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MORI. ALLA Y1TA £ ALLE OPERE 


DI 

LUIGI CARRER 


Luigi Carrer, nome celebrato ed illustre ne’fasti della moderna letteratura , 
è per certo una delle glorie più splendide dell’ Italia. Scrittore robusto di 
prosa , ed armonico poeta sa egli trovare quelle vie che conducono dritto 
al cuore e all'intelletto; e quella maturità ed elevatezza d’ingegno, e quel- 
l'affetto sentilo che da ogni sua opera esala, ben di leggieri è indice del- 
F altezza del suo spirito , e della soavità de’ suoi costumi , che resero così 
adorna la vita di lui; del quale cercherò qui tracciarne brevi notizie. 

Luigi Arminio Carrer nacque in Venezia da onesti e civili genitori verso 
il 1800. Fin dalla età tenera si mostrò vago degli studi speculativi e degli 
artistici, ma ad onta di queila cima d'uomini che a que’dì erano sparsi qua 
e là per le città principali del Lombardo e del Veneto non potè egli, a causa 
del fremito di rivoluzione che ruggiva e nelle italiche contrade e nel canto 
più recondito di Europa , ascoltare la voce di loro autorevole e succhiarne 
dal loro precetto , come fanciullo dal seno della madre , il latte della sa- 
pienza e del bello. E come la Contessa Moccenigo, Veneta, famosa grecista 
ed intima del Carrer, eh’ io conobbi a Napoli nello scorso 1845, mi narrava, 
egli fu appena iniziato negli studi primari da inetto pedagogo , compiendo 
poscia da sè il grande edifìcio letterario. E in vero in età ancora’ giovanile 
egli si apriva la via alla fama con alcuni articoli estetici e con Ballate fan- 
tastiche che andava alla spicciolala pubblicando su’ giornali Veneziani. 

In circa al 1820 una donna illustre , grave d’ anni e di sapere che ebbe 
amici il Monti , il Pindenionte , il Cesarotti , il Foscolo , e il Tommaseo ; 
questa donna chiamata Giuslina Renier Michiel , nipote e figlioccia di Do- 
gi , la quale scrisse le Feste della Repubblica e le poetiche tradizioni Vene- 
ziane , apriva le cospicue camere ad eletto e numeroso convegno di lette- 
rati d’ ogni paese , Luigi Carrer giovanetto ventenne, veniva già quivi am- 
mirato pel suo ingegno fervente e intollerante del rancidume arcadico, ed 
amatore e propagatore della nuova arte. E conveniva ancora nell’altro fa- 
moso ritrovo nella casa d’isabella Teotochi Albrizzi : co’ quali convegni si 
spensero le celebri conversazioni veneziane , che lasciarono tanto desidera- 
bile esempio di nobili modi e gentili parlari. 

A tali dotte e splendide riunioni dunque compariva spesso il giovane poeta 
dagli occhi scintillanti, dai capelli neri cadenti sulle spalle, dal viso malin- 
conico , e vi fermava l’attenzione di tutti per l’audace e fecondo ingegno, e 
ne ricevea l’ encomio universale. In quel torno Tommaso Sgricci , tragico 
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estemporaneo che fece stupire il mondo d’ allora , giungeva in Venezia , la 
quale applaudì furiosamente alle sue tragedie improvvise. Nella casaTeotochi 
Albrizzi erano una sera l’uno in faccia dell’altro; lo Sgricci già provetto 
nell’arte, e il giovanetto veneziano appena iniziato nel penosissimo arringo ; 
anzi, a dir meglio, guidato solo da momentanei impulsi del genio, per il che 
disse con entusiasmo tragedie improvvise. Lo Sgricci l’ascoltò e ne rimase 
stupefatto. E provatosi a gara con esso n’ ebbe gloriosi e contrastati allori. 

Ancora nella fervida piena dell’ età , lasciò Luigi Arminio con plauso de- 
gli amici , la carriera deH’improvvisalore, e si diede a tutt’uomo a studi 
severi e profondi. Il verso abbondante e facile de’ primi anni egli soggettò 
all’ ingrata lima, da cui uscì più sobrio e tranquillo, meglio temprato e du- 
revole. Giovane ancora , pubblicò un volume di versi , e l ’ Agide tragedia. 
Più tardi , nella Poesia dei secoli cristiani, recò l’impronta della novazione 
che la musa del Manzoni aveva portato in Italia. 

Fu professore nel collegio di Castelfranco, poi direttore della stamperia 
della Minerva a Padova , ove diede opera al Dizionario della lingua italia- 
na. E .fu allora che gli entrò l’amore alle cose bibliografiche e linguistiche. 

Frattanto pubblicò le Ballate , che segnano l’epoca più luminosa della sua 
vita poetica , le quali divennero in breve così popolari che nelle serene notti 
d’estate si udivano da Venezia ripetere sulle sue lagune. Ad esso anzi dob- 
biamo l’introduzione fra noi di quel genere di poesia che Biirger e Goethe 
resero celebre in Alemagna. Senonchò il Carrer lo vestì di forma italiana, 
e cantò gli affetti nostri e le patrie tradizioni , senz'ombra d’imitazione 
della nordica scuola — E volendone qui dare un cenno, quanta commozione 
non ti scende nell’ anima all’ affettuoso slancio che trovasi nella Sorella ! E 
quando nel Sultano ci dipinge, con colori sì veri , una notte orientale; e canta 

« Via per l’ immenso empireo 
Sola viaggia e grande 
La luna , e sulla cupola 
K sui tetti si spande 
Lume piovendo e gicl » 

tu senti il poeta di Venezia , avvezzo a mirare il solingo astro notturno 
sulle aeree guglie della Basilica di s. Marco e sulle onde di quel mare le cui 
navi vincitrici corsero un tempo le acque d’ Oriente , riportando le vittorie 
delle bandiere di Cristo sui campi musulmani : tu senti , e il dico franca- 
mente , a tale dolcezza ed a slancio cotanto ardito il cantore delle amene 
sponde dell’ Adriatico , che in quelle memorie del passato s’ inspira. 

E quando passa a descriverti gli affetti e i sospiri del cuore a niuno dei 
lirici antichi e moderni , in tal genere di scritture, ei va secondo: e dalla sua 
poesia esala una tal fragranza dì soavità e di dolce malinconia, come il profu- 
mo dai fiori. E basta leggere tra l’ altre , l’ode amorosa intitolata la Sposa 
dell’Adriatico per sentirti tutto commuovere alle tenere parole dell’annegata. 
E nell’altra la Visione quanto amore spira da essa, e come dal mondo plastico 
e materiale sa trasportarti al mondo ideale, e tutte descriverti le ansie del- 
l’anima innamorata, che mirabilmente seppe racchiudere in questi due versi: 

Oli vita ! e perché uo breve 
Sospir d’amor.uon sei? 
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L’ idea eslelica vi domina allamenle , e lo spirito sdegnoso delle carceri 
della fragile creta aspira alla unificazione della cara sua prospetti m e quin- 
di spaziarsi ne’ campi dell’ infinito. 

Oh come esala affetto e malinconia l'altra sua ballata — Strafalla Cantore. 

£ quanto amore, e quante tenere commozioni non ti destano la Ballala che 
ha per titolo la Serenata ? riportiamo qui le ultime due stanze acciocché 
tutte ne beva il lettore le soavi dolcezze*. 

Di tira un armonia 
Echeggia di lontano ! 

Della fanciulla mia 
Sento la bianca mano , 

Che sulle corde medila 
Canzon nota al mio cor. 

Eansi più miti I’ onde 
Al suoi) di quella lira , 

Frenimi d’ amor le sponde , 

L’aura il’ amor sospira: 

Scorra il battei più celere , 

Odia gl’ indugi amor. 

E le altre tre Ballate fantastiche e paurose intitolate f una la Vendetta , 
l’altra la Duchessa , e la terza il Cacallo d’ Estremadura , ben racchiudono 
esse tutte una storia di vendette e di dolori, (tela vastissima per lavori dram- 
matici ) anzi sono propriamente una specie di Leggende, popolari nelle quali 
sono maravigliosamente descritti gli odii , i pugnati , i nappi attoscati ; in 
una parola il carattere e le idee del Medio Evo vi campeggiano nella loro 
maggior verilà storica. 

Stando a cuore al nostro Carrer il propagamento tra le classi della sapien- 
za e della patria letteratura, ch’egli intemerato sacerdote del Vero e del Bello 
coltivava con alacre e solerte affetto, fondò in Venezia im foglio settimanile 
col (itolo il Gondoliere , che si sollevò tra i periodici d’ allora iter la urba- 
nità della critica , e sostenne il decoro dei giornalismo. 

E in processo di tempo i Sonetti , il Clotaldo , ( poemetto ) , un Elogio di 
Villore Carpaccio , gl’ Inni , quattro volumetti miscellanea e altre molle me- 
morie e componimenti , di cui sarebbe lungo il dire , vennero pubblicali a- 
Venezia, dove diresse per parecchi anni ia tipografia del Gondoliere, la quale 
assunse il nome del suo giornale, c stampò parecchie pregevoli edizioni , e 
fece eziandio una collana di classici italiani. 

Frattanto si lavorava da’ letterati e scienziati di aita fama per la compila- 
zione del gran Dizionario falla Conversazione, opera erculea che ben può da 
sé appreseutare al cospetto dell'Europa civile il pensiero italiano; e Luigi 
Carrer venne assunto tra’ compilatori : e i suoi moltiplici e svariati articoli 
intorno alle arti della parola e alle arti del bello visibile , non che di storia 
letteraria e politica , ben di leggieri appalesano la vastità e la eleganza del 
suo ingegno. . . 

Nel 1838 pubblicò l 'Anello di sette gemme o Venezia e la sua storia, con- 
siderazioni c fantasie ; lavoro il quale in mezzo ad un apparente disordine 
conserva un tutto ordinatissimo. Trovi infatti Venezia mercantile , Venezia 
artistica , Venezia letterata , non meno copiosa di glorie e di monumenti . 
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per cui ti formi un concetto pieno di quella maravigliosa città , della sua 
storia , de’ suoi costumi , delle sue arti. E di che amore amasse la patria 
sua è prova questo libro intero, scritto con semplicità ed erudizione e con de- 
coro. In questo illustre drappello di donne venete ( le sette gemme ) brilla 
prima di tutte quella Giustina Renier Michiel , che 1’ autore volto con de- 
gne pagine consegnare alla storia. 

Uno degli ultimi suoi studi fu la Vita di Ugo Foscolo , premessa all’ edi- 
zione completa delle opere di quell’ illustre ingegno ; splendido e dotto la- 
voro letterario. Ma una cupa tristezza gli era di continuo confitta nel cuore, 
la quale distogliealo, con danno delle italiane lettere, da altri lavori. E in- 
vero la immatura perdita de’ genitori, egli ancor fanciullo, e quindi la mi- 
seria in cui lo ridusse il completo rovescio della sua scarsa fortuna , ne fu- 
rono cagione di tanto. E i dolori della sua vita privata si accrebbero ognor 
più a causa d’ un perduto amore , e quindi per la morte d’ un fido servo , 
simile al sublime schiavo del Camoens che mendicò per le piazze di Lisbona 
per satollare il suo padrone. Gli rimaneva un fratello a ristoro de’suoi mali, 
ma gravi interessi lo trassero assai lunge da Venezia. Pure in tanto isola- 
mento gli era di conforto un carissimo amico dell’ infanzia , il quale colla 
soave parola sapea blandire l’acerbo delle sue amarezze. Ma niun bene du- 
ra su questa terra ; sicché sdegnalo costui dei rumori di questo inondo per 
fieri disinganni avuti , pensò fuggirlo per sempre e si fece frate (egli d’in- 
dole malinconica e contemplativa ) della Certosa. Quanto dolore cagionasse 
tal perdita al cuore del Carrer non v’ ha mente umana che possa immagi- 
narlo. Da questo punto gli sparì ogni sorriso dal volto e la salute divenutagli 
logora e travagliosa , non gli permise di pubblicare tutti quanti i suoi lavo- 
ri ; ma udiamo con soddisfazione che molle opere abbia lasciato in fedele e 
speriamo non polveroso deposito. 

Costretto il nostro Luigi Arminio a lavorare per vivere , e lavorare per 
conto de’ librai ! passò gli anni più robusti con detrimento della patria let- 
teratura. Ma nella creazione dell’ Istituto veneto fatta a que’ dì fu uno dei 
membri , e poi vice-segretario , e da ultimo professore di lettere alle scuole 
tecniche, e quindi direttore del museo Carrer. 

Ma la stella del suo destino già volgeva al tramonto. Pubbliche e dome- 
stiche sciagure fieramente il travagliavano, le quali cose tanto poterono sul 
suo animo per indole malinconico e religioso, che assalito verso il cinquan- 
tesimo anno di sua vita da indomabile e micidiale morbo , scendeva nella 
Uj^ba compianto da Venezia e da Italia intera, armonizzata da’suoi canti, 
il di 23 dicembre del 1850. 

Questa è la vita del Carrer che noi , per quanto comportava la strettez- 
za del tempo , e la povertà delle nostre idee , abbiam saputo brevemente 
cennare. E basta il rammentare esser egli stato l’amico del Monti, del Fo T 
scolo , del Manzoni , del Pellico, del Tommaseo e di altri grandissimi rige- 
neratori della moderna letteratura per decidere , come faceva il Giordani 
scrivendo del Monti , essere Luigi Arminio Carrer non meno buono che 
grande. 

F, Prvdf.Szz.no. 
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ELOGIO 


n i 


VITTORE CARPACCIO 


■.ETTO NELL’IMPERIALE E REALE ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI IN VENEZIA 
PER I.A SOLENNE DISTRIBUZIONE DEI t'REMII IL A ABuSTO 1833 


Sarei disinaenuo se non confessassi sappia la cognizione della maleria pre- 
che la solennità e la frequenza di quo- sa a trattare meglio di ogni altra cosa 
sto giorno , anziché sconfortarmi dal agevolar l’eloquenza del dicitore ? Non 
favellare , m’ inanima e mi rinfranca, ignoro per verità che certo non so qual 
Parlare delle arti belle in questo prin- vezzo o delirio invase le menti a’ dì no- 
cipal loro tempio , ove non è angolo stri , per cui del grand’ albero del sa- 
lii parete che non ne mostri le rii ara- pere , ond’ era stimata ad altro tempo 
viglie; in questo giorno destinato a pre- ventura il carpire alcun ramo, oggi, 
miare quelli tra i concorrenti che più non che tutti i rami , per poco il tron- 
si accostarono alla perfezione ; nel co- co e le radici fin anco non voglionsi 
spetto del primario Rappresentante l’im- proprietà di nn solo uomo ; e di qui 
periale dominazione , là seduto per far quella folle presunzione onde a tutte le 
sapere che le arti belle sono a grado e scienze si stima bastare chi appena a 
in tutela al potente Monarca , di que- taluna dovrebbe credersi sufficiente , 
sii dotti uomini che magnanimi le [irò- senza però che le vite degli uomini sien- 
fessano , di questi giovani volonterosi si punto allungate, o ampliata la ca pa- 
che ad esse consacrano il primo fior cita de’loro intelletti. Non ignoro que- 
dell’ ingegno , di tutta una così autore- sto, ripeto; ma, o timidità giovanile, 
vole adunanza di cittadini, qua venuti o ragione voi rispetto che vogliate cliia- 
pcr rallegrarsi che la patria gloria con- marlo , non ho imparato per anco a 
tinui di prosperare; parlare, dico, delle profanare con irriverente iattanza la 
arti belle in tal luogo , in tal giorno , santità degli studii, contento di quella 
a tali uditori , non può essere senza porzione, che la natura, aiutata da lun- 
grande conforto dell’ oratore , che da go e appassionato esercizio , mi dava 
questo luogo, da questo giorno, da que- speranza di coltivare non senza frutto, 
sti uditori deve trarre , quasi a forza, E però , chiamato a discorrere le ra- 
importanza e splendore al proprio di- gioni delle arti fondate nel disegno, lo- 
scorso. Ma sarei disingenuo del pari se dando alcuno fra quelli che più degna- 
non confessassi che un’ altra guisa di mente le professarono , ragionevole so- 
iiraore mi soprapprende, il quale quan- spetto mi nacque non fossi per rinne- 
to sia lontano dalla trepidazione ini- gare il proposito , fin qui scrupolosa- 
maginata ad accattarsi favore lascerò a mente osservato , di non arrischiarmi 
voi medesimi giudicare. E chi è che non a parlare di cose a me sconosciute. Se 
C.arrer. Opere complete. 1 
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non che mi parer» avervi tra le arti 
tutte certa strettissima connessiti , jier 
cui non impossibile fosse per via di ge- 
nerali prinripii dallo studio di alcuna 
di esse dedotti , farsi a discorrere con- 
venientemente dell’ altre , che solo a 
certo punto (dopo aver camminalo, co- 
me a dire , abbracciate e. in comunione 
di leggi ) divergono, qual per una, qual 
. per altra parte, nella applicazione in- 
dividuale. Fu questo il pensiero che dal- 
la oscurità della stanza mi confortò di 
condurre per lo splendore di queste sa- 
le la mia orazione , a provare anch’ io 
la non frequente dolcezza di rendere al 
vero nella presenza di molti aperta e 
solenne testimonianza. Parlerò adunque 
delle arti non come artista ad artisti , 
che allora vorrei piuttosto qui sedermi 
ascoltatore , ma come uomo che, fatto 
conserva nella mente di quelle immu- 
tabili norme da cui non sa pervertir la 
natura , nò dee chi l’ imita , e caldo l’a- 
nima di quegli atTetti che vigorosi e 
spontanei germogliano in ogni cuore gen- 
lile , sa di aver uditori in cui sono non 
meno radicate quelle norme , e non 
meno vividi quegli affetti ; di che non 
tanto forse pomposo , ma certamente 
più ingenuo potrò sperare abbia ad es- 
sere il mio discorso. E poiché vuole co- 
stume che qualcheduno dei grandi mae- 
stri della veneta scuola riceva in que- 
sto giorno parlicohir lode, mi fermerò; 
a favellarvi di Vittore Carpaccio, che 
uou ebbe ancora tra i valenti oratori 
che mi precedettero chi ue l’encomiasse. 

E già fino dalle prime trovo ravvol- 
ta di tenebre la vita di lui, e contro- 
verso il luogo della sua nascita , che 
da alcuni Venezia , ila altri si vuole es- 
sere Capo d’ Istria, in onta alle tavole 
e di l’irano e della medesima Caia» d’I- 
stria, su cui si legge, di mano del pit- 
tore testimonianza che il fa Venezia- 
no (1). Nè meglio sou noli gli anni in 
cui nacque e cessò; non altro sapendo- 
si fuorché , per le date di alcuni qua- 

(1} Gli storici tutti della pittura , qual 
più qual tueuo , parlarono del Carpaccio; 
ina nou fecero che discorrere de’ quadri , 
poco o nulla della vita di lui. Il Ridotti più 
lungamente degli altri , ma iu sole paro- 
le ; chi uou volesse far conto della noti- 
zia : essere il Carpaccio mancato carico di 
aitili e di merito, e compianto dai buo- 
ni ; e questo ancora senza testimonianza 
veruna. Il Zanetti battezza antica citta- 
dinesca la famiglia dei Carpacci , ed es- 


dri , esser egli vissuto nel tempo confi- 
ne. tra i secoli deciiitoquiulo e decimo- 
sesto , succedendo di poco nella gloria 
dell’ arie, a quella onorala famiglia dei 
Vivarini , con cui , « , direm meglio , 
per cui gii sludii della pittura tragitta- 
rono e vennero in fiore, nella nostra cit- 
tà. Per le quali ignoranze avrei dovuto 
ragionevolmente ritirarmi dal parlare 
di lui ; se non fessemi sembrato viltà, 
dacché aveva pur messo l’occhio su que- 
sto pittore, passare ad altro a cagione 
della scarsezza delle memorie , e farmi 
in tal modo complice volontario delle 
ingiustizie della fortuna , la quale ben 
poco conosce chi dice che non può sten- 
dere il suo dominio più là del sepol- 
cro. Oltre che , la storia delle private 
condizioni nelle quali si è trovato l’ar- 
tista è ella poi indispensabile per far 
giudizio de’ suoi lavori ? Traesse i suoi 
giorni coutinuaineute in queste lagune, 
o ricreasse 1’ animo della vista di lon- 
tani paesi ; avesse solo a portare il ca- 
rico della vita , o scogliesse compagna 
con cui farne parte; giugnessegli ama- 
ra la vecchiezza e senza consolazione di 
figli , o avesse ne’ tìgli e nella famiglia 
quegl’intimi e puri conforti che posso- 
no compensare molti dolori ; se da su- 
bita morte rapito ai pennelli e alla pa- 
tria, o da lenta malattia consumato, 
nessuna , coinè dissi , memoria vi ^ cer- 
ta; ma non è ciò che più imporli sa- 
pere hi questo giorno da questo luogo: 
c ciò che importa, ch’ò quanto dire la 
vita sua come artista, forse che non può 
essere agevolmente immaginata? forse 
che , tolte alcune rarissime disparità , 
non è dessa ù’un solo colore in presso 
che tutti quelli , che, obbedienti all’im- 
pulso dell’ animo , si gettano a correre 
questo nobile arringo? E qui, più che 
mai veramente , mi giova avervi udi- 
tori , o voi tulli , a’ quali il magistero 
delle arti è necessità di nalura ; o che 
d’ esse non abbiale finora che ascollalo 
il richiamo, o per lunga diiucstichez- 

liula correndo l’anno 1 ? 60. L’ultimo dei 
quadri ili Vittore , di cui siavi memoria , 
porta l’anno 1521. Imparo per altro da 
una diligente Dotizia , di fresco pubblica- 
la in un libretto che s’ intitola : Giovan- 
ni Bellini , e pittori contemporanei , a- 
vervi un ritratto che il Carpaccio fece di 
se, su cui leggesi l’anno 1522. Qualche 
argomento di controversia potrebbe pescar- 
si nel Vasari ; ma sarebbe cercare le spi- 
ne in campo che non dà grano. 
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za indovinati i misteri e arricchitone il 
patrimonio colle opere vostre ; mi gio- 
va avervi uditori , e fatemi fede , se 
ijuanto sono per dire è storia schietta 
e verace di quanto avete e sentito e 
patito, e a sentire e a patir vi rimane, 
se l’ amore del bello non vi abbando- 
na , se sconsolati delle promesse , ad 
ngnor rinnovale , ad ognor differite , 
del vostro ingegno , non vi arrendete 
agli sconforti deir accidia , e , anziché 
salir contendendo , non vi piace scio- 
|ierando giacere. 

A tutti gli artisti , e a questo Car- 
paccio nè più nè meno , si è dovuta 
mostrar I’ arte d’apprinia con tutti gli 
allettamenti della gioventù e della in- 
tentata bellezza. Ed egli affidarsi di a- 
verla a raggiugnere ed esserne rimune- 
rato. E a rompere quel primo sogno di 
fiducia infantile , affrontarsi nelle ma- 
lagevolezze compagne all’ acquisto del- 
la perfezione , malagevolezze opposte 
dalla natura a chi la cimenta, non so 
ben dire se per ismarrir 1’ ardimento 
dell’ uomo o per renderne più merite- 
vole la pertinacia , se per fargli senti- 
re la sua debolezza o per dargli cam- 
po a tolta conoscere la sua forza. E le 
gare degli emuli , e le insidie degli in- 
feriori , e quelle tante e sì lunghe e sì 
varie offese degli uomini e della fortu- 
na , -che per poco non lasciano dubbio 
se certe singolari disposizioni d' ingegno 
debbano essere chiamale privilegio o 
Castigo ! Questa amara , ma irrepugna- 
bile verità sembra forse incredibile a 
molti , i quali non sanno che lunghi 
spasimi , che lunghe dubbiezze prece- 
dano lo scoppio improvviso di quella 
splendida idea che, tutta irradiando la 
mente al giovane artista , il fa certo 
della sua vocazione, e gli dà animo di 
sciamare nell’ebbrezza della sua anima; 
ho trovato ! ho trovato ! Non sanno , 
dico , mollissimi o non vogliono saper 
lutto questo , e si credono assolti dal- 
la rispettosa commiserazione dovuto a 
quella febbre generosi! deli’ anima che 
chiamasi genio , e cui gli antichi , av- 
vezzi a nobilitare ogni cosa , stimaro- 
no alcun che di divino. Chè quando pu- 
re cessassero le guerre esteriori , e al- 
l' ignorante disprezzo subentrasse la ri- 
verenza; quando anche il tiranno biso- 
gno fosse bandito dalle case ove alber- 
ga l’ ingegno , e questo potesse spazia- 
re sicuro per lulli i campi e mettersi 
a tulle, le prove ; non crediate fosse 
quindi tranquilla la vita dell’ artista. 
Nqn vorrete certamente dolervi, o no- 


bile adunanza di artisti , se confesserò 
apertamente starsi con voi il sentimen- 
to di una irrequieta operosità che fa di 
avvicinarsi sempre al perfetto senza po- 
ter mai raggiugnerlo. E ini gioverò del 
mitologico esempio di quella tra le nin- 
fe predilette da Giove , che , cedendo 
agli allettamenti del celeste connubio , 
non dubitò di recarsi alla foresta Ler- 
nea , secondo i sogni le aveano mostra- 
to. Onde che , per animosità di colei 
che era sposa e sorella del seduttore , 
tramutata in giovenca bizzarra, e sen- 
za posa ferita dall' assillo stimolatore , 
cercava oltre i mari e il deserto i jier- 
duli riposi della reggia paterna. Le fug- 
givano ai lati e da tergo i fiumi e le 
rupi , e sempre nuova terra si senlia 
sotto a’ piedi , senza però mai restare; 
ma , sempre desiderosa e gemente cor- 
rendo , prega 1’ amante div ino di sot- 
terrarla , a non udire 1’ abborrito zam- 
[Kigna che la contristo. Nè i fonti Cen- 
erei e l’ istmo Cimmerio , o il Bosforo 
cui' traversando dà nome , fino all’ al- 
tissimo Caucasi) ove le si concede di udi- 
re Prometeo vaticinante, e all’onda del- 
l’ orrido IbrLsle, a cui giunge famelica 
e furibonda, son valevoli ad acchetar- 
la ; onde, dopo tanto errare c farneti- 
care e soffrire , è condotto a ripetere 
con assai miserabil querela : qual mai 
sì gran fallo abbia ella commesso da 
meritare quelle nozze celesti che la fan- 
no laido infelice (1) ! Non diversa esser 
deve la condizione di tulli gl’ ingegni 
privilegiati; nè io starò qui a dicifrar 
pel minuto il senso riposto di tutta la 
favola , ciò che far polete di per voi 
stessi assai facilmente , ina passerò in- 
' vece a ricordar i conforti che alla vita 
di ogni artista son preparati , affinchè 
non si dica che io sia qui venuto a dis- 
affezionarvi dagli studii con impruden- 
te lamento. Non mancano, no, conforti 
all’artista, e tonto maggiori quanto più 
la sua devozione all’arte sia piena e con- 
tinua. Chè in quella slessa ansietà in- 
dagatrice, con cui agogna salire di gra- 
do in grado fino all’ ultima cima del 
bello, è riposto il diletto vivo e profon- 
do della sua anima ; e jierchè l’ idolo 
delle sue concezioni gli fugga sempre 
dinanzi , ed egli affannosamente lo in- 
segna colla mento senza posa assillila , 
non per questo ei rista dall’ amarlo , e 
1’ amore il desiderio, e il desiderio ali- 
menta la speranza instancabile , onda 
1’ intelletto avvalorasi nelle penose ri- 

(l( Eschilo nel Prometeo. 
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cerche; e l’ intero universo, cosi 11 sen- 
sibile come l’ immaginato, aprendosi a 
lui dinanzi, il compensa dei patiti tra- 
vagli e degl’ indebiti oltraggi; e, messo 
di fronte ai conquistatore, può rispon- 
dere alle insolenti profferte di chi si 
crede possessore del mondo perchè lo 
insanguina e lo divora, quel che il Ci- 
nico (fisse al Macedone : lasciami il sole. 
Di questo sole chi’ è sua ricchezza, e da 
cui deriva la vita e i colori ai suoi qua- 
dri , e di tutti gli aspetti della terra e 
del cielo che riproduce nelle sue opere, 
egli è il vero posseditore; e questa ric- 
chezza non può avervi chi gliela con- 
tenda, molto meno chi gliela possa ra- 
pire, eh’ ella è tutta sua e dell’ arte, e 
se la tiene nel cuore, di dove non esce 
che per apparire sulle tele o nei marmi. 

Che s’ io mi studiava tracciarvi la vi- 
ta interiore dell’ artista, non credo es- 
sermi punto dilungato dal mio sogget- 
to ; che anzi 1’ entrarvi , come a dire , 
di balzo e senza preparazione veruna , 
avrei stimato non picciolo errore. Ma a 
quelle condizioni dell’animo, che ho det- 
to appartenere alla vita di ciascuno ar- 
tista , alcune altre sono da aggiugnere 
tutte proprie de’ tempi e degl’ indivi- 
dui, e di cui, mute le storie, cerchere- 
mo chiarirci, rispetto al Carpaccio, per 
via d’induzione. Esamineremo pertan- 
to, in qual tempo, in quale città, con 
quali competitori sia egli vissuto, e ciò 
sempre partendo dal fatto apertissimo 
de’ suoi dipinti. Ho sentito molli augu- 
rarsi, nè sempre per codardia o per ac- 
cidia , di aver sortilo il natale a quei 
tempi, nei quali, non ancora determi- 
nati i confini dell’ imitazione, le menti 
degli uomini erano più facilmente im- 
pressionabili e nel giudizio loro, se non 
più dotte, certamente più intere ; e per 
altra parte, assai spesso ho udito repu- 
tarsi l’ antichità e rozzezza de’ tempi a 
incremento di merito in chi per qual- 
che maniera di studi potè sorgere in 
fama. Sicché io non vorrò inferire dal 
tempo della nascita argomento alcuno 
di encomio al Carpaccio ; chè s’ ella è 
malagevole impresa metter 1’ orme so- 
pra sentiero ove rari s’iuconlrano o non 
mollo profondi vestigii , non è certo 
nemmeno trojppo grande ventura il na- 
scere a quella stagione nella quale le 
soltili teoriche usurpano il luogo del- 
1’ opere ; e il tedio generato in parte 
dalla sazietà, in parte dalla sopita ener- 
gia, ritarda l’ esercizio delle facoltà più 
' itali del cuore e dell’ intelletto. La co- 
noscete voi questa età. voi, qualunque 


sia l’arte che professiate, che vi sentile 
confutare una concezione sublime con 
un’arguzia brillante, che domandando 
affelli, vi sentite rispondere sillogismi? 
Oh ! la conosciamo pur tutti questa età, 
limito in vero propizia ai calcolo astrat- 
to e alla meccanica esperienza, ma ter- 
ribilmente nemica al fervido immagi- 
nare e al sentire profondo. Per poco da 
tale età non mi aspello che pensi a pro- 
durre per via di macchine artificiose la 
Psiche e il San Pietro, e supplire colle 
ruote e il vapore a que’ pellegrini co- 
lori che sparirono con Tiziano, a quel- 
l’ultima morbidezza del marmo che for- 
se più non vedremo se non risorge Ca- 
nova. Non so chi abbia dato potere a 
certi intelletti di dire alla fantasia ciò 
che Dio disse al mare : Verrai fin qua 
e non più oltre. La fantasia , assai più 
vasta e indomabile che non è l’oceano, 
si riderà sempre di siffatte prescrizio- 
ni ; fin tanto almeno che chi le divul- 
ga non abbia imparato 1’ arcano lin- 
guaggio della creazione col quale sol- 
tanto è possibile di comandarle. Ah ! 
sorga stagione, che, affratellala la tan- 
lasia al raziocinio, si giovino le arti di 
ciò che possono loro dare le scienze, e 
le scienze sopportino di essere sotto sim- 
boli generali dalle arti rappresentate. È 
menzogna il predicare che si fa da ta- 
luni l“ immaginazione nemica alla ve- 
rità, quando invece dovrebbe chiamarsi 
verità sovrabbondante : ancor essa ha 
sue regole, ma nate ad una cogli esem- 
pi, e da’ sommi ingegni trovate, anziché 
da’ mediocri prescritte. Ogni uomo per 
altro ha destinazione sua propria na- 
scendo ; i sommi ad istruire gli altri e 
tormentare sè stessi, i mediocri a tor- 
mentare gii altri e far sè stessi conten- 
ti , ia moltitudine ad ammirare chi la 
sbalordisce e credere a chi ia inganna. 
Di questa sventura senti meno fi Car- 
paccio a’ suoi tempi. 

L’ arte, della pittura quando egli nac- 
que poteva dirsi appena uscita della pri- 
mitiva rozzezza, ed ebbe quindi agio a 
vagheggiarla nelle sue più vergini for- 
ine, ritraendo piuttosto dalla natura che 
da’ copiatori di lei. Ove non si legges- 
se appiè de’ quadri traccialo per mano 
del pittore l’ anno in cui furon condot- 
ti, basterebbero a farne indovinare pres- 
so a poco 1’ età alcuni caratteri parti- 
colari agli esordii dell’ arte. Nè già in- 
tendo di quei caratteri che per esse- 
re convenientemente stimati domanda- 
no l’ occhio esperto dell’ artista che sa 
distinguere dalla vera ingenuità Taffet- 
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lata, dalla volala semplicità del par- 
tili la necessaria, proveniente la prima 
da naturale schiettezza d’ idee , da po- 
vertà la seconda; di qne’ caratteri par- 
lo che, a chi eziandio non sia pittore, 
balzano all’occhio e per questo alia men- 
te senza rilardo. La pittura ne’suoi pri- 
mi tempi ebbe sempre alcun che di am- 
pio e moltìplica, e dirò ancora succes- 
sivo nelle rappresentazioni, di cui quan- 
to più si va addietro tanto più spessi 
c palesi si trovano esempi. E questa os- 
servazione non solo all’ arti del disegno, 
ma a tutte ancora potrebbe distendersi, 
p trovarsene più che altrove sensibilis- 
sime pruove nella drammatica. Mi con- 
tenterò ricordare que’ mirabili scudi di 
cui leggiamo in Omero e hi Virgilio , 
per tacere di quello, non so se più an- 
tico , ma certo men noto , di Esiodo , 
ne’ quali tanti successivi avvenimenti .e 
diversi si veggono espressi. Di che ad- 
durrò per ragione, che la scienza degli 
universali o l’ astrarre, ricerca un lun- 
go e ripetuto esercizio delle intellettuali 
facoltà, clic cominciano sempre dall’ap- 
prendere i particolari come primi ob- 
bietti intorno ai quali operare. E quin- 
di anch’ esse le arti , che tengono im- 
preteribilmente la via segnata dalla na- 
tura, non possono ascendere ad univer- 
salizzare i concetti, eh’ è quanto dire a 
dar loro unità, se prima non siano pas- 
sate pei particolari. Altra pertanto è la 
lanlasia de’ primi pittori , altra quella 
di chi venue dopo. Spaziano i primi per 
vampo più vasto, i secondi contentansi 
dì sfiorare le sommità. Poco ò nei pri- 
mi di sottinteso , ai secondi parrà mi- 
gliore il partito che con mezzi più scar- 
si ti dà più copioso risultamento. En- 
triamo oggimai negli esempi. Afllssia- 
moci nei dipinti del Carpaccio a ritro- 
varvi la semplicità, e dici, un pure, in- 
nocenza delle antiche concezioni; quella 
dovizia di fantasia che tutto allarga e 
moltiplica. Vediamo quella immagina- 
tone che non s’impaurisce del produr- 
re aspetti chimerici di animali, di pian- 
te , di edifizii d’ ogni maniera , e con 
questi bizzarri accozzamenti produce be- 
ne spesso tali effetti , quali da più as- 
sonata scelta e disposizione di mezzi 
non sono alcuna volta raggiunti. Mira- 
iòle e arcana dote dell’umano ingegno, 
rbe , inspirato da non so quale virtù , 
si mette, non volendo, in accordo con 
'otta la natura, e può, in quegli stessi 
jbe sembrano sogni , mantenere fedele 
t ;i stampa della realtà ! Io non so di che 
selva sbucato fosse quel drago dall’ ali 


puntute, nel quale il paladino di Cristo, 
san Giorgio , immerge vittoriosamente 
la lancia a lilierare la pagana regina . 
che, nuova Andromeda, vedi legata ai 
macigno; ma il tutto di quella rappre- 
sentazione fa sentire vivissima la ma- 
raviglia del miracolo. Non panni che 
i monasteri della Tebaide e della Pa- 
lestina avessero ad essere punto simili 
a quello che, di fronte alla parete ov’ò 
il cavaliere vincitor della fiera, si scor- 
ge nella storia di santo Girolamo ; ina 
non puoi a meno di accorgerti che sei 
nel deserto, a quel terreno sì povero e 
desolato, su cui appena fiorisce l’isopo, 
e la cicogna agnzza il becco alle rapi; 
e fin anco sotto lo scapolare di que’frali, 
che avrebbero, secondo il pittore, pre- 
ceduto di qualche secolo il nascimento 
del loro fondatore, trap(;la la vita e il 
costume de' solitari! dell’eremo. Mi ac- 
corgo che languida dimostrazione si è 
quella che io (tosso farvi colle parole, 
e quindi mi passerò brevemente c del 
pojtolarc tripudio tra cui la mostruosa 
belva è condotta morta , e dell’ intera 
città che a vista della liberala regina 
accorre a battesimo. Mi passerò simil- 
mente della storia del santo Anacoreta, 
alla cui anima bollente appena basta- 
rono gli antri di Bete lemme per distrar- 
gli i pensieri dall’ aule romane, e il ga- 
stigo del sasso senza posa picchiante , 
per domargli nell’ aniino la rinascente 
memoria delle romane matrone: in que- 
sta storia , «lice , tanto commovente e 
tanto istruttiva, lacerò del leone da cui 
fuggono i padri atterriti , e della vota 
seggiola che il santo dottore era solito 
di occupare nelle dotte e religiose sue 
veglie (1). N'è questo silenzio deriverà 
punto da poco merito che ci abbia in 
quei quadri, si bene dal bisogno in cui 
sono (li arrestarmi alcun poco su quella 
copiosissima storia della sant’Orsola che 
in queste stesse sale, chi voglia, potrà 
a parte a parte considerare (2). 

(1) 1 quadri sin qni ricordali, si quelli che 
rappresentano fatti di s. Giorgio, si gli altri 
che di s. Girolamo, stanno nella scuola di 
san Giorgio a santo Aotonino. 

(2) Furono dipinti gli otto gran quadri cho 
compongono la storia delta sant’Orsola per 
la scuola che inlitolavasi appunto da questa 
stinta. Ora i quadri suddetti si veggono nel- 
le sale della imp. reg. Accademia di Bello 
Arti, tolto uno non ancora condotto a tale 
da poter essere esposto, ed è quello che fi- 
gura il sogno della Vergine. 
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Qui Ja ricchezza trionfa dell’invenzio- 
ne del nostro Carpaccio. E domanderò 
prima in grazia alla critica del mio se- 
colo di non sorridere , quando vegga , 
secondo la divota credulità de’ leggen- 
darii , raffigurata la storia della santa 
eroina e delle undicimila sorelle. Non 
troppa dose d’ ingegno è richiesta a so- 
spettare l’esagerazione che ci ha in quel 
racconto, e con l’ovvia osservazione del 
nome di quella che fu consorte di glo- 
ria alla reai Vergine di Bretagna , è 
messa in piena luce la verità. Ma ben 
altro si domanda a dedurre da quella 
fantastica tradizione tanti tesori d’arte, 
quanti ne veggiamo raccolti in questi 
quadri. Ampia è la scena che ne si apre 
dinanzi , e , per poco non dico , egli è 
un mondo che a sè ne invita: così sono 
varie e copiose le prospettive della na- 
tura , gli accidenti della vita , i moti 
dell’ animo rappresentati. Non attese il 
pittore a costrignere il tema entro bre- 
vi contini, o a decimare gli attori del 
muto suo dramma , per obbedire alla 
economia de’ committenti, o alla schiz- 
zinosilà della critica; i suoi dipinti non 
sono astrazione di storia, ma v era sto- 
ria. E dovete notare che le commissio- 
ni , così di queste come di molte altre 
opere di qui:’ tempi, partivano, anziché 
da individui, da quelle congregazioni di 
uomini, che, da qualche sentimento di 
religiosa o civile fraternità insieme ac- 
colti, amavano di avere, nei luoghi de- 
stinati a consacrare le loro unioni, ric- 
che. ed eloquenti immagini di mirabili 
avvenimenti. E però non so quale vi- 
vissima commozione mi prende nel con- 
siderare questi dipinti, in cui trovo qua- 
si un’ espressione di quella vita sì at- 
tiva, sì accomunata, nella quale mentre 
l’ individuo cospira al bene di tutti , 
tutti cospirano al bene dell’ individuo. 
Ritratto vi dissi in questi quadri poco 
meno che il mondo, nè credo aver detto 
falso. Qui dentro magnificenza di tem- 
pli e di regali edifizii , fuga di colon- 
nati sotto cui si diportano valletti e lan- 
cieri, ampie balaustrate e ringhiere, di 
dove la curiosità riguarda irrequieta o 
malignamente nota e discorre; per Bau- 
le dorate tappeti ricchissimi ed addob- 
bi di ogni maniera, e al dì fuori navi 
clic arrivano a piene vele, moltitudine 
di popolo che accorre impaziente e si 
rimescola per le vie , e da lunge l’ az- 
zurro degradante del firmamento, e con 
più spesse e cupe ombre la verdezza del 
inare. E di là rilraendoci a ciò ch’ò il 
soggetto particolare della pittura, veg- 


giamo ambasciatori che giungono di lon- 
tane contrade, il re brettone che si ri- 
stringe a colloquio colla figliuola , ed 
essa che con atto di mirabile ingenuità 
sta noverando sulle dila que’ patti onde 
render crede impossibile le sue nozze 
col giovin pagano; più oltre lo accettar 
di que' patti , ov’ è chi ha gli occhi e 
la mente raccolti nella scrittura, e chi 
con aspetto di contenta superiorità vie- 
ne dettando; quindi la faccenda dell’ar- 
redare la flotta pel gran tragiito, non 
volendo la santa Vergine andarne allo 
sposo, che prima visitate non abbia in 
Roma le reliquie de’ martiri, forse per 
affratellarsi anche in vita a coloro, cui 
deve esser compagna nel fine. E però 
una religiosa processione, ove eminen- 
te si mostra Castel sant’ Angelo , e il 
pontefice uscito ad incontrare l’ inclita 
!>ellegrina, e mitre inlramischiate a ves- 
silli, e croci ad ombrelle, e largo cor- 
teo di popolo salmeggiale. Così vi fos- 
se dato vedere il notturno messaggio , 
che in sogno riceve la santa a vatici- 
narle il martirio ; per cui quella testa 
piena di gioventù e di bellezza che mor- 
bidamente si posa sui preziosi guancia- 
li, mentre le proteggono i sonni ampli 
e ricchissimi cortinaggi, avrà nell’estre- 
mo spasimo un duro tronco su cui ap- 
poggiarsi , e pallida ricadere dopo che 
il mortai dardo avrà saettato la vergi- 
ne al cuore! E così pure non avesse trop- 
po il tempo nociuto alla rappresenta- 
zione del martirio, che potreste dìscer- 
nere in altro quadro infinite guise di 
morti , e la devota pompa dei umerali, 
quando le benedette reliquie composte 
in elettissima bara, sotto magnifico bal- 
dacchino, sorretto da santi prelati, tra- 
dotte vengono alla venerazione del tem- 
pio. Ma quanto potesse in queste rap- 
presentazioni di martirii il Carpaccio , 
ne rende testimonianza il quadro dov’è 
figurato l’ eccidio della legione tebea , 
cui non vi dolga di trovar inserto nella 
descrizione di quelli della sant’ Orsola, 
empiendosi in tal guisa il difetto che, 
per colpa dei tempi, rimane nella sto- 
ria di quella Vergine (1). Qui c’è mar- 
tirio di parecchie migliaia di cristiani 
riluttanti al comando durissimo dell’im- 
peratore di combattere i loro fratelli. 
Incalzati que’fidi dalla soverchianza del 
numero, provano in varii modi che pos- 

(I) li quadro della legione martirizzata 
è ancor esso nelle sale dell’ imp. reg. Ac- 
cademia. 
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.<a la ingiustizia c la crudeltà aiutate 
dalla fortuna. E mentre non anco ter- 
minata è la pugna, e se ne veggono di 
lontano gli ultimi moti, sul davanti del 
qnadro si danno i legionari! malvagi ad 
esercitare lor arte. E qual vedi de'cri- 
stiani non più che preso, e quale di già 
legato; a tale si adattano con duro spa- 
simo le membra su tronchi incrociati; 
lai altro si sospende ad un ramo, e di 
là si lascia cader spenzolato : e mani- 
goldi che accorrono con funi ed orridi 
ordigni; e martelli cadenti, e daghe che 
impiagano , e sangue che scorga a ogni 
luogo dalle ferite. Non può a meno di 
rifuggire la vista da così nuova carne- 
ficina , e da quasi una selva animata 
di mani e di piedi , miseramente sti- 
rati e stravolti, che intralciandosi, in- 
terrompendosi in mille modi, per poco 
non dico occultare la vera selva che ac- 
coglie e sostenta quelle tante mostruo- 
sità d’uomini martoriati colla prodi- 
giosa spessezza delle sue fronde. Impas- 
sibile intanto il pessimo imperatore, o 
chi per esso, circondato da non so che 
ligure di barbari magnati, impediti la 
fronte con bizzarre acconciature di ben- 
de e d’ alti turbanti , stende la mano 
forse a persuadere, forse, a minacciare 
Maurizio , il capo della invitta coorte. 
E .Maurizio , piegato davanti al monar- 
ca nelle ginocchia, ma col cuore in Dio 
alzato e sicuro , risponde quasi uomo 
che vede già nel futuro riverirsi da tul- 
li quell’ arbore di verità, che, inalbato 
dal sangue , si leva e frondisce più vi- 
goroso. E già alcun angiolo è sceso a 
spiccare come eletto fior dalia pianta le 
anime di que’ prodi, non più innestate 
al lacero corpo. E vedi quelle anime 
stesse ascender leggiere di grado in gra- 
do pel monte ai cerchi della beatitu- 
dine che le aspetta. E questi cerchi me- 
desimi distinti nella settemplice loro ap- 
parenza, secondo il concetto de’tìlosoii 
e de’ poeti di quel vecchio tempo , si 
mostrano aneli’ essi nel fondo del qua- 
dro. Siccome però siffatta beatitudine è 
alquanto smorta e lontana a paragone 
di quella ohe conchinde la storia della 
santa Orsola , così a quella senza più 
lasseremo. L’ invitta coorte delle ver- 
gini è inginocchiata, aperta in due schie- 
re, davanti un fascio di palme che sor- 
ge nel mezzo, come quivi ciascuna eroi- 
na avesse poslo la sua, e d’ in su que- 
sto fascio si eleva una splendente figu- 
ra di donna, corteggiata dagli angioli, 
coll’ eterno Padre che a braccia allar- 
gate si fa incontro dall’ alto a quella 


gloria, presso a poco, qnanto all’atteg- 
giamento, come in quesl’unica Assunta. 
Vorremo ch’ella sia nostra Donna o san- 
ta Orsola? 1 pareri sono divisi. Ma si; 
la stinta, perchè dinanzi a lei genufles- 
se le compagne del suo martirio? Per- 
chè le vesti clic solitamente si danno 
alla gran Vergine ? E gli angioli che le 
fanno melode, e l’eterno Padre che la 
raccoglie nell’ ineffabile amplesso ? E 
creduta che sia la Regina de’ martiri , 
ove cercare la santa , fra quella innu- 
merabilità di leste femminili per si lun- 
go ordine degradanti ? O diremo esser 
Orsola quella amabile faccetta di don- 
na, che, mollemente ripiegata nel collo, 
sembra ancora riguardare alla terra, c 
far invito a qualcheduno di quaggiù che 
la segua ? La storia di quella donna , 
meglio che sui leggendarii , ebbe , mi 
penso, a trovarla il Carpaccio nel pro- 

f irio cuore. Che che ne sia di tal fatto, 
oderemo noi grandemente questa com- 
posizione ? Sarebbe qui luogo a ricor- 
dare le belle Iraioni di quel moderno 
che con ragionamento sì tino, e con eru- 
dizion si copiosa, ha mostrato altro es- 
sere ciò che. a poesia si concede, altro 
ciò che a pittura; il tempo a quella, a 
questa essere in dominio lo spazio; per 
conseguenza le impressioni simultanee 
dall’ una, richiedersi dall’ altra le suc- 
cessive; e ad avvalorare questi princi- 
pii , che non da critica assottiglialrice 
e smaniosa , ma scaturiscono da osser- 
vazione riposata e costante, verrebbero 
molto opportuni i quadri or or ricor- 
dali dello strazio della legione tebea , 
e della glorificazione di sanvOrsola. Perù 
limitandomi a un solo dirò, che quanto 
egli è bello ad udire aver le vergini be- 
nedette fallo fascio dei proprii dolori, 
e, su di esso, come fiore da proprio ste- 
lo , essere germogliata la loro gloria ; 
tanto spiacente ad esser veduto è quel 
monotono costipamento di palme, e quel- 
la sovrapposizione di teste , da cui è 
ventura se spunta una mitra che le in- 
terrompa, se spiccasi uno o due visi di 
rara bellezza a disceverarle. Ma a quel 
vecchio tempo accade, assai spesso di tro- 
vare ripetuti esempi di siffatti infelici 
trascorrimcnti ne’confini d’arte non pro- 
pria , e però non vorremo accagionare 
il Carpaccio di ciò che forse era colpa 
del secolo. Le arti, depositarie in anti- 
co di tutto l’ umano sapere , apparec- 
chiano, dirò quasi, la greggia materia 
alle scienze , e que’ coucelli che a sta- 
gione più tarda si fanno gravemente 
udir dalle cattedre , sono a prim ipio 
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opera del pennello, o gotto ‘poetiche for- 
me allettano la giovinezza delle nazio- 
ni. A quell’ età una mirabile congiun- 
zione si manifesta nelle arti ; infinita 
pittura nel poema di Dante, nei dipinti 
di Giotto infinita poesia. Le astrazioni 
metafisiche espresse dai colori e dal rit- 
mo; nei poemi le formule aristoteliche, 
nei quadri le allegorie. 

Ma , non foss’ altro , possiamo ricor- 
rere a quei libri e a quelle tele, come 
a storici monumenti, possiamo di là in- 
dovinare il popolo e la contrada pel qua- 
le e nella quale vennero immaginati. E 
tutto nei quadri del nostro pittore par- 
la di Venezia e della sua grandezza ; 
sicché , ove tacessero le storie , subito 
intendereste dond’ egli traesse le prin- 
cipali sue. fantasie. Vedete come, volen- 
tieri si diporta nella vista del mare , 
come volentieri colloca ne’ suoi dipinti 
le navi, e, sempre che possa, le fogge 
orientali, tanto a quei giorni frequenti 
in Venezia , e immagini varie di ric- 
chezza e di pompa. E , o sia la storia 
di san Giorgio, o quella di sant’Orsola, 
o altra che vi vogliate, vedete sempre 
che profusa abbondanza di quegli ar- 
redi, di quelle vesti, di lutto quel ricco 
e mercantile costume che aveva dinan- 
zi agli occhi. Non dirò con avventato 
giudizio , che appunto dal commercio 
de’ Veneziani nell’ Oriente, e dal portar 
eh’ essi facevano di colà nella loro pa- 
tria le prime materie dei colori, deri- 
vasse alla nostra scuola quella dote mi- 
rabile , nella quale fin qui rimase so- 
vrana : non dirò questo , e perchè sa- 
rebbe scemar pregio al divino ingegno 
de’ nostri pittori, e, più eh’ altro, per- 
chè, come le note de’ musicanti e le fra- 
si de’ poeti, così le tinte de’ pittori non 
altrove si hanno a ricercar che nel cuo- 
re : dirò bensì che , signoreggiata la 
mente dagli oggetti esteriori , li rime- 
scola e li compone in sè stessa a pro- 
durre concezioni vaste e potenti , im- 
prontate però sempre della stampa di 
quegli oggetti. Doveva, ripeto, vivere a 
Venezia , e in quei tempi della vene- 
ziana grandezza , chi tanto splendore 
diede ai suoi quadri, chi li fece sì po- 
polati, chi vi condusse sopra tanto oro, 
chi pellegrine fogge d’ abiti, di animali, 
d’ arredi d’ ogni maniera in essi intro- 
dusse. In quella Venezia emporio di tut- 
to l’Oriente, dispensiera di ricchezza a 
tutto il cognito mondo. Voi la vedete 
nei quadri del Carpaccio la sterminata 
ricchezza di questa gran capitale, i cui 
senatori mercatanti salutarono primi le 


stelle dell’opposto emisfero, gran tempo 
innanzi che il Portoghese levasse le co- 
lorate sue vele sui mari di Mozambìca. 
E questi mercatanti, tornando da lon- 
tane navigazioni , sedevano poscia in 
quel temuto consesso, che per meritare 
il nome di senato di principi , meglio 
assai che il romano non fu detto sena- 
to di numi , mandava le proprie figlie 
a nozze reali. Le nazioni tutte inviava- 
no volonlarii tributi alla cortese visi- 
talrice dei loro porti : Olir 1’ oro, e la 
sepolta Berenice le sue conchiglie. Ab- 
bandonarono le tortorelle i giardini di 
liosctta e di Menti , ricchi di colori e 
fragranze , per venirne a gemere nelle 
sale di qnesti palagi , a trastullo delle 
giovinette patrizie; 1’ avorio ed il san- 
dalo, maestrevolmente intarsiati ne’do- 
meslici arnesi, abbellivano il liuto dei 
giovani erranti la notte per questi ca- 
nali. 1 cristalli di Tiro, i marini d’Ava, 
il cedro e T ebano d’ India e di Pale- 
stina erano fregio e sostegno alle sale 
ed alle anticamere; e ciò ch’altri desii- 
na a misera mostra di lusso, sprol'on- 
davasi con nuovo genere di sprezzala 
opulenza nell’onda a sorreggere gigan- 
teschi edificii. Ordinario arredo alle spo- 
se i tessuti circassi, i manti di Catigà- 
ra ; e sulle mense vini d’ ogni clima e 
d’ ogni colore ; il cipero di Egitto , la 
noce di Samarcanda , i dittami d’ Ida , 
la mirra e il cardamomo d’ Armenia , 
o le voluttà e le lusinghe e i profumi 
Ji tutta 1’ Asia. Ben è da perdonare al 
Carpaccio se dipingendo l’Indemoniato , 
che ail’apparire della benedetta reliquia 
che il deve, sanare tutto si trasmoda nel 
volto e nella persona , il rilega nella 
parte del quadro meno visibile, sur un 
terrazzo , e guida il pennello a dipin- 
gere largamente quel ponte, che, ina- 
raviglioso a’ di nostri , non era a quei 
tempi altro più che artificioso congegno 
di tavole, interrotto nel mezzo da altro 
picciolo ponte, o, direm meglio traiel- 
to , affidato a lunghe catene da poter 
essere a voglia altrui sollevato o lascia- 
to cadere. E riferendoci noi, che siamo 
usi a veder nella pietra cosi gran mole, 
a quel povero ponte d’ allora , ci tor- 
nano alla memoria i ficulnei penati di 
Roma, quando il Giove dei conquista- 
tori del mondo avventava le folgori di 
sotto i vimiui di povera capannetta fog- 
giata ad altare. Ma intorno a que’ po- 
veri altari dimoravano le virtù tutte « 
guerriere e civili ; e del pari vedi fai 
corteggio a quel ponte, in apparenza s 
povero, l’abbondanza e la vita di un 
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rrando e ricca metropoli , e propria- 
mente di questa nostra. E le gondole , 
non ancora cangiate in feretri , ove la 
voluttà mollemente adagiata sembra a- 
vere continui ricordi dell’atra notti; che 
preme e circonda ogni nostro diletto ; 
ma dipinte a colori varii e vivaci, aper- 
te all'aria e alla luce, e adorne di fran- 
ge e ghirlande ; e con ragione, quando 
ogni giorno poteva chiamarsi festivo. E 
non so se altri abbia badato a que.’bar- 
caiuoli, che al nero color della faccia,; 
al breve e scollacciato vestire, alla bian- 
ca gemma pendente all’ orecchio, si pa- 
lesano nati sotto sole inclemente, e qua 
venuti per ristorarsi a più mite cielo , 
se avervi potesse ristoro nessuno alla 
schiavitù. Che lale e tanta esser doves- 
se l’ impressione che ricevevano quei 
pittori dalla vista della lor patria * c 
non abbia io punto esagerato, ne ren- 
dono pienissima testimonianza altri qua- 
dri d’ altri artisti di quella stagione, i 
quadri , a cagion di esempio , di Car- 
iare Sebastiani e di Gentile Bellino. Al 
vedere di queste rappresentazioni si fan- 
no inutili, o per lo meno soverchie, as- 
sai riflessioni sopra alcune catastrofi lut- 
tuose. Tutto quaggiù è ordinato ad un 
fine , e il pervertire da esso è correre 
alla rovina. Fondata sull’onda, cresciu- 
ta ne’ Iraflichi, sorretta dalle ricchezze, 
questa maravigliosa metropoli ruinò da 
quel giorno, che, infedele alle sue pro- 
messe , d’ una mano porgeva al mare 
l'anello come a suo sposo, dell'altra si 
«ingiungeva in adulteri abbracciamenti 
alla terra (1). 

Ma tanto che durava , o , a meglio 
dire, cresceva quella pubblica prospe- 
rilà , crescevano prostrando anche le 
arti; e al Carpaccio, che potè cammi- 
nare a ppia iato per età al principale dei 
Bellini, è bastata eziandio la vita a ve- 
dere non pochi dei miracoli di Tiziano. 
E questo ancora potreuioio aver dai suoi 
quadri, quand’ anche le penne dei suoi 
biografi fossero mule. V’ ha del Car- 
iacelo tal quadro sovra ogni altro Io- 
dato, che per mia ventura non tanto è 
lontano da voi, che ad un breve girar 
di faccia veder noi possiate (2). Ed è 

(1) V’ha tra gli economisti chi dice pro- 
venuto da altri motivi il decadimento nella 
Forza e nello splendore della Repubblica. Qui 
non è luogo a siffatta disputa; ma la cagione 
da me accennata, quando non sia la sola, 
va cèrtamente annoverata tra le principali. 

(2) Si vede nelle sale della imp. reg. Ac- 
Carrer. Opere complete. 


quello della presentazione fatta da M i- 
ria del Pargoletto divino al santo no no 
Simeone , il «piale vi'ggendo compiute 
fi; profezie, e nato quel Cristo, che, era 
il <leatde.no di tutte le genti, apre I' a- 
nima esilarata ad un ratifico, che il più 
sublime congedo può dirsi che fosse in vi 
preso dal mondo. Il santo uomo ha lo 
vesti sacerdotali , e propriamente d T 
vescovo cristiano : stravagante ostina- 
zione pittorica nel ritrarre a quel modo 
Simeone , che non era neittinen sacer- 
dote, Ma forse a- quella visita porten- 
tosa , a quel cantico tanto solenne , fu 
creduto sconvenire ogni altro tnen au- 
gusto vestire. Soverchia sempre la de- 
scrizione, in questo caso si farebbe in- 
sopportabile , quando slavvi il dipinto 
davanti gli occhi- Contentatevi dunque 
che io vi riferisca il giudizio dei pro- 
fessori in queste arti, che dicono molto 
ritrar questo quadro del raffaellesco. Ra- 
dale, non foss’ altro, a quella donna che 
con allo di modesta curiosità alquanto 
dolcemente si ripii-ga nel collo a guar- 
dare, e succede prima alla Vergine. Ella 
ò pur la stessa che può vedersi con a- 
spelto di più gioconda bellezza fra il 
celeste tripudio delle uudicimila ; con 
questo perù, eh’ ivi la chioma scorren- 
te in morbide anella accarezza la guan- 
cia freschissima, qui severeineute è rac- 
colta dopo l’orecchio, conte ancora par- 
tecipe alla penitenza del mondo. E vor- 
rei consideraste i tre putti de'quali un * 
soffia entro la storta, T altro passeggia 
coll’ arco sopra il violino, il terzo, nel 
mezzo, è intento ad accordare un liuto. 
In quest’ ultimo la pittura è si prossi- 
ma al naturale , che i riguardanti per 
poco non credono dover udire fra bre- 
ve anche il suono. Inesprimibile dol- 
cezza è in tulio l’atto di. questo putti- 
no che arcoranagna con l’occhio l'opera 
della mano. Ma qual dolce suono darà 
quella mano, non dirò di fanciullo, sì 
d'angelo, come abbia finita l’accorda- 
tura 1 Vorrà anch’egli ne’suoi più dolci 
anni accompagnarsi al cantico di Si- 
meone che anela a lasciare la vita ? Oh! 
s’ egli è qui alcuna madre cui fosse lotto 
per tempo il suo unico amore, quando 
l’anima sua più addoleivasi nelle ca- 
rezze, e più s’ infocava ne’ baci, aspetto 
che quel core di madre, sì tenero e sì 
infelice, l’espressione m’ interpreti del 

cademia, c propriamente nella sala ove lee- 
gonsi solitamciUe i discorsi nel giorno dulia 
solcano distribuzione dei premii. 

o 
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caro fanciullo , che certo non è della 
terra. Intenderà ella , più eh’ altri , la 
musica di quel liuto fino all’ultima no- 
ta, avvezza com’è a conversare col cie- 
lo , » cui -con occhi velati dal pianto 
incessantemente si leva, per domandar 
quella immagine di crescente felicità che 
le sfuggì dagli amplessi. Potranno pa- 
rervi esagerate le lodi che a tal quadro 
si danno, o sconveniente il posto ch’es- 
so teneva altra volta in s. Giobbe , di 
fronte ad altro stupendo lavoro di Gio- 
vanni Bellino? Ma un’altra osservazio- 
ne vorrei non mi fosse tolta dal corre- 
re che fa verso il fine il discorso, quella 
cioè che coinè veniva meno al Carpac- 
cio la giovinezza, non possiam dire ve- 
nisse in lui meno del pari la maestria 
del dipingere, e specialmente del colo- 
rire. Di che potrà credersi essere stato 
cagione l’aver avuto a contemporaneo, 
se non di tutti , degli ultimi anni , il 
Tiziano. Non occorrono esercitale pu- 
pille di artista a vedere quanta bellez- 
za di colorito ci abbia nel quadro, fra 
gli ultimi del Carpaccio rispetto al tem- 
po , in cui Giovacchino si scontra con 
Anna e le ha la sinistra sovra la spal- 
la , avvolgendole il collo con tutto il 
braccio (1). Soavissimo atteggiamento! 
Stanno a vedere quella coniugale amo- 
revolezza, da un lato una figura di don- 
na eh’ è martire, alla palma che ha in 
una mano, e sant' Orsola alla bandiera 
«die regge coll’altra; dal lato opposto è 
re Luigi di Francia , che nella santa 
guerra infelicemente tentala sortì a let- 
to di morte la cenere dei penitenti. E 
poiché di Tiziano ho parlato , e potrà 
parere a taluno che un qualche raggio 
della gloria di questo sommo si river- 
berasse ne’ decrepiti maestri contempo- 
ranei , non voglio dimenticare la tela 
del Carpaccio che si mostra in Milano, 
ove figurala è la Vergine che sale al 
tempio a far di sè offerta; e dalla qua- 
le pud apprendersi esser balenato dap- 
prima alla fantasia di Vittore quel no- 
bil concetto della fanciulletta mirabile, 
che sola e vestita della sua gloria , a- 
scende a quel tempio a cui dato avreb- 
be maggior sacerdote. In lutto il qua- 
dro , ch’io dico, trovi vestigii molto 
notabili di ciò che indi fu ricreato con 
più maestra eccellenza dal Cadorino ; 
fino a quella immagine di stanca vec- 
chiezza che accosciata a’piè della scala 


(I) Nelle sale della imp. reg. Accademia 
auclie questo. 


sembra rimanersi impassibile a quanto 
accade, paga di riguardare nell’inquie- 
tudine della vita ciò che non le può più 
toccare che in piccola parte, e nel Car- 
paccio è ligura di camoscio o d’ altro 
animale rappresentante l’ illibatezza e 
la mansuetudine. Mollo opportuno par- 
tito a interrompere la monotona vista 
della spalla dello scaglione , che tiene 
il basso del quadro. Con che viene a 
mostrarsi aver dato il nostro pittore , 
►ai più famosi dei contemporanei e da 
(•ssi carpito ciò che meglio tornava alia 
perfezione dell’ arte. 

Fin qui , giovani egregii , ho parla- 
to come concedevasi ad uomo inerudito 
nelle arti vostre , studiandomi di con- 
sacrare alla memoria di Vittore Car- 
paccio quelle lodi, che, più copiose ed 
ornate, a taluno forse tra voi si desti- 
nano nell’avvenire. Poco ho potuto gio- 
vare i vostri sludii colle mie parole , 
se non forse infiammandovi nell’amore 
di un’arte che comanda tanta ammira- 
zione, che suscita tanto diletto. Oh sì! 
nobili e care sono queste arti; e a voi 
tocca mostrarlo e colle opere dell’ in- 
gegno e colla condotta del vivere. Mol- 
li vi hanno parlato delia patria che do- 
vete amare, della scuola cui dovete il- 
lustrare; io vorrei pregarvi in generale 
a far sì , che questo sacro fuoco delle 
arti non mandi per voi luce torbida e 
bassa di vigliacche passioni , ma pura 
e saliente di dolci e magnanimi affetti. 
Senza passioni non può avervi eccellen- 
za indie arti ; spirano esse apertissime 
dalle opere della mente, e quando an- 
che tacoiano o mentiscano le storie , 
esaltano o infamano nella posterità il 
nome dell’artista cui resero più abbiet- 
to o più grande. V’insegna l’esperienza 
di tutti i secoli che cosa possiate atten- 
dervi dagli uomini e dalla fortuna, per 
quantunque sia l’ eccellenza dei vostri 
lavori; ma non per questo l’anima vo- 
stra intorpidisca nell’ozio o corrompasi 
nella viltà. Agguerritivi contro questi 
nemici , chiudetevi nella vostra vere- 
conda alterezza. Assai picciolo sarebbe 
il pregio delle arti se gli uomini e la 
fortuna iwlessero ricompensarle. Ven- 
dicatevi della fortuna col disprezzarla, 
degli uomini beneficandoli. Benefiche 
esser devono le arti e consolatrici. Esa- 
minate i bisogni del tempo, affratella- 
tevi ai vostri contemporanei. Ricevete 
i modelli della bellezza dai volli della 
vostra nazione, poiché Iddio vi Ini con- 
ceduto di nascere figli di bella e vigo- 
rosa famiglia. Tingete i pennelli nei co- 
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lori dolcissimi del vostro cielo e del vo- fama che il mondo ti nega , tu 1’ hai 
stri campi, poiché Iddio vi ha accor- meritata. Sul letto dell’ estrema agonia 
dato di vivere sotto tanta purezza di ascolto questa voce il grand’ epico no- 
firmamento, e respirar aria tanto fra- slro (1), martire dell’amore e del pro- 
grante. Quei premio che vi negano gli prio ingegno; e sciamava morendo : Il 
stolti, che vi rubano i tristi, che la più mio secolo ha pur voluto aver la vit- 
parte v’ indugia, per non so quale mi- loria di condurmi mendico al sepolcro, 
sera e maligna timidità degli umani giu- il mio secolo che, voglia o non voglia, 
dizii, quel premio dovete trovarlo nel avrà nome da me. Più misere, più so- 
vostro cuore. La voce che susurrava al- tenni parole non furono dette: più su- 
l’animo giovinetto: Anche tu gei pittore, bliine ricordo non spero potervi lasciare, 
quella voce medesima, ove assiduo sia 
il vostro studio, pertinace la vostra vir- 
tù , non potrà forza umana far sì che (t) Tasso, Opere, voi. XVI, pag. 68. (Pi- 
no» dicavi a stagione più tarda: La sa , Capurro , 1826). 
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D' IRENE DA SPIUMBERGO 


Il primo sentimento e più naturale , 
che si risvegli nell’animo di chi ascolti 
narrare la fine immatura di tale , che 
sembrava destinato ad onorare la patria 
con opere egregie , è senza dubbio la 
compassione ; compassione che si accre- 
sce in ragione di alcune circostanze par- 
ticolari, come sarebbe, a ragion d’esem- 
pio l’ appartenere a quel sesso in cui , 
quanto più sono forse abbondanti le mi- 
ti virtù familiari, tanto più raramente 
è dato opportunità alle splendide del- 
l’ ingegno. E tale si fu il fatto d’ Irene 
da Spili in bergo, che, date di sè le più 
certe testimonianze a presagirne una 
donna quanto altra mai singolare nel- 
1’ esercizio delle arti , tocco appena il 
confine della giovinezza, morì. Ma un 
altro sentimento , mollo naturale esso 
pure, dee, se non primo, assai pronto 
svegliarsi ali’ udire di questa morte ; 
cioè, che la gloria cui alcuna volta la 
maligna fortuna si briga contendere a 
chi ebbe agio di guadagnarsela, non si 
nega tal altra dagli uomini con anti- 
veggente riconoscenza a chi, posseden- 
do i modi tutti del meritare, ebbe solo 
manchevole il tempo. Di che ne viene 
ai bene disposti ingegni assai util con- 
forto , in quanto che , senza punto al- 
lettare l’ ignavia, si rende presumibile 
nn premio ai nobili intendimenti, tutto 
che inadempiuti. La morte d’Irene, nel 
più bel fiore degli anni e delle speran- 
ze, tolse alla patria quanto ragionevol- 
mente ripromeltevasi di pellegrino da 
un ingegno squisito e «la un fermo vo- 
lere ; non tolse agli esperimenti della 
giov ine alunna le iodi onde gli anni a- 


vrebbero fatta degna la provetta mae- 
stra. Il lutto di tutta Italia circondò la 
sua bara, e si pietosi e moltiplici leva- 
rousi <la ogni i>arte i lamenti, die, pas- 
sati oggiinai presso a tre secoli, non ne 
venne meno la memoria, e non verrà, 
ben può credersi, per altri ed altri che 
al nostro succederanno. Dissi che men- 
tre ritraevano da ciò un assai utile con- 
forto gli alacri ingegni, nessuno allet- 
tamento era dato ai neghittosi : odasi 
quale fosse la giovinezza, eh’ è quanto 
dire la vita, di questa donna; odasi che 
si domandi ad ottenere che la lode tante 
volte negata con ingiustizia, venga pure 
alcuna volta accordata con liberalità. 

Nacque Irene d’ illustre famiglia, che 
aveva signoria nel castello di Spilim- 
bergo, l’anno 1541, da genitori di chia- 
ra fama , e degni che i figliuoli se ne 
facessero specchio a diventare eccellen- 
ti. Adriano, il padre, ebbe cognizione 
delle antiche lingue , oltre la propria , 
e nelle scienze studiò cou intensità fer- 
vorosa; conversazione ambita gii furo- 
no i principali letterati contemporanei, 
e avendo a scegliersi una sposa, la vol- 
le. in Giulia da Ponte, figlia al patrizio 
Giampaolo da Ponte; se questi studioso 
e provveduto di sveglialo ingegno, stu- 
diosissima ella, c d’ ingegno fra le don- 
ne dell’età sua assai distinto. Di Adria- 
no , (piando ogni altra testimonianza 
mancasse , abbiamo ciò che ne scrive 
I’Alanagi nel suo elogio della figliuola: 
di Giulia le stampe ci conservarono pa- 
recchie lettere piene di gentilezza sapo- 
rita. L’avere |>oi messo il proprio esem- 
pio innanzi ad Irene fanciulla è il me- 
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riio maggiore ili entrambi. Non voglio 
io già scemare i diritti di quella alla 
nostra ammirazione , ricordando come 
avesse sempre sottocchi, Ano dagli anni 
primi , continui eccitamenti a levarsi 
dalla comune ; voglio bensì che della 
luce orni’ è, come a dire, lasciato il no- 
me d’irene, si riverberi un qualche rag- 
gio sul nome de’suoi parenti. Glorie son 
queste che non si attenuano moltipli- 
candosi, ma scambievolmente s’illustra- 
no. Giova l’aver chi ti preceda sul buon 
cammino, ma cresce la misura del me- 
rito l’ aver saputo acquistare una tutta 
propria chiarezza in mezzo a quella co- 
mune della famiglia. 

Gli studii ne’ quali Irene più special- 
mente occupù il proprio ingegno furo- 
no de’ meglio convenienti al suo sesso, 
e vorrei che conquesto s’intendesse da 
tutti che io parlo dell’ arti belle. Sono 
esse in fatti a cui sembra per legge d’a- 
nalogia più convenientemente disposta 
la donna- Chi meglio d’ essa apparec- 
chiate a ricevere le impressioni del bel- 
lo, chi meglio a trasmetterle in altri? 
Non ha essa per propria natura mobi- 
lità e pieghevolezza ai fantasia , velo- 
cità ed acume d’ ingegno, soavità e vi- 
vezza di afletti ? Dissi per propria na- 
tura , poco curandomi delle eccezioni ; 
c bene intendendo che siffatte disposi- 
zioni, le quali in certo grado si trova- 
no in pressoché tutte le donne, voglio- 
no essere in grado eminente, e con per- 
severanza coltivate nelle pochissime de- 
stinate a rappresentare dirò come il per- 
fezionamento dell’ indole generale del 
loro sesso. Il ricamo fu primo tra gli 
esereizii d’ Irene; ricamo ben altro che. 
dozzinale, se a stagione più larda potò 
giovarla nel correre con più rattezza il 
preso cammino della pittura, come ab- 
biamo da scrittori che le furono fami- 
liari. Nè alla sola parte manuale del 
lavoro, cioè quella che forma il diletto 
dell’ occhio, arresta vasi ricamando; chè 
aiutavasi deH’intelletto nell’ inventare 
imprese ed allegorie. Di tali arguti con- 
cepimenti compiaccvasi il secolo deci- 
mososto, e potrebbe con ragione rider- 
ne il nostro , se non desse materia di 
riso esso medesimo ai successivi , con 
fatuità non meno grame di quelle im- 
prese ed allegorie ; e se, mutalo il no- 
me, non fosse dirci quasi fatale ad ogni 
tempo una qualche specie di stravagan- 
za. Ma per quei giuochi d’ ingegno si 
conveniva pure, oltre l’ingegno, la col- 
tura di esso ; c Irene di fatto leggeva 
c annotava il meglio che l’ antica e la 


moderna letteratura le somministrava- 
no in tempo in cui era moda 1’ accop- 
piare all’acquisto delle dignità e al pos- 
sesso delle ricchezze il gusto e l’erudi- 
zione, e il gusto e l’erudizione s’infor- 
mavuno sulle opere classiche allora al- 
lora disotterrate o restituite al genuino 
colore. Al ricamo successe la musica , 
nella quale fu uno de’ maggiori titoli 
acquistati da Irene alla fama. Non era- 
no più muti emblemi d’ artifiziosi con- 
cetti affidati alla seta o alla tela con 
lungo e paziente lavoro, erano le spon- 
tanee espressioni di un’ anima candida 
e affettuosa, che misuratamente eccheg- 
giando sull’anima altrui, allettandola, 
la soggiogavano. All’ udire narrali dai 
contemporanei i mirabili effetti del suo 
canto, e del suo accompagnarsi co’varii 
strumenti (poiché suonava con pari mae- 
stria liuto, viuola e arpicordo) non ti- 
tuberei nel rispondere a chi m’ inter- 
rogasse intorno la presumibile natura 
delle sue musiche. Quando anche non 
si sapesse per le scritte memorie quan- 
ta semplicità e dolcezza vi avesse nelle 
musiche di quel tempo; no, direi fran- 
camente, che non riponeva questa egre- 
gia, o cantante o suonatrice che più vi 
piaccia, il vanto dell’ arte sua nell’ ac- 
cumulare malagevolezze per superarle. 
Sapeva ben ella avervi una malagevo- 
lezza più grande da vincere, chi voglia 
'insignorirsi degli animi altrui coll’affet- 
to anziché conquiderli colla maraviglia. 
Con questa può farsi inganno , e si fa 
bene spesso ; 1’ affetto conosce troppo 
bene sé medesimo e di nessuna guisa 
d’ illusione non teme. Parlo sempre ri- 
spetto all’ arti : un falso concetto può 
sbalordirti ; quando piangi , sei certo 
che ciò che ti è detto è per sé stesso , 
o pel modo, secondo natura. Tale esser 
dunque doveva il canto d’ Irene, quale 
si fonda nel vero , e si manifesta per 
via del bello. Canto limpido e pieno , 
agevole ed efficace , che moire 1’ orec- 
chio ma non vi si arresta: il cuore, il 
cuore è sua meta; e in esso penetran- 
do , o vi diffonde 1’ allegria , o ne su- 
scita la pietà. N’ era tocca, albergando 
nelle case stesse d’ Irene , la regina di 
Polonia , madama Bona : e se lasciava 
partendo decorata la giovine virtuosa 
d’ una collana d’ oro, più preziosa me- 
moria, mi penso, con sé portava, ove 
alcuna delle dolci melodie udite sotto il 
cielo italiano da labbro italiano , sen- 
tisse alcuna volta echeggiarsi interna- 
mente , tornata ne’ proprii regni. 

11 ricamo c la musica , quantunque 
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accompagnali collo slndio delle lettere 
e da queste accresciuti di nuova impor- 
tanza, non erano le sole vie, per le qua- 
li fosse Irene chiamala alla gloria. Un 
arte che grandemente fioriva al suo tem- 
po, a tal che possa credersi con giusti- 
zia che da indi venisse declinando , le 
faceva valido invito; arte strettamente 
affratellata a quelle già da lei possedu- 
te, e mirabilmente, acconcia a ricevere 
giovamento dalla letteraria dottrina. A 
volgere Irene alla pittura, oltre la voce 
interiore che fa sensibile ali’ artista la 
sua vocazione, e senza la quale ben può 
adoperarsi diligenza e fatica, ma vano 
è sperare effetto corrispondente, più vo- 
ci , che dirò esterne, dovevano farsele 
udire da più parti. Quante volte non 
gliene avrà fatto cenno il ricamo ? E 
questo ago che maneggio con tanto a- 
more ( avrà dello seco stessa ) perchè 
non cangio al pennello in opera più va- 
ria, più splendida, c in cui l’ intelletto 
possa mettere assai più del proprio? Nè 
credo trascorrere colla fantasia so in’im- 
magino che fìsso guardando con questo 
desiderio 1’ industrioso lavoro , vedesse 
scorrere sulle fogliuzze e sui fiorelli- 
ni trapunti quella forza e graduazione 
d’ombre e di colori che alla sola pit- 
tura è concesso di ritrarre dalle natu- 
rali sembianze. Con quanto maggiori ec- 
citamenti non dovea parlarle la musica? 
Bel campo mi si aprirebbe a notare l’in- 
tima congiunzione clic vi ha tra il sen- 
so squisito che distribuisce opportuna- 
mente i colori, c quello che alterna op- 
portunamente le note; sì l’uno che l’al- 
tro, senso di proporzione e d’armonia. 
Ma di cosa tanto manifesta di per sè 
stessa non terrò lungo discorso; e nem- 
meno mi arresterò, se non forse con due 
parole, a ricordare l’industrioso trova- 
to che non ha molti anni udimmo an- 
nunziare, d’uno strumento iii cui sotto 
il correre delle dita sulla tastiera , in 
luogo di note a dilettare gli orecchi , 
uscivano con diletto degli occhi inlrec- 
ciamenli vaghissimi di colori. Il quale 
trovato, se non è cosa bella in sè stes- 
so, come non è mai bello ciò che uscen- 
do dei confini della propria natura aspi- 
ra ad affettare 1’ altrui , "'evita pure 
una qualche considerazione, quasi ma- 
teriale argomento con cui si dimostra 
quanta pittura vi sia nella musica, quan- 
ta musica nella pittura ; ossia come si 
debba attendere dal pittore a qnell’ar- 
monia che non suona ma splende, dal 
musicante a quelle, proporzioni che non 
si veggono ma sono udite. 


Dovette ancora avvivarle nello spiri- 
to l’inclinazione pittorica, o quella con- 
tratta già da natura tenerle sempre de- 
sta, e P un dì più che l’altro affinarle, 
il frequente passaggio dal nativo castel- 
lo alla grande dominante dell’Adriati- 
co, e da questa il non meno frequento 
ritorno al nativo castello. Che varietà 
d’ impressioni convenne riceverne 1’ a- 
nima sua oltre ogni credere impressio- 
nabile ! Dolce e gioconda per sè stessa 
la vista delle amene colline, che a modo 
d’ anfiteatro si volgono in cerchio per 
la pianura di Spilimbergo, e a cui ad- 
dossate sovrastano eminenti montagne, 
clic il verde di.quelle fondendo nel pro- 
prio azzurro , sono scala interposta ai 
più limpidi e aperti stireni del firma- 
mento. E un torrente, ampio di letto, 
ricco d’ onde, e famoso di nome, che, 
produttore di troppo reali calamità quan- 
do infuria ingrossando, lascia immagi- 
nare , quando non è più che mezzana- 
mente turbato, mille scene piacevolmen- 
te terribili a chi fuor di pericolo pro- 
prio e d’altrui le figura. E via pei cam- 
pi ubcrlà di raccolti, ricchezza di ve- 
getazione, salute florida e corrisponden- 
te allegria negli agricoltori e ne’ guar- 
diani di greggia. Per altra parte ma- 
gnifica , solenne , imponente la mostra 
che fa di sè sopra I’ acqua Venezia coi 
suoi templi, co’suoi palagi, co’suoi edi- 
fizii d’ ogni maniera, molli e grandiosi 
nel fallo , ma dal pensiero delle vinte 
difficoltà a costruirli resi maggiori di 
moltitudine e di grandezza all’ attonita 
fantasia. Qui altro cielo , altra guisa 
d’ acque , e altre linee disegnarsi nel 
primo , altre riflettersi nelle seconde. 
Dolce, ripeto, e gioconda per sè mede- 
sima la vista di quell’amena parie del- 
l’ ameno Friuli; magnifica, solenne, im- 
ponente per sii medesima la mostra di 
imiti templi , di tanti palagi , di tanti 
edilizii moltiplici, in luogo sì poco da 
natura disposto a riceverli : ma il farne 
s|iesso confronto, ma il passare e ripas- 
sare a proprio agio dall’ una all’altra, 
e notare i diversi accidenti della costan- 
te bellezza, che scossa non dovette es- 
sere ad una mente , che stimolo a un 
cuore naturalmente tanto eccitabili e 
risentili ? Anche con questo non tomo 
di punto scemare le cagioni di lode alla 
mia pittrice; perchè quanto egli è vero 
che da’circostanli oggetti ricevendo dirò 
quasi continua lezione l’occhio dell’ar- 
tista, minorata gli è la fatica dello sce- 
gliere e del proporre a sè stesso con- 
venienti modelli; tanto egli è vero che 
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più squisitezza « severità si trova in co- 
loro che devono, giudicare della bellez- 
za pittorica avendo-sotto gli occhi con- 
tinua la naturale. 

Lo stesso discorso è riferibile a quan- 
to sono per dire qui appresso. Perchè 
oltre al Indio che parla dagli oggetti na- 
turali all’ animo di tulli, v’è un’altra 
specie di tedio recondito, « cui al solo 
artista è concesso scoprire; ciò che ha 
relazione alla noia frase : guardare un 
oggetto con occhio pittorico, o artistico 
che si voglia, lì a questa iaeoltà indi- 
spensabile in chi debba venire in fama 
per tali studii, oltre la naturate attitu- 
dine , 1’ esiline è richiesto delle imita- 
zioni eccellenti , che inseguano a stu- 
diare più utilmente il vero , quasi in 
compenso del pregio che dal vero ap- 
punto ad esse provenne. Quando Irene 
si volse coll’animo alla pittura, era que- 
sta di già nel suo più bel fiore por le 
contrade friulane. Passala era dalle roz- 
ze mani di Andrea .fini lune Ilo inquplle 
dei due ibi Tolmezzo , e venuta poscia 
a distendersi e rammorbidirsi neli’ope- 
re di Pellegrino da san Daniele e di Mar- 
co Basa Vii., Ma perchè arrestarmi alle 
glorie minori; quando posso la somma 
delle pittoriche glorie compendiar tutta 
in quél famoso da Pordenone, che, co- 
mi' Omero incerta la cuna, contrastalo 
ebbe il nome? Vissuto era questo gran- 
de maestro, che, non contento di rice- 
vere dalla natura ciò ch’essa più spon- 
taneamente concede a' suoi imitatori , 
volle coglierla ne’suoi più «Mirili aspet- 
ti, non dico diilicili in sè medesimi, ma 
ad essere ricopiati. Di qui quella sua 
maravigliosa abilità nelloseortare, prin- 
cipalissima delle sue lodi. Austero nel 
resto e grandioso pittore, quanto soave 
c finito quel Giovanni a cui la delica- 
tezza raffaellesca da cui seguita nell’ar- 
te, non tolse la gagliardi» degli spiriti, 
s’ è vero clic nell’ infelice difesa di Ro- 
ma mettesse a morte combattendo dal- 
le mura il contestabile di Borbone. E 
così l’ arte a cui si agognava da Irene, 
se le mostrava atteggiala in varie for- 
me, c la veniva con diversi stimoli sol- 
lecitando. 

Ma ciò che più d’ogni altra cosa le 
servi di sprone a tutta rivolgersi a que- 
sto studio si fu un ritratto che Sofonisba 
Anguiscioia presentò al re delle Spagne 
Filippo II, dal quale fu di poi chia- 
mata in sua corte; tanto sapiente don- 
na, oltreché pratica, che quando, per- 
duti gli occhi, altro non poteva in pit- 
tura clic ragionarne, ne ragionava per 


modo da confessare il Vandick, esser- 
gli più luce venuto da questa cieca, che 
dall’ opere de’ più famigerati pittori. A 
quel ritratto, perchè, liellissimo, e pro- 
babilmente più ancora perchè di don- 
na, chi saprebbe descrivere il sentimen- 
to di nobile invidia onde la giovinetta 
di Spilimbergo ebbe a sentirsi commos- 
sa ? Anche a donna , credo pensasse, è 
dunque conceduto poggiare tanto alto? 
E a chi mi rimango? Che ho io fatto, 
meschina, finora, cui pure si vanno da 
tanti , e in tanti modi tributando lodi 
senza misura ? Devono queste essermi 
pungoli di rimorso e non altro, se d’ora 
innanzi non so dispensare il mio tempo 
per guisa, che dall’ ingegno mio ne na- 
scano frutti corrispondenti agli clogii 
lino a qui immeritati. Disse, e fu tutta 
della pittura. Aveva di già familiare una 
Campaspe , dorma di doppia virtù nel 
dipingere e nel suonare: si ristrinse con 
questa fervorosamente a dar mano ai 
IK'nneili. S’ è detto che non mancava 
a’ suoi giorni il Friuli di maestri eccel- 
lenti di cui vedevansi l’ opere ammiran- 
de , e suonava il grido assai alto; ora 
è da aggiugnere che nella stessa sua Spi- 
iimbergo quegli cccellenli maestri ave- 
vano lasciato, e venivano tulio giorno 
lasciando vestigi dei loro valore. Per ta- 
cere de 1 meri famosi , e Giannantonio 
Sacchiense, se tale è il vero casato del 
Pordenone, e Giovanni de’Nanni, o d’U- 
dine come più volgarmente si chiama, 
fregiarono di loro pitture il castello di 
Spilimbergo. Erano in questo castello la 
nobiltà vera, quella clic non va disgiun- 
ta dalla gentilezza dell’ animo , la ric- 
chezza desiderabile, quella clic provvi- 
damente contrasta all’ingiurie della for- 
tuna : come potevano non intervenirvi 
le arti , apice d’ ogni gentilezza , e da 
cui le ricchezze acquistano più lieto 
splendore ? 

Ma come già s’ è veduto concedersi 
ad Irene di ammirare alternate le bel- 
lezze campestri alle cittadine, le natu- 
rali alle artificiose, fu pure a lei con- 
ceduto d’imbeversi degli esempi, oltre- 
ché de’proprii, che così chiameremo i 
pittori del suo Friuli, di quelli eziandio 
d’ altre scuole , fra le quali sola , ma 
osculatrice l’ altre tutte, mi basterà ri- 
cordare la tizianesca. Altissima lode in- 
tendo dare alla Irene, se dico, essersi 
ella, poiché il tempo le invidiò di po- 
ter oltre, mostrata degna di avere a mae- 
stro quell’ artista sovrano. E dopo che 
le storie contemporanee mi fanno sicu- 
ro a pronunziare che Tiziano ponesse 



Il’ IRENE DA SPILIMBERGO 


17 


grandissimo affetto nella dlscepola , o gestii ; aveva l’ occhio al grande, atle- 
n« formasse abbondanti presagii , e ne nevosi a quello, e in tanto ingegna vasi 
sentisse la morte nel più vivo dell’ani- di arrivarlo, in quanto erasi sentita ca- 
ma afflitta, e immortalata dal suo pen- pace di ammirare chi lo aveva fatto suo. 
nello volesse ai posteri tramandarne l’ef- Oh le tele, del Veceilio vedute da Irene! 
figie , non so qual forza aver possano A qual esca si. apprese favilla con più 
qnalnnque si fossero le mie parole d’en- rattezza ? Qual favilla trovando confa- 
comio, o le testimonianze d’altrui che cente alimento si dilatò con più forza 
mi studiassi di accumulare. Poiché dun- in subito e vasto incendio ? 
que sarebbe stoltezza l’aggingnere chec- Non a caso mi jriovo del fuoco a fl- 
diessia al giudizio che della pittrice, di gurarc 1* impetuosità generosa con cui 
Spilimbergo portò il grande Cadorino ; la pittrice si mise più sempre addentro 
si abbia non più che storica narrazio- nell’ arte , perchè in ciò stesso che do- 
no. quanto sarò per esporre continuali- veva render chiaro il suo nome fra tut- 
do su questo soggettò, se pure ecceden- te forse le donne che attesero all’ arti, 
te alcuna volta i limiti di quella paca- covava il germe della sua distruzione, 
tezza.che nello storico si desidera, ciò Non attendendo ella a nessuna di quel- 
non per altro che per sovrabbondanza le necessarie avvertenze , che pur do- 
di stretto inspirato da si raro ingegno, manda natura a non rimanere sellino- 
si miseramente rapito, e non mai da in- data sotto il peso di una volontà ine- 
tenzione alcuna di aggiugnere fregi alla guale alla forza , contrasse i principi! 
verità. La Irene pertanto si presi 1 , dopo del misero morbo che in poco più di 
i primi esperimenti tentati sotto la di- ventidue giorni disperse gli augurii e 
lezione , o se vuoisi con la compagina le concepite speranze , non dirò dalla 
della Campaspe , a guida e consigliere natia Spilimbergo o dal Friuli, ma da 
Tiziano nell’esercizio della pittura. Po- Venezia, e meglio ancora da tutta Ita- 
leva certo impaurirla la presenza di lia. Spettacolo veramente di sommo do- 
tando uomo , che in quel mentre veni- lori; : una mano di appena veni’ anni 
vale insegnando i modi di vincere le più che si lascia fuggire i pennelli, mentre 
scabrose difficoltà, mostrava nell’opere l’occhio moribondo, con più desiderio 
proprie una meta quasi dissi impossi- di quello comune a tutti i viventi , va 
bile ad arrivare; ma non s’impauri già cercando pel cielo un ultimo raggio di 
ella, appunto perchè modesta, e meglio luce ; parenti ed amici costretti a ve- 
desiderosa di far quanto si richiede a dere l’ esequie di ciucila, onde augura- 
meritare le lodi , che avida di conse- vano a sè lunghi gli anni per vederne 
gnirle. V’è una facile rinomanza in cui i trionfi; valletti in faccenda per torre 
vengono assai spesso i mediocri per vie alla vista della madre misera e del mi- 
che lungo sarebbe e poco piacevole de- sero padre le tele appena abbozzate , 
finire ; rinomanza che procura ad essi troppo evidente ricordo di un ingegno 
alcuna volta comodità al vivere e lu- immaturamente rapito; una grande cit- 
singhiere accoglienze , ma avvelenata tà, i letterati e gli artisti tutti di quei 
dall'interno rimprovero della coscienza giorni , come già fino a quell’ ora .so- 
che si sente ineguale a quelle mercedi, protratti di maraviglia, subitamente at- 
e sempre vicina a rimanere dispersa o toniti di costernazione e di rammarico, 
da più recente fortuna , o dalla inevi- Dovevasi adunque augurarle di restar- 
tabile ragione del tempo. Nei cercatori sene contenta all’ago e al liuto, o tanto 
di siffatta rinomanza v’è una specie di solo invaghirsi della pittura quanto ba- 
l'also riserbo nel non cimentarsi co’gran- stasse a tenerla occupata qualche breve 
di , cui per altro potendo insidiano di porzione del giorno? Fu questo senza 
soppiatto; e nel prefiggere a’proprii in- dubbio il voto dei desolali parenti, dei 
traprendimenti un limile molto ristret- molti ammiratori delle sue rare virtù, 
lo, non perchè si contentino di un pre- quando videro il termine doloroso a cui 
mio proporzionato alla povertà delle lo- la condussero una volontà troppo inten- 
ro fatiche, ma perchè sperano, dacché sa, un troppo ardente desiderio del bel- 
veggono chi mollo fa essere ricambiato lo. Noi, dolorosi bensì del line, acerbo 
col poco, facendo essi poco venirne ri- della giovine illustre, ma cupidi sempre, 
cambiati col mollo. Ma si rimangano di chi ne imiti i magnanimi intendi- 
pure costoro colle loro arti, e, aggiun- menti, lamentiamo invece la condizio- 
niamo, colle loro mal carpite mercedi, ne dell’ uomo, in cui non possono mai, 
La Irene accoglieva in sé non la pre- o tanto raramente da credersi poco men 
sunzione ma la confidenza dei nobili in- che miracolo, accendersi con misura le 
Carrer. Opere complete. 3 
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ELOGIO D’ IRENE 

passioni più generose. Per questo leva- 
no esse ad altezza credula impossibile 
i pochi che ricettandole non ne resta- 
no, come da soverchiante forza, disfat- 
ti ; agli altri non danno per ricompensa 
che F intravedere possibile nell’ avve- 
nire il conseguimento di tale bellezza, 
a cui, coll’ opere loro, per quantunque 
grandi e fortunate, solo perchè umane, 
non avrebbero potuto arrivare. 

Non voglio poi dire che l’animo allo 
e gentile d’irene , in cui il bello delle 
artistiche rappresentazioni non più sa- 
rebbe stato che dolce riverbero della 
bontà fondamento d’ ogni sua azione , 
non fosse degno di abitare piu a lungo 
fra gli uomini in cui una vita virtuosa, 
per poco che conti d’ anni , è necessa- 
rio sia funestata da traversie e da di- 
sgusti : troppo mi farebbe tremare que- 
sto pensiero per qualche , raro bensì , 
ma pur vivo esempio di nobile ingegno 
accoppiato a. cuore soave. Dirò bensì che 
il presagio di non lunga vita, assegna- 
tale piuttosto a campo di desidcrii che 
d’ opere , lo portava Irene molto pro- 
fondo in-sè stessa ; se leggiamo aver el- 
la scritto a sommo la jKirta del pro- 
prio studio: Quel che destina il nel non 
può fallire , a cui sembra far eco l’al- 
tro nella base della colonna laterale al 
ritratto dipintole da Tiziano: si fata tu- 
lissent ! Quanta malinconia compendia- 
ta nel breve molto ! Una corona stret- 
ta dalla mano della giovane insigne vien 
quasi negligentemente a cadere presso 
quel motto, corona che mentre doveva 
essere ornamento della sua tronte, non 
altrove potè vedersi che sul suo sepol- 
cro. Quante amabili doli gerite con essa! 
Quante degne di averne imitatori affe- 
zionati e frequenti ! Abbiamo parlato 
del suo ingegno , della sua attitudine 
all’ arti, del fervore con cui le coltivò, 
.del profitto che ne ritrasse, di quel mol- 
to maggiore che attendere se ne pote- 
va, essendo questi i punti da cui rima- 
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ne più allettala la curiosità quando trat- 
tisi di una donna famosa; ma non bi- 
sogna tacere almeno sul fine, e dopo che 
s’ è dato bastante soggetto alla maravi- 
glia, le domestiche e morali virtù che 
Fa resero non meno cara di quello fosse 
ammirata. Esempi di femminile disso- 
lutezza accompagnata ad ingegno non 
mancavano al suo secolo; era vezzo qua- 
si comune agli artisti di sbalordire colla 
stravaganza quando non fosse sregola- 
tezza dei costumi le genti tanto, o poco 
meno, che colla straordinarietà dei la- 
vori ; ma non fu a questi esempii che 
volle conformarsi la Irene; quel mal vez- 
zo quasi comune non fu già il suo. Fu 
consolazione ed orgoglio ue’suoi paren- 
ti, divise colla sorella Emilia gli studii 
e le ricompense, sì viva che dopo mor- 
te ; e questa pure ritraendo il Tiziano, 
intese forse soddisfare il perenne desi- 
derio della degna sua alunna di avere 
sempre vicina e partecipe degli onori 
chi aveva comune con essa il casato ed 
il sangue. Non sarebbe concorsa tutta 
Italia nel pensiero di deplorarne solen- 
nemente la morte, se compiuto non fos- 
se stato il suo merito, e tale da far cre- 
dere giustamente, eh’ ove in lei nessu- 
na parte desiderabile era mancata, nes- 
suna guisa di possibile lode dovesse man- 
carle. Ritratta da Tiziano , compianta 
dal Tasso , pittura e poesia le diedero 
il meglio che potevano a quell’ età e in 
ogni tempo. Di che, ritornando col di- 
scorso là donde abbiamo preso le mosr 
se , piglino ardimento coloro che sen- 
tonsi chiamati ad opere egregie ; non 
sta, egli è vero, in loro mano il couv 
pirle, ma un interno compiacimento sa- 
rà continua mercede delle loro fatiche, 
e forse nel giudizio de’ posteri ricono- 
scenti sarà a bastanza l’aver voluto ten- 
tare grandi cose, con animo grande, nè 
da altro impedimento essersi lasciali vin- 
cere che dalla morte. 
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introduzione. 

I particolari legami d’ amicizia , di 
‘lima , e dirò pare di grati) Udine, che 
mi tennero congiunto a Luigi Pezzali tan- 
to eh’ ei visse, e mi rendono rara e de- 
siderata la sua memoria ora ch’egli è 
cessato, quando sono troppo giusta ca- 
gione al mio privalo dolore , non ba- 
sliTebbero a rendere conveniente quel 
pubblico tributo di lode, che in questo 
luogo , nella presenza vostra , mi sono 
avv isato di consacrargli. Importava ben- 
sì ch’io protestassi ibi da principio que- 
sti obblighi e queste affezioni mie pro- 
prie, affinchè se il discorso che io sono 
qua venuto a tenervi vi sembrasse sotto 
certi rispetti diverso da quanto costu- 
masi in simili casi, possiate intendere 
facilmente la cagione di tale diversità. 
Non saprete, credo, dolervi se l’amici- 
zia. che nacque e si maturò fra gli stu- 
dii comuni, vorrà, degli studii appunto 
parlando , regolare le mie parole , ivi 
permettendo maggior diffusione ove al- 
tri forse avrebbe stimata conveniente la 
brevità , e così del contrario. Per que- 
sto stesso motivo , oltre che ai mano- 
scritti c alle stampe, avrò ricorso alla 


memoria , calda ancora e Improntata 
vlei recenti vestigli in essa lasciati dal- 
P uomo che imprendo a ritrarre , stu- 
diandomi in tal maniera di ricomporre 
in un tutto te sparse reliquie da me po- 
tute raccogliere in oltre sedici anni d’in- 
tima consuetudine. Di che apparecchia- 
tevi ad udire le intenzioni avute dal 
Pezzoti ne’ suoi lavori, e fra questi, ol- 
tre i pubblicati e gl’ inediti , ricordare 
altri ancora i quali soltanto ideò, o com- 
piuti non rese, o, compiuti che gli eb- 
be, volontario distrusse.; e parlarvi delle 
più notabili mutazioni aeradute netta 
maniera sua di sentire e di giudicare , 
secondo la presa che fecero maggiore 
o minore nella sua anima gii avveni- 
menti de’quali fu testimonio, e gli uo- 
mini co’ quali visse. Richiamerò a que- 
sto fine alla mente i colloquii non in- 
frequenti con esso avuti , rifarò colla 
immaginazione i passeggi nr.’ quali io 
I’ ebbi a compagno , rientrerò con me- 
stissimo desiderio le stanze da esso abi- 
tate e nelle quali ero solito di visitar- 
lo, rimanendomi rolla penna sospesa ad 
interrogar lui medesimo , quasi fosse 
presente e potesse rispondermi. Amaro 
e dolce uffìzio ad un tempo ! pel quale 
mi conviene affacciarmi a molte illu- 
sioni dell’ età giovanile , e molte risu- 
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scitare di quelle speranze che il tempo 
ha sbandile per sempre dalla mia ani- 
ma , operando il contrario di quello 
comandava a sè stesso il disingannato 
Catullo : 

Et quod vide s periste perditum dticas. 

So bene che a rendere considerabili que- 
ste minute notizie, a rendere importan- 
te negli occhi dell’ universale la storia 
delle varie fasi sotto le qaali si mostrò 
più o meno splendente un ingegno , è 
mestieri di una gran fama; ma so an- 
cora che v’ è una parte di storia intel- 
lettuale di cui vanamente si cerchereb- 
bero vestigli nei farraginosi repertorii, 
onde inorgoglisce l’erudizione, e siffat- 
ta parte di storia poter tornare non me- 
no utile di quei repertorii , chi voglia 
scriverla con ingenuità e con amore. 

Ove poi fosse taluno cui sembrasse sì 
scarso il merito del Pezzoli , e l’ inge- 
gno suo così limitato da non meritare 
siffatto esame, non saprei come meglio 
rispondere , che rivolgendomi a quella 
patria , cui mi reco ad onore di aver 
avuto comune col caro defunto, e con 
essa congratulandomi del tanto tesoro 
di lettere e della tanta copia di lette- 
rati, onde venne privilegiata, per modo 
che il passare di un uomo qual fu il 
Pezzoli potesse essere con poco © nes- 
suno scapito della sua gloria, e non più 
che come lo spegnersi di tenue favilla 
ove riluce gran liamma. 

IL 

Studii dei primi anni. 

Quando io vidi il Pezzoli la prima 
volta , l’ età sua cominciava a discen- 
dere per P arco della .vita. Quanto gli 
studii e l’esperienza degli uomini e delle 
cose possono dare egli aveva di già ri- 
cevuto; e il carattere suo molto chiuso 
e severo , almeno nell’ apparenza , non 
confortava gran fatto, un giovane spe- 
cialmente , a farsegli amico. Ma cono- 
sciuto alcun poco che lo si avesse, ve- 
devasi tutta quella ruvidità rimanersi 
nella corteccia, e l’ animo di lui, natu- 
ralmente informato ad ogni specie di 
gentilezza , molto tenere degli antichi 
sileni, che, con grata maraviglia de’ri- 
guardanli , apparivano al fendersi im- 
provviso del tronco che li teneva cela- 
li. Anzi quelle stesse poco allettanti este- 
riorità ho buone ragioni di credere che 
sarebbero state altre, laddove altre stale 


fossero le condizioni della sua vita. La 
quale, nato di parenti non mollo agia- 
ti , e vissuto in tempi oltremodo peri- 
colosi, gli convenne condurre presso che 
tutta a ritroso delle proprie inclinazio- 
ni ; non abbastanza favorito dalla for- 
tuna per secondare la propria natura, 
non provveduto di natura tanto gagliar- 
da da poter coraggiosamente durare la 
lunga e difficile guerra della fortuna. 

Poco o nulla saprei raccontare de’suoi 
primi anni, fuorché, nato il 19 decem- 
bre dei 1772, ebbe a precettore uno di 
quei tanti maestri, che, anteriormente 
alle recenti istituzioni, bazzicavano per 
le altrui case, o aprivano ginnasii e li- 
cei nella propria; dalla quale gramezza 
d’insegnamento non altro ritrasse il Pez- 
zoli, coni’ è agevole a pensare, ed egli 
stesso ebbe a confessarmi più volte, fuor- 
ché 1’ abitudine di avere carte e penna 
ira mano , e chinar la fronte davanti 
all’ autorità di scrittori , sommi e me- 
diocri tutti in un fascio , poco intesi c 
peggio imitati. Nè certamente vi avrà 
chi mi accusi se, a non farmi creatore 
di favole, mi reco senza più coi discor- 
so a quel tempo in cui l’amico mio co- 
minciò a vivere la vita propria, anziché 
quella ignorante e ignorata di tutti i 
ragazzi. 

Fu all’ uscire dei primi vincoli della 
domestica educazione eh’ e’ diede mani- 
festi segni della sua vocazione agli stu- 
dii ; portatone a concorrere mattutino 
coi pochi frequentatori della pubblica 
biblioteca, e facendosi pazientissimo a- 
manuense di quanto inconlravagli di più 
pellegrino nelle letture. Ma bastava egli 
tanto a rifare sopra poco solidi fonda- 
menti un saldo e bene ordinato edili- 
zio ? Viene detto comunemente , che , 
lino almeno a certa stagione, non altro 
s’ impari che il metodo dell’ imparare; 
quasiché l’ insegnare tal metodo fosse 
casa da tutti, o non piuttosto, com’è, 
di rarissimi, e quasiché potesse disgiu- 
gnersi il metodo dall’applicazione. Buo- 
ni o cattivi tendevano tuttavia que’pri- 
mi studii luti’ altro che alla maliziosa 
osservazione de’ costami; e in alcuni li- 
bricciuoii manoscritti, che l’amico mio 
conservava, e che ho potuti vedere, di 
quei suoi primi anni , gli estratti suoi 
e le trascrizioni, e i commenti, mostra- 
vano un cuore a cui parlavano di pre- 
ferenza gli affetti magnanimi e delica- 
ti , una fantasia in cui scolpivansi con 
maggiore efficacia le immagini vive e 
leggiadre. Nè l’occuparsi in quegli stu- 
dii , almeno con quella pienezza di li- 
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bertà clic pur si richiede a trarne van- 
taggio proporzionalo al lavoro, gli ven- 
ne conceduto assai tempo. Non furono 
già le leggi che rapirono a sè il gio- 
vanetto , come alla più parie toccò dei 
poeti , furono uflicii men liberali ; la 
soggezione vo’ dire nella (piale dovette 
porsi di alleinpalo patrizio ; ottimo, a 
quel che n’odo, per cuore, e non spre- 
gevole per ingegno , ma cui il Pezzoli 
era obbligato, oline al resto, di accom- 
pagnare nei quotidiani passeggi , gio- 
vandolo , perchè cieco , del proprio 
braccio. Quanto di buon’ ora fosse con- 
trastalo il suo ingegno, credo si renda 
da ciò manifesto ! 

E qui forse v’ ha chi domanda co- 
me questa , anziché altra briga , si 
prendesse il Pezzoli , essendo pure co- 
stretto a prenderne alcuna non confa- 
cente a’ suoi desideri!. Risponderò, non 
potersi giudicare di certe deliberazio- 
ni , dei giovani singolarmente , senza 
una piena notizia di molti e assai mi- 
nuti particolari , il minimo dei quali 
è talvolta valevole a farci abbracciare 
quello appunto che sembra , ed è for- 
se, partilo men conveniente ; e non es- 
sere mancati anche in qnesto ufficio 
allettamenti efficaci a sedurre un ani- 
mo propenso agli studii. E dal Pezzoli 
stesso, e da altri coi quali mi accadde 
ricordare,*' la storia de’ suoi primi an- 
ni, ho udito riferirsi a quel poco pia- 
cevole incarico il progredire che fece 
nella dottrina , e la conoscenza in cui 
venne di quella parte di società dal 
conversare colla quale siamo soliti di 
presumere che ricevano i teneri inge- 
gni l’ ultima pulitura. Checché possa 
avervi , o parere , di vero in questa 
opinione , egli è qui luogo a notare 
che studii e che società fossero in Ve- 
nezia a quel tempo. E degli studii pri- 
mieramente. 

IH. 

Condizione letteraria di Venezia sul fine 
del secolo decimotlavo. 

Mollo giova conoscere quali fossero 
le condizioni letterarie della contrada 
nel tempo in cui uno scrittore si rese 
meritevole di memoria. Non è da cre- 
dere ciò che alcuni, troppo avventata- 
mente, quando pure non ci avesse parte 
la malignità , ebbero a narrare della 
l'ora istruzione dei Veneziani ne’lempi 
andati, e specialmente nel secolo pre- 
ceduto. A lacere di quanto le storie ci 


contano di (empi più lontani , e non 
arrestandoci che alla sola letteratura . 
quando radia seconda metà del secolo 
decimotlavo le lettere italiane erano 
miseramente ammorbate dalla imita- 
zione straniera , e quando 

L’ idioma gentil, sonante e paro 

corrompevasi per la mistura di frasi e 
vocaboli oltramontani, che in esso ve- 
ntatisi travasando da ingegni per al- 
tra parte autorevoli e benemeriti delle 
scienze, in Venezia un’ accademia isli- 
tuivasi , rivolta a far argine a quella 
dannosa inondazione, e a porre in sal- 
vo questa nobile parte della nazional 
gloria , inculcando lo studio degli an- 
tichi scrittori, e ritraendo, secondo la 
varia misura degl’ ingegni , le grazie 
di quelli nei propri dettati. E tanta fu 
la severità di ({nella adunanza, distin- 
ta da nome scherzoso , come non più 
che da burla n’ erano stati gli esordii, 
che lo stesso Goldoni non valeva colla 
soverchianza del proprio merito a far- 
si perdonare le improprietà del detta- 
to. Di che potrebbe cavarsene materia 
di paragone cogli accademici di Firen- 
ze. che chiusero gli occhi alle grandi 
bellezze del Goffredo, per poter con- 
dannare a gran voce ciò che aveano 
di difettoso la lingua e lo siile. Ma sic- 
come vuole ragione che , confessalo il 
torto dei Fiorentini in' quella censura, 
si accordi loro la competente porzione 
di stima pel moltissimo bene che ope- 
rarono; cosi, rimproverate ai Granel- 
leschi le troppo acri parole con cui 
aspreggiarono la pacifica anima del 
comico sommo, é giusto si accordi ad 
essi quid tanto di gratitudine che si 
meritarono le loro fatiche, e l’inslanca- 
bile loro zelo nel promovere lo studio 
dei purgati scrittori. Convennero infat- 
ti in quell’ accademia e i Gozzi , e i 
Farsetti, e il l)e laica, di cui potrebbe 
ripetersi riguardo alle lettere venezia- 
ne ciò che Virgilio cantò di Marcello 
riguardo all’ impero, e quel Giuseppe 
Cherubini, o più veramente Chiribiri, 
le cui sacro orazioni, quando hanno i 
critici d’oltra monte soverchiamente ab- 
bondanti d’ encomi i , dai nostri sono 
lasciate con soverchio rigore in piena 
dimenticanza. Bisogna per altro avver- 
tire , che quel seme di buoni studii , 
dopo avere sì bene e con tanta rapidi- 
tà germogliato, assai presto nella uni- 
versale corruzione -perì : e già le nuo- 
ve dottrine del Cesarotti c de’suoi prò- 
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sciiti tenevano il campo della nostra 
letteratura, che alcuni dei Granelle- 
schi vivevano ancora, altri avevano da 
soli pochi di chiuso gli occhi. Ma <jual 
era cosa che potesse , secondo regole 
generali di antiveggenza, giudicarsi in 
quei giorni , ne’ quali unti catastrofe 
lungamente preparala si veniva affret- 
tando da molte parti , c scoppiava sì 
impetuosa da sepiiellire ben altro che 
la gentil voce delle must; sotto il fra- 
gore della rovina ? 

• IV. 

Condizione politica. 

Venute erano in questa condizione le 
lettere nella nostra città , quando il 
Pezzoli cominciava ad esercitarvi la 
menle; nè dalle lettere discordavano, 
quanto a perplessità e confusione, i co- 
stumi e le opinioni prevalenti nel po- 
polo e negli ordini più elevati. Di fat- 
to in alcuni l’amore delle antiche cose 
si era cangiato in dolorosa maraviglia, 
o in dispettoso abborrimcnto alle nuo- 
ve ; mentre 1’ amore delle nuove tra- 
portava in altri i pensieri e gli affetti 
ali’ insolito e all’ esorbitante : sicché 
l’ indignazione della sconfitta, del pari 
che l’ ebbrezza della vittoria, cospira- 
vano miseramente a pervertire giudi- 
zìi e a rincrudire passioni tra loro op- 
poste con eguai danno. Che nè la sven- 
tura aveva decoro', nè la fortuna se- 
renità ; ma in tutti e da per tutto un 
operare a dismisura, e una lotta infe- 
lice tra petulanza ed orgoglio , che il 
tempo ha mostrato funesti e impotenti 
ad un modo. Questo quanto alia parte 
dei cittadini che primi rimangono jier- 
cossi nelle grandi mutazioni, e ne’qua- 
li tengono gli occhi le parli della so- 
cietà più rimesse. Ma gli altri a cui 
le novità non approdano che a mano 
a mano, come quelli in cui devono ra- 
dicarsi più saldamente , nulla più in- 
tendevano di quanto accadeva, fuorché 
come d’ una singolare sventura , che 
molti ancora stimavano non altro che 
passeggierà ; sicché il repentino o pe- 
rori' alla moderna, e l’ abituale senti- 
re all’antica, era, puossi dire, comune 
a tutto il popolo, che chiamato al po- 
tere stringevasi nelle spalle, nè più nè 
meno di quelli, che , astretti a difen- 
derlo, Io rinunziavano. Una turba in- 
tanto d’ illusi, cantando inni e ballan- 
do davanti a non so quale simulacro 
di non so quale felicità , rendeva im- 


magine , HM/tchò di conlenla nazione , 
di miseri delinquenti clic si studiano 
movere i piedi a grand’arte sulle pia- 
stre infocalo a cui sono dannati , per 
sentirne men forte la scollatura. E ve- 
dovatisi, senza divario d’età, di sesso , 
di condizione , appaiati la giovanile 
s{K‘nsieratàggine e il senno canuto , la 
bellezza adescante e la claustrale rigi- 
dità, la baldanza soldatesca e la paca- 
tezza civile : tra i pennacchi e le sci- 
mitarre le cocolle e. le luche, assise di 
servitù e stemmi gentilizi!, le unc agli 
altri addossate, e premute , e travolte 
nel gran vortice del comune sovverti- 
mento. 

Tale sovvertimento non poteva a me- 
no d’imprimere una traccia molto pro- 
fonda anche agli studii ; di che natu- 
ralo effetto può credersi la convulsa 
impetuosità che traspariva dalle scrit- 
ture tutte, senza distinzione alcuna Ira 
il verso e la prosa. Bene è vero che 
la effimera festa democratica diede luo- 
go a più sedati consigli, rimanendo le 
lettere niente più che spruzzale dal 
turbine passagfie.ro: ma Pimpulso tni- 
litare, che indi Europa tutta ricevette 
dal Guerriero fatale, conlmuavasi trop- 
po bene a quel primo bollore di dog- 
mi e di ciancie; e chi avea imparato 
a ballare intorno l’albero di Bruto, si 
Irovò le ginocchia opportunamente di- 
sposte a piegare davanti il irono del 
Cesare càrso. 

Da quanto vi ho fin qui detto ben 
Itotele agevolmente conchiudere che 
una titubazione non dissimii da quella 
che ci aveva nelle menti rispetto alle 
opinioni itoliliche , ci avesse pure ri- 
spetto agli studii : non bene credendo- 
si ancora affidati i moderni dagli esem- 
pi recenti, parlo dei moderni che ope- 
rano con qualche uso di discorso ; e 
per altra parte non polendo a meno 
quelli pure che duravano nella cieca 
devozione agli antichi rimanersi dal 
fare qualche passo sulla nuova via , 
sospintivi loro malgrado dalla incal- 
zante moltitudine, è dalla legge perpe- 
tua ed universale del rinnovamento. 

V. 

Matrimonio e prime poesie pubblicate. 

V età e l’ ingegno del Pezzoli non 
trovavansi allora , a dir vero , in sul 
primo fiorire ; P animo e mente ili 
lui erano rimasti di già impressionati 
dal marchio della cessata Uominazio- 
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; aveva imparalo nelle società, tra tore indovinare non poca naturale iu- 
te quali oragli stalo forza di compari- diluizione per l'ingenuo o caldo poetare, 
re, a conoscere l’ importanza di certe 
sproporzioni messe tra gli uomini dalla VI. 

fortuna e dalla consuetudine , cui non 

è dato nè alla virtù nè all' ingegno di Colombo, ■poema immaginato c incomin- 
ragguagliare , nel concello almeno dei ciato a comporre, poi tralasciato. 
più ; e i nuovi legami di marito che 

da qualche anno gli avevano reso più Fino a questo tempo, "che io sappia, 
necessario l’ altrui favore, non che ri- la inquieta ansietà che tormenta gli 
torlo alle prime abitudini del paziente animi giovanili, e provoca lo sv itiippo 
obbedire , sempre più ve lo incatena- de’ loro intelletti , non erasi riposata 
vano. A ciò che io dico non fanno con- nel disegno di veruna opera rilevante. 
Irò i pochi versi di que’così detti pa- U poema e la tragedia sono i duecom- 
tnotlici , consacrati a cantare una pa- ponimenti dai quali ha per lo più co- 
ma di pochi mesi, e die sono de’pri-' mineiamento la carriera poetica ; po- 
mi, se propriamente non furono i pri- trebbesi questo provare con esempi as- 
nu, eh’ ei pubblicasse. sai luminosi. E il Pezzoli concepì p<di 

Coni posi i furono a quella guisa che pure il disegno di un poema, che aver 
ad ogni singolare avvenimento del suo doveva a soggetto la scoperta del nuo- 
paese dedicò le sue rime, come, a sta- vo mondo, e di cui il protagonista sa- 
gioqe più tarifa, nel 1814, le canzoni r ‘‘hbe stalo per conseguenza il Colombo. 
l*r la liberazione dal blocco, e i so- f-a scella di tale argomento non deve 
netli sopra il temuto eluderà nel 1832. credersi frullo di giovanile inconside- 
Nampali vennero essi versi da quell’a- razione, s’egii è vero che queslo slesso 
SV 00 della sua giovinezza , il dottore argomento , prima che si fosse dato a 
Giuseppe Scodo , che, più ardente di comporre la Gerusalemme, andasse per 
itu nelle proprie opinioni , più di lui la fantasia di Torquato , come abbia- 
ne» di varia dottrina , gli cedeva di ino dalle sue prose. Contemporaneo del 
uinga mano nella pratica degli sludii Tasso, e da lui salutato poeta di pri- 
« nella correzione del gusto. In questo nio ordine, sebbene l’augurio non si 
abietto ( Amori democratici dei eitiadi- avverasse, Tommaso Stigliani diede in 
nt biuseppe Scoffo e Luigi Pezzoli , al luce mi’ epopea sullo stesso soggetto, 
cittadino Giannandrea Spada. Venezia, niente meno clic di trentaquattro can- 
can un. Messidoro, 1797 ) è notabile il li. Madama Dubocage tra’ Francesi si 
modo tenuto dai due giovani di cobi- mise a battere coraggiosa tal arringo 
Porre in comune, per modo che, tolte essa ancora , e, se non per altro , il 
One saffiche che recano ciascuna il no- poema di lei non dovrebbe rimanere 
me del proprio autore, non puoi altri- del tutto ignoto all’ Italia per quella 
buire piuttosto all’ uno che all’ altro parie che ci diede Iradotta il Parini 
pi loro veruno dei componimenti. È benché lavoro assai giovanile e ri- 
inoltre considerabile in queste poesie tìntalo ad età più tranquilla da que- 
ll moderazioue de’ sentimenti, insolita sl " maestro di elètta poesia. Nella vila 
veramente a quella stagione di sconsi- ‘lei Pindemonte scritta dall’ amico mio 
gliale speranze. Anziché far voti di B- Montanari si legge ( lib. II,cap. 2 ), 
sangue all’ albero cresciuto fra i nera- che quel poeta avesse pensalo ancor 
bi, si contentavano d’ innestarvi qual- egli a non dissimile impresa ; ma do- 
ebe ramoscello di pacifico mirto , can- v’egli l’abbandonò, in essa da più ali- 
tando tra l’ebbrezza comune i giova- ni si prova il principale de' viventi 
nili delirii delle loro anime. Anche dal poeti melodrammatici, Felice Romani, 
lato del gusto se questi versi non sono Potrei allargarmi nelle citazioni di 
pa commendare gran fatto , non trovi quelli a cui parve ottimo un tale argo- 
in essi nemmeno da censurare quella mento, ma non credo sia questo luogo 
stravaganza d’ immagini e quelle im- conveniente a rassegne bibliografiche, 
proprie dizioni ond’ erano ammorbate U Pezzoli non condusse a fine l’im- 
preSSochè tulle le scritture a quel tem- maginalo poema, sebbene ne avesse di 
(io. Dirò anzi che fino da questi primi già in gran parte delineata l’orditura, 
«perimenti, traverso ancora la servi- e composti per soprappiù alcuni canti, 
iità di alcune imitazioni, l’ inesattezza l utto questo io seppi da lui medesimo, 

'tol lbiguaggio, e la giovanile internile- che molli anni appresso mi raccontava 
la uza de’concetti, jMdova l’ accorto lei- di quel suo primo divisamente, e le pa- 
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rota sne avevano la malinconica espres- 
sione onde altri ricorda nn caro pensie- 
ro di giovinezza. Udendomi favellare di 
epopee : ed io pure , soggiugneva , io 
pure, mi ricordo , così m’ infiammava 
pensando all’ America. E quindi scon- 
fortavami dal tentare poemi , consi- 
gliandomi invece la tragedia. Sbigotti- 
va egli di fronte al vasto edifizio di 
un’ epopea ? O, come di cosa cui diffi- 
cile, anzi impossibile reputiamo dimen- 
ticare, perchè troppo amata , ov’ altri 
ritenti la nostra piaga, desiderava che 
non gliene fosse tenuto discorso? Sor- 
riderà forse taluno all’ udirmi parlare 
di un concepimento poetico lasciato ire 
a voto come di un qualche grande ac- 
cidente della vita ; ma quelli che vi- 
vono in un mondo di fantasmi , a cui 
le proprie immaginazioni rendono sem- 
bianza di schietta realtà , nè più nè 
meno si dolgono e si consolano di cosi 
fatti disastri , di quello altri farebbe 
per una lite perduta , per una pratica 
mal riuscita, per un titolo non ottenu- 
to. Tutti sanno che quando la casa del 
greco artista fu detto andarne per fiam- 
ma, il grido del dabben’ uomo si era : 

11 mio Amore ! Di che V astuta corti- 
giana comprese a qual miglior prezzo 
potere indi vendere le sue carezze. Non 
credo che quel primo pensiero del Co- 
lombo si togliesse mai da Torquato , 
anche dopo fattosi cantore dell’ Armi 
pietose ; e me ne fanno fede quelle ot- 
tave, certo Tra le più appassionate del- 
la Gerusalemme , in cui, apostrafando 
P ardito navigatore , rivela i dolorosi 
misteri della propria anima, vaga an- 
cor essa di segnalarsi per la conquista 
di un nuovo mondo , ancor essa mali- 
gnamente impedita nel suo nobile de- 
siderio. . 

Il retto giudizio del Pezzoli si pare 
in questo rifiuto. Oltre tutte le ragioni 
addotte dal Tassoni nella sua lettera 
all’ Anonimo , altre ve ne hanno tutte 
proprie del tempo nostro per distoglie- 
re chi abbia buon senno dal porsi a 
trattare un simile tema con lunga epo- 
pea. Bastava accennare al critico mo- 
denese la poca squadra del Colombo , 
P indole non punto guerriera degli A- 
mericani prima dell’ approdarvi de’no- 
stri, e le nessune armi ond’ erano pro- 
tetti, giovandosi nelle cacce di sole 
frecce aventi per punta non più che 
pietre aguzzate. Da ciò conchiudeva , 
eh’ ove pure avesse taluno voluto tra- 
vagliarsi in sì difficile arringo , gli 
convenisse , anziché dell’ Iliade, far ri- 


tratto a sè stesso dell’ Odissea , come 
il Camoens , ne’ suoi Lusiadi , del cui 
poema occupano tanta parte i racconti 
delle nazionali glorie, lant’ altra i pe- 
ricoli della navigazione , che la men 
vasta si è quella conceduta all’ opera- 
re di Vasco per la scoperta del Capo. 
Ma il poeta moderno lia, oltre i sopran- 
notati, altri ostacoli da superare. L’a- 
gevolata navigazione avendoci resi fa- 
miliari i costumi di quei popoli e la 
cognizione del loro paese, anzi avendo 
noi in essi transfuso gran parte degli 
usi nostri, delle religioni, e delle fogge 
del governare, un grandissimo elemen- 
to rimane tolto di maraviglia, e quindi 
di magnificenza. E di quanto non è 
scemato per noi lo stupore del vera- 
mente sovraumano ardimento del Ge- 
novese nell’ afferrare , con tre picciole 
barche, ri ve affatto incognite e lontanis- 
sime , oggi che i battelli a vapore ri- 
tentano ad ogni ora quel vasto tragit- 
to, e gli abitanti di colà vengono a se- 
dere nei nostri teatri , e nelle nostre 
sale , costumati alla nostra maniera ; 
e aneli’ essi producono politici , fisici , 
moralisti, e, non che altro, poeti e no- 
vellatori, nè più nè meno dì noi ? 

Forse che avrebbe potuto ringiova- 
nirsi per noi un tal soggetto conside- 
randolo nelle sue relazioni coll’ avan- 
zamento di tutta la europea civiltà. 
Questo perù non entrava nel disegno 
del Pezzoli , il quale avrebbe parlato 
di quella scoperta come il Tasso delle 
crociate, e si avrebbero descritti quei 
luoghi, dei quali, sebbene lontani, pos- 
siamo dire di avere attualmente noti- 
zia come di casa nostra , a quella gui- 
sa che i romanzieri del cinquecento ci 
ritraevano i regni del Cataio e di Bel- 
lamarina. Il metro scelto dal Pezzoli 
discordava per altra parie dalla fanta- 
stica trattazione, ed era lo sciolto; for- 
se per acconciarsi all’autorità del Caro 
e del Chiabrera , non che all’ esempio 
del Tasso, il quale a stagione più tar- 
da in quel metro e non altrimenti com- 
pose il di voto poema, che lutto abbrac- 
ciando il cielo e la terra , direbbesi 
immaginato , o per lo meno condotto 
all’ ultima perfezione, presso l’aule del 
Vaticano, e tra gl’ incensi e le salmo- 
die di monte Oliveta. 

Abbandonò dunque il Pezzoli il suo 
concetto, e quel primo esperimento che 
appena ho potuto vedere, e fu dato al- 
le fiamme, saranno ora forse dieci an- 
ni, rimase interrotto. Mi formo a que- 
sto rifiuto perchè assai notabile, in un 
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jtBrane singolarmente. E di questi scon- 
Mitamenti , che mostran pur sempre 
nn' anima insofferente della mediocrità, 
e portata da intrinseca forza alla con- 
li'mplazione del bello , non mancano 
altri esempi nella vita di lui. Un lungo 
poemetto sulla caducità delle cose mon- 
dane , che doveva intitolarsi da un vo- 
cabolo alquanto strano composto di non 
so che frantumi di greche parole, con- 
dannò irremediabilmente alle flamine, 
essendogli fatto osservare , che quanto 
splendida ed artifizi osa la veste este- 
riore, altrettanto povero era il disegno. 
Ci aveva lavorato quasi due anni ; e 
duolml avere avuto non piccola parte 
in quella condanna, sempre che ini ri- 
cordo quanta bellezza di particolari 
chiudevasi in quella poesia. Nella qua- 
le oltre al Testo , con mirabile vivacità 
si leggeva dipinto il monarca di Pale- 
stina, che, privilegiato «li singolare sa- 
pienza e come oracolo consultato da 
lontane regine , non altro ritrasse dai 
pomposi dsdifizii che alzò, e dal dise- 
gnare giardini , ove Sedessero all’ om- 
bra te giovani dolizianti per la sua reg- 
gia , e dal provvederli di fonti e d’ i- 
naffiatoi , ove prendessero ristoro di 
odorosi lavacri, fuorché 1’ esclamare: 
Vanità delle vanità, e tutto è vanità, 
sulla terra! Non poco coraggio è richie- 
sto per mettersi alla trattazione di gran- 
de c difficile tema , ma pari è il oh 
raggio , se non maggiore , che sa far 
getto di quanto la mente lui più avi- 
damente ricerco , c per cui non fu per- 
donalo a fatica. 

VII. 

Studi» clanici ed esercizii accademici. 

Sfidato del comporre poemi , nulla 
più immaginò di sì vasto durante sua 
'ila, e forse le nuove brighe nelle quali 
ebbe a trovarsi glielo vietarono. Perchè 
dall’essere compagno di quel gentiluo- 
mo , passò in altra casa patrizia fat- 
tore c pedagogo ad un tempo, e il suo 
giorno cominciò ad essergli per la più 
Parte riempiuto di cure , necessarie a 
«stenerc la famiglia che minacciava 
iagrossarsegli terribilmente, avendo ve- 
duto nascere fino a otto tìgli ( tulli in 
Piccola età gli morirono ) , ma affatto 
"pposte a quanto rich iedesi per dettare 
poemi. Da indi nota si diede a veruna 
w ria investigazione, nò ebbe la mente 
<tuel tanto disoccupala che vuoisi a farsi 
capace di grandi concepimenti. Lo siu- 
Carskr. Opere complete. 


dio de’ classici consolava sol esso quelle 
briciole, se così dir posso, di tempo, 
le quali ( come il 1 -a zzare della Scrit- 
tura anelava raccogliere dalla mensa 
del ricco i rifluii dei cani ) , egli slu- 
diavasi di porre a profitto secondo vo- 
nivangli scarsamente gittata dalla op- 
primente e avara fortuna. l'ino a questa 
stagione lo stile del l’ezzoli, adorno di 
molto brio e di molta vivacità , poco 
o nulla riteneva di quella secura ed 
uguale forbitezza , onde sono distinti i 
veri scrittori dai guasta-masliere , in- 
numerabili e difficili ad essere ricono- 
sciuti , come in ogni arte, così pure in 
letteratura. E a questo infervoramento 
nello studio dei classici , e a questa 
perfezione di gusto protestavasi debi- 
tore, chi il crederebbe? ad un giova- 
notto , che ad esso iitiuore d’ anni , e 
com’ esso , ina per altre ragioni , se- 
gregato dagli studi la più parte del- 
P ore , pure , e per felice disposizione 
sortita dal nascere, e per grande amo- 
re a tuttociò che potesse avervi di bello 
e di generoso, ergisi condotto moli’ ol- 
tre nell’ intelligenza de’ nostri sommi , 
e messo di già buon fondamento a quella 
fama , cui fu impedito di conseguire 
dalla velocità della morte , che il so- 
praggiunse a mezzo il cammino. Vi 
parlo di Vittore Benzone: e il Pezzoti 
cominciando dal maravigliare, e poco 
meli che dal ridere della slilira ritrosia 
con cui il giovane, che aveva nome di 
dissipatene più eli’ altro, abbracciava 
una voce o una frase , per poi farne 
rifiuto , e così parecchie volte alterna- 
tivamente , terminò persuadendosi non 
essere tanto vane né lauto inutili quel- 
le lentezze , e fu tra loro affettuosa e 
inalterata stima tutta la vita. 

Andava intanto a tumulto 1’ Europa 
socquadrata dal portentoso guerriero ; 
ma da questi nuovi e mirabili rivol- 
gimenti di fortuna , de’ quali facevasi 
udire il rimbombo per ogni parte, ol- 
tre quel senso di maraviglia cui Corna 
impossibile di noli provare, chi abbia 
anima e fantasia , per nulla sembra ri- 
manesse commosso il Pezzoli, o almeno 
nessun pubblico indizio ue diede; e le 
opere sue di quel temisi altro non so- 
no fuorché brevi e fuggevoli componi- 
menti sopra soggetti affatto volgari. 
Bensì la sceltezza dello stile e la liella 
e ragionevole maniera d’ immaginare 
il facevano riverito nella nostra città ; 
di che ottenne non dubbia dimostra- 
zione, quando, ricreata nel 1807 , o in 
quel torno , con nuova eletta ili sodi , 

ì 
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l’accademia letteraria, che a principio 
tcnevasi in santa Apollonia nelle stanze 
del primiceriato , di questo nuovo con- 
gregamento fu acclamato presidente. 
Lesse quivi un discorso di que’eosì detti 
d’apertura, la prima prosa di qualche 
conto che componesse, per quello eh’ io 
sappia ; e continuò poscia nel promo- 
vere con altre letture 1’ avanzamento 
di quell’ instituzione. Fu tra queste un 
elogio del Petrarca , che vide appresso 
la luce , e nel quale , se le osservazioni 
non giungono a quell’ ampiezza e pro- 
fondità che non possono essere conse- 

f uite, salvo da diligenti ricerche e da 
unghe meditazioni , bastante indizio 
si trova di un ingegno che presentiva 
più ancora di quello gli era dato cono- 
scere distintamente. Quell’ accademia , 
come è a voi noto , ad una coi Fila- 
reti , concorse in questo Ateneo , che , 
di società medica semplicemente eh’ es- 
so era, si affratellò a tutte l’ altre di- 
scipline, cui liberalmente raccolse e in 
sè tutte comprese. 

Vili. 

Cagioni di scoraggiamento , c tendenza 
alla satira. 

Ma queste accademiche esercitazioni, 
questi effondimenli della poetica facol- 
tà in canzoni , sonetti senza intenzione 
e senza importanza , fuorché del serale 
cinguettio che promovono per le con- 
versazioni , non potevano contentare il 
Pezzoli. E intanto la gioventù lo aveya 
abbandonato, e quando guardava a quel 
campo , cui forse si proponeva falciare 
nella seconda età ov’era entrato, man- 
cante il trovava di vigorosa vegetazione. 
jSè i tempi, o le condizioni della vita 
erano punto per esso cangiati, e il suo 
giorno parlivasi tuttavia , meglio an- 
cora che dallo scocco dell’ ore , da que- 
sta o quest’allra faccenda, inamabili 
tutte, tutte poco men che servili, o, non 
foss’altro, necessitale. Mi confessava c- 
gli stesso più volte, che a questo tem- 
po lo prese sì grande scoraggiamento, 
che fu molto prossimo a giltar lutto alle 
fiamme quel tanto che avea relazione 
col comporre; e già fino d’allora il par- 
lare di studi, ove non fosse con qual- 
che intimissimo, gli venne a fastidio; 
l’umor suo cominciò a inacerbirsi ; le 
rime che avevano sul principio non so 
che di gaio e spontaneo, l'arsi aspre e 
per abbonimento al comune molte vol- 
te più insolite che pellegrine ; e il pen- 


siero , inamarito ancor esso c infosca- 
to , informare della propria cupezza la 
frase e l’armonia stessa del verso. Al- 
lora e le frequenti invettive alla for- 
tuna', e il continuo ricorrere colla fan- 
tasia a tempi migliori, e per tutta lo- 
de ai viventi descrivere con oltrag- 
giosa verità le virtù degli antichi , o 
i vizii e le colpe infuse e disseminale 
per 1’ universale , ad encomio dei po- 
chi che se ne mostravano immuni o 
non più che spruzzati. Di qui finalmen- 
te l’ invito , o dirò meglio la violenza 
che i casi gli fecero a comporre ser- 
moni, o satire che vogliam chiamar- 
le , e nelle quali è la lode maggiore 
che si meritasse. 

Ilo detto fino dalle prime non essere 
stato alla satira più specialmente da 
natura chiamato il Pezzoli , e ciò si 
farà meglio aperto per altre ragioni 
che verrò quindi a poco accennando: 
Che se per la satira specialmente fu 
noto , sarà questo nuovo argomento che 
mi raffermi nella opinione che del Pez- 
zoli mi sono fatta, esser egli uomo che 
in ogni sua cosa ebbe a trovarsi spo- 
stato, e si lasciò vedere alle genti non 
più che a quella distanza, e sotto quel 
punto di luce a die il condannarono i 
vari accidenti della sua vita. Ciò po- 
sto, di questa parte de’ suoi studi, iu 
quanto almeno la principale, mi si per- 
metta discorrere con qualche diffusione. 

IX. 

Della satira italiana. 

La satira italiana , come da tutti si 
sa , non è stata mai (ale che desse alla 
nostra poesia quella fama e quella quasi 
dirò insuperabile eccellenza , che in 
presso che lutto il resto i meno invidi 
o meno ignari anello de’ forestieri ci 
accordano fra le nazioni moderne. Mol- 
te ragioni potrebbero addursi di ciò ; 
ma non avendosi qui a dettare un trat- 
talo , o a comporre una critica storia 
della poesia , ci limiteremo a conchiu- 
dere : eh’ ove non fosse sorto il Parini, 
porteremmo invidia per questo conto 
agli stranieri ; ed esser questo un al- 
loro , che , come il Parini stesso scri- 
veva della tragedia all’Allìeri , avrebbe 
potuto dirsi mancare al glorioso crine 
dell’ Italia. Ma la satira del Parini tutta 
aggirandosi sopra un’ insistente ironia, 
che assume varietà e si lascia trattare 
a dilungo, attese le inesauribili grazie 
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di ano siile c di mia poesia a cui non 
altro seppe apporre la critica salvo la 
soverchia elezione; qnesla guisa di sa- 
tira , dico , usurpa i diritti della di- 
dattica , e nessuno , eh’ io sappia , ha 
voluto chiamare i Ire immortali poe- 
metti, o satire o sermoni propriamen- 
te. La satira italiana , prendendo le 
mosse dal serventese attribuito a Sor- 
delio, e dalle divote fllastroccole di fra 
lampone , quando pure vogliansi disco- 
noscere i mirabili tratti di vera e po- 
tente satira sparsi nella divina Gim- 
media , si venne ampliando nel vario 
progresso dei tempi merci’' il Vinciguer- 
ra, il Nelli , il Benlivoglio, l’Alaman- 
ni , l’Adimari , il Soldani , e più altri. 
Ma , con molta -e spesse volle feroce 
biliosità , r arte nel generale si trova 
assai scarsa , e le invenzioni meschine, 
le inversioni , i costrutti c le frasi 
troppo strettamente latine fanno irto e, 
'piacevole lo stile del Vinciguerra , e 
la sprezzatura del verso è troppo pa- 
lese: e si tutto il candore e la nobile 
indignazione di una bell'anima traspi- 
ra da' suoi capitoti. Più elegante ma 
non meno prolisso il Nelli ; ellicace in 
alcun passo il Benlivoglio, ma nel re- 
do ? Corretto 1’ Alamanni , ma senza 
spirili. Nell’Adimari forbì (a la lingua, 
f frizzante quanto scrive a scapilo delle 
donne; ma chi dirà piacevole la lettura 
ili (ulto il libro? Non è persona gentile 
flie legga il Soldani , certamente sati- 
rico di gran |>olso , senza farsi rossa 
più volte per la inverecondia delle al- 
lusioni , e cui non affatichi e sconforti 
la straordinaria ambiguità delle frasi, 
c il lambiccatoli! alcuni concetti. L’A- 
riosto |K)i che Inni poteva ( e che non 
poteva quel mago sovrano , il cui in- 
gegno , quasi fosse il libro di Malagi- 
gi, in qualunque parte si aprisse, mo- 
strava il vero ed il meglio?!, l’ Ario- 
sto, soggiungo, che poteva dotare l'I- 
talia della satira propriamente della , 
si contentò di arricchirnela di quella 
sola parte che ha confinante l'epistola; 
e , tolta qualcuna di quelle classiche 
pennellate che sfuggivano quasi chi! 
inavvertito a quel suo maestro pennel- 
lo. raffaellesco ad un lein|M> e buonar- 
rotiano, rimase desiderabile, anche do- 
po di lui chi risuscitasse alla lingua 
volgare I’ Orazio e il Giovenale della 
Ialina. Superiore a molti , ina non ot- 
timo neppur esso , il iUenzini battè a 
sangue i difetti del tempo e della mi- 
dono ; ma chi , oltre le frasi che odo- 
rano s|>esso di soverchia liorentincria: 


sa trovarmi in tutte quelle dodici sati- 
re. una pittura , una sentenza , un ca- 
rattere , che sia passato nella memoria 
o nei modi proverbiali della nazione? 
Salvator Uosa, che pur ebbe annotatore 
il Salvini , oltre alla indecente libertà 
di molte sue descrizioni , e di molti 
suoi frizzi , pecca di lingua non puntò 
elegante , di verseggiatura tutt’ altro 
che squisita e di spaventosa diffusione. 
Del Sergardi non parto, che , noto prin- 
cipalmente per l’aurea latinità, fattosi 
traduttore di sè medesimo, rimase a 
gran pezza lontano da quella primitiva 
bellezza. E qui volentieri ci ricondu- 
ciamo a Venezia , che vide nascere chi, 
da volere a non volere, è pur tuttavia 
il principale scrittore che in questo ge- 
nere possa vantare l’ Italia. Appassio- 
nato veneratore del Chiabrera , non 
so non sentire la inferiorità de’ suoi 
sermoni , paragonati a quelli del Ve- 
neziano. Ma di questo ancora può dirsi 
che toccasse la mela a cui forse era 
condotto dalla felicità del suo ingegno? 
Che cosa è la satira Ira le mani del 
Gozzi ? Sa ella atiro che far rarezze e 
ghignare? Tolga Iddio che io desideri 
imitatori al cavalier Dotti , o a quel 
trapassato di fresco . di cui trovo det- 
to , da chi seppe descriverlo sì egre- 
giamente, ch’altri certo non potrà me- 
glio , essere state tutte mortali le sue for- 
me ilei dire sentir troppo della turpe pa- 
lestra ne’ rui cserrizii furono apprese ; 
tolga Iddio , lo rijieto , che io mai ciò 
desideri ; ma se la satira deve essere, 
necessario supplemento alle leggi per 
lutti que’casi ch’esse non possono an- 
tivedere, o per tulle quelle persone cui 
non giungono a gasligarc, sarà mai da 
dirsi che , qual fu trattata dal Gozzi, 
adempisse al suo uffizio? Lo adempie, 
con sotto gli occhi l’as|ict(o di un tem- 
po e di un pojiolo , nei quali , è pur 
forza confessarlo, se non le ferocie, le 
schifosità degli ultimi tempi del roma- 
no impero verniero ricopiate? itidicola 
esagerazione fu quella del Byron , che 
arrivato, tutto altro che con animo c 
veste di penitente , e adagiatosi più 
anni nella nostra città , ebbe indi a 
chiamarla Sodoma dell’ Oceano ; egli , 
che , quand’anche ciò fossa, di questa 
Sodoma non era certamente l’ Àbramo: 
ma nè manco è tollerabile la troppo 
condiscendente bontà , onde il sermo- 
nalorc veneziano , tolti i passeggi not- 
turni lungo il listone , le villeggiature 
del Brenta, e qualche crocchio di falsi 
letteratclli , alili campi non sa trovare 
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« altre persone , fra cui penetrare illù- 
dalo dalla invisibil Camelia, a menarvi 
nudamente la sferza , 

Che impiaga c fa morir più che non 

( punge. 

Buon garbo oraziano, mi si va susnr- 
rando; pusillanimità, invece, io ripe- 
to , imparata ai servigi delle dame on- 
nipotenti , e nelle segreterie de’ cosi 
delti Riformatori. 

X. 

Sermoni. 

Le satire del Pezzoli procedono per 
sentiero più vasto, e contendono a meta 
assai più elevata. Non intendo parlare 
di alcuni sermoncini da lui stampali 
nel Mercurio, e nella Raccolta- d’opu- 
scoli pinelliana , e che possono chia- 
marsi non più che bozze di (juclli che 

r iteriormenic compose. In que’priini 
imitazione del Gozzi è troppa , e i 
soggetti intorno a’quali si aggirano non 
altro che i soliti lagni sugli abusi dei 
moderni nello studiare e nel compor- 
le. Parlo di quelle salire che, seconde 
di tempo , sono prime di merito, e le 
quali non tutte , e sempre pubblicate 
alla spicciolata e in pochi esemplari , 
aspettano tipografo che offra in esse 
all’Italia un’opera di poesia non punto 
delle comuni. In queste moltiplica gli 
argomenti ; lo stile quando magnifico , 
quando veemente , secondo i casi; evi- 
denza d’immagini , varietà e sceltezza 
di modi , caratteri , pitture , sentenze 
per la più parte nuove e importanti. F. 
questo il luogo , o signori , ove più 
mi si fa sentire pesante l’obbligo che 
mi sono imposto di nulla citare, a non 
crescere smisuratamente la mole del 
mio discorso , cui potrei senza dubbio 
di siffatte citazioni abbondevolmenlc 
abbellire. Ma già taluna di quelle sa- 
tire fu per voi udita da questo mede- 
simo luogo , e di tutte la più bella , 
quella diretta a Paolo Zannini, che tutta 
abbraccia la mostruosa generazione dei 
vizi , e con gravi parole deplora le 
calamità preparate a chi vuole, far che 
sovrasti al ventre l’ ingegno. E di que- 
sta, dacché hanno le stampe una rela- 
zione molto viva e compiuta , non mi 
indugierò nel ritessere le lodi , e ac- 
cennerò invece far altre, che, non ar- 
rivandola in bellezza, non le sono tut- 
tavia indegne sorelle. Se il Gozzi ed il 


Mascheroni non avessero precorso al 
Pezzoli , la satira , o pistola , com’egli 
piacevasi intitolarla, che diresse all'a- 
bale Meneghelli intorno ai sacri orato- 
ri, si dovrebbe tenere rarissima cosa ; 
ma se l’invettiva non è singolare, af- 
fatto rimota da ogni volgari là è la trat- 
tazione. Alcune allusioni, clic il tempo 
togliendo di mezzo i prototipi cui ri- 
feri vansi ha mortificate alcun poco, do- 
vevano potentemente colpire gli animi 
di coloro che quei prototipi avevano 
sotto gli occhi. Le Donne , il Mondo e 
i Ricchi , che con troppo facile scam- 
bio fu poi stampala col titolo degli A- 
vari , e alcune altre tuttavia iiiedite , 
per forza di concetti, finezza di osser- 
vazioni , e studio di lingua di stile e 
di ritmo gareggiano colle anzidetto. In 
generale i sermoni del Pezzoli sentono- 
la scuola giovenalesca. Molti estratti 
delle satire di quell’antico, trovati fra 
le sue carte, la traduzione in prosa, di 
alcune , che vedevasi falla per solo e- 
sercizio o per alimento del inai umore, 
mi raffermano in tale opinione. Mag- 
gior candore e finezza di stile hanno 
per verità i sermoni del Gozzi; il Za- 
noia ne’ suoi pochi ed eletti ha più e- 
videnlemenle ritratti i costumi parti- 
colari del tempo suo; pure non pochi 
sono i vizi lasciati intatti dai satirici 
anteriori , e che il Pezzoli coraggiosa- 
mente seppe svelare e trafiggere. Par- 
rà forse a taluno che molte volte lo 
studio degli ornamenti poetici scemi 
evidenza alla pittura , o la spogli al- 
meno delle tinte più proprie del tem- 
po e della nazione; io so per altro di 
qualche richiamo fatto al poeta per la 
troppa libertà e precisione onde erasi 
studiato di colpire alcuni fatti e. alcuni; 
persone. Non sarebbe però nuovo il 
caso che la critica letteraria da un la- 
to, e l’amor proprio dall’altro, assotti- 
gliando ambidue in causa propria le 
osservazioni , accagionassero lo stesso 
autore e l’opera stessa di colpe del tutto 
opposte. Questo io posso protestare per 
semplice amore di verità, che dalla lun- 
ga consuetudine avuta col l’ezzoli, a u- 
sando egli comunicarmi fino a’più_ in- 
timi de’ suoi pensieri, non mai mi fu 
dato cagione a presumere che ne’ suoi 
sermoni avesse mirato a ritrarre piut- 
tosto altra che altra iiersona, bene che, 
com’ò proprio di ogni scrittore clic 
intenda comporre secondo natura , ri- 
cavasse dall’osservazione continua i ma- 
teriali per le sue descrizioni. 

E cosi veniva lilialmente il Pezzoli 
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in nobili e acclamati lavori svolgendo 
il germe degli studi fatti , e versando 
la bile concetta nell’animo insofferente. 
Fu circa a questo tempo eh’ io lo co- 
nobbi ; e il disgusto in lui radicato , 
oltreché della vita, dell'esercizio me- 
desimo di quelle arti che la consolano, 
mi fu subito palese in un sonetto che 

10 trovai intento a comporre una mat- 
tina in cui mi portai a visitarlo. Ecco 

11 principio : 

Finché l’arridon la salute e gli anni, 

Datti bel tempo e lisciati la pelle : 

Luigi, credi a me, che sgualdrinelle 

Sono le muse, e Apollo mi barbagianni. 

E chi mirava alla fisonomia con cui 
pronunziava quei versi, e li raffrontava 
a tutto il resto ch’egli compose , ac- 
c orge vasi bene esser essi qualche cosa 
di più che non sogliono le usate sem- 
plicità de’ poeti , i quali simili agl’in- 
namorati , quanto più ne son presi , e 
tanto più parlano leggermente delle lor 
belle, e presumono d’ esser creduti. 

XI. 

Scuole private. 

Dal doloroso dispetto di tutti e di tut- 
to in cui si viveva, poteva forse, c potè 
certo alcun tempo, distrarlo una qual- 
che men ingrata occupazione, alla qua- 
le cominciò a darsi in questa stagione. 
Perché dall’ amministrare le fortune di 
quella colai casa patrizia, era stato lol- 
la per educar nelle lettere due carissi- 
mi giovanetti, e nominato in pari tem- 
po uno degli ullìziali, che così si chia- 
mano, alla Direzione, dei beni e diritti 
demaniali. Dico che alcuna di queste 
nuove occupazioni potesse tornargli an- 
che cara, dacché aveva ad erudire nel 
Indio chi a soavità d’ aniino e di modi 
inenarrabile, accoppiava prontezza d’in- 
gegno, e pertinacia di buon volere, ol- 
ire quanto all’ età e al sesso sia conce- 
duto solitamente. 1 quali conforti, per 
vero dire, nell’arte d’ Disegnatore, che 
da indi continuò a esercitare tutta la 
'ita, mai non gli vennero meno, aven- 
do sempre, secondo diceva egli slesso, 
jier questa parte veduto il sorriso del- 
la fortuna. Troppo penoso sarebbe sta- 
to , senza questo, l’incarico d’ imbiz- 
zarrire dal primo sole , come egli fa- 
ceva , a notte bea ferma , tra gerundi 
e participi , rappicciolendosi fino a’fan- 
ciuili per essere inteso. Ben conobbe 


la prostrazione di ogni alto sentimen- 
to , con cui vanno simili uffici per lo 
più accompagnali, Vittorio Alfieri, che 
nella sua satira 1’ Educazione ne fa sen- 
tire essere molto spesso il minore e me- 
no penoso degli obblighi del maestro 
quello della lezione; non altrimenti mo- 
strandosi lo sciagurato alle soglie opu- 
lenti , che come valletto o staffiere , a 
tacere del peggio. Certamente in mezzo 
a siffatte servilità sarebbe follia ripro- 
mettersi eccellenti lavori d’ ingegno ; 
volendo le arti gentili , e la poesia in 
particolar modo, alte passioni, solitu- 
dine, e indipendenza. Fu cantata la di- 
vina Commedia tra le ansietà dell’ esi- 
lio, e la Gerusalemme tra i sospetti di 
una corte fallace, e trovo frequenti sto- 
rie di poeti cui le carceri, le persecu- 
zioni e la fame non impedirono di riu- 
scire eccellenti ; non So di chi abbia 
dettato versi immortali tra gli ozii e 
le umiliazioni delle anticamere. Ma so 
il Pezzoli non prostituivasi punto in si- 
mili cure, attesa la condizione miglio- 
rata dei tempi , e il cortese riguardo 
che gli ebbero in generale i suoi alun- 
ni, vi spendeva tutto il suo tempo; per 
cui a comporre i restanti sermoni , c 
le altre scritture di cui parlerò quindi 
a poco , gli conveniva affidarne inter- 
rotte memorie a dei polizzotti su cui 
andava scrivendo nella prima casa , e 
bene spesso nella prima bottega in cui 
s’ imbatteva lungo il cammino. 

XII. 

Traduzioni dal latino , ed altre poesie. 

A questa maniera , non che le altro 
cose originali, composte gli venivano, 
ciò che sembrerà più stupendo, le tra- 
duzioni di classici Ialini , alle quali si 
era in questi anni appunto applicato. 
Così cominciò e condusse a fine il vol- 
garizzamento delle Eroidi d’ Ovidio, di 
cui alcuni saggi videro la luce , altri 
conservo manoscritti , altri da ultimo 
forse si troveranno fra le carte rimaste 
agli eredi, fino al compimento di tulta 
l’opera, che tulta di fatto compì. Nel 
proposito della qual traduzione mi pia- 
ce notare che l’ aver preso a volgariz- 
zare Ovidio, anziché altro poeta, come 
vedremo di Quinto Curzio, a preferen- 
za d’ altro storico , mi è indizio che 
1’ anima sua sentivasi naturalmente in- 
clinala, ciò che notai da principio, al 
magnifico e all’ immaginoso ; e il uic- 
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tixTó e il cdratlere del volgarizzamento 
mi tlanno a divedere per altra parte 
quella slessa naturale inclinazione fal- 
sata o |ier lo men contraddetta dalla 
forza dei casi. Non aggìugne il Pezzoli 
nella sua traduzione la corrispondenza 
cól testo che mirabilmente seppe otte- 
nere il Pompei, quantunque smorzasse 
alcun poco la vivezza del colorilo; ma 
prevale al Pompei nel calore e nell’or- 
namento. Sovrasta al Fiorentino Remi- 
gio nella concisione e nella fedeltà, ma 
eonvien confessare che gli rimane se- 
condo nella scorrevolezza , e in quella 
abbondanza di stile , che come fu il 
sommo pregio del Sulmonese , meritò 
al Fiorenlino l’onore di molte ristam- 
pe , c l’ inserimento nelle due raccolte 
del veneziano Parnaso de’ traduttori e 
del Supplemento a’ classici italiani , di 
Pisa. Anche in questo caso la scelta del 
melro non avrà lodatori , e nelle Ira- 
dtizioni delle Emidi, meglio degli sciol- 
ti , clie prima il Nannini, indi il l’ez- 
zoli credettero adoperare , saranno lo- 
dale le terzine, non sciolte come nella 
sua compiuta versione il Poinpei , ma 
quali le usarono il Pindemonie ed il 
Niccolini, quello nella emide di Pene- 
lopi; a Ulisse, questi nell’invariabile, 
e senza dubbio primissima all’allre tul- 
le , di Saffo a Paone. 

La traduzione di Curzio non mai ter- 
minò , e nemmanco quella delle ora- 
zioni di Cicerone , che non olire pro- 
dusse delle Catilinarie; nelle quali tra- 
duzioni, e in quest’ ultima specialmen- 
te» molto del vigore mostrava, e della 
perizia in maneggiare la lingua, cli'es- 
ser dovevano familiari alio scrittore dei 
sermoni. Ai quali tornando, poicli’era- 
no pui- questi a cui sempre riconducc- 
vasi il Pezzoli , con intendimento mi- 
gliore e più nuovo quanto all’ampiez- 
za del concello, ina non so secoli pari 
felicità quanto al particolare dell’-esc- 
cuzione , alici ne dettò : mio a mi; di- 
retto sopra la vanità degli studi , e 
alla stravaganza dei giudizi del mon- 
do, sermone riprodotto colle stampe più 
volte ; e un secondo che intitolò i Ma- 
tematici , e in cui , per impelo ili so- 
vrabbondante amicizia, metteva in de- 
risione , oltre quanto comporla giusti- 
zia, il linguaggio e le deduzioni ilei cal- 
colo. iti questo, mentre poco favorevoli 
parlavano, a, meglio, facevansi parla- 
vo le gazzette , sentenziava Vincenzo 
Monti esser tale da conoscersi ]mt esso 
nel Pezzoli chi possedeva il nerbo gio- 
venalesco congiunto colla oraziana vi- 


vacità. Ciò in una lettera ilei Mónti a 
Vittore Benzone da me veduta. 

XIII. 

Malinconia , e concentramento 
mite idee religiote. 

Un ordine intanto d’ idee più severe 
si andava suscitando nella mente del 
Pezzoli. Perduta la consorte, che pian- 
se in un’ elegia , come fatto aveva del 
padre e della madre, elegie tulle e tre 
stampate; poco avendo gustato di qnel- 
Ic gioie clic 1’ animosa giovinezza gli- 
aveva fatto sperare; ficcatesi l'indigna- 
zione e la bile da cui fu lungamente 
inspiralo: i voli supremi dell’ immagi- 
nazione, il dispetto del mondo, il ram- 
marico della vita, con la tristezza pro- 
dotta dalla sanità oggimai cominciala 
ad indebolirsi, si unirono a cagionar- 
gli il bisogno di cercare, piò oltre che 
non vanno le umane speranze , un ri- 
fugio , un conforto. Fu allora la reli- 
gione il costante soggetto dei suoi pen- 
sieri, e il genio che lo animava a com- 
porre. Un sermone che non manca di 
bellezza , ma che non discorda nella 
stravaganza della trattazióne da quella 
del titolo, il Misostraco, dedicò al pro- 
fessore Giovanni Belluino, ili cui molto 
ebbe in pregio I’ amicizia , e a cui ri- 
correva per consiglio assai di frequen- 
te. In questo sermone assai bizzarra- 
mente al linguaggio della Bibbia e dei 
Padri Irovansi frammischiali il frasa- 
rio e le uscite dei satirici, e chi si pia- 
ce di singolarità non ha certamente gran 
fatto a desiderare dopo questa lettura. 
Meno ridondante d’indignazione, e ol- 
tre a ciò con meno disgustoso accozza- 
mento d’ immagini religiose e profane, 
è no allro sermone di rei lo a monsigno- 
re Antonio Musi-Inni, benemerito oltre 
ogni dire ili questo Seminario, e assi- 
duo e intelligenti' cultore della patria 
letteratura e delle arti. In questo ser- 
mone, preso argomento dalla lesta del 
bealo Girolamo Minili, si pungono i vi- 
zi opposti alle virtù praticale dal be- 
nefico veneziano. 

Cominciata alcuni anni addietro, se- 
guiva pure di questo tempo con mol- 
lo calore la traduzione delle lettere ili 
san Girolamo; ma nemmen questa con- 
dusse, a fine, e fu Ira le scritture che' 
condannò negli ubimi giorni di suà vita 
alle fiamme. Scoufortavasi lungo il la- 
voro che lo siile non ritraesse la lidia 
e faconda semplicità deU’originalc ( non 
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sose-pensasse alla traduzione del Zefll ) ; 
e per altra parie dìstraevnsi in altri 
lavori a cui veniva invilato, l’elogio 
di Andrea Sehiavone , a eagion d’esem- 
pio, e un’ innumerabilità di poesie, 
sopra soggetti tutta dallo municipali. 
Noterò nell’ elogio dello Sehiavone una 
viva dipintura che ebbe rampo a far 
di sè stesso il Tozzoli , ancb’ egli , nè 
più ne meno dello Sehiavone, incalza- 
lo sempre da fiere necessità sopra un 
duro cammino , e condannato , se non 
a dipingere coperchi e parapetti di cas- 
se nuziali , a condurre la penna su re- 
gistri e protocolli, quando avea stanca 
là voce dal chiacchierar di grammati- 
ca , e gli occhi dal rivedere sgorbi di 
ragazzetti. In questa condizione d’ ani- 
mo e di studi si volse a tentare la tra- 
duzione del Salterio; nè impresa v’ avea 
certo più consona all’ indole del Pezzo- 
li, se tentata ad altra stagione, e con- 
siderala sotto allro aspello da quello 
gli venne rappresentala alla mente , in 
molta parte privata del suo primitivo 
vigore. 

Di ciò olire quanto può aver com- 
preso il lettore dalle cose antecedente- 
mente narrale , danno indizio non dub- 
bio alcune morali canzoni; ultime fra 
le cose originali da lui composte , e che 
sole selle rimasero , quantunque ne a- 
vosse ideate più molle, attesa la morte 
del poeta. In queste canzoni la naturale 
inclinazione del Pezzoli allo siile im- 
maginoso ed ornalo si vede apertissima, 
sebbene non manchino a quando a quan- 
do scoppi di bile , che fanno tornare 
colla memoria all’ aulor dei sermoni. 
Aspersa di questa bile medesima è una 
memoria, rimasta sola di prima ch’es- 
ser doveva a due altre, in apologia di 
Paolo Segneri, contro alcune accuse da- 
te al grande oratore dal professore Ti- 
nozze Alle osservazioni del professore, 
buone per la più parie , c cerio meri- 
tevoli lutlc di commendazione pel no- 
bile intendimento che ie ha dettate, il 
Pezzoli rispose mollo severamente , e, 
taglia il vero, in questa prima memo- 
ria più assai coll’agrezza de’ sarcasmi, 
che colla solidità del discorso. Sarebbe 
per altro ingiustizia il portar giudizio 
diluita l’opera da queste primo saggio. 
Appassionavasi pei suoi prediletti au- 
tori lutto che morii , come faceva pei 
vivi suoi amici. Da queste sentimento 
fu consigliate a comporre il sermone 
dei Matematici , come s’ è dello ; da 
questo un Discorso apologetico ad una 
mia giovanile tragedia composta sulle 


tracce della Sposa di Messina dello Schil- 
ler, e che rappresentala sul nostro tea-. 
Irò di san Benedetto l’anno 1821, trovò 
in quel gaio uditorio accoglienze da su- 
perbirne uno scriltore di fórse; da que- 
sto stesso per ultimo la Memoria sulla 
sacra eloquenza del Segneri di cui ab- 
biamo pur ora parlalo. Ma è tempo di 
passare alla traduzione de’ salmi. 

XIV. 

Volgarizzamento dei Salmi. 

Slimò possibile il Pezzoli innestare 
P evangelica moderazione c pacatezza 
sopra il robuste tronco dell’antico palio, 
e in questo egli errò senza dubbio, dac- 
ché allro è il carattere ne’ libri del- 
P antico testamento, altro in quelli del 
nuovo. Nel primo una religione che com- 
balte e vuole , avendo negli occhi una 
terra di promissione , uve .slacciare i 
calzari , e appendere alla parete il ba- 
stone da pellegrino; nel nuovo una re- 
ligione clic soffre e sì anche spera, ma 
non altrove che in ciclo , e a cui (nulo 
suona riposo c felicità, quanto sepolcro 
e vita futura, (.blindi da un lato pas- 
sioni animose ed operanti , dall’ altro 
rassegnate e pazienti. Percuoti Amalec 
fino all’ ultimo capo, nè l'ancella o il 
giumento sottraggansi alla tua spada ; 
è questo il grido dclprofula, che con- 
danna la pietà dei regnanti, e minac- 
cia eccidio |ter l’abusalo profumo del 
sagrifizio: perdona iti nemico, è, poi- 
ch’egli ha cessalo di batterli a destra , 
offrili a lui da sinistra; èqncsta la voce 
di chi non solve ma adempie la legge. 
La poesia biblica ha riscontro co’ prin- 
cipali fra gli antichi poeti; Omero nella 
sola salitila ni; discorda : il Vangelo , 
bisogna pur confessarlo, da soli pochi 
anni ha trovato in Alessandro Manzoni 
chi gli desse in Italia colore ed abito 
conveniente di poesia. 

Tutti falli a sembianza d’ un solo, 
Figli tutti d’un solo riscatto, 

grida egli , anche dove gli abbondili* 
di una guerra intestina rendevano poco 
meno clic perdonabile la vendetta. 

Che bell’onor s’ acquista in far vendetta, 

sdama Dante all’incontro, benché au- 
tore d’un poema che s’ intitola sacro, 
e a cui da molli si guarda come a Irion- 
fo della rettitudine. 
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L’ intendimento pertanto di adattare 
ai salmi le forme di traduzione che 
sarebbero convenienti alla poesia e- 
vangelica , è , per le cose anzidetto , 
di esecuzione , se non impossibile , 
certamente malagevolissima ; e quan- 
d’ anche ciò non fosse , il metodo se- 
guito dal Pezzoli non può stimarsi 
molto opportuno. Di fatti nella tradu- 
zione di lui troviamo talvolta sostitui- 
te alia originaria semplicità le lezio- 
saggini e i fiorentinismi de' comici e 
dei novellatori ; tal altra alla forte e 
concisa , ma sempre naturale esposi- 
zione de’ pensieri , le costruzioni più 
che recondite e le figure della più ar- 
dita sintassi , che senza nobilitare il 
concetto, difiicultano rinlelligenza. Poco 
lo studio del costume , e soverchia la 
credenza , circa alle allusioni storiche 
e geografiche, ai farraginosi commen- 
tatori , che avendo per principale ar- 
gomento delle loro interpretazioni il 
Senso spirituale , non sono da eseguire 
senza ponderato esame in ciò che non 
ha attinenza alla materia religiosa.Spia- 
cemi dover convertire in accusa dell’a- 
mico mio una dimostrazione ch'egli mi 
diede di' affetto, intromettendo il mio 
nome nelle divote canzoni; ma ciò an- 
cora , oltre al resto , viene a corro- 
borare quanto ho detto poco prima cir- 
ca l’ intendimento del traduttore. A di- 
chiarare il disegno di lui mirano per 
la più parte le brevi prose da me po- 
ste innanzi a ciascuno dei salmi. As- 
sociandomi al Pezzoli in quella impre- 
sa , l*en lungi che volesse egli solo in- 
caricarsi della poesia , lasciando a me 
le spinosità del commento , come da 
taluno si scrisse, io stesso ho fallo ces- 
sione all’amico di quella parte di la- 
voro che sarebbe stala la mia, secondo 
aveva egli divisalo a principio, e tutto 
mi ristrinsi alle annotazioni, accorgen- 
domi , eh’ ove fatica assai difficile per 
un solo il volgarizzamento del Salterio, 
impossibile sarebbe stata per due.Quan- 
to ho finora osservato circa i difetti di 
questo lavoro, mi assolverà spero dalla 
taccia di parziale se soggiungerò ades- 
so , che, in onta a que’ difetti , la tra- 
duzione del Pezzoli vuoisi avere per la 
migliore di quante comparvero (inora 
in Italia. V’ebbe chi in alcuni salmi 
adempì l’ufficio di egregio traduttore, 
e fu il Casarotti, a cui le Poesie bi- 
bliche lungamente sopravviveranno;ma, 
tolto questo, che, come dissi, soltanto 
alcuni salmi tradusse , qual altro vol- 
garizzatore vorrà coutrapporsi al Pez- 


zoli? Forse il Mattel, che colla sua di- 
lombatissima poesia ha prestato a Da- 
vide o a Salomone il linguaggio e le 
cantilene delle Semiramidi e degli Ar- 
baci ? O quel Kugilo , che , tranne la 
facilità , non ebbe mai vena di vera 
poesia in tutta l’anima? O il Diodali, 
che , valentissimo nella prosa , non si 
dimenticò di essere prosatore anche 
quando studiavasi di poeteggiare ? O 
il più aulico Mattai , o il Captami , o 
il Giustiniani , o Redi Gregorio , che 
traduceva nei senso letterale e in quar- 
ta rima , o alcuno di quei più copiosi 
che volgarizzarono i soli penitenziali , 
e di tutti in somma i registrati e non 
registrati nell’indice pazientissimo com- 
pilato dall’abate Dubbi pel secondo vo- 
lume del suo Parnaso dei Traduttori ? 

XV. 

Morte e conclusione. 

Così avesse potuto il Pezzoli com- 
piere il suo lavoro! Ma in quel men- 
tre che poneva termine alla traduzione 
del salmo che parla della via degl' im- 
macolati , egli aveva compiuta la pro- 
pria ; c la morte il coglieva il 18 mar- 
zo di questo stesso anno 1834 , inco- 
minciato il giorno di poco. la malat- 
tia di petto , che da più anni lo tra- 
vagliava , insorse nel passato inverno 
più del solilo minacciosa, e mostrò di 
non poter essere piti rabbonita dai con- 
sueti rimedi, li Pezzoli non perdette 
punto del proprio vigore d’intelletto e 
ilarità d’ animo ; apparve lino agli e- 
stremi sereno c conversevole, come uo- 
mo a cui il proprio termine non giun- 
se punto inatteso , e più di quello che 
si convenga increscioso. Dal mondo a- 
veva preso congedo molti anni prima; 
dell'amicizia crasi fatto un concetto re- 
ligioso, considerando anche questo sen- 
timento non più che come legame da 
sciogliere quando che fosse; la gloria 
aveva cessato di allettarlo a comi torre, 
e se continuava in qualche esercizio di 
studi , intendeva con ciò di riempiere 
alcun breve quarticello d’ora disoccu- 
pato, farsi con quella onesta ricrea- 
zione più tollerante dei dolori assegna- 
tigli dalla Provvidenza, e, per quanto 
poteva edificare il prossimo coi frutti 
del proprio ingegno. Non mi arresterò 
a dichiarare più largamente i costumi 
e le opinioni del Pezzoli, parendomi die 
il lettore se ne possa avere di giù for- 
mato un conveniente concetto. 
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Dirò invece due parole della sua per- 
sona. Fu di mezzana statura, e di mem- 
bra bene proporzionate ; in generale 
piuttosto gracile che altrimenti ; alta 
c spaziosa la fronte, vivi gli occhi, non 
molto grandi, e la bocca arguta e gra- 
ziosa ; tino dai primi anni , cioè non 
compiuti per anco i diciotto, se gl’iin- 
bianearono i capelli , ciò che , giusta 
la opinione comune , deve avergli ag- 
giunto gravità e decoro alla faccia. E 
veramente eravi in lutto 1’ aspetto di 
lui un non so che tra il nobile e il ma- 
linconico , per cui al solo primo ve- 
derlo non sarebbesi preso per uomo 
volgare. Rideva parcamente , cammi- 
nava piuttosto affrettato ma composto; 
nel resto , e nel dialogo e ne’ movimenti 
molta gentilezza e facilità; Irà gli amici 
certa urbana e innocente festività che 
non sarebbesi , forse , a prima visla 
presunta. Ma che vo io ritraendolo a 
voi , fra cui sedette, e con cui favellò 
tante volte ? Oh come facilmente, com- 
presi dalla venerazione e dall’amore di 


un uomo illustre , stimiamo , parlando 
di lui, essere ascoltati da posteri e da 
lontani , anziché da contemporanei e 
concittadini ! 

A quanto ho detto finora non mi resta 
più adunque che soggiugnere, io che 
del mio particolare dolore non volli , 
nè voglio discorrervi. E per altra par- 
te , di quanto mal grado mi tolgo dal 
ragionare del Pezzoli ! Che se le mie 
lodi non scorsero oltre il temine di 
giustizia , se forse non io toccarono , 
se ho saputo nella critica tenermi im- 
mune dalle prevenzioni del cuore, fa- 
cendomi reo dei soli errori dell’ inge- 
gno , ne abbia ogni merito e colpa la 
speranza , che non mi abbandona , di 
vedere accresciuta , dalla pubblicazione 
di quelle cose che il Pezzoli compose 
migliori , la riverenza al suo nome , 
che le mie parole , se troppo calde , 
come d’amico e per poco non direi in- 
trinsecato nella sua fama , avrebbero 
potuto piuttosto scemargli che fargli 
ottenere. 


Cakhek U pere complete. 
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B V Alimi) LA AUE2ITK 


DI QUELLA DEI SALMI 


DISCORSO PREMESSO AL VOLGARIZZAMENTO DEI SALMI 
PUBBLICATO IN PADOVA L’ANNO MDCCCXXVII. 


DA LUIGI PEZZOLI 


Onesta poesia dei Salmi non va giu- l penso steno piuttosto necessarie reta 
dicala secondo regole comunali ; assai zioni della bellezza , immutabile ed 
men di rettorica ci si richiede che di universale, che risuitamenti dello slu- 
senlimenlo : mi spiego. È questa una dio e dell’ imitazione. Non credo che 
Iioesia singolare; e per conseguenza lui- una piccola, oscura, e dirò anzi spre- 
te quelle leggi di relazione, secondo le giata nazione, qual si fu l’ebrea al lem- 
quali si fanno tanti dotti e scrupolosi po antico, mandasse i propri libri ad 
confronti, riescono a nulla , se pur non istruire nazioni fiorenti per ogni gui- 
si voglia tirar cose fra loro disparati»- sa di civiltà e di sapere, e superbe di 
sime a corrispondersi, con palese abu- sè per maniera da chiamar non slra- 
so d’ingegno ed oltraggio alla verità, niero, ma barbaro tutto ciò ch’era fuo- 
II mare della Bibbia e si vasto, e per ri de’ toro confini. Bando adunque in 
redi rispelli sì tenebroso, che la busso- quest’esame, che verremo facendo del- 
la della critica usuale potrebbe di log- la poesia biblica, e di qnclla de’sal- 
gieri portarci a naufragare ; e meglio mi in particolare , a tutto ciò che han- 
fa chi si lascia andare a discrezione no i retori , siami conceduta la frase , 
dell’ acque, pur che abbia un’aura di inventato per accordare alia lettera- 
religiosa pietà che gli agevoli il corso, tura speciale di qualche nazione una 
Tutti sanno che le regole nacquero po- specie di dittatura sulle , altre tutte, 
steriori agli esempi; ma nè Aristotele, Esaminiamo le poesie bibliche come 
nè vermi altro dettator di precetti, in- se altri libri di questo genere non cl 
tendo parlare degli antichi, studiarono avessero sulla terra, e vediamo con 
nei libri santi jier cavarne materia ai qual intendimento furon composte , e 
suoi insegnamenti. E quanto ai critici qual util possa a noi provenire da ta- 
de’lempi moderni (intendendo per lem- : le lettura. 

pi moderni quelli che alla propagazion i La poesia biblica è una poesia pri- 
succedeltero del cristianesimo ) tutti mitica. Quando dico primitiva, inten- 
que’ riscontri , che alcuni s’avvisarono do più libera ed universale , che non 
di trovare nelle opere di scrittori pa- I sono le poesie dei popoli affievoliti da 
pani con alcuni luoghi de’ libri santi , 1 ima lunga civiltà. l T na generazione si 
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aggrava sull’ altra, e le soverchie eser- 
citazióni dell’ intelletto logorano la fan- 
tasia ed ammorzano o rattiepidiscono il 
sentimento. La filosofia , dico l’arida e 
vile, che tutto accorda ai sensi ed al- 
l’esperienza, e non va più là col pen- 
siero di quello possa col tatto, è la ca- 
pitale nèmica della poesia , quand’ es- 
sere ne dovrebbe il sostegno e la gui- 
da. L’uomo, obbedendo alla sola espe- 
rienza, rinuncia ad ogni più dolce pre- 
stigio; una calma, da chiamarsi piut- 
tosto stanchezza , di esso s’ impadroni- 
sce; e l’infelice tardi si accorge del cat- 
tivo cambio che fece smettendo il de- 
siderio irrequieto dell’ infinito, che pur 
ha in sè qualche cosa di vitale e di at- 
tivo, per la monotona e fredda adora- 
zione del nulla : simile a chi fugge dai 
fiori di un giardino che non può toc- 
care , ma di cui respira gli effluvi e 
vagheggia i colori , per abitare le sec- 
che arene e la solitudine dei deserti. 
Guai a chi vive quando il credere non 
è più necessità ma vergogna ; quando 
è reputato più nobile F’ ignorar tutto 
del credere qualche cosa ! 

Mancata la mano dell’ artefice, s’in- 
voca il sussidio delle macchine; ove sian 
rari, se pur ce ne sono, gli esempi, si 
moltiplicano a dismisura i precetti ; 
chi non sa dare nulla del proprio si 
contenta di commentare l’altrui. Que- 
sto è destino inevitabile a tutte le na- 
zioni. E il fuoco della inspirazione ri- 
marrà sempre occulto ; que’ medesimi 
che lo posseggono, quando si sforzano 
di analizzarlo, smarriscono sè e chi li 
segue, n Tasso immaginava l’allegoria 
dopo avere composto il poema, ed as- 
soggettava a misera struttura meccanica 
l’alto e indefinibile volo del divino suo 
ingegno. Derivava l’Oceano in ruscelli, 
e il calore vivificante l’intera natura 
in piccioli fochi di ragazzi nelle bolle 
notti d’inverno. Lasciamo stare alquan- 
to le regole per considerare il princi- 
pio universale da cui procedono ; re- 
trocediamo verso i nostri antenati; fac- 
ciamoci a respirare 1* aura de’ primi 
tempi, piena d’innocenza e di vita, ri- 
cuperando , quanto è possìbile , al no- 
stro ingegno la sua giovinezza. 

L’intimo, lo spontaneo è sparito dal- 
le opere dell’immaginazione, o, a me- 
glio dire , più non ci si porge mente ; 
tutti gli esami si riducono a certe este- 
riorità , a certe regole di convenienza. 
Possediamo la teorica delle proporzio- 
ni con cui giudichiamo delle statue, ma 
esse aspettano il movimento e la vita. 


Cerchiamo una volta noi in noi stessi. 
Individui d’una immensa famiglia, af- 
fratellati nelle facoltà, nei bisogni, nel- 
le virtù , nelle colpe , pensando al no- 
stro particolare non dimentichiamo la 
generalità della specie umana. 11 ge- 
nerale è qualità del sublime. Perchè ci 
espandiamo sugli altri, non ci sarà tol- 
to di rientrare in noi stessi, purché per 
giudicare degli altri prendiamo sempre 
da noi stessi le norme. Questo legame 
dell’essere speciale d’un uomo con quel- 
lo di tutti, per cui ciò che è bene in- 
dividuale si fa bene comune, libererà 
l’età nostra dalla più abbietta e meno 
scusabile delle schiavitù , quella del- 
l’intelletto. Noi non temeremo più cri- 
tici ; saremo giudici di noi stessi , più 
severi e più giusti di quelli che ci as- 
solvono o ci condannano. Intenderemo 
le leggi del Indio nella loro semplicità 
ed efficacia , senza il miscuglio delle 
misere passioni ; la luce del vero arri- 
verà al nostro cuore, senza raffreddarsi 
e smarrirsi traverso le consuetudini ; 
ameremo il buono d’un amore ingenuo 
e disinteressato, anzi ci trasformeremo 
nel buono e nel bello noi stessi; appa- 
recchiandoci, per quanto è comportalo 
dalla imperfetta nostra condizione pre- 
sente, a quella stabile metamorfosi che 
sarà adempimento delle nostre brame, 
rivelazione di tutti i grandi misteri , 
perfezione dell’ esser nostro. È questo 
il vero fine cui dovrebbero mirar Par- 
ti tutte ; tale esser dovrebbe l’ inten- 
zione d’ogni poeta, il carattere d’ogni 
poesia. 

Compreso di questi principil ho letto 
le poesie bibliche, e in esse ho trova- 
to avverarsi questo mio desiderio, co- 
me quelle che portano in sè le divise 
della divinità, e un tale suggello di ri- 
velazione, che possiamo bensì chiude- 
re gli occhi per non vedere , ma cui 
non è possibile di non iscorgere ad oc- 
chi aperti. Molte parti di questo bello, 
di questo grande, di questo vero, come 
frantumi di un tempio antico, raccolti 
dalla dotta sollecitudine de’moderni ed 
incastrati in qualche loro ridicola fab- 
briebetta per pompa di povertà, ho tro- 
vate ancora presso altri scrittori , in 
altri libri ; ma raro o mai quell’ unio- 
ne di solido e ricco edilìzio. Nella mas- 
sima parie delle poesie ho sempre scor- 
te particolari vedute a cui sono mala- 
mente adattati i generali principi! del 
vero e del bello , secondo P antica fa- 
vola di Proclisie ; adulazioni , lambic- 
cature , artifizi meschini di scuola, ed 
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alternato il vigoria ilei sentimento per 
far luogo ad una frase, per tirar il ver- 
so a misura ; e, per una colai conve- 
nienza di condotta , tradita la verità 
storica e la morale, e spesso spesso la 
stessa intenzione dell’ autore, costretto 
a dire tull’altro da ciò eh’ ei pensava. 
Quelle regole io stimo vere che nasco- 
no ad una colle opere. I principii del- 
l’arte non si veggono nè si adempiono 
con più esattezza d’ allora che l’animo 
è più altamente inspirato , ed entrano 
nella mente insieme colla loro applica- 
zione. L’ispirazione ci dà le regole del- 
l’opera, e l’opera di già falla; perce- 
pisce le norme generali del bello e le 
relazioni ai casi particolari. Quando l’i- 
spirazione è passata , le regole , siano 
pur vere, vengono languide, sconnesse 
alla mente, e indarno si cerca nel ra- 
gionamento il come e il perchè d’ogni 
bello, perchè quel come e quid perchè 
sono misteri che non si palesano che 
in un istante d’intuizione, e scompari- 
scono poscia per sempre. 1 retori , che 
per lo più poco sentono , troveranno , 
se vogliono essere di buona fede, sem- 
pre un vuoto fra le regole e l’applica- 
rione ; vuoto che cercano iudarno di 
riempire con altre regole secondarie ed 
arbitrarie , con pui , creando un hello 
artifiziale, si perdono nella contempla- 
tone di esso e adorano l’opera delle 
biro mani. A queste regole volendo a- 
dattarsi talvolta anchp gli ingegni pri- 
vilegiati ritardano e raffreddano alme- 
no, se non estinguono ed impediscono, 
l’ispirazione. Splendido esempio la Con- 
fidata del gran Torquato. E qui non è 
ioor di proposito accennare agl’iniprov- 
visatori. Fa meraviglia che un grande 
scrittore del nostro tempo sentenziasse 
<u un giornale di molla lama : non vi 
r i Utro furore che l’ ingegno ; non vi è 
a lira ispirazione che dallo studio. Que- 
sta sentenza è verissima se si riferisca 
al tutto di un poema non breve ; ma 
quando trattisi di breve poema o di al- 
cune parli, deggio ripetere, far mara- 
viglia che sia caduta dalla penna di sì 
trande scrittore. Sennonché, come dis- 
se già Cicerone , non avvi sotìsma che 
non vanti un tìiosol'o per avvocato. Co- 
munissima è la frase lavoro di getto per 
lignificare lavoro molto eccellente. Ora, 
cvù da cui si prende l’ immagine ad e- 
sprimere cosa perfetta potrà credersi 
riprovevole e degno di riso ? Vorrei mi 
dicessero i sonimi poeti se i più splendi- 
di luoghi de’loro pisani non si preseu- 
lutono loro alla fantasia accompagnali 


dalle forme della lingua e del verso ? 
Potrà avervi differenza nel grado, ina 
un’espressione di cerbi forza e bellez- 
za vestirà sempre il pensiero che ema- 
ni vigoroso e spontaneo dalla mente 
dello scrittore. Quel concetto che. si mo- 
stra all’intelletto sotto forme sconve- 
nienti a poesia non è essenzialmente 
poetico, e l’immaginazione congiunta 
coll’ erudizione indarno s' affaticheran- 
no intorno ad esso. In questo senso va 
interpretalo il famoso (tasso d’Orazio : 
Et quae traviala etc., passo assai di so- 
vente abusato dai critici e dai saccen- 
telli. 

Mi sembra di aver dichiarato bastan- 
temente quello ch’io m’intenda per es- 
senzialità e universalità di poesia. E 
ciò (pianto al concetto principale e do- 
minatore dell’opera. Venendo ai parti- 
colari fo tatto altro discorso, e dico che 
questi devono essere il più postillile 
propri dello scrittore , cioè tenere if 
più possibile del secolo e del paese in 
che vive. Qui a prima giunta può sem- 
brare a taluno eh’ io mi contraddica ; 
ma debbo soggiungere che una poesia 
non potrà lodarsi per generalità di ve- 
dute, quando alcune parli, che chiame- 
remo accessorie , non si riferiscano ad 
oggetti prossimi e circostanti , e per 
conseguente individuali. L’ universale 
si lega al particolare ; 1’ uno non può 
sussistere senza l’ altro. Abbiamo detto 
che ogni uomo , ed ogni scrittore per 
conseguenza, di* considerarsi come in- 
dividuo d’una grande famiglia. Quan- 
do non si mostra nelle sue vere sem- 
bianze, e fa in certa guisa le parti di 
altra pevsona, non partecipa più a quel 
gran tutto , o , per meglio dire , quel 
tutto rimane per colpa di lui difettoso 
ed interrotto. I Greci , ed in generale 
le nazioni antiche, hanno mostrato gran 
verità e individualità somma nelle par- 
ti minute dell’opere loro ; gli scrittori 
a noi più vicini hanno introdotto il 
(lessimi) costume degli ornamenti accat- 
tati, onde uè venne un’ aria di affetta- 
zione che non può a meno d’infastidi- 
re. Mi farò sugli esempi a riuscire più 
chiaro. Quando trattasi d’ immagini e 
di similitudini , i Greci e gli antichi , 
dei quali si è dello, non escono, o ra- 
ramente, del loro paese ; quando trat- 
tasi di allusioni e di esempi, non mai 
o raramente si allontanano dalle dome- 
stiche storie e tradizioni. È questa re- 
gola osservala da essi scrupolosamente, 
e. violata soltanto allora , che trallasi 
d’ incutere o maraviglia o terrore con 
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pitture di cose o di avvenimenti insoli- 
ti e lontani. Se non era vile e stucche- 
vole per quelle genti ciò che aveano 
continuamente sotl’ occhi , perchè non 
potrà dirsi di noi il somigliante? Pia- 
cerebbemi che certi sottili dottori mi 
dessero la soluzione di questo problema. 
Ma il freddo poeta, artifìziato, lezioso, 
che non ha succo nè sangue, va men- 
dicando magnificenza da siffatte meschi- 
nità. Sprovveduto d’inspirazione ( e co- 
me può averne chi sagriflca il decoro 
dell’arte alla cupidigia o alla vanità ? ) 
ha ricorso all’ erudizione , e parla di 
cose straordinarie e lontane, perchè i 
potenti ed i ricchi che loda, o gl’idio- 
ti che vuole ingannare , spalanchino 
tanto d’orecchi ad udirlo; in questo 
ancor non dissimile dal cerretano, fche, 
montato sul palchetto, fa mostra alla 
numerosa adunanza di pietre e radici 
recate dall’altro mondo, e dice d’essere 
stalo qua e là, e aver veduto questa e 
quest’altra cosa, perchè si faccia di lui 
capitale superiore a’ suoi meriti. Ma 
chi è pieno del proprio soggetto, e del- 
la eccellenza dell’arte cui tratta, dete- 
sta sifratte buffonerie e si giova di quel- 
lo che gli viene spontaneo alle mani : 
perchè il bello è diffuso per 1’ univer- 
sa natura; tutto stà nel saperlo ritrar- 
re. Questa sventura accade talvolta an- 
che a persone che scrivono di buonis- 
sima fede. Molti , come prima si sen- 
tono commossi da certi menomi affetti, 
credonsi chiamati all’ alta poesia, e pi- 
gliano per impeto d’inspirazione quel- 
lo che-è al più al più facilità grande 
di rimanere impressionati. Querelatevi 
da voi soli, querelatevi coll’ amico, tra 
le pareti della vostra casa , assai più 
indulgenti dei lettori c dei posteri: non 
imbrattate le carte con poesie, non chia- 
male l’ozioso popolo ad ascoltarvi. Voi 
vi credete di parlare alla posterità , e 
appena vi ascoltano quattro magri cer- 
velli del vostro tempo; lungi dal riem- 
piere il mondo del vostro nome, sarete 
appena noti all’ angusto vicolo della 
città che vi alberga. Non cesserò di 
ripetere: il commoversi è da tutti; tutti 
presto o tardi si allegrano , si rattri- 
stano ; ma chi è fra moltissimi l’ in- 
spirato ? Credo però sia ornai tempo 
ch’io mi riduca entro più stretti con- 
dili , e di questa poesia biblica , pol- 
la quale ho spese, quasi in via di pre- 
miazione , tante parole, favelli un po’ 
di proposito. 

In essa poesia trovi espressi i biso- 
gni d’ ima intera nazione , non mai 


a uelli d’ un semplice cittadino ; ovvero 
voto del semplice cittadino è diffusi- 
vo' su tutti i capi della nazione. Fa 
d’ uopo confessare che 11 fondamento 
n’ è malinconico , e sembra inspirata 
dal desiderio , anziché dal contenta- 
mento. Per questa ragione , oltre a 
quelle che io verrò a mano a mano 
adducendo , si lega , a preferenza di 
ogni altra , alle poesie de’ moderni. 
Quand’ anche una vittoria , una festa 
nazionale , o qualsivoglia altro argo- 
mento di simil fatta , fornisca il sog- 
getto delle canzoni giudaiche , non è 
l’allegrezza senza una qualche mistura 
di dolore. la storia della nazione , co- 
me accennerò quindi a poco , era op- 
portuna quanl’ altra mai a questa spe- 
cie di sentimenti. Non si creda però 
d’inferirne che le sacre poesie pecchino 
di monotonia. 0 s’ intende di quella 
che assai meglio potrebbe chiamarsi 
uniformità : e qual è l’ opera che fino 
a certo punto ne possa far senza ? E 
quando le parti non corrono tutte ad 
un fine , o almeno in questa comune 
tendenza non siano concordi, qual buo- 
no effetto se ne può sperare? Ma, d’al- 
tra parte, quanta varietà nei libri santi 
e nei salmi , poiché a questi partico- 
larmente il mìo discorso si riferisce ! 
Che vivo ed efficace ««miraste tra la 
speranza e il timore , tra la collera e 
la pietà divina ! Quante promesse e 
quante minacce !,Quali memorie e qual 
valicinii ! 11 linguaggio arcano dei pre- 
sagi come ben si frammischia alle as- 
solute parole della legge ! La storia e 
le profezie come bene si corrispondo- 
no ! Il mondo invisibile e spirituale o- 
pera misteriosamente sul visibile e ma- 
teriale. Tela sì vasta non si è mai spie- 
gata all’ immaginazione; tela che dopo 
essersi stesa su tutta quanl’è la super- 
ficie della terra, e aver compresi i de- 
stini di tutti i popoli, ripiegata negli 
estremi suoi lembi, cela una infinità 
di avvenimenti, dei quali non abbiamo 
solt’occhi che alcune lievi ombre e fi- 
gure , e la sola fede possiede la chia- 
ve. Mai non si parla in un salmo di 
schiavitù , che non vi si rammemori 
la liberazione e il Messia. Alle panile 
insolenti dell’ offensore sono sempre al- 
ternati gli affàbili delti del consigliere. 
L’ umana natura , sì facile a montare 
in superbia per le prosperità, trova 
sempre in fondo del quadro le lugubri 
sembianze della sventura ; e al festivo 
suono dei timpani e delle trombe, che 
lodano nel suo lempio i! Dio degli e- 
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errili, si mescola il cupo fragore delle 
alene che scuotono gli ebrei prigionie- 
ri lnngo 1’ Eufrate. L’ intervento della 
divinità non è sì frequente, nè sì pa- 
lese come nei salmi e nelle altre bibli- 
che poesie. La divinità è il tema con- 
tinuo, il movente della inspirazione ; 
il [«età non si parte da essa che per 
discendere all’ uomo, fatto a somiglian- 
za di lei , nè si abbandona 1’ umana 
natura che per salire alla divinità. Gli 
accidenti mondani riempiono l’immen- 
so vuoto tra 1’ uomo c Dio , e sono i 
simboli , dirò così , sotto i quali la di- 
vinità si manifesta, e il linguaggio ma- 
lmale che essa adopera per adattarsi 
alle corte intelligenze terrene. Non mi 
è mai accaduto , leggendo le poesie bi- 
bliche, di trovare che il poeta sacri- 
ficasse la materia del suo ranlo alla 
forma, ossia che il pensiero uscisse mo- 
dellato a seconda della veste che do- 
veva assumere; all’opposto ho trovato 
un nuovo genere di composizione tutta 
propria dell’ alto soggetto. Credo poter 
lutto ristringere in una parola, s’io di- 
co che ogni altro è poeta, e lo scritto- 
re de’ salmi (o scriltori che siano ) pro- 
feta, ossià quegli 

A cui tutti li tempi son presenti. 

lo qui non prendo questo augusto ti- 
tolo di profeta nel significato religioso: 
siami concesso considerarlo con vista 
puramente mondana. Un uomo , che 
si crede inviato espressamente da Dio 
per annunziare alla sua nazione le co- 
se avvenire , per farsi mediatore tra 
le colpe degli uomini e la divina pietà 
che raccoglie in sè i voti e le speran- 
® di un popolo , e ne prepara, o pre- 
dice, che suona Io stesso, i futuri din 
stini ; quest’ uomo che si arroga tanto 
potere sullo spirito e sulla materia , è 
ben altra cosa che un semplice poeta. 
M poeta prima cura è servire alle leg- 
fi dell’ arte , ha sempre sotto gli oc- 
chi gli senili di quelli che lo prece- 
dettero, la fama de' quali l’ incalza so- 
pra nn dato cammino, e la posterità 
?ual giudice inesorabile gli rugge sul- 
f ingegno e lo intimorisce. Égli non 
J invia alla sua meta , sia pur franco 
di cuore e confidente nelle sne forze , 
ohe ritardato da impedimenti e tre- 
mando ; il suo corso è sempre attra- 
versato da precipizi , e, il più che far 
J?«a , a capo del viaggio s’ applaude 
(di averli varcali felicemente. Il proiè- 
’a all'incontro porta seco nella sua mis- 


sione un forte argomento perchè le gen- 
ti gli porgano orecchio, abbia pure in- 
colta fa torba e sdruscito il mantello. 
Non cerea parole per allettare, gli to- 
sta aver detto il suo fatto senz’altro; e 
chi non l’ ha volato ascoltare, suo dan- 
no. Parla chiuso e riciso ; si affannino 
gli altri a diciferarne gli enimmi. Quella 
densa nube , che vela il suo discorso , 
è tratto (ratto interrotta dai lampi i- 
nefTabili della divinità. U soggetto cui 
svolge è sì allo , che le parole ornale 
vi perdono e le umili vi guadagnano, 
e mutano tutte natura. Sa che i suoi 
detti saranno accolti quasi oracoli ; e 
I beato a chi gli avrà intesi a dovere ! 

E non era il paese degli Ebrei capace 
di esagitare un’anima suscettiva d'in- 
spirazione ? Non somministrava alla 
fantasia tostante materia d' immagini 
e di similitudini ? La fantasia umana 
s’ infiamma alla vista degli oggetti cor- 
porei ; poi , dalle regioni del visibile 
spiegando arditissimi voli a quelle del- 
l’invisibile, si spazia ed allarga per es- 
so , non più impedita dai sensi ; e, rac- 
quistato tutto il suo originario potere 
ed attività, si ripiega su gli oggetti ma- 
teriali , e gli sconqione e riordina co- 
me meglio le torna , per dar corpo ed 
apparenza sensibile a’ suoi liberi con- 
cepimenti , o , direm meglio , alle sue 
visioni. La (erra di Canaan , o la Pa- 
lestina , non era dessa paese da ciò ? 
Che dico la Palestina? Tutto quel lungo 
tratto d’ Africa e di Asia che visitarono 
i discendenti d’ Abramo , sia che per 
esse peregrinassero , o che vi fermas- 
sero seggio e dominazione. Trovi però 
ricordate le solitudini dell’ Arabia, non 
di tanto infeconde, che tratto tratto non 
vi grandeggi la palma, e fioriscano il 
sicomoro ed il terebinto. E 1’ alta ca- 
tena delle montagne Nere , tra le quali 
il Sina eminente con le vette coronate 
di nubi , e tutto cinto di misteriosi re- 
cessi. La terra di Galilea, ricca di città 
popolose , assai prossima ai Fenici i , 
uno dei popoli più considerevoli della 
antichità; e in essa le amene e fertili 
campagne di Esdrèlon , i vigneti del 
Carmelo , i pascoli di Basan , le valli 
di Sàron. E se parli di fiumi , il regale 
Giordano e l’ Arnone sui confini de’ Fi- 
listei , il picciolo Silòe, e l’arenoso Ce- 
drone. Il lago bellissimo di Chinerèt , 
e quasi rimpetto a quello , sebben da 
lungo spazio diviso, come dall’allegrezza 
la colpa, il bituminoso mar Morto, che 
attesta la collera di Dio sempre viva. 
A chi Olibano non è nolo e isuoi ce- 



Il ELLA POESIA BIBLICA 


dri giganti? I cedri clic sorgono quali 
araldi o quai sentinelle a guardia del 
sacro munte ; rispettati dal tempo per- 
chè fossero testimoni delle sventure 
della Giudea come furono delle sue glo- 
rie. Chi, dopo i dolci lamenti di Saio- 
mone , si resta dal contemplare l’ Er- 
mon frondoso e l’ Anir , finché spunti 
dagli ombrosi ricoveri la Sulamite a 
ricreare la selva coll’ odor de’suoi un- 


guenti? Quindi, riducendosi al piano, 
frequenti sono le piscine e le fonti , i 


frequenti sono le piscine e le fonti , i 
boschetti dell’aloè e del cipresso; e dove 
anche sembra spenta ogni aura di vi- 
ta, sui nudi rocchi e tra le sabbie ros- 
sastre, folle siepi d’isopo che invitano 
al pentimento. Volete parlare di città? 
È possibile ricordar senza lacrime la 
bella, l’opulenta Sionne e il santo suo 
colle? Qual città più feconda di rimem- 
branze , di questa regina delle nazioni, 
or divenuta la vedova del deserto? Tanto 
ancora stupenda nelle rovine, da sem- 
brare che non possa avervi su tutta la 
terra città che al pari di questa sia de- 
gna di stancare la potente collera del 
Signore. Ho letto le relazioni di parec- 
chi viaggiatori , e m’accorsi che la vi- 
sta di Gerusalemme eccitò in tutti un 
misto di sentimenti sì vivi e profondi 
da trovar naturale la congiura di mezzo 
il mondo pel suo riscatto. A questo ma- 
gico territorio è confinante da un lato 
F Egitto , a cui miravano gli Ebrei so- 
spirando come a terra in cui gemettero 
schiavi sì lungamente, e donde usci- 
rono con tanto strepito ili portenti ; e 
da un altro T Assiria , e quella Babi- 
lonia che , qual tigre ingorda o lioues- 
sa , è avida del sangue di Giuda , ed 
ha aperte le fauci per # ingoiare quanti 
più può degli eletti , quella Babilonia 
che suona sempre sventura nei cantici 
del profeta. Qual contrasto tra due po- 
poli barbari , infedeli , e pur polenti e 
numerosissimi, e la famigliuola di Gia- 
cobbe , che serrata , per così dire , in 
angusti confini , custodisce e difende il 
sacro deposito di una Legge che do- 
veva poscia diffondersi per tutto il 
mondo ! 

E quanto a storia, qual avvene più 
favorevole alla poesia? Non ispiaccia 
a’ miei lettori eh’ io tocchi così di vo- 
lo alcuni punti de’ principali. Nulla 
dirò della brevità misteriosa e dotta 
semplicità ond’è raccontata la creazio- 


j un pugno di servi è d’ una greggia, mi- 
| gra dal paese natale; e, per un cammi- 
no ad ogni ora interrotto da miracoli 
e da apparizioni, cerca una stabile se- 
de a’ suoi discendenti dietro la scorta 
d’una straordinaria promessa. Santifica 
passando il terreno, e il luogo ove spie- 
ga le tende acquista nome da Ini : la 
quercia che protegge i suoi sonni , la 
pietra che raccoglie le sue oblazioni, il 
colle che ascende ad orare , diventano 
monumenti di patrie glorie e di reli- 


gione. Nella vita di quest’uomo singo- 
lare, salilo in venerazione presso tutte 


lare, salito in venerazione presso tulle 
le tribù del deserto, qual progresso di 
avvenimenti mirabili, compassionevo- 
li, edificanti! Le domestiche dissensio- 
ni , il ripudio della fantesca , le pere- 


grinazioni, i sacrifici , le guerre, T al- 
leanza immutabile, il simbolico olocau- 


leanza immutabile, il simbolico olocau- 
sto del figlio , la morte , i funerali, la 
successione.E ciò che s’è detto d’Àbramo 


dicasi d’ Isacco e Giacobbe e Giuseppe, 
giù sinoa Mosè.aquel portentoso legisia- 


giù sinoa Mosè.aquel portentoso legisla- 
tore che avanti Cristo non ebbe eguale 
tra gli nomini. 11 governo de’ giudici 


precursori dei Re, e l’instiluzione del- 
la dignità regia tra il popolo , insoffe- 
rente del freno sacerdotale , hanno in 


ne del mondo , e la prima colpa, e il 
diluvio, e la torre. Ma qual altro per- 


sonaggio storico può paragonarsi ad A- 
bramo? Questo patriarca, alla testa dì 


Sè qualche cosa d’augusto insieme e di 
singolare, atto a fecondare le più ste- 
rili fantasie. E quel giovinetto pastore, 
che, dopo aver atterrato colla povera 
fionda i giganti terribilissimi, addolci- 
sce col suon della cetera le furie e i ri- 
morsi dei principi riprovati? E di que- 
sto stesso pastore, tramutalo in monar- 
ca , che mirabili e nuovi racconti, che 
colpe , che gemiti, che sventare ! JL’ a- 
dulterio con Bersabea, l’uccisione d’U- 
ria, la ribellione del figlio. Tocco fatti 
notissimi a tutti, e che, per essere as- 
sai divulgati, sembreranno men gran- 
di. Ad un re guerriero, e più che mez- 
za la vita fuggiasco e cerco a morte, 
succede il re sapientissimo. L’arca del- 
l’alleanza è ricoverata sotto uno stabi- 
le tetto, e le ricchezze e le arti dell’O- 
riente cospirano alla sontuosità e ma- 
gnificenza del tempio. E movono da 
lontano paese le regine, per tornarne, 
poscia ammirate della molta dottrina e 
potenza sedute sul trono di Giuda. La 
lingua ebraica non era mai statasi dol- 
ce, come in bocca a quel re: la soavi- 
tà dei suoi idilli fa ricordare le pian- 
te aromatiche alTombra delle quali gii 
componeva, e la solenne brevità de’pro- 
verbi le auguste voile del tempio sot- 
to cui furono immaginati. Ma citi ave- 
va dettato te più belle regole di mora- 
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le e di religione fu primo ad infranger- 
le; e il sacro colle di Sion sostenne gli 
altari dell’ idolatra e fece eco alle pe- 
tulanti canzoni delle beltà madianìte. 
L'eredità di Giacobbe è divisa, e la por- 
pora fatta in brani ; Giuda e Israello 
non sono più la medesima cosa; e non 
paga Samaria d’aver contraddetta a Ge- 
rusalemme la legittimità de’ suoi riti 
e dei suoi monarchi , sorgerà a contra- 
starle dopo la prigionia babilonese l’au- 
tenticità dei suoi codici, e la ingenui- 
tà delle lezioni negli scritti dei suoi pro- 
feti. La schiavitù, annunziata con tan- 
te lagrime dai pii Veggenti sommerge, 
per usare formula scritturale, la nazio- 
ne tutta nel lago delle miserie ; ma il 
fuoco sacro cova sotto le ceneri e il lo- 
to d’una obbliata cisterna, e sorgeran- 
no Zorobabello e Neemia a ridestarlo. 
Per essi i vecchi non si lagneranno d’es- 
ser vissuti assai lungamente, e le pro- 
messe dei profeti non saranno stimate 
menzogne. Restituita ai pontefici l’au- 
torità, oltre che nelle cose di religione 
in quelle ancora della politica, precipi- 
ta la storia agli anni illustrati dalle 
splendide imprese dei Maccabei, supre- 
ma gloria del popolo. Indi a non mol- 
lo le ombre si fanno realtà, rinnovasi 
in più chiare parole il patto fermato 
con Abramo , e la cecità delle nazioni 
non ha più scusa. Spunta dalla spre- 
giala Betlemme la stella illuminatrice 
del mondo, e un tremnoto presso che 
universale scrolla dai loro seggi le mil- 
le divinità del paganesimo. 

Una poesia fondata su questi falli , 
che si giova di sì copiose e pellegrine 
memorie, avvalorata da immagini de- 
sunte da un popolo e da un paese qua- 
li gli ho fino ad ora descritti; che, do- 
po aver bastato ai bisogni di questo 
popolo e questo paese , si guadagna la 
venerazione d’ infiniti altri popoli , e 
dalle rive del Giordano e dagli angu- 
sti confini della Cananea , ove poteva 
dirsi non più che bisbigliata da un pu- 
gno di mandriani fuggiaschi, senza tet- 
to, senza leggi, senza lettere, senz’ar- 
mi , passa ad esser riverita , studiala, 
predicata dall’uno all’altro confine del 
mondo: è questa la poesia dei salmi. 

Ma questa poesia, tramutandosi dal- 
l’Oriente nell’Occidente, e abbandona- 
ta Gerusalemme per Roma , subì un 
cambiamento quantoal linguaggio. Can- 
tati i salmi dai leviti nel tempio di Sa- 
lomone , erano intesi dalla nazione e- 
brea solamente; cantati dai sacerdoti 
del nuovo patto nel Valicano, sono in- 
Carrkr. O pere complete. 


teiligibili a tutto il mondo. Che specie 
di stile sia quello dei Salmi quali si leg- 
gono nella Vulgata, quanto serbi del- 
l’ antico , se possa confondersi e come 
col testo giudaico il nuovo testo cano- 
nico, se importi assolutamente ad un 
traduttore conoscere la lingua ebrea , 
quanto prudentemente pensino quelli 
che domandano una traduzione fedele, 
dal testo ebraico anziché dalla Vulga- 
ta; di queste ed altre questioni ad es- 
se attinenti ora intendo parlare. 

E qui mi è forza premettere eh’ io 
non mi tengo nei semplici termini della 
filologia, che, maneggiata com’è dalla 
comune de’ dotti , poco vede più oltre 
della grammatica; mi è forza, dico pre- 
mettere questo avvertimento, perché , 
sdegnati i lettori di ciò che può avere 
a prima vista aspetto di paradosso , non 
gettino la carta senz’altro. Piacemi an- 
cora premettere che laddove si trattas- 
se d’ una quistione letteraria , o di 
qualche punto controverso di storia, sa- 
rebbe compassionevol follia il non ri- 
correre ai sacri Codici fontanalmente; 
ma non è questo il caso nostro. Sen- 
nonché ad abbassare alcun poco la so- 
verchia petulanza di certuni , che si 
credono una gran cosa in ebraicità per 
intendere sottosopra qualche versetto 
della Scrittura, e con questo bel corre- 
do di scienza s’attentano malmenare le 
traduzioni più riputate, domando, con 
che sicurezza procedano nella lettura 
di un libro che ancora nè essi sanno , 
nè gli eredi della santa nazione, se fos- 
se composto metricamente, ed è scritto 
in un linguaggio clic ad ogni vocabo- 
lo concede buon numero di varie si- 
gnificazioni? In tanta distanza di tem- 
pi, in tanta alterazione di costumi, nel- 
l’assoiuta mancanza d’ogni altro libro 
scritto nella medesima lingua, onde gio- 
varsene nei confronti, che cuore, che 
faccia avranno di proporre per certa 
ed incontrastabile una loro variante , 
una doro interpretazione ? Se fra gli 
Ebrei stessi è quistione sul più de’luo- 
ghi ? Se subito dopo il termine della 
babilonese schiavitù que’ di Samaria 
contrastavano a que.’ di Gerusalemme 
l’autenticità dei loro codici? E qui non 
vengano le mie parole Irafigurate; ch’io 
non ad altro tendo col mio discorso 
tranne a provare quanto sia, oltreché 
doveroso, necessario l’acchetarsi ad una 
traduzione reputata canonica ed inalte- 
rabile. Dico adunque, e ciò può aver 
aria di paradosso, che questa, che si 
cava dalla Vulgata, non può dirsi, co- 
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.me direbbesi di ogni altro scritto che 
fosse passato per più d’un linguaggio, 
traduzione di traduzione. Nè la simili- 
tudine del liquore che travasato perde 
di sapore , o dell’albero che trapianta- 
to in estraneo suolo traligna, ci regge 
menomamente. Un nuovo ordine di av- 
venimenti e di meraviglie riveste le 
nuove carte di quello splendore che 
aveano le antiche, e se altro il linguag- 
gio, altro ancora si è il popolo che lo 
adopera; se differenti sono l’espressioni, 
altri sono i paesi ne’ quali vengono 
pronunciate; se v’ha pure qualche can- 
giamento nelle immagini e ne’pensieri, 
altri son gli oggetti cui si riferiscono. 
É la verità che ha tradotto sè stessa 
per farsi intelligibile da un capo all’al- 
tro del mondo. Questo discorso mi con- 
durrebbe a toccare argomenti più su- 
blimi di quelli mi sono proposto, e che 
soli m’è conceduto di maneggiare. Ma 
non usciamo dei limiti della poesia. 

La Vulgata ha dato nuovo colore alla 
poesia biblica, colore formato delle 
stesse materie, ma diversamente impa- 
state , se mi è lauta questa frase. 11 
linguaggio della Vulgata è un linguag- 
gio a parte. Certamente nessun latinista 
vorrebbe imitarlo; ma chi oserà di chia- 
mare goffo ed inetto quel latino? Esso ci 
risuona nell’anima fino dalla nostra in- 
fanzia , e ci sembra nella sua maesto- 
sa rozzezza il linguaggio de’ nostri avi 
ehe non abbiamo conosciuti, ma che 
speriamo di rivedere, e siamo costretti 
di venerare. È il linguaggio d’enti ce- 
lestiali che sdegnano un pomposo fra- 
seggiamenlo, e mostrano coll’umile sti- 
le che adoprano quanto sia loro neces- 
sario abbassarsi per giungere fino a 
noi. Provatevi a tradurre la Bibbia con 
frasi eleganti; metteteci un po’ dell’a- 
dorno e del vago. Eh ! la magia dello 
stile della Vulgata è inesprimibile. Ma 
chi è di si corto vedere , che non in- 
tenda ciò che conferisce a rendere quel- 
lo stile sì dolce e sublime? Coin’ è dolce, 
com’è sublime ciò die apprendiamo per 
primo dalla bocca della nutrice ! Com’è 
bello, coni’ è poetico ciò che ci è ripe- 
tuto al suono dell’organo nelle chiese , 
ove le sventure e i bisogni comuni ci 
adunano! Che udiamo ne’ momenti più 
solenni della vita, che santifica le no- 
stre nozze , che ci è susurralo nelle 
malattie, che accompagna i nostri cari 
al sepolcro! Chi vuole tradurre la Bib- 
bia in tante lingue, quante sono le na- 
zioni che pregano il Dio di Giacobbe 
e d’ Isacco , non parmi che voglia il 


meglio. Perchè non concedere che sia 
una la lingua della preghiera? Che ci 
riconosciamo, almeno in questo, fratelli 
dall’uno all’altro confine del mondo. 
Non basta no che ci dividano in tanti 
altri punti le diverse lingue numero- 
sissime che si parlano dai diversi po- 
poli? Che l’orfano derelitto, sotto qua- 
lunque cielo si trovi , sia inteso quan- 
do egli dice quelle compassionevoli pa- 
role : Pater meus et mater mea dereli- 
querunt me : Domina» autem assumpsit 
me ( Ps. 26). Che la voce miserere sia 
voce di pietà e di misericordia dalle 
nevi del Baltico alle sabbie infeconde 
della California. E quando la sera con- 
densa le sue tenebre e il suono lamen- 
tevole della campana c’ invita a pian- 
gere sui trapassati , poiché cosi in Asia 
come in Europa e in tutte le, altre parti 
del mondo si muore egualmente, e i 
morti hanno tutti una stessa dimora , 
ci sia una lingua sola per essi , diffe- 
rente da quella che usiamo negli affa- 
ri , differente da quella con cui forse 
abbiamo insultali vivi quelli che ora 
lamentiamo sepolti. Non mi stancherò 
di ripetere : la lingua della piazza e 
della camera non deve , nè può essere 
quella della chiesa e del cimitero. Oh 
quanto mi piace la femminella , che , 
senza saperne di Ialino, recita sotto 
voce l’ uffizio devotamente , e. intende 
i salmi per discrezione! Commetterà 
degli errori , storcerà i sensi : o buono 
filologo, ti so dire che quella femmi- 
nella non istorcerà i sensi , come fai 
tu commentando ; e ci aggiungerà qual- 
che cosa del proprio, suggeritole dal- 
l’ interno fervore della preghiera , che 
nè tu , nè alcun uomo di lettere ha 
mai trovato ne’ libri , e per cui essa e 
Dio se l’ intendono fra loro. E s’ ella 
piange e se n’ esce consolata di chie- 
sa , che vuoi tu che io mi faccia delle 
tue fredde etimologie , e delle tue ripo- 
ste allusioni ? In azimis sinccritatis et 
veri tal is furono composte quelle sante 
elegie : in azimis sinceritatis et veri- 
tatis vanno lette ed interpretate. 

Diranno adesso moltissimi : E perchò 
conservare quei nomi , quelle allusio- 
ni , quelle immagini a noi sì lontane, 
e poco meno che sconosciute? S’ io ri- 
sponderò che collegandosi i fatti del 
Nuovo Testamento con quelli dell’ Aie 
fico , anzi dandosi entrambi mano e 
rischiarandosi a vicenda, occorreva que- 
sta corrispondenza di nomi, d’imma- 
gini , d’ allusioni; se dirò che non può 
essere straniero per noi quello che era 
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proprio dei nostri padri; che secondo 
ancora le regole umane , molta parte 
di nobiltà dimora appunto nella vetu- 
dena ; che fortissimo argomento per 
Tertulliano a dimostrare la verità delle 
dottrine ch’ei predicava si era il poter 
dirle uscite e procedenti dal portico di 
Salomone : sarà questa una buona ri- 
sposta per quelli che fanno qualche 
stima delia religione cui professano , 
«1 hanno spesa' qualche porzione dei 
loro studi intorno a sì alto argomen- 
to. Ma non intendo di giovarmi della 
religione per dar peso a questa poesia. 
E siccome mi sono proposto fin dalle 
prime di dimostrane lascialo da parte 
o?ni pensiero di religione , di quanta 
istruzione e sollievo allo spirito possa- 
no essere questi salmi, così immagine- 
rà tali obbiezioni , quali certo non si 
farebbero da veruno che imbevuto fos- 
se de’ sentimenti propri dell’intera cri- 
stianità. — Che abbiamo noi di comune 
con quel popolo a cui questi salmi si 
riferiscono? Qual significato possono a- 
'ere per noi quelle frasi di schiavitù 
babilonese, ili promesso riscatto? E 
che sono eglino per uoi quest’ arca , 
questo levita, questo sacrifizio, in cui 
('incontriamo pressocchè ad ogni (las- 
so ? Che timore c’ incutono questi As- 
siri, questi Caldei , qnesti infedeli che 
minacciano soggiogarne? E questa Sion- 
np. che non v’ha quasi pagina ove non 
sia nominata ; e questo Libano e que- 
sto Giordano son altro che sterili ri- 
membranze? Oh sì che i figliuoli di E- 
dum ci hanno fatto il gran male, e por- 
tiamo grand’odio alia discendenza d’I- 
smaele! fi una gran cosa per noi quello 
spirito di Belial! fi quando ci hai nomi- 
nale le altezze di fiaran e i tuoni del Siila 
ri bai messo nella fantasia un grande spa- 
rtito! — Tirate innanzi con simili ragio- 
namenti per quel più di tempo vi pia- 
re. fi che? V’è poi tanta difficoltà, miei 
lettori a pigliare quei nomi nel signi- 
ficato che meglio si avviene a’ vostri 
bisogni particolari? Vi saranno questi 
oggetti tanto stranieri, che vi siano più 
«ili i fonti d’Argo , le foreste della 
Tessaglia, o l’antro della Sibilla? Ma 
filasi ciò ancora per conceduto: racco- 
"liete i vostri pensieri , e vedrete clic 
nuche per questo verso nessun’ altra 
Poesia può tornarvi più utile ,' e per 
"‘rii rispetti più difettosa. E ciò ap- 
punto perchè quelle storie cui si rife- 
risce sono sì lontane , quelle allusioni 
*1 vaglie , e que’ nomi spesse volle sì 
wcam, e dalla nostra cognizione remo- 


ti. Mi sia conceduto d’esporre una t>- 
pinione. Perchè credete che la musica 
operi con maggiore efficacia sugli ani- 
mi nostri che non fanno eloquenza e 
poesia , ed estenda il proprio dominio 
sopra un maggior numero di persone, 
dal più dotto contrappuntista ai più zo- 
tico artigianello? Ciò avviene in gran 
parte , se non piglio errore, per essere 
i suoni da essa impiegati ad esprimere 
lauti diversissimi pensieri ed affetti, sì 
vaghi ed indeterminati, che ogni uomo 
senza fatica, o studio di sorte, può ri- 
ferirli alle proprie bisogne, di qualun- 
que specie esse sieno. 11 che non può 
dirsi per verità della poesia e della o- 
loquenza, che raccolgono i pensieri so- 
pra quel dato soggetto particolare, e 
costringono a così dire l’ immaginazio- 
ne ed il sentimento. Ora in que’ nomi, 
di sì frequente ricordazione nei sacri 
canti, figuratevi quegli oggetti che v’en- 
trano più volentieri nell’anima , e ve- 
drete die nuova vena di affetto sgor- 
gherà da quel libro che prima potè 
sembrarvi insipido e pressocchè alia 
vostra intelligenza straniero. Nessun’al- 
tra poesia, non vi spiaccia s’io lo ri- 
peto, nessun’ altra poesia è meglio u- 
niforme alla tempera universale di tutte 
le anime. E per verità, se parliamo di 
Itabilonia e di prigionia, mettiamo tutti 
una mano sul cuore. A chi non batte 
di desiderio? Chi di noi si riposa nel 
godimento , o non piuttosto s’ affanna 
dietro le larve delia speranza? Quanti 
non hanno veduto cogli occhi propri , 
il tempio e l’altare profanali? A quanti 
non furono devastate le vigne e spia- 
nale da’ fondamenti le case ? A quanti 
non è toccato sedere alla mensa de- 
gl’ incirconcisi , e mangiare con essi i 
pani rubati alla santa nazione? Chi era 
nato alla dolcezza dell’arti, quante vol- 
te non ha dovuto sospendere al salice 
la sua celerà e ascoltare le rampogne 
di barbaro padrone? Quante volte non 
gli fu domandato che cantasse qualche 
cosa d’allegro sulle terre degli stranie- 
ri , ooll’ anima straziata dall’esilio e 
dalle catene? Chi è mai al mondo tanto 
infelice , che non abbia una qualche 
speranza che il tenga in vita, una qual- 
che Sionne a cui volgere gli occhi e 
consacrar nella notti! i sospiri e il can- 
tico sul mattino? Ci sono per lutti gii 
Egiziani e gli Assiri , i tiranni dell’Au- 
stro e dell’ Aquilone , clic hanno sel- 
lati i cavalli e colla rattezza del lam- 
po si mettono in corso ! Chi non è che 
domandi , clic aspetti un qualche libo- 
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ratore ? Chi sentendo gemere dal pro- 
fondo non rimembra una qualche cara 
compagnia di parente o d’amico che 
gli fu tolta ? Chi non ha lagrime per 
qualcheduno? Chi non le ha per sè 
stesso? 

Un uomo , che ha consacrata buona 
parte della sua vita allo studio della 
poesia , e di questa voleva , anziché 
procacciarsi al mondo riputazione , re- 
car qualche ristoro all’ animo suo tra- 
vaglialo, ha voltati i salmi in canzoni I 
italiane. Per maggiormente ravvicinare 
i tempi giudaici ai nostri, ha intro-j 


messo il nome di qualche suo amico in 
esse canzoni , sembrandogli con ciò di 
poter piuttosto santificar quello che que- 
ste profanare. E in generale a quelle 
cose tulle che meglio s’affanno ai no- 
stri tempi diede maggior rilievo, con- 
tentandosi di leggermente intagliare 
quelle altre che potessero impedire o 
ritardare l’intelligenza e l’affetto. Certo 
il di visamento non poteva essere nè più 
nobile , nè più bello : se gli sia o no 
riuscito, e per quanto, non tocca a me 
darne giudicio presentemente. 


I 
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SOPRI TRI FISSI AMIMI 


DI 

OMERO* DANTE E SHAKESPEARE 

DISCORSO 


Il considerare come Omero, Dante e 
Shakespeare , tra i poeti il’ ogni secolo 
e d’ ogni nazione, tengano per generale 
consentimento il primato dell’arte, mi 
indusse a conchiudere che in quanto 
sono essi concordi stesse una norma in- 
fallibile di bello assoluto da ogni rela- 
zione di tempi e di luoghi. Con que- 
st^ intendimento mi posi a confrontare 
alcuni passi analoghi de’ trepoeti , tre 
dei quali vi metto dinanzi. Tra le pas- 
sioni dai poeti cantate , l’ amore è la 
più universale, e mi dà per buona ven- 
tura tre luoghi de’ più belli e famosi 
nell’ opere dei tre poeti. Oltre a ciò la 
stessa passione , passando da uno nel- 
l’altro poema , si diversifica notabil- 
mente quanto alle circostanze. Abbia- 
mo di tatto, amore di moglie e marito 
in Omero , di donna che si abbandona 
all’adultero in Dante, di giovinetta che 
fa dono del vergine cuore all’ amante 
cui vorrebbe essere sposa in Shakespea- 
re; ciò sono Andromaca ed Ettore, Fran- 
cesca e Paolo, Giulietta e Romeo. Credo 
opportuno premettere alcune parole sui 
tre poeti. 


Tolti all’ udir parlare di Omero chi- 
nano religiosamente la testa, e fann’eco 
al grido di tante generazioni che lo ac- 
clamano prima fantasia della terra ; 
ma non so se lutti ugualmente, e nep- 
pure se molti sieno atti a compcnctrarsi 
delle passioni de’ suoi personaggi, e so 
la commozione che si prova dai più 
non sia in molta parte piuttosto eru- 
dita che cordiale. Non so se sia molto 
facile il riferirsi coll’immaginazione a 
quell’ universale concorso di popoli e 
di monarchi per l’acquisto di una don- 
na , a quel durare dieci anni nell’ as- 
sedio di una città , a quei conviti , a 
quei funerali , a quelle atroci vendet- 
te, e più che altro a quella nativa va- 
ghezza di descrizioni del tutto semplici 
e familiari. Insisto sopra la difficoltà di 
partecipare alle intenzioni dell’ antico 
poeta perciò specialmente che l’ incon- 
tro di Ettore e Andromaca alla porta 
Scea , primo fra i tre passi che mi 
proposi di esaminare , è tutto del ge- 
nere eroico bensì, ma fondato sulle 
domestiche costumanze e sulla santità 
del vincolo coniugale. 11 qual vincolo 
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ivi è più forte ove si annoda colle altre 
virtù magnanime e virili , in cima alle 
quali l’amor della patria, per cui Et- 
taro, togliendosi ai casti abbracciamenti 
della sposa e alle innocenti carezze del 
tìglio , va a porsi ijoaperterrito fra i 
combattenti, di fronte a queirinvinci- 
bile Achille che gli ha svenati tanti 
fratelli. Sono fatte per molli cuori le 
etlìcaci parole della figlia sventurata di 
Eiezione, e l’ingenua enumerazione dei 
molti suoi guai , pei quali, orfana de- 
relitta , non più le rimane che quello 
cui chiama coi dolci nomi di padre , 
e madre , e fratello , e per ultimo di 
fiorente marito : ma egli si conviene 
aver l’ animo avvezzo a certe cittadine 
e famigliaci affezioni per tutto com- 
prendere lo spasimo che strugge le vi- 
scere del guerriero, pensando che la 
propria consorte , caduta in potere de’ 
nemici, e costretta di andarne alla fur- 
to ad attingervi l’acqua al cenno della 
straniera, venga accennala per via co- 
me, vedova dell’invitto che vivendo era 
difesa alla patria , e per sentire nel 
più intimo petto risonare l’acuto grido 
del bambinello che impaurisce alla vi- 
sta delle chiome equine lungamente 
ondeggianti sul cimiero paterno. Tali 
lagrime, tali congedi hanno la sublime 
e riposata bellezza di una natura, che 
rassegnandosi all’ infortunio se ne mo- 
stra immeritevole ; e la ripresa di Et- 
tore che ordina alla sposa di rincasarsi 
e badare alla spola , al pennecchio e 
al governo delle numerose sue ancelle, 
nulla ha della ruvidezza che spira dalle 
parole di Enea , che pur si studia far 
del galante alla donna cui vilmente tra- 
disce , accampando sciagurati sotterfu- 
gi di sogni e di vaticini , dimenticali 
in quell’ ora che tra il crosciar della 
pioggia le ninfe ulularono dalla mon- 
tagna. Non so come alla squisitezza 
virgiliana sembrasse potersi pronunzia- 
re nel cospetto deH’abbandouala regina 
Aie amor, riferendolo ad altro che ad 
essa, e sovra tutto lo scortese rimpro- 
vero et nos fas extera guaerere regna. 
E , o che 1’ amore dei patrio idioma 
in’ inganna , assai prevalse il Tasso a 
Virgilio nella risposta che mette in 
bocca a Rinaldo quando sta per parti- 
re dall’ Isola Fortunata , di cui quei 
due versi : 

Fra le care memorie ed onorale 

Mi sarai nelle gioie e negli affanni, 

hanno sì mesta gentilezza da far subito 


volar col pensiero all’estense castello 
e al misero amor d’ Eleonora. Ma ri- 
conducendomi ad Ettore , l’ aver egli 
prima abbracciato il fanciullo e vati- 
cinata la propria morte, è cagione che 
la severità delle sue parole più non 
possa spiacere ; e il nobile sagrificio a 
cui s’ incammina , bagnato dalle lagri- 
me della sposa , riveste la sua persona 
di tutto lo splendore di un nume che 
viene intimando duri ma giusti precet- 
ti ai mortali , fra’ quali è costretto di 
vivere pellegrinando. Tuttavolta, il ri- 
peto, il decoro e l’austerità di questo 
costume domanda altri tempi e il con- 
corso d’altre virtù, e più appressabile 

10 credo dalle nostre menti la bellezza 
della seconda pittura che ci vien data 
dall’ Alligliieri. 

Qui i tempi sono in lutto cangiati. 
Alla primitiva semplicità , e alle pas- 
sioni poco men che ferine , ma presso 
che sempre generose ed aperte, succe- 
dono i sospetti, le insidie, i nappi at- 
tossicali e gli stili : alla campagna lar- 
gamente diffusa lungo il Sigeo risonan- 
te e sparsa di tende, alle faide dell’Ida 
consacralo dalie gare de’ Numi e tala- 
mo predilette di Giove , sollentrano i 
fuggenti portici e le vòlte acumina- 
te delle gotiche saie nell’antico palaz- 
zo dei Malatesla. Quivi il tedio e la 
solitudine coasumano la giovinezza di 
una sposa condotta repugnante alt’ al- 
tare , e in cui la fiera malinconia è 
alimentata continuamente dalla memo- 
ria del letto paterno e delle rive del 
Po su cui nacque. Ma non è in tal luo- 
go che la musa del Ghibellino interro- 
ga il dolore deiPinfelice. A questo (wkv 
la è fuggite dinanzi il mondo sensibi- 
le, e tutto il crealo non è campo ba- 
stante a’ suoi quadri. Per vendicarskdi 
quella pallia che gli chiuse le porle , 
sforza egli quelle dell’eternità, e trat- 
tando Vomire come cosa salda, si acco- 
sta agli spiriti de’duo delinquenti co- 
gnati mentre che la bufera infernale 

11 porta. Qui è da notare la somma dif- 
ferenza del sito; e vuoisi far ragione 
al poela se non si stanca di raccoglie- 
re coll’evidenza delle similitudini ri- 
petute tutta la nostra attenzione in quel 
punto che più gli preme. Parlando di 
oggetti reali , e come tali non difficili 
ad essere immaginati , basta al pietà 
un lieve lucro ; ma qui , dove tutto è 
indemanialo ed aereo , la fantasia do- 
manda pascolo più abbondante ad es- 
sere allettata e quetarc. E come gli stor- 
nei ne portali l' ali — Nel freddo tempo 
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a tchiera larga e. piena; — E rame i gru 
fan cantando lor lai — Facendo in aer di 
sì lunga riga: queste similitudini , a 
dir vero, sono poste una ridosso all’al- 
tra per modo da far maraviglia jo poe- 
ta sì intelligente e si parco ; ma sono 
qoai preludi che dispongono la nostra 
anima alla musica che succedo , e ci 
fanno levar gli occhi della mente a quel 
cielo, ove indi a poco vedremo passa- 
re , come colombe, dal disio chiamate , 
Francesca e il cognato all’ affettuoso 
grido che fu in loro si forte. Tulio è 
mirabile in questa descrizione ; e il ri- 
chiedere che fa Dante a Virgilio di par- 
lare con que’dtio che insieme vanno , e 
il soggiungere parer essi più che altri 
<A vento leggieri ci toglie dagli occhi la 
moltitudine delle altre ombre e ne ar- 
resta alla contemplazione di queste due. 
lasceròi le allegorie a que’ benemeriti 
fra’ commentatori, che, facendo direnai 
poeta ciò che forse non gli è mabpas-» 
salo pel cai>o, ove più monta stili ijj li- 
ti ; ma in quella briga perpetua da cui 
sono stimolati i carnali , irf quel fiato 
che su e giù li conduce, senza che spe- 
ranza mai gli conforti , non che di ri- 
poso, ma nè di alleviato martiro, al- 
tri pur trovi quel più di morale che 
sa ; io vi sento la passione indomabile 
che incalza fin tra il pianto infernale 
la misera peccatrice e l’ amante. E a 
quelli che battezzano Danle col titolo 
di poeta della rettitudine ( al che non 
repugno ), rispondo che Inferno e Pa- 
radiso, così egli itone ed alleggia quali 
filtrar possano nel concetto dei vivi , 
che quantunque vermi nati a formar 
l'angelica farfalla, troppo sono ancora 
nel liozzolo avviluppati. Di che vorrei 
anche trar cagione a notare l’onorevo- 
le asilo eh’ egli ebbe nelle case de’Po- 
lenlani, e il rimeritare il più che per 
Ini si poteva quelle accoglienze acqui- 
stando la compassione de’posteri all’in- 
felice, figlia di Guido, col descrivere con 
sì raro artifizio e stile tanto pietoso la 
storia della sua colpa. 

Ma egli è temilo di venire alla terza 
Pittura, la quale, come di amore inno- 
cente e verginale , è condotta con più 
leggiadri colorii Fa in vero stupore Io 
scontrare tanta vaghezza di fantasia nel- 
l'autore del Macbet, c infinito divario 
ci corre fra questa scena del congedo 
«lei due amanti e quella delle streghe 
nella caverna , o dell’ usurpatrice son- 
nambula ; ma cesserà lo stu|iore chi 
consideri una essere la tonte da cui si 
derivano il terribile e l’amoroso, e do- 


versi per altra guisa distinguere inge- 
gno da ingegno, se pure non sono su- 
perflue simili distinzioni. La catastrofe 
di Romeo e Giulietta , o avesse nella 
storia il suo fondamento , o la invol- 
tane il Da Porlo, è tale che i tempi 
moderni non offrono forse soggetto più 
eminentemente poetico, a voler rima- 
nere entro il cerchio delle passioni gen- 
tili , ove non fosse quello di .Antonio 
Foscarini. Quanto non è bello questo 
amore che spunta fra le atrocità dello 
guerre municipali, come lume di auro- 
ra sovra un campo di battaglia ili cui 
stanno tuttora i vestigli della recente 
carniiicina ! Quanto non è commovente 
questa coppia di giovani amanti, che, 
usciti di famiglie nemiche, si mostrano 
abbracciati Ira i fiori , celebrando le 
loro. nozze in tutela di un solitario; 
qijpsi le mani sanguinose de’ loro pa- 
renti avessero, dopo tanti omicidi , iier- 
duto il diritto di benedire ! istilla si 
lasciò sfuggire Io Shakespeare di quan- 
to avea il suo suggello di veramente 
poetico, e vi aggiunse del proprio quan- 
to quella prodigiosa sua fantasia gli 
sapea suggerire. Non si piacque a ri- 
trarre semplicemente le orridezze e i 
soprusi delia forza , ma quel lauto ne 
fece sentire che bastasse a dar maggio- 
re rilievo al gruppo principale de'due 
giovanetti. E qui sta appunto la unità 
scrupolosamente osservala dall’Inglese, 
a cui si dà pur nome di barbaro da 
ceri uni , alti a giudicare, anziché del 
belio poetico, di quanti piedi ha la ca- 
pra. Ma dopo i generali discorsi venia- 
mo oggiuiai alle particolarità dei con- 
fronti. 

I. Tutti e tre i grandi poeti comin- 
ciano dal preparare gli animi a quei 
sentimenti che vogliouoin essi eccitare : 

Qual musico gentil, prima che chiara 

Altamente la lingua al canto snodi, 

All’ armonia gli animi altrui prepara 

Con dolci ricercale in bassi modi. 

Ciò fanno e il greco, e l’italiano, e 
l’inglese con pitture d’indole affatto 
opposta a quanto deve susseguita re. E 
qui porrei una grande diversità tra le 
descrizioni che si fondano sulla fanta- 
sia e hanno il carattere della forza, c 
quelle che mirano ai cuore e spirano 
dolcezza. Nel primo caso trovi corri- 
spondenza , nel secondo discre|ianza ar- 
tificiosa fra antecedenti e conseguenti. 
E ciò con ragiono , perchè la passione 
è più insofferente e più subiluna , e 
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domanda minor numero di parole , a 
non dire che ne abbiamo tutti un gran 
fondo nell’anima cui basta al poeta di 
mettere in moto. Quindi nel primo e 
più antico , al doloroso colloquio e alia 
presagita morte di Ettore va innanzi 
la descrizione della tranquilla magio- 
ne donde era partita Andromaca con 
in braccio il fanciullo , tutta chiusa 
nell’ elegante suo peplo , per visitare 
P ara dell’ inesorabile Minerva e la 
gran torre d’ Ilio. Nell’ italiano si ri- 
cordano l ’ acr perso e l’ aer maligno, ben 
altro da quello che respirava in vita 
la dolorosa ne' suoi palagi; e prima di 
farci udire il suo pianto , rammenta 
costei il Re dell’ universo , che non le 
può essere amico , e cui pregherebbe, 
se fosse , per la piace di chi le consa- 
cra tanta pietà. E da ultimo l’inglese, 
prima di trasportarci alla finestra ,su 
cui Giulietta e il suo amante si dico- 
no l’ ultimo saluto, ne fa udire Paride 
e Capuleto che parlano di nozze, orri- 
bili alla fanciulla , e contrattano la si- 
gnoria di quel cuore ch’ella avea già 
ad altri donato. 

II. Secondo punto di più notabile cor- 
rispondenza si è la collocazione di al- 
cuni oggetti materiali atti ad incatena- 
re l’immaginazione. Vedi quindi nel- 
P antichissimo de’ tre poeti l’ elmo che 
spaventa Astianatlc , e deposto sul ter- 
reno si mostra raggiante appiè dell’e- 
roe, quasi richiamo all’imminente bat- 
taglia : nell’ Alligiiieri abbiamo il li- 
bro che sfugge alla inano condiscen- 
dente dell’ innamorala e rimane neglet- 
to da un canto, ivi aperto ove la pa- 

f ina narra dell’ antico Lancilotto e del 
acio dopo il quale non fu più possi- 
bile la lettura : e per ultimo nell’ in- 
glese vediamo Giulietta , avida di ri- 
tardare l’ addio che le risuona amaris- 
simo al cuore , accennare al granato 
che le fiorisce allato la casa , e su cui 
il rosignuolo si posa tutta notte a can- 
tare. E il bagliore di queil’ elmo , la 
muta eloquenza di quel libro , il pro- 
fumo di quella pianta allcttano la fan- 
tasia , e la riscaldano , e la disviano 
dalla circostante natura , e siamo rapi- 
ti alla porta Scea, nella stanza più oc- 
culta del palazzo dei Malatcsta , fra i 
giardini dell’ Adige. 

III. In terzo luogo vedete in tutti e 
tre questi sommi essere le donne, la cui 
eloquenza è più abbondante , il prin- 
cipale interlocutore del piccolo dram- 
ma ; con questa notabile differenza per 
altro, che la loro loquacità proce- 


de in ragione del diverso personaggio 
che rappresentano. La conversazione 
dei giovanetti, che s’inebbriano del 
loro amore con animo confidente è più 
compartita, e Romeo soggiugne sem- 
pre alcun che alle appassionate inter- 
rogazioni di Giulietta ; laddove Ettore 
solennemente risponde , e sebbene con 
molto affetto , pure alquanto chiuso e 
sbrigativo alla sposa ; ma nulla ripi- 
glia il cognato , tormentato dal rimor- 
so , non ben sai dire qual più , se del 
commesso delitto o delia infelicità del- 
l’ amante. Solo alla fine del doloroso 
racconto prorompe in quel disperato 
singulto, che fa venir meno il poeta di 
compassione, e sarebbe stato dimostra- 
zione di animo imbelle se Paolo aves- 
se prima parlato. Nel mettere tutta in 
bocca a Francesca la narrazione è ri- 
posta una delle principali bellezze di 
quell’ episodio maraviglioso. V’ebbe un 
letterato a cui bastò l’animo di anno- 
tare, che Dio gliel perdoni, aver Dan- 
te assegnato alla donna , come di na- 
tura più gàrrula, la parte di narratri- 
ce. Nè s’ avvide che ciò che sarebbe 
stato in bocca di Paolo intollerabile au- 
dacia, la la scusa in Francesca del cie- 
co suo affetto. E a lei sola toccava ac- 
cennare il nessuno sospetto incili era- 
no, e più che altro il ripetuto smarri- 
mento degli occhi durante la lettura fi- 
no al giugnere del passo fatale , e la 
memoria del tempo felice che la fa de- 
solata nella miseria. Sol essa poteva im- 
precar la Caina al fratricida marito, e 
il fa con la solennità di quel nome a 
mostrare che non essa e il suo odio , 
ma la giustizia divina gliel’ avea ap- 
parecchiata. E quando , rivolgendo a- 
inorosamente la tesla al compagno del- 
lo sue pene, lo accenna con aire: questi 
che mai da me non fia diviso, e par quasi 
goda di esser tratta a seco martoriarsi 
nell’ inferno , dice cosa terribilmente 
vera, ma che quantunque sentita, ver- 
gognosa sarebbe in borea di chi l’aveva 
condotta a tanta estremila di dolore. Nè 
solamente parlano esse in ispecialità 
l’ eroine dei tre poeti , ma da esse pi- 
glia egualmente le mosse la conversa- 
zione. Picciole corrispondenze, concedo, 
ma da non essere trascurale , chi vo- 
glia accumulare un conveniente nume- 
ro di prove a ben giudicare di certi au - 
tori e di certe passioni. 

IV. Venendo ora più particolarmente 
ai loro discorsi troveremo in quarto 
luogo tutte e tre queste donne ricorda- 
re i luoghi da cui derivano , o che 
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hanno relaziono colla loro storia, e ciò 
ron fregi pomposi, mostrandone un co- 
lai toro interno compiacimento, egua- 
le in tulle tre, se non quanto la varie- 
tà della loro condizione il voleva di- 
'erso. E Andromaca non sa ricondursi 
a Tebe coll’immaginazione senza ricor- 
dare il molto popolo de’Cilici che l’a- 
bitàva; e dove narra dell’ucciso Eezio- 
iienon dimentica le m andrò mugghian- 
ti fra cui fu raggiunto dall’ asta di A- 
thille; e non 1’ ombra degli olmi che 
le Oreadi compassionevoli gli addensa- 
rmi) sulla tomba. Francesca corapiacesi 
del luogo del suo nascimento , e s’ in- 
dugia nella foga stessa del suo dolore 
•i descrivere la marina dove il Po met- 
te foce, soggiungendo: Per aver pace 
'o’ compagni suoi. Nelle quali parole, 
11 m’inganno , lo spirito immortalmen- 
te crucciato invidia a quell’acque il ri- 
imso che trovano gettandosi in mare. 
£ Giulietta circoscrive la propria casa 
per le piànte odorose che la ombreg- 
giano , per gii augelli che ascosi fra i 
rami vi fanno tutta notte lamento. 

V. E continuando nelle rassomiglian- 
ze, tutte e tre queste donne commisc- 
rano alla propria sorte , e mentre co- 
raggiosamente confessano il loro amo- 
re . quasi ciascheduna ricordi la scasa 
della giovine Seslia : 

Qwd faeiam superest praeter amare niliil, 

cogliono apparire giustificate nel cos- 
alo di quelli con cui favellano. Per 
cui del proprio terrore e del ritrarre 
'die fa il marito dal campo accusa An- 
dromaca le passate sventure della sua 
rasa, e l’aversi veduto davanti i cada- 
v *fi di tanti suoi cari; e Giulietta, del 
"tenere che fa l’amante oltre il sorger 
dell’alba, il presentimento che le serpe 
por l’anima di non più averlo a vede- 
re- Ma più che in altri mirabile è in 
francese a la discolpa suggeritale dal 
l«eta. Ad ogni mediocre ingegno po- 
teva sembrare mezzo opportuno da srai- 
n »ire la colpa , il ricordare la frode 
'■(w le venne usata il di delle nozze , 
di che narra il Boccaccio ; per cui cre- 
dendo la poveretta aver Paolo, bello e 
sentii cavaliere , in marito , si trovò 
'Posata a Lanciotto, aspro tiranno e de- 
tenne. Ma di questa frode neppure un 
motto in tutto il discorso di lei; bensì 
li sentenza Amor che a nullo amato a- 
: ' w perdona , in cui sembra tutte rac- 
cogliere le sue difese. E i giorni vacui 
di cure, per cui conducevasi a leggere 
Carrer. Opere complete. 
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per diletto in compagnia del cognato ; 
ciò che dà pronta l’esclamazione; 

Oh di che poco canape s’allaccia 

Un’anima gentil quand’ ella è sola ! 

E il trovarsi soli e senza sospetto, e il 
lungo conflitto dorato, e lo scolorare 
del viso, fino al chiuder del libro e al 
tremilo dell’amante. Al qual tremito , 
fu pur misera chiosa quella del dabben 
uomo, che vedeva in quell’atto la te- 
ma del sorvegnenle marito; ben degno 
di avere a compagno chi , a proposito 
della toccante confessione fatta da Fran- 
cesca della bella persona che le fu folla , 
si avvisa di sfoderare la peregrina e- 
rudizione : in buona lingua essere con- 
ceduto il dire persona così della donna 
come del cavallo. Sono questi i critici 
a’ quali conviene pur far di berretta , 

Son questi i lumi della lingua nostra. 

VI. In sesto luogo è da considerare 
come nessuno dei tre si fermasse a de- 
scrivere il presente; appunto perchè il 
presente sparisce davanti alle grandi 
passioni , e non è spazio bastante per 
contenerle. La più parte della parlata 
di Andromaca ne riconduce alla distrut- 
ta sua patria, alla strage di sua. fami- 
glia; ed Ettore rispondendole vola con 
inquieta paura ai giorni futuri della 
prigionia. L’Ariminese, dopo aver pre- 
luso con quel mestissimo nessun mag- 
gior dolore , avidamente si getta sulla 
prima radice del suo misero aflanuo , 
e in ciò si dilunga e , come a dire, si 
adagia, quasi a conforto dell’infernale 
angoscia che senza posa l’aggira. E vede 
nel futuro così l’amante suo che inse- 

S arabile l’ accompagna , come la torva 
gura dell’ uccisore spiombato tra i 
ghiacci dell'ultima bolgia co’ fratricidi. 
E Giulietta , antiveggente ancor essa , 
allungando dalla finestra le braccia par 
voglia rannodarsi al suo amore che si 
allontana, ed esclama parerle ch’ei sia, 
come uomo che scenda nel sepolcro , 
pallido fuor del costume. 

VII. Passando, senz’altro, alla con- 
clusione dei tre quadri fino a qui esa- 
minati, quanto mirabile corrisponden- 
za ! Quanto profonda arte nel lasciare 
desideroso il lettore che quel silenzio a 
cui si pone il poeta venisse novamente 
interrotto! Che folla d’idee confusamen- 
te eccitate dal cessare improvviso del 
suono , mentre la corda che lo mandava 
non lascia tuttavia di oscillare ! Nel- 
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l’ antico il sorriso di Ettore , a cui sor- 
ridendo , ma lievemente e tra il pian- 
to , risponde la bnona consorte , men- 
tre si raccoglie al seno il bambino ; e 
l’ ultimo sguardo che le getta il marito 
a racconsolarla in quello che s’avvia 
verso il campo, donde non tornerà che 
cadavere: nell’Allighieri le lagrime del 
dolente spirito che si tacque , tanto ef- 
ficaci da far sì che il poeta venisse me- 
no , e come corpo morto cadesse, fug- 
gendogli la mente confusa d’inenarra- 
bil tristezza Dinanzi alla pietà dei due 
cognati : e in Shakespeare finalmente la 
lugubre immagine del sepolcro, che 
mostrasi a capo il sentiero su cui sta 
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per mettersi il giovinetto , e l’ insolito 
scoloramento della sua faccia. 

So benissimo che nulla è più mala- 
gevole dello stabilire limiti certi al 
gusto e. all’imitazione, che molle cose 
le quali ad un critico sembrano appo- 
sitamente cercate, da un altro si repu- 
tano non più che accidentali; so anco- 
ra che in questa stessa perplessità e 
discrepanza d’opinioni può avervi tal- 
volta molta verità e molto vantaggio 
per l’arti: non perciò stimo inutile il 
fatto confronto, e in tutto prive d’utili- 
tà le conseguenze che ne trassi io , e 
quelle che ad altri sarà dato di trarre, 
probabilmente delle mie più importanti. 
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i. 

Le opinioni. 

Quando da tuluno si è detto sopra 
tale, o tal altro argomento: questa è la 
mia opinione, pargli aver dello alcun 
che di sensato a un tempo e modesto. 
Eppure chi voglia considerare la frase 
con qualche attenzione dovrà confessa- 
re , nulla avervi di più dissennato , e 
ad un’ ora di più arrogante. Per con- 
durre quest’esame con riposalo discor- 
so bisogna che non vi lasciate atterri- 
re da quei molti volgari: tante sono le 
opinioni quanti i cervelli ; — è concedo ir- 
to a ciascuno avere le proprie opinioni; 
— dello è il mondo perchè ci ha in es- 
so di teorie opinioni. Opinione e pare- 
re in questi casi significano la stessa 
rosa. Io sono quanto altri mai venera- 
tore caldissimo delle sentenze racchiu- 
se ne’popolari proverbi, e credo che ove 
si trovino alcuna volta o inesatti o fal- 
si, la falsità, e inesattezza non tanto 
sia loro propria , quanto del tempo che 
ne alterò il significato , o dell’arbitrio 
di una troppo estesa applicazione. Par- 
lando delle opinioni il fatto è appunto 
di quest’ ultima guisa. 

I proverbi: tante opinioni quanti cer- 
velli ; — hello il mondo perchè infinita- 
mente variato nelle opinioni, son giusti 
per quello che suonano; ma potrebbe- 
ro diventare assurdi , chi gli riferisse 
senz’ accorgimento a tutti o a troppi 
soggetti. V’hanno degli argomenti in- 
torno a’ quali è conceduto di portare 
una o altra opinione ; ve n’ hanno di 
quelli intorno a’ quali è follia averne 
altro che una , o , a meglio dire , in- 
torno a’ quali non c’è luogo a opinio- 
ne veruna. Che altro è opinione, o pa- 


rere che si voglia chiamare, se non tal 
modo di vedere un oggetto, quando più 
siano i modi secondo 1 quali può esser 
veduto ? Sicché ove non ci ha questa 
moltiplicità di apparenze, ivi non può 
essere moltiplicità di giudizi; ed in ge- 
nerale ove trattasi di veder chiaramen- 
te , ivi non è luogo a parere, nè la no- 
biltà della nostra anima se ne dee con- 
tentare. Chi dicesse: quanto a me sono 
di avviso ch’ei v’abbta una città presso 
il Bosforo così delta Costantinopoli; che 
ne pensereste di lui? E di quest’ altro: 
quanto a me son d’opinione che quando 
r uomo ammala , sia da ricorrere al 
medico per consiglio? Davvero che as- 
sai di sovente mi è tocco di udire pro- 
nunziate queste medesime frasi sopra 
argomenti non punto dissomiglianli. 

Se la fortuna mi avesse assegnato il 
possedimento di un campo fecondo di 
messe migliore che non sono le grame 
parole, sarebbemi piaciuto proporre un 
premio non piccolo alla soluzione del 
problema seguente : prescrivere ,- per 
quanto è possibile all’umano discorso . 
i confini oltre a’ quali è colpii, o stol- 
tezza , o viltà il contentarsi della prò- . 
pria opinione. E dico anche viltà, per- 
chè molli per sola viltà si rimangono 
dal porsi su quel cammino che senza 
più gli condurrebbe alla scoperta del 
vero. Fra tante operette d’ inutile o so- 
fistica metafisica che vanno attorno , 
non sarebbe desiderabile la pubblica- 
zione di una operetta siffatta ? 0 non 
avrebbe forse lettori come soverchia ? 

E a me sembra che potrebbe servire 
di solido fondamento a tutta la morale 
in anima e in corpo. Tanto di fatto sa- 
jrebbe dire: intorno a questo o quest’al- 
tro principio non può avervi opinione; 
j quanto dire: questo o quest’ altro prin- 
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cipio 6 fondato sopra le regole eterne 
della verità e della giustizia, e da esse 
può derivarsi per via d’induzione piana 
ed aperta a tutte le intelligenze. 

Non vorrei per questo mi si credesse 
partigiano dell’ intolleranza , e accanito 
contro alla libertà delle opinioni. La 
giustizia umana, sempre limitata e fal- 
libile nelle sue conclusioni, deve rima- 
nersi contenta di combattere le opinioni 
allora soltanto che giungono ali’ alto ; 
finché non sono più che pensiero , al- 
tri è il giudice cui si compete farne sen- 
tenza. Chi ha organato secondo regole 
d’inaccessibile antiveggenza la macchi- 
na umana, quando avesse voluto altri- 
menti, avrebbe lasciato possibile quella 
finestrella, tante volte e in tante guise 
descritta, per cui si leggesse nel cuore 
de’ nostri fratelli ciò che vi ha di più 
occulto. Ma dove il braccio della giu- 
stizia non giugne deve pur farsi udire 
la voce della coscienza, chi voglia me- 
ritare veramente il titolo di galantuo- 
mo. Misero chi a credersi fole gli ba- 
sta non aver mai provato la stretta del- 
le manette ! Pensare che possano aver- 
vi opinioni sopra certi principii egli è 

10 stesso che togliere a quei principii 

11 loro pregio di assoluta ed immuta- 
bile verità; egli è lo stesso che addor- 
mentare la propria anima in una codar- 
da indifferenza per ciò che vi ha di più 
nobile e di più santo ; egli è lo stesso 
che riputarsi dissacrati dall’ obbligo di 
professare que’ principii con generoso 
coraggio , e di spendere , ove occorra, 
per essi le forze del proprio ingegno e 
fa vita. Lasciamo gli esempi più solen- 
ni che tornerebbero acconci , ma che 
potrebbero imprimere per avventura a 
questo scritto un carattere troppo se- 
vero e poco meno che da predicante ; 
tocchiamo cose tutto affatto domestiche, 
o ricorrenti pressoché ad ogni passo. 

Dire , per esempio, di un fole: posso 
ingannarmi , ma ne ho opinione come 
d’ un tristo ; è frase trita e ripetuta a 
ogni poco. Chi la pronunzia , in forza 
di quell’ eccettuazione posso ingannar- 
mi , crede aver posto al sicuro la pro- 
pria coscienza ; e sì pure dicendo : ne 
ho opinione , anziché dire egli è tale , 
presume che l’ umana moderazione e 
carità non possano andare più oltre. 
Primieramente: che è questo reputare 
ribaldo il vostro fratello , quando non 
ne abbiate le prove più palpabili e più 
lampanti ? E quando pure potesse es- 
serci conceduto nella perplessità del giu- 
dizio gettarci senza più alla condanna. 


crediamo che tutti quelli ai quali ven- 
gono proferite simili frasi abbiano fatto 
quel tanto di esami elle si domanda a 
renderle almen tollerabili? Chi fa tali 
esami non si laschi condurre ad opi- 
nioni tanto nocive. Passiamo ad altro. 
Molti sono a’quali, per parlare di cose 
che non conoscono punto , basta poter 
premettere, questa è la mia opinione. 
Ma per avere una anziché altra opinio- 
ne, anche sopra materie in cui Taverne 
sia senza offesa alla convenienza, cre- 
dete non occorrano cognizioni ? Se il 
cieco dicesse: io son d’opinione chetai 
quadro privilegi per bellezza di colo- 
rilo sopra tal altro, non sarebbe ragio- 
nevole rispondergli : che opinioni ito- 
tele aver voi di foli cose? Statevene a 
detta degli altri ; tanto e non più vi è 
concesso. Oh sono pur troppi que’ciechi 
che accampano opinioni loro proprie 
sopra i colori ! Sicché egli pare da tutto 
questo, che, oltre all’avervi alcuni ar- 
gomenti che escludano le opinioni, v’ab- 
biano persone escluse dal portare opi- 
nione veruna sopra alcuni argomenti. 

A conoscere però quanta falsità e con- 
traddizione vi sia nel discorso di cole- 
storo, che si -credono a sufficienza pro- 
tetti dal baluardo delle predilette loro 
frasi : questa è la mia opinione ; sono 
di questo parere ; mi sembra che basti 
considerare come siano essi franchi e 
spediti a vociferare tutto quello che 
hanno nell’anima senza esserne inter- 
rogati. Ma, domando io: dacché la N o- 
stra è opinione e non altro, perchè vi 
sbracciate a metterla fuori? Non vi ac- 
corgete che con darvi questa tanta fac- 
cenda fate contro alle vostre modeste pa- 
role, e mostrate apertamente che men- 
tre dite non altro aver in mente che 
una opinione , vi è avviso poi eh’ ella 
sia nel fatto una massima necessaria ad 
essere saluta ed abbracciata da tutti? 
'Oh ! ciò fanno solamente perchè loro 
si contraddica, e si persuadano del con- 
trario. Provatevi a discorrere con que- 
sti tali, che non hanno sopra ogni cosa 
che semplici opinioni! Non si difende 
con più ferocia e con più accanimento 
un assioma, di quello essi ne adoprino 
a provar vere ed irrepugnabili le mo- 
deste loro opinioni. 

Conchiudasi: anche questa ella è una 
delle tante amabili ipocrisie dissemina- 
te pel mondo, per la quale altro è quello 
che si dice , altro quello che s’ inten- 
de. Chi si vergogna di contraddire a 
principii incommutabili e solennemente 
promulgati, ha ricorso alla frase: pei 
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uhi la pensi nel lai modo , ci ho que- 
sta opinione. Dove sarebbero costretti, 
adoperando la piena loro vista, di ve- 
der cose che loro spiacessero ! si con- 
lentano di confessarsi infermi degli oc- 
chi , e pe’quali gli oggetti, anziché es- 
sere, non altro possono che parere. Ohi 
questa loro pecorina modestia , a non 
dire volpigna, si fanno avanti morden- 
do con animo sicuro ogni cosa più re- 
verenda e rimota dalia loro intelligen- 
za. Altri mansneli , ina non meno col- 
pevoli , . si credono assolti , a cagione 
del non avere altro più che opinioni e 
pareri dall’ obbligo che corre ad ogni 
uomo di amare il vero appassionata- 
mente e di promoverlo con efficacia. E 
se il mondo tosse tutto composto di que- 
sti cotali , sarebbe non più che cada- 
vere abitalo da vermi , non buoni ad 
altro che a rodere ed a strisciare. 

II. 

La certezza. 

Vi è mai accaduto di tornar oggi col 
pensiero a quella sentenza , che ieri o 
l'altro vi sembrava impossibile ad es- 
sere contraddetta; e trovare un’ infinità 
di ma e di pure a ridirvi sopra? Vi io 
questa domanda sicuro che dobbiate 
rispondermi di sì, avendovi in concetto 
per un verso di sincerissimi, e per l’al- 
tro d’uomini capaci di veder nelle cose 
i molti lati ch’esse hanno, anche meno 
apparenti. La sicurezza che dobbiate 
rispondermi affermali vamente è in me 
nata da una non breve e non interrotta 
esperienza fatta sopra me stesso, e da 
un esame un po’ attento sugli scritti de- 
gli autori più onesti paragonando i tem- 
ili fra loro , secondo ne suggerisce la 
critica giudiziosa. Al vedere come an- 
che gli uomini meglio fondamentali va- 
cillino ad ogni poco nelle loro opinioni 
e si ricredano, si è fatta in me minore 
la malinconia che mi aveva preso nel 
sentirmi a ogni poco in lite con me me- 
desimo. 

Non deve sembrar strana questa de- 
bolezza del nostro intelletto (che non 
è senza dubbio la meno deplorabile 
delle sue malattie ) , quando si consi- 
deri da quante cose possiamo essere im- 
pediti ne’ nostri giudizi. Lasciale da 
liarte le passioni piu gagliarde che man- 
dano tutto a soqquadro, e fcumo appa- 
rire gli oggetti tinti di un solo colore 
che non e proprio di nessuno in par- 
ticolare; non basta un poco di squili- 


brio negli Timori , una digestione in- 
compiuta, un’alterazione qualunque nel- 
P atmosfera , a vibrare o rilassare le 
nostre fibre , e quindi cagionare con- 
fusione , perplessità, lentezza nelle no- 
stre idee e in tutto l’ordine de’ nostri 
discorsi ? La mano che scorre sullo 
slromenlo è pur sempre la stessa , per- 
chè non vo’ credere che lo scirocco e 
la tramontana operino sull’anima di- 
rettamente , ma le corde non rendono 
il solilo suono; e quindi egli è indarno 
cercare armonia. Bene assai volte po- 
tremmo dire a noi stessi , quando ci 
sembra che la nostra ragione offuscata 
da troppo spessi vapori esca in qual- 
che sentenza bislacca e contraria a quan- 
to si era da noi pensato innanzi , ciò 
che l’ accorta femminella ebbe animo 
e ingegno di dire al Macedone: mi ap- 
pello dalla sentenza del re preoccupa- 
to, al re libero da preoccuiiazione. 

Molto disgustosamente ci accade an- 
cora talvolta di travedere, anziché ve- 
dere , la verità ; e mentre da un lato 
non abbiamo bastanti motivi j»er te- 
nerci certi del fatto nostro, per l’altro 
una quasi larva di quello che cerchia- 
mo ci si aggira per P intelletto , e da 
noi inseguita, come i fuochi dei cimi- 
teri , striscia , lingueggia , e non si la- 
scia appressare. Credo sia questa la 
condizione più dolorosa della nostra 
mente. 11 nostro amor proprio rimane 
da ciò mortalmente ferito, presentan- 
dogli! davanti la meta ad ogni ora, e 
rimanendo ad ogni ora convinto della 
propria inabilità ad arrivarla.Forse che 
questa verità veduta a mezzo, traverso 
un velo, solamente di fianco , o che al- 
tro dir si voglia , sia stato il princi- 
pale eccitamento per molti a gettarsi 
senza badar più che tanto nella vora- 
gine sterminata delio scetticismo. Per 
non essere costretti a dubitare qualche 
volta e di qualche cosa, si contentano 
di dubitar sempre e di tutto , come bo 
udito farsi da taluno troppo dedito al 
vino, che per non mostrarsi fuori del 
senno a certe ore , stava a quel modo 
dalla mattina alla sera, studiandosi che 
paresse in lui non più che effetto d’in- 
felice natura ciocché in altri si ha per 
ripruova d’intemperanza. 

E per altra parte si lui egli a rin- 
negare l’esercizio della propria ragio- 
ne, o presumere in sé stessi tanta tran- 
quillità di giudizio da saper dire: oggi 
il cervello non mi regge, e quindi non 
mi fo a ragionare ? Ella è pur questa 
la sola via che rimanga a chi non vo- 
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glia trovarsi ad ogni poco allo preso 
col dnbbio. La stampa di una verità 
compresi quando che fosse ( e prego 
i miei lettori di prendere la similitu- 
dine con qualche discrezione ) bisogne- 
rebbe serbarla nella memoria a quella 
maniera che siamo soliti ritenere la fì- 
sonomia di persona di cui non ricor- 
diamo il nome. Al rivedere di quella 
persona , il cuore , mentre ancora la 
memoria ci è muta ad ogni notizia più 
singolare, ne va dicendo se quella per- 
sona ci fosse o no cara , se l’ abbiamo 
veduta in luoghi e in tempi aggrade- 
voli o se il contrario , e molte volte 
ancora sopra queste indeterminatissime 
premesse avviamo il nostro dialogo , 
durante il quale ci vengono a mano a 
mano dinanzi alla memoria il nome , 
la condizione, e , per dirla in breve , 
ogni cosa di colui che (ino a qnel pun- 
to non altri era che l' Innominato. 

•Similmente riferendoci alia certezza 
in cui fummo altra volta di una pro- 
posizione , e progredendo sopra questo 
dato coi nostri ragionamenti , ci acca- 
drà molto spesso che la verità ne balzi 
d’ improvviso agli occhi, scappando da 
qualche angolo inavvertito del nostro 
cervello ove stavasene ricantucciuta. 
Vorremmo per altra parie spendere 
tutta la nostra vita nel dubbio? E par- 
mi che anche del dubitare si possa dire 
come di molti altri abiti , i quali ben- 
ché a principio riescano fastidiosi , co- 
me contrari c nocenti alla nostra natu- 
ra , giungono finalmente a farsi amare 
per via della lunga e continua ripeti- 
zione, e a convertirsi in una nuova e 
singolare natura addossata a quella pri- 
mitiva che avevamo nascendo sortito 
in comune co’nostri fratelli. E non cre- 
dasi tuttavia che io m’intenda non do- 
versi porre di nuovo ad esame quella 
che in certo tempo ci è sembrala veri- 
tà , quando alcune valide ragioni in 
scontrano si rappresentino al hostro in- 
telletto ; solamente domando anche in 
ciò conveniente misura , e che si faccia 
sempre ragione dell’ importanza dei 
tempo, che non é dato all’uomo sola- 
mente per ispecolare , ma ben anco , 
e più propriamente , per operare die- 
tro le fatte speculazioni. 

A qual proposito ho io cianciato di 
questi dubbi e di queste certezze ? E 
quale importanza può avervi in simili 
discussioni ? Facilissima la risposta. 
Una delle maggiori calamità che pos- 
sano cadere addosso ad un galantuomo 
è la tendenza alla perplessità in quanto 


pensa ed òpera nella sua vita ; come, 
per altra parte , quegli che non cono- 
sce questo genero di miseria , proprio 
pur troppo delia maggior parte degli 
uomini , userà ne’ suoi giudizi di una 
rigidezza poco caritatevole e poco di- 
screta. Guai a chi non ha mai dubita- 
to , e guai a chi dubita sempre ! Atte- 
niamoci ad alcune reminiscenze che 
confortino i nostri timori ; siano esse 
il faro luminoso a cui possa levarsi il 
nostro occhio per trovare un indirizzo 
e una via nella notte burrascosa della 
nostra navigazione. Quando ci vengono 
meno le realtà , ristoriamoci nelle vi- 
sioni. Egli è il rettile che ha bisogno 
delle sue trombe , cui allunga e con- 
trae secondo il bisogno, per camminare 
securamente ; ma dentro di noi vi è 
alcun che di vivace e di attivo che 
deve tenerci luogo dei tentacoli neces- 
sari agli animali snrov veduti delle no- 
stre più nobili facoltà. Ciò che si slan- 
cia fuori di noi , indipendente da quan- 
to ne circonda, se ntfn in quanto se ne 
giova come di ministri e di servi, fab- 
brichi a sé stesso un nido di cara c 
consolante certezza ove rifugiarsi nel- 
l’ore più difficili e più sconsolate. Non 
abbiano su di esso predominio la for- 
tuna , il tempo e le vicende misere 
delia vita ; tetragoni a tutti i colpi , 
sappiamo esser certi , anche quando 
ci sia tolta dagli occhi la verità ; la 
quale alcuna volta non per altro ci è 
tolta che per renderci più soave la sua 
apparizione quando ne venga fatto di 
rivederla. 

in. 

I giudizi anticipati. 

Parrebbe che i giudizi che si pro- 
nunziano dagli uomini sopra tale <> tal 
altra cosa dovessero conseguitare all’e- 
same di alcuni fatti ; ma egli accade 
propriamente l’oppòsto, se non tutte, 
almeno il più delle volle. S’incomincia 
solitamente col piantare un principio; 
e i fatti nei quali c’incontriamo li con- 
sideriamo non quali sono in natura , 
ma quali esser dovrebbero , posto che 
fosse vero quel nostro principio. 

Avviene in questi casi della nostra 
mente quasi il medesimo che di un 
conio , o di uno stampo , i qdali , do- 
tati che fossero d’intelligenza , non po- 
trebbero concepire la materia diversa- 
mente foggiata da quello che importa- 
no le loro forme. Ui qui , senza dub- 
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bio, procedono in origine talli gli er- 
rori , ne’ quali va perduto il discorso 
degli uomini ; di qui tutte le conclu- 
sioni assurde ed inesatte che si trag- 
gono da ragionamenti , che pur sono 
condotti con conveniente giustezza. Chi 
si trova smarrito sopra fallace sentiero 
gli conviene dar volta e ricondursi alle 
mosse, altrimenti sarà impossibile che 
riprenda strada migliore. E similmente 
bisogna cominciare dal porsi nel dub- 
bio della verità di quei principii sui 
quali avevamo fondato il nostro ragion 
anniento, a volerne scoprire la fallacia. 

Ho scritto un altro discorsetto circa 
i giudizi che pronunziansi dai fanciul- 
li, la cui giustezza vuoisi attribuire al 
non essere punto il loro intelletto pre- 
occupato nell’atto del giudicare. La vi- 
ta degli uomini si può dividere in due 
stadii: tanto che ci troviamo nel pri- 
mo, facciamo una copiosissima incetta 
di fatti , ed esercitiamo più che altro 
la memoria ; passati dal primo al se- 
condo , esercitiamo la riflessione sopra 
queste raccolte di fatti , li disponiamo 
con certo ordine , e da indi i nuovi 
che ci cadono sotto l’occhio vengono 
da noi collocali al loro posto. Se i prin- 
cipii, secondo i quali si là da noi que- 
sta collocazione , li avessimo abbrac- 
ciati in forza di esami successivi a ina- 
no a mano che i fatti ne si presenta- 
rono, ciò sarebbe seguire l’ordine na- 
turale delle cose , e potremmo esser 
certi che quanto da noi si stimasse ve- 
ro fosse in corrispondenza di quanto 
ce lo mostrò tale ; ma il giudizio al- 
trui , che non dovrebbe aver più au- 
torità che d’un fatto, viene a intromet- 
tersi nel nostro ragionamento, e a pre- 
venire la lenta , ma sicura opera del 
tempo e della riflessione. l>i qui l’in- 
tempestivoeserciziodeirinlelletloquan- 
do dovremmo contentarci di adoperar 
la memoria; o, a meglio dire, il cre- 
dere di adoperare l’ intelletto nostro , 
quando non altro facciamo clic col mez- 
zo della memoria giovarci dell’intel- 
letto d’altrui. 

M’ accorgo per altro che questo di- 
scorso va a dare nel secco e nell’astru- 
so ( qualità detestabili , singolarmente 
in un discorsene alla mano ), e quin- 
di mi ridurrò senza più ad un’appli- 
cazione assai piana , e dimoslrata vera 
dal continuo incorrere che fanno le 
menti in questo vizio degli anticipati 
gindizi. Ci vien detto d’un tale ch’egli 
sia avaro: le nostre osservazioni non 
mirano mica a cercare se questo sia o 


' non sia , bensì a torcere ogni azione 
di quel tale a significazione d’avarizia. 
Io non dico che questo venga fatto da 
tutti, e in ogni caso; ma quando ne 
piaccia fermarci colla mente alla più 
parte de’nostri ragionamenti, vedremo 
che pressoché tutti sono , se non af- 
fatto intrisi, almeno spruzzati di que- 
sta mala abitudine. Un tale , ripeto , 
ne si dice sia avaro: ora, che che si 
faccia quel pover uomo, egli è indizio 
d’avarizia. Va misurato nello spende- 
re ? Vorrebbe trinciare il quattrino. 
Fa qualche spesa fuori dell'ordinario? 
Sla a vedere che speranza di guada- 
gno ci cova sotto '. Dicasi lo stesso di 
ogni altro nostro giudizio. 

Ma questa sciagurata alacrità del no- 
stro ingegno non potremmo torcerla in 
buona parte? Non c’è azione umana 
la quale non sia suscettiva di sinistro 
consento , chi voglia farlo: come , per 
l’opposto , assai rari sono i casi nei 
quali ciò che ad altri sembra atto ri- 
provevole , non possa essere da altri , 
se no» del tutto giustificaio, almeno 
caritatevolmente mitigato. Ora egli ci 
vuole una dose d'ingegno a trovare il 
lato buono d’ogni cosa , almeno eguale 
a quella che si richiede a trovarvi il 
lato cattivo. E perchè , lungi dall’aspi- 
rare ad una gloria che non è possibile 
che da noi si guadagni senza lo sca- 
pito altrui , e bene spesso con oltrag- 
gio alla verità , non cercar l'altra, ove 
la dimostrazione del nostro acume si 
fa per modo benevolo co’nostri fratel- 
li ? Dacché dobbiamo pur avere que- 
sta infelicissima tendenza all’anticipa- 
zione dei giudizi , perchè non voler 
piuttosto presupporre il bene che il 
male ? 

Anche in questa supposizione potreb- 
be però avervi uti gran pericolo , cioè 
(li escludere dalla nostra stima e dal 
nostro amore tutte quelle persone , od 
azioni, le quali non fossero esattamente 
contentile entro i limiti del concetto in 
anticipazione formato dalla nostra men- 
te. Raro accade nel cammino della vita 
che ci passi davanti persona Cui poter 
dire : se’ quale la mia mente ti aveva 
immaginato, quale il mio- cuore ti de- 
siderava. Ove questo succeda , tutti gli 
altri oggetti non possono più essere ap- 
prezzali che sulla misura di quell’ uni- 
co ente da noi trovato, e nel quale pre- 
sero forma sensibile le astrazioni della 
nostra anima. Non c’è guisa di affet- 
to, per poco non dissi di cullo, che non 
meriti scusa; si fanno allora credibili 
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molte cose che prima altro non ci sem- 
bravano che sogni, e mentre continua- 
no quelli ad essere per gli altri non più 
che sogni, allettano di beati conforti 
una vita cui fu conceduto un perno con- 
veniente sopra il quale aggirarsi con 
molto piacevole attività. Ma ciò, lo ri- 
peto, accade assai raramente, e a chi 
tocca mia tanta ventura se ne tenga 
beato come di tesoro inestimabile , e 
non osi lagnarsi per qualunque traver- 
sia di fortuna avesse a provare per al- 
tra parte. 

Essendo però pochi quelli che siano 
privilegiati di tanto , ed il più degli 
uomini rimanendosi sempre in contra- 
sto fra quanto agognano coll’ immagi- 
nazione e quanto è loro concesso di ve- 
dere cogli occhi propri , egli è bene si 
studino di nsare ne’loro giudizi molla 
liberalità , e. non credansi costituiti in 
bilancie del merito de’ loro simili. Al- 
cuni atti, che da essi sono stimati pro- 
pri di tale o tal altra passione , forse 
che procedano da tati’ altra sorgente ; 
e forse che taluno abbia tutte le parti 
opportune a costituire l’ uomo virtuo- 
so , quando anche non trovino in esso 
ciò che credono necessario a meritare 
un tal nome. E per. altro lato le ma- 
schere , con cui suole il vizio occultare 
la deforme sua faccia , son tante . che 
quando crediamo aver di già in noi me- 
desimi le più infallibili norme per giu- 
dicarne, può assai facilmente avveni- 
re , che , all’ esaminarlo di fronte , ci 
scappi di traverso o altrimenti. Ciò che 
abbiamo detto intorno a’ fatti altrui si 
abbia anche per detto de’ propri ; nè 
creda 1’ uomo disposti i suoi fratelli a 
misurare le sue azionò su quella canna 
eh’ egli lor pone tra mano. Ecco una 
delle innumerabili contraddizioni della 
nostra specie! Volere arrogarci il diritto 
di giudicare gli altri secondo il codice 
proprio, e negare agli altri questo dirit- 
to, quanto vengono a giudicare di noi. 

IV. 

Il dritto e rovescio delle cose. 

Tutte le cose hanno dritto e rovescio, 
ed è grande stoltezza il farsi a consi- 
derarle da quella parte soltanto che ci 
sta sotto l’occhio. Chi voglia giudicar 
rettamente , posto il principio che due 
siano gli aspetti di tutte le cose , biso- 
gna che conosca in primo luogo che cosa 
sia quello che si tiene dinanzi , se il 
dritto o il rovescio ; secondamente che 


addestri l’ lutei letto a conchiudere da 
quel che vede quel tanto ancora che. 
non gli è conceduto vedere ; e final- 
mente che rimanga persuaso che nel 
rovescio c’è la cagione del dritto, per 
modo che questo non potrebbe essere 
senza quello, e così del contrario. Quan- 
te inutili questioni, e più ancora quanti 
inutili lamenti sarebbero tolti, ove gli 
uomini prendessero a praticare questa 
doltriua ! ... 

All’incontro, quanto pochi sono quelli 
i quali vogliano intendere ciò che ab- 
biamo detto iinora , ed è pure cosi fa- 
cile ad essere inteso ! Credete forse die 
sia fuor di ragione quest’accusa che io 
fo , senza troppe eccezioni , alla gene- 
ralità della nostra specie ? Vediamolo 
ai fatti. Essendosi sottratto a quanto può 
instigare il cuore e la fantasia , perchè 
si lagna quel tale della noia che lo cir- 
conda , o direm meglio lo schiaccia ? 
Noia è il rovescio d’ inerzia : un cuor 
morto , nna fantasia spenta non trovano 
stimolo adoperare; e quelle forze mo- 
rali che sono in noi , lasciate senza il 
debito eccitamento , si risentono fasti- 
diose, come appunto te tisiche del no- 
stro corpo destinale alla digestione , 
quando siano mancanti del cibo neces- 
sario a tenerle occupate. E quell’ altro 
che vorrebbe esser abbondante di be- 
ni , o sopraccarico d’ onori , senza es- 
sere seccato? Questo ancora è vedere 
il solo dritto, o quello almeno che sem- 
bra tale , e non curarsi punto del ro- 
vescio. Chi è ricco , chi è polente si 
presume a tutta ragione che possa e deb- 
ba giovare il suo prossimo , e questo 

f trossimo , attratto dallo splendore del- 
’oro o dal rimbombo del nome, non 
sa darsi pace finché non abbia raggiunto 
il suo intento. È colpa dell’oro che dà 
nell’ occhio , e del titolo che fa remo- 
re, se i mese hinell i agognanti non san- 
no essere discreti. Potrei allungare la 
mia diceria, mettendomi, senza mise- 
ricordia pei miei lettori, sai facile cam- 
mino degli esempi ; ma questa colpa 
non voglio averla , e mi contento dei 
due soli che ho addotti. 

Grandissimo adunque è il profitto che 
trar si può dal pensare alla faccia op- 
posta a quella che ci è conceduto ve- 
dere , e che pur ci ha in ogni cosa ; 
grandissimo, dico, è un tale profitto, 
anche per chi usa questa cautela intorno 
le cose che gli sono proprie , ma più 
grandissimo per colui che le cose con- 
sidera nei loro due opposti aspetti pri- 
ma ancora che gli siano proprie. Quanti 
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folli désiderii, quante cattive scelte non 
derivano solamente da ciò, che si è vo- 
luto considerare 1’ oggetto da un solo 
lato, senza punto badare al lato oppo- 
sto ? Un tale esame , quando succeda 
alla scelta, ne conduce ad aver pazien- 
za; fatto che sia prima , com’è di ra- 
gione , ne insegna a moderare le no- 
stre speranze, e indirizzare l’opere no- 
stre secondo ciò che può tornare più 
acconcio alla nostra felicità. Quando a- 
vrai bene inteso che la gloria ha sem- 
pre alle calcagna l’invidia, forse che ti 
gioverà di restartene dimenticato a go- 
dere nella solitudine il puro diletto del- 
la meditazione ; e quando anche, ti av- 
\enga di correre, trascinato da nobi- 
le impulso , un cammino tutto sparso 
d'insidiosa lubricità, ci passerai sopra 
come uomo che sa di andarne a disa- 
gio, e non come quelli che della rosa 
vorrebbero soltanto la fragranza e il 
colore , e maledicono la primavera a 
ragione di qualche spina che gli ha 
trafitti. 

Lo scoprire il rovescio, ossia ciò che 
è opposto a quello che ti sta dinanzi , 
non è poi di quella sì grande malage- 
volezza, che forse potrebbe sembrare 
a principio. Primieramente non sono 
poi tanto rari i casi ne’quali possiamo 
con un po’ di bravura, spostarci, come 
a dire , del nostro sito , e far che in 
virtù dell’accortezza del nostro intellet- 
to ci si mostri nel luogo del dritto 
quello ch’era rovescio. OKre a questo, 
dritto e rovescio sono sempre come s’è 
detto sin dalle prime, uno cagione del- 
l’altro, e nella loro stessa discrepanza 
si fanno scambievolmente da interpreti 
chi voglia e sappia interrogarli a do- 
vere. Una valente ricamatrice sa de- 
durre da una selva di fili bizzarramen- 
te intrecciati la qualità del ricamo che 
si spiega nella parte opposta. Ma qui 
forse v’ha chi mi avverte avervi ordi- 
menti, come dicesi, a due dritti, e mi 
chiede se avvenga lo stesso anche nel- 
le cose morali di cui parliamo. Quanto 
a me, nulla saprei conoscere che l'osso 
peggiore di ciò; e ricordo solamente 
l'adagio volgare, che dice uomo da due 
faccie a chi vuol dire alcun che di 
sommamente spreggevole e nefando. 
Oltre che , una di queste due facce la 
è sempre posticcia, e chi ha buon oc- 
chio se ne accorge; e quando anche alv- 
ina udito la risposta artifiziale , se ne 
sta in attenzione della vera, o parago- 
na colla finta risposta il verace silen- 
zio, e ne trae lo sue conchiusioni. 

Cakrf.b. Opere complete. 


Accade bensì alcuna volta che taluno 
sia per guisa organato da natura , o 
tanto in esso abbia l’arte potuto, che 
ivi apparisca la farcia ove dovrebbe 
essere la nuca, a somiglianza di quei 
dannati, di cui scrisse il poeta: 

Che dalle reni era tornato il volto, 
Ed indietro venir li convenia, 

Perchè il veder dinanzi era ior tolto. 

Sarebbero costoro da porre insieme 
con quella beata famiglia d’uomini 
che pensano , come suol dirsi , collo 
calcagna ? Certo che quando li credi 
esser da essi guardato , hanno gli oc- 
chi a tutl’altra parto e quando credi di 
passarne inosservato ti hanno addosso 
la mira. E quello che diciamo delle 
persone può dirsi egualmente delle co- 
se e degli avvenimenti di questo mon- 
do. In forza di questa considerazione 
egli è da por mente a ben distinguere 
quale sia il dritto veroe quale il ve- 
ro rovescio, chi voglia causare i dan- 
ni che derivano dal non conoscere co- 
sì fatto scollocamento , danni che non 
sono piccioli nè di numero nè d’intensi- 
tà. Perchè se altri mi mostra la nuca, 
gli fari) di berretta come fosse la faccia. 

Cantela jiertanlo e finezza di giudizio 
non poca prima di prendere alcun par- 
tito, e ben esaminare ogni rovescio di 
tutti que’drilti che ne si mostrano; ras- 
segnazione e mitezza d’animo, quando 
il partito sia preso , a tollerare tutti 
que’rovesci che non possono mai anda- 
re disgiunti dai loro diritti. E prima 
ancora di entrare in alcun esame, e di 
abbandonarci a nessuna speranza, con- 
siderare se quello che ci sembra drit- 
to sia propriamente tale, o non piutto- 
sto rovescio. Oh quegli felice, a cui le 
cose e le persone si mostrano pel loro 
dritto! Più felice chi sa subito conosce- 
re il vero dritto d’ogni cosa e d’ogni 
persona; e quando anche questo non 
gli si presenla , è abile a giudicarlo , 
attenendosi alla regola de’ contrari, da 
quel rovescio che gli sta sotto gli occhi ! 

V. 

Le Relazioni. > 

Chi saprebbe ingenuamente affermare 
di conoscere cosa alcuna per sè stessa? 
Bisogna rimanere conienti di conoscerla 
per le sue relazioni. Ciò dovrebbe ren- 
derne molto circospetti nelle nostre sen- 
tenze. Noi per altro anche in questo 
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siamo soliti «li tenere una via affatto 
opposta alla retta; il nostro più usita- 
to modo di ragionare è il seguente: 
considerala la cosa in sè stessa, lascian- 
do da banda i casi particolari, prescin- 
dendo da questo o da quest'altro. Tali 
foratole di discorso basterebbero rase 
sole a mostrare con quanto poca buo- 
na fede, o per lo meno con quanta in- 
consideratezza ci facciamo ad esamina- 
re le cose , quelle ancora sulle quali 
intendiamo proferire giudizio. Noi do- 
vremmo invece studiarci di porre gli 
oggetti sopra i quali si aggirano le no- 
stre dispute in tutta la compiuta sfera 
delle loro relazioni, e. di là trarne suf- 
ficiente materia alle nostre sentenze. 
Dal trascurare un tal metodo che deve 
senza dubbio considerarsi come il più 
sano e sicuro, ne nacquero e nasceranno, 
fino a che la nostra specie non sia no- 
tabilmente cangiata , tutte le ipotesi e 
i mostruosi deliri dell'umano intelletto. 

'tutto all’opposto facciamo riguardo 
alle nostre passioni. Non sappiamo ne- 
gare che non alterino esse in sommo 
grado le relazioni delle cose , se non 
altro, rispetto al nostro particolare ; e 
tuttavia non sappiamo mai liberarcene 
intieramente, e molte volte poniamo 
queste relazioni individuali come fon- 
damento assolutamente necessario al 
nostro discorso. La formola allora dei 
nostri ragionamenti è di quest’ altra 
maniera: lasciando da parte le astra- 
zioni, venendo al concreto senza per- 
derci in quistioni metafisiche. Tutto 
questo, a chi bene intende, ha il seguen- 
te significato: considerando le cose se- 
condo le veggono i miei occhi , usur- 
pandomi l’esclusivo diritto di sentenzia- 
re , facendo norma generale ai giudizi 
il mio sentimento particolare. Di qni 
conseguenze e deliri non meno funesti 
dei primi, quantunque nati da opposta 
cagione. 

Chi ragiona nella maniera che ab- 
biamo finora descritta , in cambio di 
dire: considerando la cosa in sè stessa, 
sarebbe bene che dicesse ; consideran- 
do la cosa in me stesso. Onesta propo- 
sizione racchiuderebbe in sè un prin- 
cipio di verità , e non mancherebbe 
d’ importanza , in quanto che anche le 
relazioni particolari ad un solo uomo, 
o ad una sola passione, meritano di 
essere considerate. Le conseguenze che 
si traessero sarebbero giuste, in quanto 
che non altro verremmo a significare 
con ogni nostra sentenza fuorché : un 
tale posto , nella tale condizione d’ a- 


nimo , ha delle cose questo dato con- 
cetto. Ma in noi l’ambizione ò potente 
a segno da voler mutare il nostro par- 
ticolare sentimento in regola universa- 
le, senza badare che in ciò mostriamo 
una specie di debolezza, dichiarandoci 
avidi d’ottenere i suffragi degli altri. 
Questi due opposti principi! si trovano 
in quasi ogni nostro ragionamento e 
ne cagionano la insussistenza. Gingnes- 
simo , non foss’ altro, ad ottenere di 
mostrarci concordi con noi medesimi 
considerando sempre le cose soltanto in 
sè stesse , ovvero nelle varie relazioni 
che hanno con noi ! Ma chi può spe- 
rare di veder T uomo concorde con sè 
medesimo ? Non sarebbe questo uno 
degli elementi principali di quella fe- 1 
licità che non gli sarà mai conceduta 
vivendo? 

VI. 

La Illusione e la Realtà. r 

C’ è pure , da volere a non volere , 
nella vita e nei pensieri di tutti gli uo- 
mini nn po’ d’illusione e un po’ di re- 
altà , frammischiate in modo ch’è ne- 
cessario il più fino acume a conoscere 
il punto dove termina questa, c quella 
comincia. Hanno un bel dire e un bel 
fare certi tali che presumono mante- 
nersi tranquilli di mezzo alle continue 
vicende delle cose ; anche ad essi con- 
viene talvolta andarne attorno cogli al- 
tri , turbinati dal vento della collera , 
dell^ amore , e , non foss’ altro , della 
presunzione. 

Nè si creda che il porsi a guardare 
tutte le cose da solo quel lato, che sem- 
bra a noi meglio esposto al lume della 
realtà, sia rimedio bastevole a non ri- 
manere sopraffatti dalPUIusione; molle 
volte P illusione sta appunto nel crede- 
re , eh’ essa non possa prenderci cam- 
po addosso, come la più parte de’ no- 
stri fratelli. Dovrem dunque lasciarci 
andare a discrezione della fantasia ? 
Nemmen questo, chi voglia che la ra- 
gione non si rimanga inoperosa nel 
suo cervello. Che dunque? Tenerci nel 
mezzo; ma qui appunto risiede la dif- 
ficoltà principale. Non intendo già a- 
desso dar regole per ben notare, quel 
punto, pressdcchè impercettibile, in 
cui l’illusione si scompagna dalla real- 
tà ; mi basterà rendere avvertiti i let- 
tori , che ogni oggetto nel quale si oc- 
cupa il nostro discorso ha due lati, se- 
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condo i quali può essere diversamente 
considerato. 

Che bella luna, sciama un tale- Gd 
è una notte d’ inverno delle più rigi- 
de. Ma quel tale , pieno la mente e il 
cuore di mille cari fantasmi , tende le 
mani al pianeta consolatore de’ malin- 
conici,* e ne segue cogli occhi le ar- 
gentee striscio sull’ acque. Un altro ri- 
alza intanto il collare del gabbano so- 
pra le orecchie , e borbotta fra sè : il 
sereno del cielo è bello e buono, ma 
bisogna confessare che. il chiarore della 
fiamma è migliore. Chi ha ragione dei 
due? Tutti due senza dubbio, vorreste 
dire che una bella luna d’ inverno sia 
oggetto da non esser guardato , o che 
davanti un camino bene acceso non sia 
da cercare ristoro alle punte dei piedi 
intirizzate ? 

Bisogna però confessare che gli uo- 
mini abusano assai di sovente di que- 
sta varietà di giudizi che possono con- 
cordare col vero. Molti scambiano per 
realtà le proprie illusioni , molti inve- 
ce presumono che non possano essere 
realtà per altrui quelle che più non so- 
no ebe illusioni per loro. Qui sta tutto 
il guaio ; e a volere , se non pacifica 
( che non sarà mai possibile ) , ma un 
po’ men contendente la razza umana , 
assai meglio che occuparsi del trovare 
il punto in cui la realtà diventa illu- 
sione e l’ illusione realtà , sarebbe da 
inculcare validamente il principio che 
ciò che è realtà per taluno può essere 
per tal altro illusione, senza che l’uno 
o l’altro debba chiamarsi ingannato. 

Tutte le cose hanno la loro intrinse- 
ca verità, che chiameremo assoluta; 
hanno una verità relativa , mutabile a 
seconda delle persone e dei casi cui si 
riferiscono. Guai se il fragore dei tam- 
buri non confondesse un poco il cer- 
vello del soldato allorquando sta per cac- 
ciarsi tra la grandine delle palle; guai 
se a quel fragore, e,a quello dei can- 
noni , e del terreno calpestato da tutto 
l’ esercito, non rimanesse poco men che 
impassibile lo spirilo del generale! Ciò 
che mette in tumulto le subitanee pas- 
sioni del combattente, porge argomen- 
to al capitano di computare le distanze 
e le varie mosse dell! avversario. Pri- 
ma dunque di dire : questo è illusio- 
ne, quest’altro è realtà; badale non 
solo di che , ma di chi parlate. 

E , fatto pure che abbiate questo e- 
same, vi sembra «li trovarvi a tale da 
pronunziare un securo giudizio? È 1 vet- 
ta in genero la massima: sono uomo , 


c nulla di ciò che è natura umana mi 
è sconosciuto. Ma , quantunque uomi- 
ni tulli, e per conseguenza agitati dal- 
le stesse passioni , siamo noi abili a 
porci P un l’altro nella condizione op- 
posta alla nostra , per giudicarne con 
rettitudine di discorso? Anziché essere 
camaleonti , che mutano colore a se- 
conda del luogo [ver dove passano , o 
degli oggetti cui riflettono, siamo itte- 
rici che veggono gii oggetti tinti del 
viziato umore della loro pupilla. 

La più parte delle quislioni , a ben 
considerare si fondano in questo solo, 
e sarebbero dal detto al fatto tagliate 
con dire : voi credete che quella ebe 
è per voi illusione debba essere tale 
anche per me, cui sembra invece ve- 
rità pretta pretta; e, all’ incontro, voi 
volete eh’ io m’ abbia , per amor vo- 
stro , io conto di realtà cosa che non 
mi sa parer altro che illusione. Tac- 
ciamola da buoni fratelli; dacché tutte 
ie cose hanno due manichi pei quali 
possono essere afferrate , voi tenete la 
inano su quella parte che fa per voi , 
io sulla parte opposta, e. così, senz’av- 
vedercene, procacceremo il contenta- 
mento d’ entrambi. A formare la ina- 
ra vigliusa concordia dell’universo, c’è 
bisogno di certa cotale discordia , ap- 
punto come a produrre una bella ar- 
monia occorrono alcuna volta le disso- 
nanze : queste discordie negli umani 
giudizi si pongano dunque fra le utili 
dissonanze che cagionano la bella ar- 
monia del mondo morale. 

Non avremo dunque nulla di certo? 
Ogni (osa potrà essere , secondo il ca- 
priccio di tale o tale altro uomo , il- 
lusione o realtà a un modo stesso? Que- 
sto sarebbe dare alle mie parole una 
pericolosa estensione. Perchè un vaso 
possa essere preso tanto a destra che 
a manca, attesi quei suoi due mani- 
chi, non è per questo che si voglia di- 
re rotondo se fosse oblungo, o altri- 
menti. Ho fin da principio avvertito 
che c’è una verità intrinseca a tutte le 
cose , intorno la quale il giudizio de- 
gli uomini non ha libertà alcuna. Chi 
vorrà esaminare attentamente le di- 
screpanze che insorgono fra questo e 
quello, si accorgerà facilmente, ch’esse 
riguardano presso che sempre le qua- 
lità estrinseche. Baramente udrete que- 
stionarsi se Tizio sia un furfante, dato 
die commesso avesse tate a Ut altra 
eol|ia , sì bene se ia colpa da lui com- 
messa sia piuttosto d’un modo che d’uu 
altro. Oh quante volle nelle questioni 
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rinnovasi l’ampio «li colui che lascia- e ricorro allo strascico delle frasi per 
vasi sbudellare in duello per difendere palliar l’ignoranza. . ,t 

la preminenza del Tasso sull’ Ariosto , Oli ! noi abbiamo l’esperienza, oltre 
non avendo letto veruno di questi poeti! il ragionamento. E il buon prò che ce 
Conchiudasi: è diflìcile oltremodo, e ne viene ! Quelle picciole creature ap- 
molte volte impossibile, definire il ver punto perchè attesa la loro picciolezza 
ro punto che disgiunge realtà da illu- hanno gli ocelli più vicini a terra, co- 
stone, ma poiché in tutte le cose può noscono meglio di noi ove mettere il 
avervi illusione e realtà , secondo il piede; e quando anche inciampino, la 
lato donde si guardano, è bene che si loro caduta è meno pericolosa- Noi al 
usi motta discrezione nelle questioni contrario , uomtoi fatti , con quel no- 
non meno che nei giudizi. slro andarcene colla lesta alla, nou ci 

> accorgiamo del ciottolo che ci viene tra 
■ VII. , piedi ed è cagione della nostra caduta. 

Quell’altezza a cui non ci è dato di ar- 
ia filosofia dei fanciulli. ri vare , e intorno alla quale pur sem- 

pre si aggirano con ostinata curiosità 
Io gli gmo i fanciulli , novellato dei- lo nostre ricerche , ne ruba il tempo 
l’avvenire, destinati a subentrare nel e l’attenzione, che meglio s’impieglio- 
cammino delle lagrime e dei desiderii, rebbe da noi nel conoscere la strada 
che la più (iurte di noi, senza aver an- per la quale passiamo* e lo condizioni 
cora imparato a conoscere, ha forse più del terveno che ne sostenta. Ad ognu- 
che mezzo varcato, lo porto molta in- mi delle nostre vergognose stramazzate 
• vidia ai fanciulli , e vorrei farmi alla quanto opportunamente si approprie- 
loro scuola più assai filosofo che non rebbe il rimprovero della fantesca al 
so diventare ascoltando le lezioni di greco filosofo , caduto nella fossa in 
certi dottori , i quali sarebbero pure quello che stava specolaudo le stelle ! 
un gran che a questo mondo se la sa- Si mena un glande rumore deU’aiu- 
pien/.a crescesse in proporzione della to che prestiamo ai fanciulli e ilei bi- 
barba. E per questa ragione gli vo slu- sogno eh’ essi liannodi noi. Buone gen- 
diaudo i cari fanciulli; se non che do- li, vi prego di paragonare i sinistri che 
(io d’ averli studiati m’accorgo che le succedono ai. fanciulli rolla frequenza 
teoriche son belle e buone, ma che il e moltiplicità de’ pericoli a’ quali si 
difficile sta nella pratica. pongono. La è legge di provvidenza : 

Le mie parole potranno avere non so guai se la loro custodia dovesse esse- 
che sembianza di paradosso; ma prima re affidata alle nostre cure ! Quanto 
di negar loro ogni credenza pregherei non sono più spesse e solenni le, no- 
i miei discreti lettori di porsi a un po- sire cadute ! E perchè ? In quello che 
co d’esame. Prendendo con discrezione noi" facciamo vogliamo sempre cac- 
quanlo sono per dire, se ne può forse darvi, entri o non entri , di fronte o 
trarre non poro vantaggio; ma, ripe- di traverso, quel nostro così dello ra- 
to, bisogna usare d’alquanta discrezio- gionamenlo; e mentre ce ne andiamo, 
ne. 1 fanciulli non ragionano , si ilice come su gruccie , appoggiali ai nostri 
comunemente. Ragionano anzi moitis- infallibili sillogismi, il piede ci falla e 
simo , e meglio forse di noi , con una battiamo terra. 1 fanciulli hanno po- 
logica istintiva, diversa affatto dalla che idee, se volete; ma le più neces- 
nostra così lambiccata ed artifiziale. sarie; ma tutte distinte, appunto per- 
Si , perche sì : ecco la formula consue- chè poche e perebè necessarie; e queì- 
ta dei loro ragionamenti. Questa iden- le poche non facendo ingombro ni loro 
tilà , o corris|K)nilenza che vogliamo giudizi, ragionano forse meglio di noi. 
chiamarla , da essi trovata fra due i- Siamo ancora al perchè sì: è forse per 
dee , è pure l’ ultimo termine al quale questo che vogliamo farci beffe del loro 
arrivino ordinariamente le nostre co- discorso ? Certo che non domandano , 

, gnizioni, « la terza idea che da noi si nè otterrebbero diplomi di dottore: ma 
frammette , o si deriva da quelle due, forse opporrebbero a chi porta in te- 
è molto spesso falsa , o vuota di si- sta la laurea certe loro ragioni da far 
gnificato e di relazione. Perchè talco- mutola, o per lo meno diffidente di sè 
sa? Perebè tal altra? Contentiamoci di medesima la sapienza togata, 
rispondere co’ fanciulli : perchè tale o Vi è tra’ miei lettori chi sia venuto 
tal altra. La nostra superbia incollerì- a contesa coi fanciulli sopra gravi ar- 
sce a questa povertà di ragionamento , gomenti ? E intendo parlare di quei 
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fanciolli, ai quali non fn alterata per 
tempo la naturale dirittura delle idee, 
infondendo nel loro picciotetto cervello 
cognizioni precoci : infeudo parlare di 
que’ fanciulli che riferiscono a soggetti 
più elevati la spontanea dialettica che 
adoperano nei foro giuochi , garrendo 
il compagno , o ventilando con esso 
qualsivoglia quistione. Chi ebbe la pa- 
zienza di attendere all’ acume con cui 
colgono il lato debole d’ ima risposta , 
alla finezza con cui indovinano il man- 
co d’ una idea sottintesa, alla ingenui- 
tà con cui sciolgono gl’ intrichi di un 
vostro sofisma, dovrà confessare che le 
mie parole non sono punto contrarie 
al vero. Oh quante volte fanno le vi- 
ste d’acquetarsi ad una spiegazione che 
loro si dà di alcuna cosa ,> cui vuoisi 
che ignorino quale essa si sia vera- 
mente; ma la mente loro non ne ri- 
mane per nulla persuasa e capacitata! 

Accade assai spesso che loro manchi- 
no le parole necessarie a rendere sen- 
sibili agli altri le proprie idee. Egli è 
per questo che molte volte le loro ri- 
s|tosle sembrano incomplete o inesatte. 
Notate però i loro gesti, secondate i 
loro occhi, accompagnateli in fine in 
tutti quei modi di muto e primitivo 
linguaggio, che vanno a mano a mano 
rendendosi inintelligibili , come viene 
in noi cessando il bisogno di farne aso, 
attesa la sostituzione delle parole. Al- 
cune volte ancora sono {particolari di 
un fatto che non conoscono , perchè 
que’ particolari escono della sfera dei 
toro pensieri , ma giudicano ottima- 
mente del fatto in generale. Se voles- 
simo ascoltare la voce della ragione , 
mettendo silenzio alle passioni ed ai 
pregiudizi , quante volle non ci acca- 
tterebbe di conoscere che la perversità 
•Ielle nostre sentenze deriva appunto 
dall’ assoggettare ad alcune formule di 
discorso la verità ! 

Ghe Senso profondo in certe loro ri- 
sposte ! Indugiavasi un fanciullo pren- 
dendo aria ad una finestra, e il padre 
ritratti da quella finestra, chè lo star- 
ri più oltre ti farà male. E Guglielmino: 
papà, et trovo tanto gusto a farmi ma- 
le. Datemi risposta più calzante, lin a- 
dullo dottorino avrebbe cominciato, se 
occorre , da una menzogna : oh non è 
questo urt gran vento ! il che , quan- 
d’anche non sia falso, non incontra per 
nulla 1’ osservazione del padre. In se- 
condo luogo si sarebbe giovato dell’e- 
sperienza : oh ! ci fui altra volta, oh! 
ci stettero altri senza patirne infred- 


dali. Quindi altra discussione circa il 
tempo: ci venni appena ! E via via di 
egual passo, sviando sempre la mente 
dal vero punto della quistione. Ma Gu- 
glielmino li pianta lì di botto la più 
gagliarda delle obbiezioni che , dichia- 
rata, suona nei termini seguenti : caro 
papà , tu vuoi i! mio bene , da che 
vuoi togliermi a cicche può farmi ma- 
le ; ora sappi cho io ci trovo gusto , 
quindi rimanendomi alla finestra non 
dissento punto dal Ino desiderio. Ognu- 
no intende, che qui non vuoisi fare l’a- 
pologia del sentimento racchiuso in 
questa risjiosta , bensì della corrispon- 
denza e coll’avvertimento del padre. 

Il futuro non è gran fatto penoso ai 
fanciulli La risposta di Guglielmino ce 
ne ha dato una bella pruova. Pensino 
a quel tanto futuro che ha relazione 
immediata col loro presente. E in ge- 
nerale, mentre diciamo e crediamo che 
nelle menti fanciullesche ci sia un gran- 
de disperdimento d’ idee , esse sono 
più raccolte e dirette ad un fine ctie 
nelle menti già adulte. Oh non atten- 
dono a tante cose per le quali è rime- 
stata la nostra vita ! E che per que- 
sto ? Voi gli vedete appunto per que- 
sto , oltreché per la migliore attività 
de’ loro organi, mangiare di buonapr 
pelilo , dormire dei miglior gusto, sve- 
gliarsi pressoché ogni mattina vergini 
deli’ impressioni del ieri ; e questa , 
sempre considerata entro certi confini, 
è vera filosofia. 

Ma soprattutto mi riesce mollo am- 
mirabile ne’ fanciulli quell’ assoggettar- 
si a ciò che non è loro dato di supe- 
rare; e quando questo sia pur fattibile 
ad essi , il correre dirittamente ai mez- 
zi che possono giovarli nella loro in- 
trapresa , anziché perdersi nelle di- 
scussioni speculative , .che intorbidano 
l’ intelletto senza punto giovare 1’ ese- 
cuzione del disegno. Le idee astratte 
di diritto e di dovere sono ad essi sen- 
sibilmente impartite dalle necessità in 
cui si trovano, e finché durano quelle 
necessità non immaginano punto di 
svincolarsene. Noi , col nostro ciancia- 
re e discutere senza fine, che profitto 
ne ricaviamo per la tranquillità della 
nostra vita ? Alimentare il brullissimo 
sentimento dell’odio, fratello carnale 
dell’ impotenza. Questi sogni , queste 
astrazioni , dietro le quali perdiamo 
il tempo e la pace come il ragazzo 
che dà la caccia alle farfalle dell' or- 
to , vengono ad occupare il posto la- 
sciato vuoto da quelle fantasie che noi 
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chiamiamo pregiudizi e miserie del- 
l’ età prima. Eppure ! qual dei due è 
più da deridere e da compiangere : il 
làuciulletlo che sjialanca tanto d’occhi 
all’udire i racconti della befana, che 
crede avervi chi con quattro grame 
parole faccia diventar sanguigna la lur- 
na ; o l’ uomo maturo che fabbrica 
utopìe in ogni gerire , e non sapendo 
distendersi per tutto il mondo, vor- 
rebbe rappicciolire il mondo per tutto 
recarselo in una mano ? 

Il discorso potrebbe condursi alla 
lunga iter molte pagine, ma il fin qui 
detto è bastante jier dar da pensare a 
chi ne abbia voglia. È piuttosto con- 
veniente il conchiudere con osservare 
che i fanciulli vogliono essere studia- 
ti , non foss’ altro, per imparare il mo- 
do con cui dobbiamo comportarci con 
essi. È stoltezza , e per certi rispetti 
è perfidia, quel dire, che pur s’ ascolta 
molto frequentemente : eh ! diciamo , 
eh ! facciamo; già sono ragazzi e non 
intendono più che tanto. Non intendo- 
no più che tanto ? Imbeveranno non 
foss’ altro il sospetto, ove non arrivino 
alla piena notizia. Infinita circospezio- 
ne vuoisi ancora nelle risposte. Perchè 
la domanda è fatta da un fanciullo, 
ogni risposta deve esser buona ? Tutto 
al contraria Egli è forza di scegliere 
la risposta più opportuna , più preci- 
sa. Quando anche si credesse che non 
fossero atti a snodare il nostro sofisma, 
è questa una buona ragione per ingan- 
narli? Soprattutto conviene guardarsi 
dal dir loro bugie. Li verità può es- 
sere talvolta intempestiva a sapersi da 
loro ; ma questo sarà danno semplice, 
quando il trovare una verità diversa da 
quella eh’ era stata loro messa davanti 
è danno addoppiato. Noi ascoltiamo 
quanto essi *ci dicono , ma sappiamo 
renderci conto delle occulte argomen- 
tazioni con cui mettono a lim bieco i 
nostri discorsi ? Da una sola falsità che 
loro sia detta sapremmo immaginare 
quante falsissime conseguenze sieno essi 
per derivare ? 

Tutti siamo stali fanciulli , ritornia- 
mo un poco colla memoria a que’ no- 
stri primi anni. Forse che le cose fi- 
nora delle possano allora ricevere (la 
ciascheduno di noi molte utili ampli- 
ficazioni e rischiarimcnti. A taluno po- 
trebbe increscere un tale ritorno ; io 
confesso di staccare assai volentieri la 
tienila da quesle carte per tornarmene 
un jmjco fanciullo. Ma perchè mi è for- 
za scontrarmi coll’ immaginazione nel 


volto di persone «die 1 miei occhi più 
non vedranno sopra la terra ? Perché? 
le più care parole die mi fossero det- 
te ,■ non posso sperare che mi siano 
più ripetute in tutta ia vita ? Al modo 
stesso che mi è concedalo, ritrovare le 
case , gli alberi , il fiume , testimoni 
della mia infanzia ,• potessi risuscitare 
chi colà visse in mia compagnia ! Fe- 
lice chi può pensare alla sua fanciul- 
lezza senza scontrarsi in perdite sì do- 
lorose ! Ma questi felici sono assai pochi. 

Misero l’ uomo che morir dee biondo, 

O le tombe veder de’ suoi più cari !•> 

Vili. 

Come e quando si faccia uso 
della ragione. 

fi una bella parola questa ragione ! 
All’ udirla nominare T uomo alza la te- 
sta per mostrarsene il padrone, come 
in una distribuzione di premi il gra- 
ziato stende la mano alla medaglia che 
gli si destina. Il reslo degli animali se 
ne va silenzioso colla testa bassa , ben 
mostrando che parlasi di cosa che loro 
punto non appartiene. Nella rassegna 
degli enti, creali è con questa parola 
che 1’ uomo si fa innanzi a contendere 
della supremazia ; con essa giustifica 
mirabilmente molte di quelle che po- 
trebbero sembrare usurpazioni sulla 
restanti; natura. 

Ala dopo tanta solennità di parole 
veniamo ai fatti; qual uso fa egli di 
questa ragione , in qual conto la tie- 
ne ? Avete mai veduto ne’ palazzi dei 
feudatari i ritratti dei maggiori, lo- 
i iier vetustezza, e lasciati in pre- 
alle lignuole c alla polvere fra le 
tenebre delle soffitte ? È tale il nostro 
caso , bastandoci soltanto di nominar 
la ragione per pompa come proprietà 
nostra , appunto alla guisa che que’fen- 
dalari nominano i loro antenati come 
ricchezze dell’ albero gentilizio. 

Ne volete di più? Se a taluno venga 
il ticchio di trarnela fuori dalla .sua 
abituale dimentieauza , e metterla hi 
azione , si ode rispondere ; lasciamo da 
parte queste malinconie ; non usiamo 
di queste sottigliezze ; prendiamo la co- 
sa alla buona (il qual prendere le cose 
alla buona vuoi dire, senza ragionarvi 
sopra più che tanto ). Che cosa vor- 
rebbe significare mai questo ? Che la 
ragione sia un [teso , anziché un do- 
no ? Che 1’ uomo sia condannalo a por- 
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tarla attorno per tutto dove eh’ ni va* 
da , con quello stesso posto che sem- 
bra debba aver la testuggine a trasci* 
rare il faticoso guscio che la coper- 
chia? Per 1’ onore della mia specie so- 
no ben lontana dal pronunziare siffat- 
ta sentenza. • < 

Lasciando stare i perchè, pianta di 
spezie si variate e moltiplici da repu- 
tar» ben fortunato chi giugne a cono- 
scerne l’esatta e scientifica classifica- 
none , mi contento dei fatti ; ed è pu- 
re un fatto che gli uomini usino rara- 
mente , e il più di queste rare volte 
con mia specie di ripugnanza , della 
propria ragione. Che altro voleva si- 
gnificare il maligno censore di Sinope, 
andando attorno colla lanterna di bel 
mezzo giorno ? Era forse l’ uomo che 

E mangia e beve e dorme c veste panni, 

di cui cercava con tanto ansiosa curio- 
sità? 

i'nre , vedete , non è tanto di dò che 
mi maraviglio, quanto del come e del 
quando si usi dagli uomini la ragione, 
lasciarla dormire è pur qualche cosa; 
ma il destarla per un nonnulla , per 
forzarla , se fosse possibile, a dir bian- 
co il nero , egli è qui die la pazienza 
mi fogge. Non sarebbe avegole dichia- 
rare in un libro i motivi per cui gli 
uomini s’ insidiami continuamente negli 
avene nell’ onore , per cui si ammaz- 
zano anche talvolta poco fraternamen- 
te ; il più di quelle ragioni si trove- 
rebbero contro ragione. Facilissimo al- 
l’ incontro , almeno chi stesse al di- 
scorso della più parie , sarebbe l’alle- 
gare le varie e gravi ragioni per cui 
un baliosi deve tenere piuttosto ad una 
clic ad un’ altra ora , in questo meglio 
che in quel luogo ; ovvero perchè nel 
fare una riverenza giovi piegarsi piut- 
tosto nel collo che nelle rem , e bat- 
tere i calcagni in luogo di strisciare il 
terreno. O qui si le categorie di Ari- 
stotile non tornano inutili , e le for- 
mule logicali di Pietro Spano fanno 
bellissima prue va ! 

A questioni che a taluno potrebbero 
sembrare d’importanza assai grande 
basta il rispondere con un sarà , per- 
no ? e somigliante : ma in quelle 
di cui parliamo si vuole toccar fondo, 
esaminar t’argomento per ogni verso. 
(, uai a chi prendesse siffatte cose leg- 
germente , o ne parlasse a casaccio ! 
'.mesti soggetti sono da esaminare per 
filo- o per segno , e le induzioni do- 


mandano la più stretta regolarità. Eh ? 
i filosofi non mancano a questo mon- 
do , basta cercarli dov’ eglino sono , e 
dar loro materia conveniente da eser- 
citare la propria perspicacia. Quante 
volte, non mi è toccato di vergognare 
nel cospetto di questi tali udendo la 
finezza delle loro conclnsioni ! Sarebbe 
ridicola pretensione il volere che fos- 
sero filosofi come e quando piace ad 
altri, lino è ragionatore quando trat- 
tasi di cavalli, un altro quando di pri- 
me recile ; la logica del primo cam- 
mina con quattro gambe , quella del 
secondo- «i manifesta per trilli. 

Ma non mai la ragione è messa tan- 
to in optra dagli uomini quanto allóra 
che si hanno torto. Oh te ragioni di 
quelli che non ne hanno alcuna sono 
pur numerose, sono pur belle! Chi più 
di essi è corrivo nello spendere un no- 
me tanto prezioso ? Veggo, passeggian- 
do, alcuni fondachi di merci, ne’quali 
diresti all’ esteriore apparenza che la 
ricchezza avesse posto il principale suo 
seggio; altri ne veggo che mancano 
affatto di abbigliamento superficiale, e 
chi vuole misurarne il valore dee fru- 
garvi per entro con diligenza. Di tal 
maniera vanno presso a poco i discor- 
si degli uomini. Qui ad ogni due pa- 
role salta in mezzo la ragione ; all’in- 
contro colà non si mostra ella che par- 
camente, e quasi fosse timida di com* 
parire. 

Che se ne conchiude da lutto que- 
sto? Vedete che razza di conclusioni 
ne traggo io: 

1. L’uomo è animate ragionevole, 
ma non si briga gran fatto di parer 
tale. 

2. Se deve usare della propria ra- 
gione, il fa più lardi e più alla sfug- 
gila che gli è possibile. ! 

3. Fra gli argomenti intorno a’quali 
fa uso della propria ragione, sceglie 
quelli che sono più frivoli. 

4. Non mai si sbraccia con più ca- 
lore a metter fuori la sua ragione d’al- 
lora che ha torlo. 

Da queste quattro conclnsioni si pas- 
sa naturalmente a queste altre: 

1. L’uomo è modesto in fatto di ra- 
gionevolezza. 

2. È indifferente in Tatto di giustizia. 

3. Jìi appassiona per le cose da nulla. 

4. Persiste con lutto valore nel pro- 
prio (orto. 

Certo da quesle conclusioni non ci 
guadagna gran fatto l’onore della no- 
stra specie ; ma vuoisi avvertire ch’elle 
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non sono generali , e non poche ecce- 
zioni possono suggerire a ciascuno la 
propria memoria , e la pratica della 
vita. Quanto a quelli che trovassero 
prive affatto di fondamento le nostre 
osservazioni e' le conclusioni che ne ab- 
biamo tratto, veggano di rileggere la 
quarta ; e con un poco di pazienza , 
quando tutta non sia loro fuggita , si 
contentino di esaminare se nulla sia in 
essa da poter riferire a sè stessi. 

IX. 

La teorica e la pratica. 

Guardati dagli estremi, tienti nel 
mezzo , è la media la sola via per la 
quale puoi camminare sicuramente : 
ecco il discorso che si fa dai sapienti 
di tutti i tempi e di lutti i luoghi , e 
da quegli uomini di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi che hanno bisogno del 
discorso dei sapienti per mettersi a 
questa piuttosto che a quella strada. 
Dei tiepidi non so che farne , gli vo- 
miterò dal mio seno come sostanza in- 
digestibile e nauseosa ; ecco sentenza 
pronunziata da chi ha posto negli uo- 
mini la facoltà del discorso, e non può 
pronunziare che verità. Come concilia- 
re fra loro queste due massime così 
opposte, almeno nell’apparenza? Pri- 
ma di palesare su questo il nostro pa- 
rere , preghiamo i lettori a tenerci die- 
tro in un'altra osservazione. 

Molto antica ed universale si è la 
querela: altro il dire altro essere il fa- 
re; lutti essere un gran fatto fin che 
non trattasi che di priucipii e di belle 
parole, e la più parte ridursi al zero 
quando trattasi di venirne alla prati- 
ca. Similmente antico ed universale si 
è quest’ altro detto : il tale , a dirla 
schiettamente, non si diporta come do- 
vrebbe, ma, lode a Dio, quanto a 
principii è assai ben fondato. Sicché , 
ove da quei primi si mostra far poco 
conto delle teoriche astratte, e doman- 
dare più eli’ altro gli effetti che deri- 
vano da esse teoriche ; vediamo i se- 
condi sorvolare , quasi dissi , i mali 
diportamenti , e rallegrarsi che stiano 
in piedi i principii speculativi. So be- 
nissimo che la rettitudine dei principii 
riesce, quando che sia, a farsi norma 
delle opere; ma l’influire dei principii 
sulle opere non è più che contingente, 
il danno delle azioni malvagie è at- 
tuale. 

Prima di strigar un tal nodo , che 


ci sembra avvolto anziché no, ne pia- 
ce di fare la confessione di un pensie- 
ro che abbiamo portato da gran tem- 
po nell’ animo , e possa o no piacere 
ai trafficanti di scienza , sarà , voglia- 
mo credere , ricevuto come non erro- 
neo da quelli che vanno in cerca del 
vero con ingenuità e con fervore. Una 
grande discrepanza fra la teorica e la 
pratica non solo ci apparisce nella mo- 
rale , ove gli effetti sono più sensibili 
a tutti, ma In tutte ancora l’altre parti 
dell’ umano sapere. Nelle cose morali 
egli è facile a intendere come dovendo 
l’uomo attuare , le più volte a proprio 
costo, quei principii, che collo spendio 
di poche parole aveva sciorinali in 
astratto, il cuore rimanga addietro al- 
la lingua , e non solo rimanga addie- 
tro , ma tenga cammino del lutto op- 
posto , 

Tu vèr Gerusalemme, io verso Egitto; 

ma su ciò che non è morale, onde 
questo bisogno di contraddire a sè me- 
desimi? Molte per verità potrebbero 
essere le ragioni , ma la principale è 
senz’altro la nostra ambizione , per la 
quale, pur di dire alcuna cosa che 
odori di novità , o per io meno d’ in- 
solitezza , poco ci curiamo dell’ utile 
che ne dee provenire ai nostri fratel- 
li. Io son nubi che abbracciate, la non 
è Giunone , i miei cari uccellatori di 
fama: che importa? Ci saranno pure, 
gonzi , ai quali parrà tornalo dagli 
amplessi celesti chi si travagliò mise- 
ramente fino a quell’ ora colle ingan- 
nevoli creature dell’aria. Gridi pure il 
sermouatore 

Oh immortalità di fien di prato ! 

il volgo, che tanto capisce di que’ser- 
moni , quanto delle astrattezze , s’ in- 
china al biasimatore ed al biasimato 
con la medesima riverenza. 

Ma veniamo al fatto del nostro di- 
scorso. Ecco in qual modo a noi sem- 
bra di mettere fra loro d’ accordo le 
due massime, opposto nell’apparenza, 
che abbiamo a principio allegate. La 
prima doversi riferire alla teorica , 
alla pratica la seconda: ossia doversi 
quando trattasi di teorica procedere 
colla severità più scrupolosa ; quando 
di pratica , concedersi una largliezza 
maggiore di eccettuazioni e di possi- 
bili anomalie. Nel primo caso il te- 
nersi nel giusto mezzo significare, non 
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«sere da chi vnoi porre certi e dnre- 
toli fondamenti al proprio sistema Pin- 
chi na re a questo e a quel lato, destro 
o sinistro ch’egli si sia, ma doversi- 
mantenere incrollabile ad ogni vento; 
nei secondo caso tanto significare i tie- 
pidi doversi attendere d’ esser rigetta- 
ti, quanto richiedersi nell’ applicazio- 
ne dei generali principi! alle azioni in- 
dividue discrezione infinita , in quan- 
to la fredda lentezza dello stabilire le 
imissime astratte deve cangiarsi in vi- 
va sollecitudine quando trattasi di pra- 
ticarle. 

Ammessa questa distinzione, ne con- 
seguirebbe un senso molto corrispon- 
dente anche per l’ altre due sentenze 
da noi ricordate in secondo luogo. Per 
la prima ( alino essere il detto . altro 
il fatto ) s’ intenderebbe doversi avere 
riguardo a questa difficoltà congenita 
alla nostra natura , e quindi usare non 
poca indulgenza nel giudicare quanto 
si opera da’ nostri fratelli, quand’an- 
che dissentissero colle azioni da quanto 
slamano le loro parole; la seconda (es- 
ser bello che almeno si regga ne’ saui 
principi) chi vacilla più che discrela- 
menle nelle applicazioni) significare che 
in tali uomini questo v’ è di bene at- 
tuile , oltre quello contingibile di cui 
abbiamo accennalo , che quando essi 
pure non operino gran fatto secondo 
regole di giustizia , potranno almeno 
giudicare convenientemente delle opere 
altrui. ■ * ■ 

Questo, a parer nostro, si dovrebbe 
fare in generale dagli uomini ; e che 
si fa per l’ opposto ? Veggiamo invece 
la povera razza umana travagliarsi nel 
rendere le teoriche astratte caiiaci il più 
possibile d’ infinite minutissime appli- 
cazioni a’ casi concreti. E dove un caso 
qualunque non quadri in qualcheduna 
ili quelle loro formule generali di ra- 
gionare, avventarsi senza misericòrdia 
come mastini sopra quel misero de’loro 
fratelli , che traviò da quanto essi sti- 
mano regola irrepugnabile di giusti- 
zia. Vediamo ancora tulio il calore del- 
l’anima spendersi nel magnificare e dif- 
fondere certi principii, che stimansi as- 
solutamente necessari alla felicità della 
specie umana in universale, e non ri- 
manere più alcuna lena a qne’ tanto 
abbondanti e magnanimi declamatori 
qnando trattasi di promuovere quei 
principi! col proprio esempio. Sicché 
al vedere una truppa di cotestoro che 
ne vengono tanto presto a dire ciò che 
si dee e non si dee fare, e dopo il detto 
Carrer. Opere complete. 


rimettono il capo a dormire , non vo’ 
dire su qual origliere, polrebbonsi reci- 
tare molto aggiustatamente que’ versi : 

Vidi un monte dii tumide vesciche , 

Che dentroaver parea tumulti e grida. 

Odo da qualcuno interrogare : e qual 
prò alla pratica morale da queste di- 
chiarazioni ? Ecco la risposta. Questo 
architettare utopie, e guardando le stel- 
le dimenticar la fossa che ne sta sotto 
ai piedi, può avere, come anzi ha ve- 
ramente , una efficacissima influenza , 
e potrei dire funestissima , sopra gran 
parte delle nostre azioni. E se gli uo- 
mini imparassero a fare- un po’ più , e 
a chiacchierare un po’ meno di quello 
cosiumano , lasciando le ciance in pro- 
prietà esclusiva de’ giornalisti , che se 
ne giovano come de’ loro ferri , forse 
molte malattie , che sembrano presso 
che incurabili , della nostra specie, sa- 
rebbero tolte, o mitigale; nou l’oss’ al- 
tro quella bruttissima del mormorare. 
E quello eh’ è peggio , non che restar- 
cene noi colle mani alla cintole-, a chi 
si ricorda di avere avute quelle mani 
per usarne secondo il bisogno , siamo 
soliti di dar taccia d’affannoni, brigan- 
ti, smaniosi, cui sembra che il terreno 
debba loro mancar sotto a’piedi, o che 
la felicità del genere umano sia stata 
loro interamente affidata , ed essi es- 
sere poco meno che Atlanti destinati 
a recarsi il mondo in ispalla. 

E voi , signor scrittore di morale , 
che cosa fate di bello su questa terra, 
dopo queste continue massime che spac- 
ciate in vantaggio, come probabilmente 
credete, del vostro prossimo? Primie- 
ramente le ciance sono cosa mia, e dei 
fratelli miei sprecatoti d’inchiostro; in 
secondo luogo non mi crederò inutile 
affatto, se, dal vedere la brutta figura 
che là negli occhi de’ suoi simili chi 
non altro sa che mandar fuori voce e 
poi voce, un qualcheduno, innamorato 
fino a qui dell’ ozio delle cicale, cangi 
mestiere, e si metta sulla strada delle 
formiche. 

X. 

n Tempo. 

Par quasi inevitabile agli uomini tul- 
li, tolti pochissimi molto privilegiati , 
di considerare sotto un solo aspetto le 
cose, sebbene tutto ne abbiano due pel- 
ilo meno. Vedete il Tempo, a cagiou 
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Citi 

d’ esempio , si considera egli mal , o 
descrive , o dipinge , fuori che cogli 
empiemi di un ente funesto e distrug- 
gitore? Non se gli dà di comune la ca- 
nutezza colla vecchiaia, e colla morte 
la falce? E tuttavia è desso per altra 
parte giovine sempre , ristora e rin- 
franca ciò che sarebbe per troppa età 
infermo e spossato , ha ragioni ad es- 
sere amato, eguali per lo meno di nu- 
mero e d’importanza a quelle che gli 
uomini sanno trovare per averlo in or- 
rore e in dispetto. — Col tempo si ope- 
rano e ottengono di grandi cose : — col 
tempo vengono le nespole a maturità — 
datemi tempo e vedrete: — a chi ha tem- 
po non deve calere d'altro: — sono pur 
queste frasi e proverbi che vanno per 
tutte le bocche , e si ascoltano ripetute 
ad ogni ora. Onde nasce egli dunque 
che non siasi mai pensato a ritrarre il 
tempo con emblemi meno terribili, che 
non siasi mai imparato a parlarne senza 
un po’ di astio e sbigottimento? Dovre- 
mo dire che una bella chioma cui egli 
ha forza di diradare e poi svellere af- 
fatto , od un bel volto cui toglie , in 
onta ai panegirici degli ammiratori, le 
proporzioni e il colore , siano quanto 
vi ha di più caro c pregevole nella vi- 
ta ; e per nulla si debbano contare, ri- 
spetto a queste rovine , le cognizioni 
che per mezzo d’esso s'acquistano, 
le amicizie ch’egli rassoda , e cento 
altri doni de’ quali gli siamo pur de- 
bitori ? 

A ben considerare la cosa, gli uo- 
mini in generale sono così fatti , che 
poco curandosi del passato , e diremo 
anche del presente , che solo tengono 
in possessione , ogni loro studio ed a- 
raore ripongono nel futuro. Non tanto 
si allegrano dei beni onde godono, che 
maggiormente non si atterriscano dei 
mali che loro sovrastano ; e di qui la 
guerra che muovono al tempo, e il con- 
siderarlo come nemico , tenendo sem- 
pre l’armi impugnate ad otfenderlo. 

Ma, signori miei, e la speranza? Que- 
sta dolca; e non mai stanca compagna 
del nostro pellegrinaggio, a chi porge 
i suoi voti se non al t empo ? Da chi 
aspetta , se non dal Tempo , l’ avvera- 
mento de’sogni co’quali blandisce tante 
volte le nostre pene ? Oh questo sa di 
romanzo! No, miei signori; al più tro- 
verete il romanzo nel genere delle spe- 
ranze ; ma sieno pur desse altre o al- 
tre, se non ci fosse il Tempo che le ali- 
menta, sarebbero tutte spacciate ad un 
modo. Mollo lodiamo chi favorisce i mi- 


seri e i bisognosi a confronto di chi ama 
la compagnia de’felici e ben provvedu- 
ti; ma non è egli questo propriamente 
il fare del Tempo ? Non sono appunto 
gli addolorati, qualunque sia la cagione 
del loro dolore , che sperano da esso 
conforto ? 

lo vorrei proprio vedere un tempo 
giovinetto , o di quell’ acerba virilità 
che da Virgilio si attribuisce al bar- 
caiuolo d’A verno, e con sublimità d’in- 
tenzione si appropriò da Canova diven- 
tato pittore all’ Antico de’ tempi : vorrei 
vedere simboleggiati i molli cambia- 
menti , a’ quali dà origine colla sua i- 
navvertita operosità ; vorrei vedergli 
abbracciata , come a padre figliuola , 
la Speranza che gli domanda di con- 
durre al frutto que’ fiori cui essa com- 
piacesi di vagheggiare. E mentre da 
un lato crollanti edilizi, e polverose bi- 
blioteche , e scheltri di varie guise ren- 
dessero vista orribile e compassionevo- 
le , vorrei sorgessero in cara ed allet- 
tante mostra dall’ altro città edificate , 
ordigni di scienze di fresco trovate. , 
ed un’allegra gioventù che, rassodata 
itagli anni nella volontà e nelle mem- 
bra, si vede aperta dinanzi una nobil 
carriera in cui esercitare le proprie 
forze. 

Più che tutto vorrei mettergli a fian- 
co un nubi le aspetto didonna soavemen- 
te malinconica , nella quale si avesse 
simboleggiata l’Esperienza. Malinconi- 
ca , perchè bene spesso accoppia le sue 
lezioni a molto miseri disinganni; per- 
chè facendo piombar dalle nuvole i 
suoi proseliti, ove se ne stavano a dia- 
logare colle stelle, non può a meno di 
non infondere in essi un poco di ma- 
linconia che va sempre compagna con 
chi dee cangiare l’estasi in meditazio- 
ne: soave poi, e dirò anche serena ( ma 
d’una serenità non superba ), in quan- 
to, dopo aver l’atto saggio dei beni ai 
quali vuol concedere tutto il suo cuo- 
re , li ha trovati rispondere in giusto 
peso e misura a’ suoi bisogni e a’ suoi 
desiderii. Tolta ad una grande per- 
plessità , conosce di non aver gettato 
l’ ancora in mare infedele , e per tem- 
peste che la combattano , sa di aver 
trovato un porto acconcio al riposo. E 
quegli avventurosi tra gli uomini eh’es- 
sa raccoglie al suo seno, e protegge 
sotto T ampio manto reale che le casca 
dall’omero, per tribolati che siano, san- 
no fin dove possa giungere la tribola- 
zione, e quale conforto sia loro appa- 
recchiato. 
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Non è vero difetto quello che non sa 
vivere fuorché del presente, e si consu- 
ma da sé stesso in un'ora. Ci accorgiamo 
por tutti da quanto ci accade di espe- 
ri montare ciascun giorno in noi stessi, 
che una simpatica forza ne tiene irresi- 
stibilmente congiunti al passalo ed al- 
l'avvenire e che tutto il meglio della 
vilaè trascorso e trascorrerà di continuo 
Ira il ricordarsi ed il desiderare. A che 
ci servirebbero la memoria e l’immagi- 
nazione in noi si polenti? Che cosa sa- 
rebbe il presente , fosse pure quanto 
niente più ardita sa figurarlo secondo 
ed avventurato, tolte le lusinghe di che 
lo avvolgono le rimembranze e i desi- 
deri!? il presente ci riesce sì caro ap- 
punto per chè occupato dalla lotta del- 
le realtà del passato colle illusioni del- 
l’avvenire. E al temilo solo è concedu- 
loavverare quelle illusioni; all’esperien- 
za sola prevenire il lento , tulio che 
certo, cammino del Tempo. 

Al tempo, come depositario delle no- 
stre speranze, come generatore dell’e- 
sperienza, stieno in mano gli emblemi 
della riproduzione, non meno ohe quel- 
li del disfacimento. Ma con qual prò, 
dice forse taluno, questo culto novello; 
con qual prò tutto questo discorso per 
inculcarlo? Non piccolo è il danno che 
a lutti proviene dalla inquietudine e 
dalla soverchia rattezza, 

Che l’onestate ad ogni atto dismaga. 

C’è tempo ad ogni cosa; acchetiamoci 
alle leggi del Tempo, che tutto rapisce 
e tutto conduce. Affrettandone l’opera 
ci può accadere di sconciarla, (piando 
la perfezione, non può venire d’altron- 
de che dal Tempo. Nè la perfezione 
soltanto, ma v’hanno pur cose, le qua- 
li, non che perfezione, senza il tempo 
non avrebbero nemmeno cominciamen- 
lo. io li veggo talvolta certi uomini , 
che credono tutto potere, affaccendarsi 
a puntellare l’edilizio della loro vanità 
che minaccia rovina; e per altra parte 
altri uomini, desiderosi di trovarsi pre- 
senti a quella caduta , dar d’ urto neh 
fianchi delle muraglie per affrettarla. 
Sono questi e quelli salvo fanciulli, che 
con arginature di creta e cannucce in- 
tendono arrestare il torrente nella sua 
maggior fuga; o con una scossa ad un 
albero antico e ben radicato si avvisa- 
no smuoverlo e porlo iu terra? Che ne 
avviene pertanto? Sigli uni che gli al- 
tri rimangono schiacciati dalla rovina: 
quale, per averla anzi tempo tentata , 


se ne muore accoppato da qualche tego- 
la o da qualche pietra separatamente 
caduta ; quale , per averla discreduta 
ostinatamente , ci lascia sotto la vita , 
quando venner meno tutti i sostegni, u 
le compagini tutte furono discinlle. Ab- 
biamo un bel dire, e un bel fare; ciò 
che noi possiamo dire e possiamo fare, 
egli è nulla rispetto a quanto può es- 
ser fatto dal Tempo, e noi con tutta la 
nostra albagia e con lutti gli empiti no- 
stri, sia per dare la spinta, sia [>er far 
puntello , non più adoperiamo che la 
forza di un dito. Non consiglio per 
questo di starsene colle mani alla cin- 
tola, bensì di operare con molta mi- 
tezza e rassegnazione. 

XI. 

Il Presente. 

Con ragione si declama contro quei 
filosofi , antichi o moderni che siano , 
dettino in prosa o in versi le loro le- 
zioni, che consigliano gli uomini non 
d’altro affannarsi che del presente, come 
da quello da cui possano rimanere toc- 
chi, e su cui , per certa tal qual ma- 
niera, lengon la mano. Non so [>er al- 
tro se siasi da molti, e molle volle con- 
siderato quanto possa essere soverchio 
un tale rimprovero. A che riferendo- 
mi col presente diseorsetto non vorrò 
già distorre gli scrittori dall’ inveire 
contro chi fa troppa stima del presen- 
te, con grave scapito della esperienza 
e dell’avvedimento che deve tenersi 
L’uomo a compagni in ogni sua impre- 
sa, bensì rincalzare la loro ragione con 
osservazioni desunte dal considerare la 
cosa sotto diverso asjietto. Dico adun- 
que che il presente ha il suo adden- 
tellato nel passato e nel futuro, e che 
potrebbesi chiamare con egual giustez- 
za, rimembranza e presagio, in quan- 
to appunto è sempre impregnalo di ciò 
che vengono all’ uomo somministran- 
do, in diverse dosi secondo i naturali 
diversi , la memoria e l’antiveggenza. 

Che sarebbe mai il presente senza il 
passato? Che sarebbe l’avvenire? Ve- 
dremmo esserci tolta ogni via di con- 
frontare, ogni alimento alla speranza. 
Non conosciamo gioie e dolori presenti 
che non possano essere accresciuti o 
scemati dalla considerazione del pas- 
sato e dell’ avvenire. Chi considera il 
presente nella semplice superficie può 
credere ch’esso sia tutto solo , ma per 
poco che si voglia toglier da esso la 
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{ •rima corteccia , ci si trovano subito 
e tracce indelebili del passato , e i 
germogli sorgenti dell’ avvenire. Noi 
viviamo in un’ età , che , bisogna pur 
confessarlo , sembra in più cose avere 
rinnegato l’esperienza, e tuttavia serve 
ad essa senz’av vedersene; poiché quan- 
do anche l’uomo si lasci sedurre dai 
consigli della . propria forsennatezza , 
sa e può egli mai ripudiare la propria 
natura? Ora quest’uomo, per qualun- 
que via s’incammini, parte egli pur 
sempre da un qualche altro sito e ver- 
so un qualche altro s’invia: può cre- 
dere di arrestarsi inoperoso a mezzo il 
cammino , ma pur sempre cammina , 
non fosse altro verso la tomba; e al- 
lora solamente ha cessato di dar passo 
dopo passo quando è giunto ad ada- 
giarsi fra le ceneri dei suoi padri. Mol- 
li s’ illudono di riposare , e sono da 
rassomigliare a quegli uomini che, ve- 
dendo coll’occhio della loro ignoranza 
sorgere il sole ogni mattina , e ogni 
sera corcarsi , si figuravano che la ter- 
ra fosse immobile e il sole le circolas- 
se all’intorno, intanto che si giravano 
senza posa con essa. 

Ma queste sono considerazioni trop- 
po malinconiche: pure la malinconia è 
quella stessa che troverete nell’essenza 
d’ognl vostro piacere , solo che vi fac- 
ciate alcun poco a smidollarlo. Che co- 
sa sarebbe una contentezza che non 
fosse stala preceduta dal desiderio , 
quand’anche non avesse potuto avervi 
luogo la speranza? Di qui quel fondo 
di tristezza , quel non so che di ama- 
ro che sorge di mezzo agli scherzi e 
che ci attrista, secondo scrisse il poeta 
della Natura , anche in mezzo a’fiori. 
£ mi sono arrestato al passato perchè 
si vegga, che un compiuto diletto non 
sarebbe possibile all’uomo quando an- 
che non avesse imminente e terribile 
l’ immaginazione dell’ avvenire. Potrà 
essermi opposto che questo discorsosi 
regge ove trattisi di pensieri , ma non 
è poi di egual forza ove trattisi d’a- 
zioni. Ma che cosa è , di grazia, azio- 
ne scompagnata da pensiero ? E men- 
tre l’uomo fa tal cosa , non pensa egli 
forse a tal altra ? E quella che egli fa , 
e che fatta non avrebbe senza il pre- 
cedente lavoro dell’ intelletto , non gli 
è cagione a continuare nell' esercizio 
di questo? Noi veggiamo le ruote di 
un mulino che si turbinano incessan- 
temente intorno a quel perno in cui 
sono commesse, ma egli è l’acqua che 
le fa andare sgorgando precipitosa e 


sonora, e versandosi senza posa. Ora 
è il pensiero regolatore d’ ogni nostra 
azione , e ogni nostra azione alimenta 
l’attività del pensiero; a quella guisa 
appunto che le ruote anzidette, mosse 
dall’acqua , nel loro turbinarsi conti- 
nuo rispingono l’acqua all’insù, e dan- 
do ad essa un'altra spezie d’ impulso , 
ne fanno alzare gli sprazzi tutto al- 
l’ intorno. 

Chi sapesse formarsi un giusto con- 
cetto del presente , scompagnato dal 
lassato e dell’avvenire, nulla gli man- 
cherebbe ad intendere l'elernità. E pe- 
rò chi volle parlare della mente eter- 
na con molta chiarezza e sublimità eb- 
be a dire esser quella 

A cui tutti li tempi son presenti. 

Il qual concetto e la qual frase non 
sarebbero interpretali a dovere da chi 
prendesse la parola presente soltanto 
per attributo di cosa che sta d’innan- 
zi , che si ha sotto gli occhi , ciocché 
potrebbe dirsi anche del savio nel cnt 
presente si comprendono le lezioni del- 
1’ esperienza , e le conseguenze presu- 
mibili nell’ avvenire. Veggasi adesso 
con quanta cognizione della nostra na- 
tura discorrano quelli che dicono do- 
versi aver riguardo al presente , star- 
sene ad esso contenti : veggasi se la 
nuda notizia dei falli sia bastante per 
l’uomo , e se gli siano necessari i con- 
fronti e le conclusioni che se ne trag- 
gono. 

XII. 

La iperanza. • 

Ho pensato più volte perchè Pinda- 
ro chiamasse la speranza amica dei 
vecchi. Forse che gli anni non siano 
atti a guarirci da molti errori e da 
molte illusioni , o tra gli errori e le 
illusioni non sia da porre la speran- 
za ? Queste considerazioni mi tennero , 
come diceva, molle volte in pensiero. 
Conosco certe persone le quali come 
s’imbaUono in qualche sentenza di poe- 
ta che loro non garbi , o di cui non 
giungano ad atTerrare di lancio il si- 
gnificato , si liberano dell’ incomoda 
condizione .di chi non intende e vor- 
rebbe pur far mostra d’intendere, pro- 
nunziando in via d’ aforismo , e come 
da cattedra: poesia ! La quale esclama- 
zione potendo avere diverse interpre- 
tazioni a seconda della diversità de'cer- 
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\elli , noi caso nostro , e proferita da 
([Belle certe persone , viene ad espri- 
mere : cosa detta alla impensata , da 
non vi badare più che tanto, lo per 
altro sono solito di prestar attenzione 
anche alle sentenze dei poeti , e farvi 
sopra qualche po’ di comento ; inten- 
dendo sempre di quelli , 

come i cigni rari , 
Poeti che non sian del nome indegni. 

Anzi , quando trattasi di tali poeti, ho 
gran rispetto a quello che dicono, spe- 
cialmente in fatto di morale , di co- 
stumi, e di dottrine relative alla buo- 
na regola della vita. Vi ho, dico, un 
rispetto grandissimo , e ciò perchè le 
loro sentenze non sono originate dalla 
volontà di metter in accordo certi pra- 
tici principii con certe teoriche, come 
pressoché in tutti i moralisti vediamo 
accadere ; ma derivano spontanee dal 
cuore commosso alla contemplazione 
del bello, ch’è l’interprete più sicuro 
del vero, o dalla esperienza degli uo- 
mini e delle cose. Posto dunque que- 
sto mio modo di considerare le sen- 
tenze de’ poeti , vediamo che pensieri 
mi fossero suggeriti dalla sentenza di 
Pindaro poco là riferita. 

Quando nominiamo s|>eranza , s’ in- 
tende da tutti una disposizione dell’a- 
nimo nostro a creder possibile l’adem- 
pimento di un desiderio che ci tiene 
agitati. Sicché speranza non può darsi 
senza desiderio. Sarebbe quindi da con- 
clnndere che maggior copia di deside- 
ro ci avessero nei vecchi, che nei gio- 
vani. E siccome creder possibile l'ad em- 
pimento di un desiderio è lo stesso che 
immaginare una o più vie (ver le quali 
quest’ adempimento può effettuarsi , è 
da conchiudcrc ancora che alla mente 
de’ vecchi un maggior numero di even- 
tualità si presentino che alla mente 
dei giovani. Di questi due. fatti il se- 
condo potrà essere più facilmente cre- 
dibile ; e vediamo (ver verità che cosa 
si pensi dei vecchi su questo conto. 

Ai vecchi , per una maggior cogni- 
zione che acquistarono del mondo , e 
ter certa corrispondenza che hanno 
tra loro gli avvenimenti che al mon- 
do succedono , è conceduto più facil- 
mente antivedere a che presso a poco 
andrà a battere ogni cadenza. Quando 
una strada abbia più capi , o tutti o la 
Più parte possono essere immaginati 
dalla esperienza di chi , oltre il bat- 
“ s imo del senso comune , potè otte- 


nere la cresima dei sella nt’anni , ter- 
mine attribuito alla vecchiaia da Sa- 
lomone. Ma quanto all’ aver i vecchi 
un maggior numero di desiderii , o 
desiderii più intensi dei giovani , non 
è questo per sembrare contrario ad 
ogni ragione ? Eppure chi vorrà bene 
considerare le cose, troverà che se l’età 
a guisa di vento autunnale che va ad 
una ad una spiccando le foglie , Ano a 
lasciar nudo tronco quello che era al- 
cuni di prima albero denso; se l’età, 
dico , viene spegnendo nell’animo no- 
stro o attutando assai desiderii , altri 
ne riporta in luogo dei primi: sicché, 
quanto all’ essere più o meno agitata , 
la nostra vita può dirsi a un bel circa 
la ste&a così ai venti come ai settan- 
tanni. All’amore l’ambizione , all'am- 
bizione l’avarizia veggiam soltentrare 
con perpetua vicenda ; e alcune pas- 
sioni sono inoltre si proprie di alcuni 
naturali , che da essi non possono es- 
sere scompagnate altrimenti che per 
morte. 

A tutto quello che ho fin qui detto 
è da soggiugnere che nascendo in noi 
gli appetiti in numero corrispondente 
a quello degli oggetti che valgono a 
suscitargli , potrebliesi conchiudere un 
maggior numero di anni dover ecci- 
tare di necessità una copia maggiore 
di appetiti , in quanto danno luogo al- 
la notizia di un maggior numero di 
oggetti. Ma qui potrebbe insorgere ta- 
luno , dicendo che l’esperienza ci av- 
verte dell’ inutilità del più de’ nostri 
desiderii , e t’insegna per conscguente 
a disaffezionarci a moltissime fra quel- 
le cose che pur credevamo sì facili a 
conseguire quando il nostro intelletto 
era acceso della giovani! confidenza. 
Io vorrei pure che ciò fosse vero , e 
non accadesse , come diceva , o che 
nuovi appetiti venissero surrogati a 
quei primi , o che quanto 1’ uomo ha 
guadagnato alcuna volta circa il nu- 
mero de’ suoi desiderii non gli toccas- 
se di perderlo rispetto all’ intensità ! 
Per qualche ragione si dice essere tan- 
to mutabile la giovinezza. 

Ma non è tuttavia a questo, credo, 
che mirassi* il (mela , chiamando la 
speranza amica de’vecchi, o i»er lo me- 
no , non è a ciò solamente. È da no- 
tare che, in opposizione a quanto può 
sembrare sulle prime , sono i vecchi 
quelli che tengono più l’occhio al fu- 
turo e vi fanno disegno sopra. Alla 
gioventù appena apiiena sta davanti il 
presente, e così essa inqietuosa si getta 
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su ciò clic le piace , come altri giorni 
non le rimanessero all’opera re e a go- 
dere dopo quello di cui vede la luce. 
Di qui l’impazienza e la spensieratez- 
za. Parlate del domani alle fervide 
menti ! Eppure quel domani , che i 
vecchi sanno aspettare , con che più 
di ragione non dovrebbe essere aspet- 
talo dai giovani ? I vecchi , differendo 
ad altro tempo l’effettuazione dei loro 
desiderii , a quanto maggior repenta- 
glio non pongono il bene che dall’a- 
dempimento di quei loro desiderii si 
vanno ripromettendo ! 

E dove lascio il desiderio della vita, 
da cui si genera la speranza ? O direte 
che i giovani essi pure sperano di vive- 
re ? Questo sarebbe come a dire che 
uno, avendo buoni; gambe, spera di cam- 
minare. So aneli’ io che la vita tanto 
può essere tolta repentinamente ai gio- 
vani quanto ai vecchi; e ancora chi ha 
buone e sane le gambe può sentirsele 
mancar sotto al primo passo , o può 
mettere il piede in fallo per cui se gli 
scavezzino. Chi è tuttavia che non sap- 
pia , dirsi a modo di proverbio: i vec- 
chi dovere, i giovani poter morire? 
È dunque proprio della molla età lo 
sperare, e della giovane il credere pro- 
babile la continuazione del vivere. No- 
tate poi che nella speranza della vita 
si comprende la somma di molte spe- 
ranze , a non dire di tutte, e gli è ap- 
punto a questo che forse ha princi- 
palmente badato il poeta. 

Conchiudasi adunque che i vecchi 
sperano più dei giovani , perciò che , 
oltre all* aver desiderii forse più co- 
piosi, sono confortati da quel maggior 
numero di possibili accadimenti cne in 
forza dell’esperienza la fantasia pone 
loro davanti ; e laddove il pensiero dei 
giovani alimentasi del solo presente , 
quello de’vecchi , tutto che sembri do- 
ver avvenire il contrario , si esercita 
nel futuro. Per ultimo il desiderio del- 
la vita è in questi più forte, desiderio 
che vale esso solo per molti, se già iu 
sè tutti non li comprende. 

E perchè dalla considerazione dei 
contrari ne si concede molte volte con- 
chiudere la verità , vorrei domandare 
in chi si veggano maggiori esempi di 
disperazione, se nei giovani o nei vec- 
chi? Nei primi senz'altro. Ora vi avrà 
chi mi risponda doversi questo ripe- 
tere dalla maggior intensità di desi- 
derii , che nei giovani sono ardentis- 
simi , laddove nei vecchi sono assai 
pacali. Qualunque ne sia la ragione , 


risponderò sempre , che il disperare 
essendo naturalmente il contrarlo dello 
sperare , quello dovrà concedersi che 
più speri il quale dispera meno. Ma 
forse mi si oppone che può mancare 
la disperazione perciò appunto che non 
v’ebbe speranza ; e ritorcendo contro 
di me il mio stesso argomento , s’infe- 
risci; dalla disperazione , che più fre- 
quente incontra di ritrovare ne’giova- 
ni , s|>erar eglino con più forza. A che 
soggiungo, doversi, non foss’altro, de- 
durre da questo che la speranza è stata 
in essi assai fievole , e transitoria ; e 
dimostrato, come feci più sopra, aver- 
ci nei vecchi di molte speranze , il 
non abbandonarsi eh’ essi fanno alla 
disperazione al modo dei giovani con- 
correre a prova di quanto si voleva 
da me persuadere. 

A maggior rincalzo e come a sug- 
gello di quanto ho detto finora , do- 
manderò per ultimo donde avvenga che 
ai vecchi assai più che ai giovani di- 
spiaccia il morire ? S’ egli fossi; vero 
che l’esperienza gli avessi; spassionati 
di molte cose, e per conseguenza sce- 
mato il numero dei desiderii, con quan- 
to minor cruccio di quello, che vede- 
si in loro comunemente , non dovreb- 
bero deporre il misero carico che tra- 
scinarono per sì lunghi anni ? Ma tut- 
to il contrario vediamo avvenire. E 
perchè questo? Quanto più ci .aggiria- 
mo per la selva della vita , tanto più 
ad essa ci affezioniamo, tanto più l’ora 
della chiamata ci sembra intempesti- 
va. Ogni giorno, anziché liberarci da 
una illusione , ce ne mette una nuova 
nell’ anima. Anziché staccarci a mano 
a mano da quella vita , che ci è pur 
forza o tosto o tardi di abbandonare , 
ad essa sempre più ci attacchiamo ; e 
mentre la giovinezza è ad essa con- 
giunta appena appena con una mano , 
per esser presso che certa che non le 

f iuò fuggire ; la vecchiaia , come quel- 
li che teme vedersela scappar via ad 
ogni tratto , se la tiene abbracciata e 
l»en bene stretta, sicché lo staccarsene 
le torna duro e amarissimo sopra ogni 
dire. 

XIII. 

La perseveranza. 

Bel cielo , ma non è per noi ! So di 
aver letto che Lutero facesse una simi- 
le esclamazione, traversando notte tem- 
po la campagna in compagnia della 
troppo celebre sua Catleriua. Vi sarà 
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forse chi voglia trovare In queste pa- 
role un embrione di quella credenza 
alla fatalità , che sembra dominassi! 
latti i pensieri del riformatore ; noi 
contentiamoci di derivarne argomento 
a discorso sopra certi irragionevoli sco- 
raggiamenti che ritardano gli uomini 
nelle loro intraprese, e molte volte li 
rendono inetti a ciò stesso acuì erano 
indirizzati dalla propria natura. 

Non sarebbe facil problema a risol- 
vere se negli uomini in generale sia 
maggiore l’ ardire o la timidezza, seb- 
beue il buon Venosino che gettava l’ar- 
mi a Filippi , e se la dava a gambe 
per la più corta , cantasse : 

Nil mortalibus arduum est : 

Coeht m ipsum petimus stultitia. 

Ma , quand’ anche non ce lo avesse 
(letto chi nei tempi moderni non cono- 
sce rivali , e pochi ne può contar nei 
passati , e potrà tra i futuri, vo’ dire 
il Bonaparle , sarebbe da tenere per 
irrepugnabile la sentenza : ivi essere 
perfezione morale ove il coraggio e la 
virtù siano fra loro corrispondenti. La 
quale corrispondenza rarissima essen- 
do, assai rari sono pur quelli che me- 
ritano il nome di grandi. 

E tuttavia , chi sappia bene conside- 
rare le cose , non è tanto il coraggio 
che inanelli quanto la perseveranza , e 
chi ha voluto in certa prima impetuo- 
sità di gettarsi alle difficili prove tro- 
>arc un indizio di singolare vocazione, 
è caduto a mio credere, in gravissimo 
errore. Due specie d’ inspirazioni vi so- 
no, se cosi posso esprimermi, una vio- 
lentissima e subitanea , che dà la pri- 
ma spinta all’operare, e ne mette sot- 
l’ occhi tutta in nn punto la lunga via 
• he dobbiamo correre , con essa pure 
la mercè che ne attende arrivati alla 
mela. Questa improvvisa illuminazione 
del nostro intelletto può essere para- 
gonata al repentino chiarore del lam- 
po, che, battendo sugli occhi del viag- 
giatore smarrito, è bastante a rad- 
drizzare i suoi passi, dato che dilun- 
gandosi dal buon cammino si fosse la- 
sciato andare sull’ orlo del precipizio. 
Ma un’altra luce, meno viva se vuoi- 
si , ma più eguale e continua , succede 
nella mente dell’ uomo a quel primo 
bagliore , ed è luce pacata , come di 
luna, che accompagna tutto lungo la 
strada il viandante , e non gli fa met- 
ter passo inutilmente. È questa quella 
seconda guisa d’inspirazione che ab- 


biamo accennata, e alla quale possia- 
mo dar nome di perseveranza. 

Quella prima alacrità con cui altri 
( a somiglianza di cavallo volonteroso 
che alt’ udir delle trombe scappa fuori 
del suo cancello ) si lancia furiosamen- 
te nella carriera die dalla immagina- 
zione gli è dipinta come la più conve- 
niente ; quella prima alacrità , dico , 
ella è propria di presso che tutti gli 
uomini , in presso che tutte le loro a- 
zioni. Ma al sorgere che fa il primo 
intoppo, alla prima cosa che loro va- 
da dj traverso, non foss’ altro col vol- 
gere dei tempo , divoratore delle u- 
mane volontà non meno che dell’ ope- 
re tutte dell’arte, il desiderio si allen- 
ta, il proponimento vien meno, le forze 
non rispondono; e ciò eli’ era entusia- 
smo, e poco men che furore, diventa 
in brev’ ora lentezza , irresoluzione , 
fastidio e dimenticanza. Il cominciare 
in somma è da tutti , il perseverare è 
prerogativa di quegli egregi, che sono 
destinati ad improntare il loro secolo 
del proprio nome e delle proprie opi- 
nioni. 

Ciò vuole intendersi di tutto quanto 
sono le prove che possono essere tentate 
dall’ingegno dell’ uomo. I-a debolezza 
principale di lui è da conchiudere fran- 
camente che derivi principalmente dalla 
instabilità dc’suoi desidera. Nulla, di- 
ce Montaigne, può avervi tanto muta- 
labile, quanto l’uomo. E per altra par- 
to coloro che mai non torcono l’occhio 
da un fine, e a quello sospirano con 
tutti i pensieri quanto loro basta la 
vita , è raro che non ottengano fama 
di pazzi. Tanto le estremità in ogni co- 
sa si toccano; tanto il vizio è prossimo 
alla virtù, e alla follia la saggezza! 

Badando a quanto si è detto finora , 
mi parve di poter conchiudere , che 
molte volte quella che sembra negli 
uomini timidezza , ed ottiene anche il 
titolo onorevole (li modestia, altro non 
sia che leggerezza e volubilità, che im- 
magina ed ingrandisce gli ostacoli a 
colorire per qualche guisa la propria 
vergogna. Eh ! perchè sei tu rimasto a 
mezzo di quella pratica , che pur era 
sì bene incamminata? — Ho stimato pru- 
denza il ritrarmene , dacché m’accorsi 
esser tempo e parole gettate.— Ed io ti 
dico che i tuoi pensieri si appresero 
ad altro oggetto, e li credo volubile e 
non prudente, come pur vorresli rima- 
nere stimato. Andiamo a quest’auro. Oli 
non vedete! i tempi e gli uomini non 
son più que’medesimi, e conviene a me 
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pure cangiare con essi. — E a le pure 
rispondo: non gli uomini e i (empi, 
ma tu sei cangiato, e non sei più l’uo- 
mo di un tempo. Oltreché , quando ti 
sei posto alla impresa non pensavi co- 
me gli uomini e le cose non possono 
andar sempre ad un modo, e ogni gior- 
no , o a meglio dire ogni ora essere 
apportatrice d’innumerabili mutamen- 
ti? Ti sembrò sulle prime che saresti 
stato scoglio inconcusso ad ogni più 
gran batter di fiotti; spirò un poco di 
vento, si levò un poco di subuglio nel- 
T acque, ed eccoli peggio che aliga a 
secondar ripiegandoti ogni più lieve 
percossa. 

La potenza dell’ uomo é grandissima, 
ma l’uomo non fa mai di sé la debita 
stima. Occhio al noto proverbio : la 
goccia perenne scavare la pietra. Ecco 
l’emblema della perseveranza, (iellate 
la semenza quanto è da voi coltivate 
il terreno , e lasciate fare al tempo. 
Darà esso abilità al chiuso germe di 
svolgersi in fiore , e tutta metter fuori 
la sua bellezza. Pochi uomini ho ve- 
duto , tranne i pazzi , che forniti d’in- 
tensa volontà, non giugnessero a nobile 
meta. Di quegl’ imbratta carte, a’quali 
basta menare la penna da un capo ah 
l’altro del foglio per credersi un gran 
che a questo mondo, ha detto il prin- 
cipale de’ nostri scrittori di sermoni: 

Breve fu la fatica, e breve dura ; 

dite il somigliante anche del resto che 
non siano scrittori. Molte meteore di 
terrena grandezza abbiamo veduto pas- 
sare sul nostro cielo, e taluna che sa- 
rebbesi facilmente scambiala pel sole; 
tanto era luminosa, tanto calore per 
essa si diffondeva su tutta la terra! È 
passata. L’edifizio costrutto di corto, di 
corto precipitò. È rimasta la maravi- 
glia , e l’ occhio ha dove spaziare per 
quelle mostruose rovine: ma è un nul- 
la della fabbrica intera a cui mai non 
fu dato compimento. 11 nuovo Nem- 
brotte non ha saputo trovare la parola 
che potesse essere intesa da tutti , e le 
diverse favelle interruppero l’unità del 
lavoro. 11 cemento per esso adoprato 
non ebbe virtù di congiugnere: altra 
è T arte del cacciatore , altra dell’ ar- 
chitetto. E fu pur grande lezione , e 
degna che ogni uomo ne faccia spec- 
chio a sé stesso ! Nembrotli presso che 
tutti , badiamo a non metter mattoni, 
sopra mattoni senza prima aver bene 
cercalo di gettar fondamenta profonde 


e robuste. La giustizia sia base d’ogni 
nostro lavoro , e facciamo gran caso 
della nostra concordia. Ove manchino 
queste due condizioni, ivi senz’altro è 
Babele. 

Riferendo il discorso più particolar- 
mente agli studi , è assai contraria al- 
la verità 1’ opinione di alcuni i quali 
deridono la pertinacia di chi lunga- 
mente dimora sopra il proprio concet- 
to , e lo esplora , se così posso dire , 
col ferro e col fuoco in tutte le parli. 
Si crede che là dove si trova lima e 
fatica non possa avervi genio ed in- 
spirazione. L’ errore , a quello che io 
penso , deriva dall’ attribuire alla pa- 
rola fatica un significato che non le è 
conveniente. L’ aquila affatica 1’ ali a 
volare, e il giumento la schiena a por- 
tar sarchi al mulino. E per questo? 
Non tutti liticano a un modo. Anche 
la Sibilla , quando il Dio le parlava , 
ed ella scontorcevasi tutta e fremeva 
nel suo delirio , tollerava molto duro 
travaglio: ed era il travaglio dell’ in- 
spirazione. Dico questo perchè a molti 
sembra oltraggio alla dignità dei gran- 
di uomini, e degli artisti in partico- 
lare, l’attribuir loro la necessità di 
vincere col sudore e col tempo alcune 
malagevolezze. Chi poteva all una ri- 
volta d’ occhi creare ogni cosa , ha vo- 
luto impiegarvi sei giorni. 

Non vorrei per altro che si ritorces- 
se questo discorso a ferire in parte ove 
non ho sicuramente mirato, e fosse 
credulo falso e contradditorio quanto 
e da altri e da me medesimo fu detto 
più volle , doversi cioè tenere in gran 
conto quell’ opere che uscirono , come 
a dire, di getto da una mente ispirata. 
Il proverbio cosa fatta di getto, j>er dir 
cosa eccellente , parla molto chiaro a 
favore della subitaneità di alcuni la- 
vori. Ma notisi che in quel proverbio 
vuol tanto significare cosa fatta di col- 
po , quanto cosa le coi parli sieno in- 
timamente connesse fra loro. E oltre a 
ciò è da distinguere mollo diligente 
arte da arte , e non confondere , per 
esempio , come taluno , pittura e poe- 
sia. É a questa prima distinzione mol- 
te altre devono essere aggiunte, le quali 
sarebbe inopportuno annoverare pre- 
sentemente, e basterà che sieno state per 
via generale accennate. Ma poiché il 
discorso ci ha condotti alla poesia e la 
subitaneità del lavoro fa subito pensare 
agl’ improvvisatori , dirò solamente di 
volo e per digressione , che T errore 
di chi n accusa consiste nel non voler 
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intendere come possono avervi alcune 
bellezze tutte proprie di questo genere 
di comporre, e alcune altre che il ge- 
nere stesso rende impossibili. All’Incon- 
tro l’ errore di chi è appassionato per 
essi consiste nel voler assoggettare al 
lento giudizio della lettura ciò che è 
fatto per eccitare un repentino com- 
movimento e non altro. Devono andar 
del pari poeta ed uditori ; cose impen- 
satamente composte si giudichino al- 
l' impensata. Oh il bel giudicare , odo 
dire, cosi avventatamente! — Signori, 
vi prego a non desiderare che altri 
scriva la storia di que’ torti giudizi 
che furono pronunziali dopo serie me- 
ditazioni. La nostra specie , con poca 
istruzione , ne ritrarrebbe assai di ver- 
gogna. Oh la sapienza dei fanciulli, 
quante volte farebbe arrossire i gran 
savi dal pelo bianco ! Quanto maggior 
sodezza in certi balocchi della prima 
età , che in certe ponderale delibera- 
zioni della matura! Non è delle sole 
donne che si possa dire 

molti consigli . . . sono 
Meglio improvviso che a pensarvi usciti. 

Non iscrivo questo per consigliarvi 
a pensare e a vivere alla carlona ; ma 
a dispensare con maggior riserbo il bel 
titolo di pazzo a qualunque non cam- 
mina coi piedi del piombo , e non i- 
spicca un salto se prima non ha mi- 
surato la larghezza del fosso che dee 
oltrepassare. 

Tra i molti vantaggi che porta con sè 
la perseveranza non voglio tacer quello 
che mi sembra poco meno che princi- 
fiale. ltassoda l'intelletto ed il cuore di 
chi la possiede. Chi aU’opposlo va sem- 
pre a balzi , ed oggi indossa il sacco 
del penitente , domani le ricche vesti 
del sibarita , diverrà , quando ancora 
non voglia , diffidente delle proprie in- 
tenzioni per modo da non arrischiarsi 
dì condurre ad atto cosa nessuna. Non 
vi Ita condizione più infelice di quella 
dell’ nomo costretto a non prestare più 
fede a sè medesimo. Il sospetto , schi- 
fosissima fra le malattie dell’ anima , 
diventa mortale quando è giunto a ri- 
torcersi sopra sè stesso. E così accade 
di chi troppo facilmente cangia d’ av- 
viso, e facendo alla propria coscienza 
questa interrogazione : chi sono ? non 
sa che rispondere. Non dirà, coni’ altri 
che la coerenza renda rispettabile an- 
che la colpa; e questo è trascorrere ol- 
tre ogni termine di ragione: diri» che 
Carrf.r. Opere complete. 


la perseverenza è per sè alcun che dì 
decoroso, che aggi tigne nobiltà ed im- 
portanza ai concetti e alle azioni degli 
uomini. 

XIV. 

Noia e dolore. 

Piuttosto dolore che noia , dice talu- 
no : come se la noia fosse esclusion di 
dolore , quando invece tutti i dolori 
potrebbero dirsi in essa compresi. A 
chi bene considera , noia è sazietà. I 
fanciulli si veggono raramente notati; 
e deve riputarsi mostruoso più ancora 
che singolare il suicidio di un ragazzo, 
di cui parlavano i giornali pochi an- 
ni sono. 

. . . Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice , 
Nella miseria ! < 

Dunque, soggiungo io, nessun maggior 
dolore di quello che viene dall’ esser 
noialo. La conseguenza è pianissima , 
posti i principii auzidelli. Chi stimasse 
potervi aver noia scompagnata da sa- 
zietà vegga di non iscambiare per noia 
la timidità , T accidia , la debolezza e 
altrettali : possono queste appaiarsi alla 
noia , prolungarla , nutrirla , ma non 
sono ad essa essenziali , molto meno è 
da dire che sian proprio dessa. 

Veggiamo moltissimi i quali fanno 
mostra di essere assai miseramente no- 
iati di ciò che non hanno per anco sag- 
giato; ma che per questo? Altro è di- 
re: oh, questo mi secca! ne sono pro- 
priamente ristucco ! Altro è sentire nel- 
l'anima quel tacito e penosissimo tarlo 
che , senza mai annichilarla , la rode. 
La pena dell’antico Titano, condannato 
al morso continuo dell’ avoltoio, è sim- 
bolo efficacissimo a rappresentare il fa- 
stidio intollerabile di cui parliamo. Se 
questa favola nobilissima non fosse stata 
adoprata a significare importantissime, 
verità, io ne avrei fatto uso assai vo- 
lentieri in questo proposito della noia. 
Quanto opportunamente sarebbero con- 
corse nel mio disegno le altre avven- 
ture che la mitologia ne racconta di 
quell'infelice benefattore del genere li- 
mano! E quell’ lo sempre misera e ge- 
mebonda , che viene a cercare conforti 
da chi è legato al macigno e non può 
che cianciare? Stanno di fronte due in- 
felicità tanto simili nella loro discre- 
panza: dell’ ardilo profeta, alla cui a- 
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ntm»sa necessitò di operare non è con- 
ceduto staccarsi nè anco di mi passo 
dalla sua rupe e dell’ innamorata fan- 
ciulla , a cui bisognando il riposo , è 
forza di errare senza termine di luogo 
e di tempo. E ambidue incessantemente 
cruciali dal tafano e dall’ avoltoio ! 

Ala perchè mai molti affettano l’an- 
noiato? Per le stesse ragioni, che molli 
affettano il malinconico, lo stravagante, 
il collerico e via discorrendo. Appunto 
perchè non s’annoia chi prima non ab- 
bia nuotato nell’abbondanza, con (me- 
sta mostra della noia presente intendono 
far presumibile, a chi si contenta delle 
apparenze , la loro passala operosità. 
Ora dobbiamo noi credere moltissimi 
quelli che siano veramente noiali? Se 
ho a dire il vero non parmi eli’ esser 
debbano molli. È però da distinguere 
tempo da tempo : che s’io mi fermo a 
considerar quello in cui vivo mi sem- 
bra potersene trovare in maggior nu- 
mero che nel passato. Non vedete una 
impronta di noia profonda anche in ciò 
che potrebbe sembrare a prima giunta 
progresso, e ne porta il nome? 1 secoli 
addossati l’uno all’altro si premono : 
guai all’ultimo, cui non rimane altra 
lena fuor quella che basta a portare 
il carico delle memorie ! Sofferire? ciò 
è contenuto nell’editto con cui fummo 
banditi dall’Eden : ma noiarsi? questo 
è peggio che bagnare col sudore della 
fronte il pane dell’esilio. 

Considerata leggiermente la noia po- 
trebbe avere alcun che di allettante; in- 
spirare, a cosi dire , una spezie di rive- 
renza , o almeno di nobile compassio- 
ne. Noiato degli studi ? Costui dunque vi 
ha logorato l’ ingegno. Delle ricchezze ? 
Ne ha dunque conosciuto il suo pregio. 
Dei piaceri? Ne comprese dunque la va- 
nità. Chi voglia per altro esaminare la 
cosa con alquanto di diligenza, troverà 
ad ultimo assai raramente derivarsi la 
* noia da queste cagioni. Egli è perchè da- 
gli studi non si ricavano que’ profitti 
a cui miravasi professandoli, che ce ne 
disgustiamo. A disamar le ricchezze , 
anziché un giusto concetto del loro va- 
lore, ne induce l’abuso che ne abbiain 
fatto, e i grami risultamene che in 
forza di questo abuso ce no provennero. 
Dicasi il somigliante de’ piaceri , e di 
ogn’ altra cosa che abbia, oaver possa, 
relazione colla nostra felicità. Perchè 
non piuttosto guardarci dallo scambiare 
i mezzi per fini, gli effetti per cagioni, 
e da altri bili errori nei q itali siamo 
soliti cadere assai di sovente ? Portisi 


amore alla scienza per essa, e non per 
quei beni che stanno in arbitrio della 
fortuna. All’incóntro non aminsi le ric- 
chezze per ciò eh’ esse sono (chè nulla 
esse sono per sè , nè possono essere al- 
tro che nulla), ma come stromenli ad 
ottenere altri beni più reali c meglio 
rispondenti alla dignità della nostra na- 
tura. Il piacere , quando venga esami- 
nalo con animo tranquillo, è parola ca- 
pace d’ infiniti significati ossia non è 
possibile ad alcuno il trovare fra tutti 
gli oggetti sensibili quello che possa 
compiutamente ed universalmente rap- 
presentarlo. Pongasi dunque ogni no- 
stro studio a conoscere quid sia I’ og- 
getto, considerala la nostra individuale 
inclinazione , meritevole di essere da 
noi chiamalo piacere; anziché a quel 
primo oggetto, che per qualunque guisa 
solletica la nostra cupidigia, concedere 
troppo liberalmente, e senza veruno e- 
same un tal nome. Queste cautele, som- 
mamente importanti alla buona regola 
della vita , ci terranno il bisogno , e la 
voglia di affettare quella trista condi- 
zione dell’ animo che chiamasi noia. 

Fin qui s’ è parlate della falsa o ap- 
parente , ma v’è pur troppo una noia 
vera , profonda , inviscerala in alcuni 
individui, la quale, anziché domarsi 
coll’ opera dell’ ingegno , si alimenta e 
si accresce, ed è da riporre fra le ma- 
lattie più funeste dell’ anima, e contro 
la quale, come quella eh’ è male estre- 
mo, sono da adoperare estremi rimedi. 
Non foss’ altro il dolore. In questo sen- 
so savissimo è il dello: piuttosto dolore 
che noia. Difalli non potrebbe consi- 
derarsi la noia come il più terribile de’ 
Pagelli, onde è punita la creatura ri- 
belle che vorrebbe sottrarsi alla pro- 
pria destinazione? Certo chi ha provalo 
la noia di cui parlo, e se l’ha sentita 
pesare sui cuore in tutta la sua spa- 
ventosa enormezza, terrebbe , credo, di' 
rimanere tormentate da ogni altro sup- 
plizio, anziché da questo. Nulla io trovo 
di simile a questa terribile noia se non 
forse la disperazione , che assiti facil- 
menie potrebbe esser presa per essa. 
A’chi coll’ assaggio del pomo voleva 
guadagnar la sapienza fu dato in gastigo 
l’ignoranza; a chi getta lontano da sè 
il carico del dolore, che lutti dobbia- 
mo, qual più qual meno, portare, piom- 
ba incollo la noia, che, senza schiac- 
ciarlo d’ un tratto , se lo fa mancar 
sotto passo passo. 

l’er conchiudere: a cansare la noia, 
quando ne sia conceduto di averne sen- 
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loro , è da tenersi abbracciali ai dolore 
assai slreltamente. Non sarà picciolo il 
nostro guadagno; il dolore è pur vita. 
Chi dicesse, una vita tribolata non es- 
ser punto desiderabile, risponderemo, 

P annoiarsi non essere nemmeno mori- 
re. Posti fra il letamaio di Giobbe, e 
la porpora di Salomone, lasceremrao 
l’alabastro ridondante d’unguenti del 
voluttuoso monarca , pel ciocco spez- 
zalo dell’ Iduineo. Dopo il dolore c’è la 
speranza , ma dopo la noia ? Neppure 
la rassegnazione. 

XV. 

L’altalena della fortuna. 

Per non ricorrere a quella vecchia 
ruota da cui mostrasi accompagnata , 
sono oramai molti secoli , la Fortuna , 
vogliamo darle invece per proprio sim- 
bolo un’altalena, che sotto diversa fi- 
gura viene in sostanza a significare lo 
stesso. E per verità le forme dei sim- 
boli potranno cangiare, ma l’idee sim- 
boleggiate rimarranno pur sempre le 
medesime , finché vi saranno uomini e 
mondo. , , 

L’ altalena , oltre al rendere imma- 
gine dell’assidua vicenda con cui la For- 
tuna travaglia le povere genti mortali, 
esprime più propriamente quella ne- 
cessaria relazione di contrapponimento 
che trovasi in ogni mutazione di stato, 
per cui non può avervi chi s’innalza 
senza che siavi chi rimanga abbassato; 
ciò clie fece dire a Montaigne, il van- 
tando d’uno essere sempre a scapito 
d’altri, e qualche scrittore malinconico 
(spingendo le conclusioni oltre ogni ter- 
mine di convenienza ) , gh uomini es- 
sere nati ad amarsi e a trucidarsi scam- 
bievolmente. 

Che che ne sia di queste dolorosi; 
considerazioni , egli ò certo che molti 
veggiaino essere di lancio precipilali 
dai sommi agl’infimi gradi, e molti al- 
tri dagl’infimi improvvisamente solle- 
vati ai più eccelsi. Il disotterramento 
di una vecchia pergamena , l’acquisto 
di una polizza vincitrice di lotteria , 
una impensata disposizione testamenta- 
ria , e altri tali fortuiti avvenimenti 
fanno che Ioni diventi Creso dal detto 
al fallo: e per l’opposto un repentino 
fallimento , un subito incendio , t’ in- 
credibile matrimonio di un vecchio zio, 
lasciano poco più che in camicia chi 
vestiva gallonato. Abbiamo a bello stu- 
dio toccato semplicemente di que’cam- 


biamenti di condizione che si riferiscono 
al danaro , lasciando che i nastri let- 
tori ci aggiungano tutti gli altri che 
hanno riguardo alla pubblica estima- 
zione, alla dignità, alla salute, e cosi 
a mano a mano. 

Di qualunque specie per altro essi 
siano siffatti trabalzamenti , intendia- 
mo già sempre parlare de’solenni, mol- 
to malagevole si è il conservare tran- 
quilla la mente nell’ esercizio delle sue 
facoltà. Su che non ci sarà, crediamo, 
chi voglia farne contrasto. Ma una do 1 
manda facciamo noi a noi stessi: e qual 
è cui si faccia necessaria maggior forza 
di animo a non lasciarsi abbattere dai- 
1’ urto repentino della fortuna ; que- 
gli che cade dall’ alto in basso , o ve- 
ramente chi da terra è sospinto poco 
meno che in cielo? È questa la domanda 
che intendiamo porga soggetto al pre- 
sente discorso. Esaminala la cosa con 
qualche attenzione, ecco ciò che ne par- 
ve di poter dire. 

Primieramente si dia un’occhiata al 
passalo , essendo da questo appunto , 
messo in contrasto col presente, che 
l’animo nostro riceve la violenta im- 
pressione di cui parliamo. Potrebbe a 
prima giunta parere che in ciò le parli 
dovessero essere pari , ma così non è 
veramente. Il ricordarsi onorato e po- 
tente accresce in gran parte il dolore 
di chi non ha più nè potenza uè glo- 
ria , ina gii viene anche riverberando 
sulla miseria presente un qualche rag- 
gio della passata grandezza. All’incon- 
tro , assai presto ci dimentichiamo lo 
stalo di avvilimento e di povertà in cui 
siamo vissuti , appena ci vediamo at- 
torniati dalle ricchezze e dagli omag- 
gi. Di che un subito sbilanciamento nei 
nostri pensieri e nelle nostre abitudi- 
ni, ossia un trovarci ineguali alla nuova 
sorte a cui fummo chiamati. Al qual 
proposito è da notare che gli uomini 
caduti da condizioni elevate, vuoi di di- 
gnità, vuoi di ricchezza, sono men fa- 
cili a perdere l’alterezza di quello siano 
ad assumerla coloro cui avviene il con- 
trario. 

in secondo luogo, a chi si trova im- 
provvisamente abbassato , rimane pur 
sempre la speranza. E per verità quan- 
to maggiore ed inopinato fu il trabal- 
zo , tanto la speranza , per certo ri- 
spetto , si fa più ragionevole, non es- 
sendo mai stalo detto che la ruota de- 
gli avvenimenti abbia a star ferma, ed 
essendo assai raro il caso che la sorte 
«li un tale sia stala così rigorosamente 
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cirooscrllla da non esservi luogo per 
l’ immaginazione di scappar fuori da 
qualche parie. Chi al contrario è bal- 
zalo ad estrema altezza, non ha più la 
speranza , e gli conviene rendersi col 
tempo famigliare il suo nuovo stato , 
prima di fabbricarsela a questo corri- 
spondente. E però dove nel primo ca- 
so abbiamo una grande attività e oc- 
cupazione della mente , nell’ altro ab- 
biamo soltanto sbalordimento e totale 
dispersione di facoltà intellettuali. 

' Ben si vede che il nostro discorso ha 
riguardo ai primi momenti in cui l’uo- 
mo si trova, come a dire, soprappreso 
dall’ insolilezza delle cose che lo cir- 
condano, e della vita che gli si mette 
dinanzi: passati questi primi momenti, 
saremmo tentati di dire che pari bra- 
vura ci voglia a comportare degnamen- 
te la prostra che la nemica fortuna. 
E tuttavia vorremmo domandare quale 
sia il maggior numero, se di coloro a 
cui le sventure non avviliscono l’ani- 
mo, dato che l’avessero generoso quan- 
do erano in fiore ; o di quelli , che , 
modesti ed affettuosi tanto che erano 
tra gli oscuri, diventarono alteri e di- 
sumani al passare che fecero tra i for- 
tunali. l'n antico proverbio dice che la 
gioia può uccidere , ma il dolore, per 
grande che sia , lascia in vita. Si sa 
che i condannali a morte dormono la 
notte precedente l’esecuzione della sen- 
tenza; e leggesi di Anacreonle che, tro- 
vala una somma di danaro , perdette 
il sonno e la pace. 

Onde però lutto questo? Se ne avreb- 
be a conchiudere che l’uomo fosse na- 
to al dolore ? Che fosse quindi per 
propria natura più atto a sostenere le 
scosse degli avvenimenti sinistri , di 
quello sia le contrarie ? II dedurre da 
esami particolari conclusioni generali 
non è mai senza pericolo. Non dee far- 
ne a ogni modo arrossire dell’esser no- 
stro il pensare, che la fortuna per po- 
terci vincere ha bisogno di piaggiarne, 
anziché di combatterne; che nell’ani- 
mo nostro abbiamo forza bastante da 
tener fronte alle battiture sue più cru- 
deli ; e che l’acquisto di molti beni 
non compensa assai volte le perdute 
dolcezze della speranza. 

XVI. 

Alcune apparenti virtù. 

Alcuni uomini sono accusati, e bene 
spesso puniti dal cieco giudizio del mon- 


do di quelle colpe che non commisero; 
altri ledati di quelle virtù che non eb- 
bero e non praticarono. A questo mi 
fece pensare un discorso che mi tenne 
qualche tempo fa un mio caro amico, 
il sig. Alberto, col quale io cammina- 
va lungo una riviera, nell’ ora che so- 
litamente si piglia il fresco la state. 

Vedi, amico mio, dicevami adunque 
quel signor Alberto ; mi fanno proprio 
arrossire certe lodi , le quali sento di 
non meritar punto punto, quando in- 
vece tutti quei molli e fieri sacrifici 
ne’ quali esercito la mia vita continua- 
mente , non che se ne faccia caso, non 
sono, nè possono essere conosciuti. Mo- 
destia , si dice , a cagion di esempio, 
modestia grande di quel signor Alber- 
to , che cura o poco o nulla gli elogi 
che in faccia o di fianco gli possono 
venir fotti! Modestia? È disprezzo pro- 
fondo di coloro dei quali situili elogi 
mi sarebbero dati: ora qual ineritoci 
bo a non curarli ? Mettimi nella men- 
te un poco di buona opinione de’ miei 
giudici , e vedrai se il mio amor pro- 
prio leverà subitamente la lesta , e se 
anch’ io, nè più nè meno d’ ogni altro 
figlio d’ Adamo, mi brigherò d’ essere 
stimato e tenuto in pregio. Ne vuoi 
una prova? Vedi quest’uomo, tanto 
modesto nell’ apparenza , con quanto 
spasimo d’inquietudine sene vada stu- 
diando le opinioni di una qualche per- 
sona di cui gli sta a cuore il favorevoj 
giudizio. Ad ogni menomo , che , cui 
sia per metter mano , con quanta an- 
sietà domanda a sò stesso qual concet- 
to ne formerà quella persona anzidetto, 
e secondo la risposta che gliene dà la 
interiore sibilla della coscienza , ab- 
braccia e rifiuta il disegno che area 
formato. Come narrarti senza farmi 
stucchevolmente prolisso 1’ analisi pe- 
nosissima alla quale il signor modesti) 
sottopone ogni parola che gli sia della, 
ogni gesto, quasi direi, che gli venga 
fatto da quella persona ? Oh ! 1’ amor 
proprio di questo signore , di cui sa- 
resti tentato a predicar la modestia, è 
forse più incontentabile per una parte, 
e per l’ altra più permaloso , che non 
sono per avventura molli altri in cui 
trova abbondante materia alle beffe la 
spiritosa malignità. Buon per esso che 
la meta a cui tende un tale amor pro- 
prio è fuori dogli occhi della moltitu- 
dine; altrimenti non si rimarrebbe na- 
scosto , e non verrebbe scambialo per 
modestia , come molte volle succede. 

Rassegnazione mirabile del signoi 



D1SC0R SETTI MORALI 


77 


Alberto ! Anche Onesto genere di lode 
non mi convien punto. Che merilo è 
rassegnarsi a quelle disgrazie che non 
toccano affatto , c vengono compensa- 
te da intime soddisfazioni dell’ anima 
e dell’intelletto ? Che direste di un sor- 
do il quale si rassegnasse a rimaner- 
sene a casa , mentre altri se ne va ad 
ascoltare una bravissima cantatrice ? 
Presso a poco anch’io mi rassegno alla 
privazione di molte e molte cose il cui 
possedimento non mi frutterebbe ve- 
runa gioia. La mia fortuna sta in que- 
sto, di aver sortito da natura una spe- 
cie di gusti molto diversi dalla comu- 
ne , e per conseguenza di non poter 
essere accompagnato dalla volgare cen- 
sura nelle inquietudini in cui mi tra- 
vaglio in contentarli. Oli se vedeste 
questo signor rassegnato com’è impa- 
ziente e stizzoso quando gli va di tra- 
verso alcuna di quelle cose nelle quali 
ha posto il suo desiderio ! Se vedeste 
che alzar d’occhi al cielo, che batter 
del piede in terra , che aggirarsi irre- 
ieto per la stanza, o lungo la stra- 
bo per qual altro sia il luogo ov’e- 
rii si trova , quando gli sia contrad- 
detta , o tardata alcuna di quelle pro- 
messe che fatte gli avea la speranza ! 

Moderazione indicibile nei giudizi 
del signor Alberto, dal quale assai ra- 
ramente si ascolta pronunziare senten- 
za a scapito di chicchessia ! Non cerca 
mai il dabben uomo i fini reconditi , 
perchè di un'azione contentasi di quel 
tanto che se ne vede sulla prima fac- 
cia. Quando altri gli narra di una qual- 
che frode tentata sello ingannatrici sem- 
bianze, rimane maraviglialo come al- 
l'udire di cosa singolarissima. Dato che 
molti tenessero la medesima misura 
nel glndicare del prossimo, potrebhesi 
dire tornato il secol d’oro de’ poeti. E 
questa lode è aneli 'essa della stessa gui- 
sa dell’ altre che riceve il sig. Alber- 
to, senza che la coscienza gii dica di 
potersela con giustizia appropriare ? 
Appunto della stessa , stessissima gui- 
sa. La moderazione del sig. Alberto è 
poltroneria. Non attende egli a dicifera- 
re certi enigmi che pur gli sono pro- 
posti dall’ operare dì certe persone ; 
anzi di quelle prsone null’altro cono- 
sce’ tranne i lineamenti del volto , il 
suono della voce, e la veste che han- 
no in dosso. Ma lo studio dell’ uomo ? 
Oh non c’è bisogno di farlo sopra ogni 
individuo! Ogni città , e per poco che 
non dico ogni rasa , ha i suoi tipi ; 
studiati quelli a dovere, con un poco 


di ripiegamento sopra sè stesso, si han- 
no regole generali di somma certezza 
e di larghissima applicazione. 

Quanto paziente quel sig. Alberto 1 
S’ ingoia un discorso che sarebbe per 
tuli' altri noioso; non si toglie alla com- 
pagnia di persone da cui altri fuggi- 
rebbe come dalla febbre. Vi assicuro, 
signori miei che mi fate 1’ onore di così 
giudicarmi, che io non sono punto pa- 
ziente. Ho trovato il modo , o a me- 
glio dire lo ricevetti da natura , di tro- 
varmi solo , perfettamente solo , in 
mezzo a molte persone. Ho imparato 
dalle divinità omeriche a ravvolgermi 
dentro una nuvola, protetto dalla quale 
passo traverso lo schiamazzo e la fac- 
cenda del gran mondo. Incontro soven- 
ti volte i nemici che vorrebliero offen- 
dermi , ma la nuvola mi difende , e le 
loro botte , quando non siano delle 
maestre e avveniate da mano gagliar- 
da , non mi arrivano affatto. Uscito poi 
dal vortice della falunità , della men- 
zogna , della perfidia , la nube si di- 
rada a un bel sole di verità , e mi è 
dolce, mostrarmi nella mia forma na- 
turalissima , e guai , guai se allora mi 
sia fatta offesa ! Ogni minima graffia- 
tura mi apporla io spasimo della fe- 
rita , perchè appunto fatta sul vivo. 
Allora vorrei giudicaste della mia pa- 
zienza , allora , se il meritassi , che 
faceste il mio panegirico ! 

Il sig. Alberto continuava sempre di 
questo tenore , ed io voleva pure in- 
gegnarmi di provargli che nel suo di- 
scorso ci fosse alcun poco di esagera- 
zione. Soggiunge! ami egli : non cre- 
dere, amico mio caro , che io voglia 
darli ad intendere cose di cui non sia 
molto fortemente convinto. E non cre- 
dere nemmeno che io mi stimi privato 
d’ogni virtù, perchè non posseggo quel- 
le che da taluni mi si attribuiscono , 
o in quel gradii che mi vengono attri- 
buite. Anzi li confesserò candidamen- 
te , che non credo sia affatto priva di 
inerito la conosceiiza che ho di me stes- 
so , e il rifiutare che fo per ciò ap- 
punto gli encomi soprani lutati. Panni 
anche che ogni uomo dovrebbe tenere 
questo costume medesimo , ma in quan- 
to a sè stesso; altrimenti ove estendesse 
questa maniera di giudicare le presunte 
azioni virtuose degli altri , correrebbe 
risico d’ investirsi dell’ abitudine ver- 
gognosissima della diffidenza. Pur trop- 
po molte virtù umane non altro sono 
fuor che apparenti ; ma qual guadagno 
ne faremmo quanto all’amare e al soc- 
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correre i nostri fratelli , dal crederli 
sempre , o pressnchè sempre , adornati 
di pregi illusori , che danno splendore 
senza veruna intrinseca preziosità ? lti- 
serbiamo l’acume del nostro intelletto a 
giudicar di noi stessi, e degli altri giu- 
dichiamo con ogni {mssibile discrezione. 

Sarebbe anche bene che, fatto questo 
esame sopra noi stessi, mentre ci fossi- 
mo da una parte assuefatti a non appro- 
priarci quelle Iodi che non ci competono, 
ci studiassimo dall’altra a tenerci entro 
quel termine di speranze e di desidcrii 
che possono metterci con poca o nes- 
suna nostra fatica in favore de’ nostri 
-fratelli. Contentiamoci di essere giudi- 
cati da pochi , e saremo facilmente cre- 
duti modesti ; poniamo la nostra feli- 
cità in cose che siano il men possibile, 
soggette all’ arbitrio della fortuna , e 
potremo di leggieri comparire rasse- 
gnati ; facciamoci un mondo di poche 
realtà , badando al restante non più 
che come ad ombre , e avremo lode di 
moderati ; lasciamo scoperta la parte 
di noi che più sente a quei soli che 
probabilmente non sapranno compia- 
cersi del nostro dolore , e saremo detti 
pazienti. Non mancano beni , chi vo- 
glia cercarli , sui quali non hanno do- 
minio la fortuna ed il tempo ; non è 
priva la terra di anime belle, che san- 
no rimeriterò l’altrui confidenza. V’ è 
un ordine d’idee , un consorzio di po- 
tili , nei quali ristringendosi, puù l’uo- 
mo guarentirsi da molle sventure , in- 
tatta , cièche più monta , la nobiltà e 
gentilezza della sua anima. Se queste 
idee gli sa ranno abituali compagne 
sotto ogni cielo , e di questo consorzio 
potrà giovarsi ad ogni ora , lo stesso 
dolore avrà i suoi allettamenti ; e men- 
tre sarà fatto impassibile alle impres- 
sioni di una ruvida mano che vorreb- 
be percuoterlo, sentirà fino all’intimo 
cuore il tocco ineffabile di una rasso- 
miglianza , di una memoria. 

L’ amico mio a questo passo mula- 
vasi nella fisonomia , c la genie che 
passava , e non era probabilmente tele 
ila indovinare il tema dei nostri discor- 
si , ii giudicava con poca giustizia. Sic- 
ché , non osando distorlo dal piacevole 
divagamento de’ suoi pensieri nel qua- 
le si andava perdendo , dolcemente mi 
studiai di condurlo per una strada me- 
no battute , dove al rezzo degli albe- 
ri , cominciando il crepuscolo della se- 
ra a mancare sull’ estremo orizzonte, 
potesse, giovato dall’ oscurità e dal si- 
lenzio, fantasticare a tulio suo agio. 


XVII. - • 

Vizi e virtù concorrenti. 

Fra le molle osservazioni che acca- 
de di fare intorno ai vizi e alle vir- 
tù , c’ è la seguente. Due vizi concor- 
renti nello stesso uomo, anziché farlo 
più reo , il fanno meno di quello e’sa- 
rébbe a cagione d’un vizio solo ; e un 
uomo all’incontro in cui concorra più 
d’ una virtù , anziché essere maggior- 
mente stimato , che se ne possedesse 
una sola , lo è meno. Non si può ne- 
gare che , di qualunque fatta essi sie- 
no , non abbiano i vizi tutti una co- 
mune radice , e non altrimenti é d’uo- 
po conchiudere delle virtù; donde av- 
viene egli dunque ( per usare un’ im- 
magine materiale ) che sostanze, nelle 
quali v’ 6 affinità di natura , non pos- 
sano insieme amicarsi , e cospirare ad 
un fine comune ? 

Terenzio è calunniatore. Non c’ è ge- 
nere di menzogna che non esca della 
nocente sua bocca. Ma Terenzio è an- 
che un cotal bizzarro cervello da non 
potersene mai cavare una deliberazio- 
ne assennate- Da molti gli si dà il no- 
me di originale , e ciè il lava in gran 
parie dalla macchia di calunniatore. 
Dicesi da taluno , a cogion d’esempio , 
di lui partendo: quanto egli mise fuori 
in proposito della onestà di quel nego- 
ziante è pretta menzogna. Ove ciò si 
udisse d’ altri che di Terenzio , la bri- 
gate intuonerebbe a coro : che caluu- 
niatore ! Trattandosi di Terenzio, la 
più parte contentasi di esclamare : che 
originale ! — Originale ? Che ha che 
fare l’ originante colla bricconeria ? Se 
Terenzio , oltre all’ essere calunniato- 
re , é anche strambo , sia doppiamente 
disprezzato |K>1 doppio difetto. No, si- 
gnori ; la cosi detta originalità accop- 
piata alla furfanteria è tollerata ; h>- 
glietele quella compagnia , e lasciatela 
sola , come in Federico che vive biz- 
zarramente, senza perù recar male di 
sorta ad alcuno, e saranno pronte ed 
acerrime le censure. 

All’ incontro Filippo , oltre all’essere 
fiore di galantuomo , é anche piace- 
vole nel conversare, fa piacevolezza fa 
meno luminosa la sua onestà : si ame- 
rebbe clic chi è tante spiritoso fosse 
anche un poco briccone. Si dura fatica 
a tributare a Druso le debite lodi pel 
suo talento musicale, e perché? Non 
per allrq clic per la riputazione di cui 
gode d’ amico costante ed aflètluosissi- 
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mo. Sembra che in ciascun nomo non 
ci abbia che una dala dose, di ammi- 
razione , per ciascheduno dei propri 
simili , e clic non possa essere adopo»- 
rala fuorché una voli a, per una da- 
la cagione, io slimo il tale per la sua 
lealtà, tocca ad altri stimarlo come in- 
gegnoso. Siccome poi importa ad o- 
gnuno di essere lodalo per avere sapu- 
to convenientemente dispensare il te- 
soro della propria stima, all’ apparire 
di una qualche virtù, che pure ne sa- 
rebbe meritevole , ci arrestiamo dub- 
biosi, temendo clie possa indi sorgere 
nella stessa persona un' altra virtù più 
nobile della prima , a cui non ci sia 
pili rimasto nulla da offrire. Deplora- 
bile gramezza dei nostri giudizi ! 

Chi volesse adunque operare secon- 
do la vigliacca prudenza dell’ utilità 
particolare dovrebbe studiarsi di non 
possedere che una sola virtù ; e dato 
ibe gli sia impossibile torsi alla stra- 
da del vizio , in esso addentrarsi per 
diverse bande! Ma un’arcana legge di 
giustizia, che, immedesimala nella na- 
tura morale , rende sembianza di ciò 
che nella natura fìsica sono altre leggi 
mirabili e misteriose del pari , fa sì 
spesse volte , che nell’ uomo bruttato 
di molli vizi concorrano questi tulli 
in un solo, e nell’uomo virtuoso le va- 
rie virtù si vestano lulle di quel colore 
ck'è proprio della virtù principale. 

Egli è per questo che noi conoscia- 
mo , a modo di esempio , un’ avarizia 
ambiziosa e una liberalità modesta , 
una collera imbelle e un'affettuosa al- 
terezza. Quelli fra i comici che seppe- 
ro cogliere colia loro imitazione gli 
estremi impercettibili all’ occhio vol- 
gare , nei (inali riescono a corrispon- 
dersi vizi e virtù apparentemente op- 
posti fra loro, toccarono, a parer mio, 
il supremo grado dell’eccellenza. La 
ripetizione continua di un solo difetto, 
come viene nauseosa nella vita , an- 
noia dei pari nei lavori d’arte; e scar- 
so rimedio ad un tal genere di noia si 
porge colla contrapposizione di carat- 
teri affatto dissomigliatiti , i quali, alla 
foggia slessa che due negative riesco- 
no ad affermare , v anno a meller capo 
per contrarie vie al termine slesso. Chi, 
'('ringrazia , vedendo messi di fronte 
ai lagrimevoli effetti deli’ impetuosità 
lineili salulari della pacatezza, non si 
accorge che , sebbene proceda da og- 
getti aiversi , c poi una sempre l’ im- 
pressione die dall'anima si riceve? Di 
che ne conseguila a lungo andare stan- 


chezza. All’incontro la lolla di opposti 
principii che si disputano la signoria 
di un cuore , e trovano modo di alli- 
gnarvi fratellevolmenle , quando sem- 
brerebbe a prima giunta che avessero 
dovuto l’un l’altro distruggersi, è ciò 
di più essenzialmente vero ed utilmen- 
te piacevole che può avervi nelle imi- 
tazioni dell'umana natura. 

Avendo comincialo a parlare di mo- 
rale e di costumi sono uscito a parla- 
re d’arli: non è maraviglia. Ritornando 
colà donde presi le mosse, non altra 
conclusione può trarsi da questo di- 
scorso fuorché un nuovo argomenlo a 
dubitare più sempre dei giudizi che si 
pronunziano in proposito dei nostri fra- 
jeUi ; polendo assai spesso accadere elio 
ivi il merito sia maggiore ove gli ap- 
plausi sono meno copiosi ; e dove ab- 
bondano le censure , non altra esservi 
cagione di ciò, che la mancanza di un 
vizio di più , che le avrebbe falle , o 
lacere o per lo meno parlare sommes- 
samente. 

xvni. 

Bontà e gentilezza. 

Se vogliamo considerare quesle due 
parole secondo il significato che viene 
loro attribuito dagli scrittori , scam- 
bieremo assai facilmente l’una per l'al- 
tra. Più facilmente ancora correrebbe 
rischio di cadere in siffatto scambio 
chi badasse Soltanto all’ uso , o direni 
meglio all’abuso, clic vien fallo delle 
parole suddclle ne’ familiari discorsi. 
Questi è buono, e sarà dir troppo po- 
co; quegli è genlile, e non era da di- 
re che buono. Panni di avere con ciò 
confessalo tener io la gentilezza per 
cosa diversa dalla bontà, e per una, 
quasi dirò, bontà più squisita. 

Senza punto curarmi delle impro- 
prietà delle applicazioni più dozzinali , 
ini arresterò a quelle nelle quali inav- 
vertitamente pur cadono gli uomini del 
più retto senno e del sentimento più 
fino. Quante volte non vi sarà toccato 
di udire chiamar buono chi altro al 
mondo non fece salvo che tenersi lon- 
tano dal commettere cattiverie? Quan- 
to a me, non conoscendo virtù inope- 
rose , -s ’ egli è vero che ci sia in noi 
un principio attivo continuamente, di 
questi colali dico più volentieri che 
siano dissanguati die buoni , c soscri- 
vo alla opinione di chi li chiama tie- 
pidi , e li bandisce da ogni grado di 
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beatitudine. La bontà di questi cotali 
mi è molto simile alla onestà di que- 
gli altri pei quali tanto vale essere o- 
nesto quanto non poter essere citato ai 
tribunali. Oh ! dovrebbero pur ricor- 
darsi come la saggia e prudente anti- 
chità volesse che a certe colpe non 
fosse assegnato gastigo , ed erano le 

S iù gravi ; dichiarando con ciò non 
oversi credere possibili quelle colpe , 
o non avervi misura d’umani gastighi 
proporzionata a tanta dismisura d’ u- 
mana malvagità. 

11 vocabolo gentile viene aneli’ esso 
attribuito con poca ragionevolezza a 
certuni , de’ quali potrebbe dirsi che 
tutta la gentilezza si limiti alla cura 
delle vesti , e allo studio de’ passi e 
delle movenze. Se la gentilezza in ciò 
avesse a consistere , che altro signifi- 
cherebbe gentiluomo fuorché ben vesti- 
to ? Se non che mi potrà esser rispo- 
sto, che anche il vocabolo galantuomo 
è usurpalo a significare ben altro che 
uomo fornito di galanteria. Mettiamo 
dunque da banda l'etimologie, e ven- 
ghiamo alla sostanza racchiusa nelle 
parole. 

Panni che per bontà fosse da inten- 
dere l’abito di operare il bene , e per 
gentilezza l’abito di operarlo nel modo 
migliore: sicché, ove alla prima con- 
venga il titolo di virtù , questa secon- 
da si abbia a considerare complemento 
di quella. La bontà insomma esser per- 
sona , non più che veste la gentilezza; 
e quindi poter quella starne da Sé ; e 
a questa , senza più , abbisognare la 
compagnia della prima. In tal distin- 
zione preveggo di avere a contraddi- 
tori mollissimi , i quali stimano che 
possa darsi gentilezza anche dove non 
sia bontà. Ma quando volessero consi- 
derare che ogni ornamento aggiunto 
ad oggetto deforme, anziché rabbel- 
lirlo , più sempre ne lo abbruttisce , 
non tarderebbero , credo, a concorrere 
nel mio parere. Potrebbe derivare que- 
sto errore da ciò , che gli uomini in 
generale più agognano a comparire gen- 
tili che buoni ; e siccome è più facile 
vestire le fogge esteriori, che invisce- 
rarsi le intime affezioni, così studiansi 
a tutto potere di mettere in pregio 
quelle abitudini che stimano sia loro 
concesso di acquistare più agevolmen- 
te, e mirano a liberarle dalla incomo- 
da compagnia di quelle altre che trop- 
po bene si accorgono non potersi sen- 
za molla fatica ottenere. 

Che che ne sia , o ne possa parere 


di ciò , egli è certo avervi taluni , i 
quali posseggono una cotal loro bontà 
a cui ci accorgiamo tutti mancar qual- 
che cosa ; e avervi altri , i difetti dei 
quali ci riescono più ributtanti per 
una cotal squisitezza nel male in cui 
sono eccedenti. Quei primi direi che 
scagliassero i loro doni colla balestra; 
i secondi che fregassero il prossimo a 
farvi entrare insensibilmente e per tut- 
ti i pori il loro pestifero unguento. 

È ancora da osservare che, quan- 
tunque la bontà possa starsene , come 
s’è detto , da sé sola , il corredo della 
gentilezza le torna assai vantaggioso , 
per la subitezza onde viene a mostrar- 
si , e quasi dirò ad allettare all’esame 
di ciò che vi ha sotto a quella bella 
scorza o vernice. Un gran declamare 
si fa tutto giorno contro l’ingratitudi- 
ne e con ragione ; ma egli si vorreb- 
be dire alcuna cosa della ruvidezza 
con cui molti compartono i benefìci. I 
maligni , che vorrebbero ficcar il naso 
da per tutto , sono molti ; ma e certi 
buoni, che sembrano destinati a schiac- 
ciare il mondo col peso delle loro in- 
flessibili e compatte virtù, sono pochi? 

Sarebbe per ultimo da esaminare se 
la bontà e la gentilezza si abbiano a 
considerare quali naturali disposizioni 
dell’ animo ; e quanto possano essere 
migliorate dalla educazione e dall’e- 
sempio. Ambedue possono dirsi intrin- 
secate nella natura dell’ uomo , sebbe- 
ne possa sembrare che , più ancora 
della gentilezza, s’abliia ciò a credere 
della bontà. Certamente è forza con- 
fessare che la gentilezza, assai più del- 
la bontà , si perfeziona dall’ educazio- 
ne e dall’esercizio , per questo parti- 
colarmente , che i principi i nei quali 
come su propria base si fonda la bon- 
tà, sono più incommutabili ed univer- 
sali che non quelli ai quali si appog- 
gia la gentilezza, il codice della bon- 
tà , ad essere compiuto , domanda un 
numero di leggi molto minore di quel- 
lo si richiede a far compiuto il codice 
della gentilezza. I tempi , i luoghi , le 
condizioni , i costumi diversi , assai 
poco contribuiscono a disferenziare le 
regole secondo le quali mi’ azione può 
essere chiamata buona o altrimenti , 
laddove questi stessi accidenti grande- 
mente conferiscono a rendere tale o tal 
altra azione gentile , o il contrario. 

Potrà Sembrare a taluno, se già nOn 
sembra a moltissimi , che questo mio 
discorso della bontà e della gentilezza 
non sia tanto ingiusto quanto sia va- 
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no , perchè le cose da me delle non 
vi sia chi le ignori , e se vi avesse , 
quando ancora le mie parole ne lo in- 
slruissero , la istruzione non esser ba- 
stante alla pratica , che di tali fatti è 
la parte più rilevante. Questo pensiero 
mi fa recidere senza più quelle osser- 
vazioni che avrei potuto soggiungere 
di vantaggio , tanto più che le prin- 
cipali mi sembra di averle scritte. Non 
voglio tornii per altro al colloquio coi 
miei lettori, che prima non abbia dato 
loro avviso di una bontà molto nuova 
e bizzarra , se già non si deve chia- 
marla singolarissima ipocrisia. 

V’hanno di quelli, ai quali mancan- 
do 1’ animo e il modo di profittare i 
loro fratelli , ne vogliono avere ad ogni 
costo la fama. Sollecitali da questa am- 
biziosa cupidità , non è da dire quali 
basse arti essi adoprino a ben riuscire 
nel loro intento. Crucifiggere il loro 
protetto ]ier farlo risuscitare è quel di 
meno che tentino nella smaniosa loro 
ambizione. Che razza di gentilezza o 
di bontà possa avervi in cotesloro, la- 
scio giudicare a chi ha un po’ d’intel- 
letto , quando anche sia mancante di 
cuore. Ed ho conosciuti ancora taluni 
i quali dei benefìzi che fatti non han- 
no s’ingoiarono tranquillissimi , se già 
non carpirono a viva forza , le Iodi. 
La gentilezza in queslo caso stava tut- 
ta, mi penso, dal lato di chi lasciava 
correre quella ingiusta opinione, e tol- 
lerava di apparire beneficato quando 
non più riceveva che la pattuita mer- 
cede. Questa sarebbe forse chiamata da 
più d’uno debolezza , stupidilà, o peg- 
gio ancora , e non mai gentilezza ; ve- 
ramente ci ho un gran scrupolo anch’io 
ad accordarle un nome sì bello. 

In somma: io venererò sempre chi 
è buono , ma non saprei essere amico 
di chi non fosse , oltre che buono , 
gentile. 

XIX. 

Misantropia ed egoismo. 

Veggo tanto spesso scambiarsi per 
egoista il misantropo , e questo per 
quello , eh’ egli mi è venuto pensiero 
di definire del mio meglio che cosa 
sia l’uno e che l’altro ; indagando, ol- 
tre a ciò , se ci fossero cagioni , e di 
che sorta, a questo scambio tanto fre- 
quente. 11 misantropo ,‘ più che altro, 
risveglia la compassione; e chi non 
vorrà compassionare chi trema d’ognu- 
C veni' n. Opere compirle. 


no che non sia lui? L’egoista ti susci- 
ta la nausea , il ribrezzo , come que- 
gli che se ne sta sopra pensiero zufo- 
lando , o pigliando tabacco, mentre il 
mondo minaccia d’ andarne sossopra. 
Già s’ intende , eh’ egli si crede al si- 
curo. 

Ma volendo notare una qualche par- 
ticolarità , e prendere , come suol dir- 
si , la cosa pel proprio verso , panni 
che si abbia a cominciare dall’ avver- 
tire che il misantropo ristrigne le fa- 
coltà utili , l’egoista dilata le nocenti ; 
di che potrebbe conchiudersi , la mi- 
santropia essere passiva, l’egoismo al- 
l’incontro essere attivo. Un po’ di em- 
blema della misantropia mi sembra 
d’intravedere nella sensitiva , che, toc- 
ca lcggerissimamcnle , si arriccia tutta 
e ripiega in sè slessa, un po’ di em- 
blema dell’egoismo nel ragno , che fi- 
lando e distendendo le reti , se ni; sta 
nel suo buco a spiare l’arrivo dell’ in- 
setto che deve rimanersene accalap- 
pialo. Gli nomini non possono nascere 
misantropi; bensi nascono, pur trop- 
po ! alle volte egoisti. La misantropia 
è conseguente a lunghe e dolorose espe- 
rienze , e ne può andar preso anche 
chi aveva sortilo un’indole molto con- 
fidente e amorevole ; l’egoismo all’ op- 
posto è disposizione che portiamo con 
noi dalla nascila ( prendasi la frase di- 
scretamente ) , può credersi innestala 
nell’esse r nostro, e non ha bisogno di 
tempo e di concorso «li circostanze per 
manifestarsi. Ragazzi misantropi non 
ne ho mai veduto, ne ho veduto bensì 
di «sgoisti. 

Non dirò che quella che siamo soliti 
di vedere negli u«>mini studiosi e di 
molto ingegno sia sempre vera misan- 
tropia, quantunque assai volte ne ab- 
bia 1’ aspetto ; ma se egli è pur vero 
che molti fra gli uomini d’ ingegno e 
gli studiosi pendano al misantropo, la 
cagione non sarebbe gran fatto mala- 
gevole a ritrovarsi. Lo studio previe- 
ne assai spesso l’opera dell’ esperien- 
za, e conversando co’ trapassati faccia- 
mo più corto il viaggio necessario a 
conoscere la specie umana col sem- 

g lice consorzio de’ presenti. Ma la ma- 
nconia, indivisibile compagna del mi- 
santropo , in questo caso è più dolce , 
dacché non ha sotto gli orchi , nè te- 
me di scontrarsi con quelli che le in- 
segnarono a disamare la propria spe- 
cie. Quando fra l’ oggetto del nostro 
disgusto e noi si sta di mezzo la se- 
poltura, la nostra passiouc assume sein- 
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pre un carattere più nobile e verecon- 
do- Troppe sono le lezioni che ci ven- 
gono dalla morte! E al passare che fan- 
no le nostre inimicizie traverso la tom- 
ba , trovano tanto gelo da rimanerne 
scemate del soverchio calore. 

L’ egoista non fugge il consorzio de- 
gli uomini , vive anzi frammezzo a lo- 
ro , e fa di essi il suo trastullo. Lad- 
dove il misantropo fugge per non ri- 
manere offeso , quest’ altro si getta in 
mezzo la calca con intendimento e spe- 
ranza d’offendere. L’egoismo può ve- 
stire infinite sembianze , può cambiar 
colore a suo senno. Ci son fino egoi- 
sti amorosi , ciò che sembrerebbe im- 
possibile ad immaginare. L’egoismo è 
fondamento a molti altri vizi , di cui 
esso si serve come di complici a con- 
tentare il suo malvagio appetito. Ap- 
petisce gli onori? Può essere modesto; 
purché la modestia gli sia scala a sa- 
lire. Appetisce il piacere ? Può essere 
prodigo; purché le prodigalità possa- 
no metterlo innanzi su quella strada 
di fiori per la quale desidera d’ inviar- 
si. Mentre insanguina la riputazione di 
uno dei propri fratelli che gli attra- 
versano il cammino , può far getto del 
proprio danaro a soccorrere un altro 
indigente , prostrato dai disagi per mo- 
do , che certo non lascia luogo a so- 
spettare che sia per sorgere e mettersi 
in concorrenza con esso. 

Oltre la facilità che hanno gli uo- 
mini di scambiare una per l’ altra due 
cose che si presentino loro con poche 
differenze esteriori , possiamo trovare 
qualche altro motivo di questo errore 
particolare in cui cade chi chiama mi- 
santropia l’ egoismo o il contrario. Mi- 
santropia ha qualchecosa di meno of- 
fendente agli orecchi , e però non par. 
vero all’egoismo di poterne affettare 
l’apparenza. Come s’e detto a princi- 
pio , la misantropia è indizio d’ una 
qualche parte della vita passata nel 
confidente consorzio dei propri simili , 
e quindi , come cosa in certa qual ma- 
niera assennata , ottiene dagli uomini, 
se non forse rispetto , almen compas- 
sione. L’ egoista al contrario , senza 
esperienze anteriori , ne viene volon- 
tario al pessimo ufficio di comperare 
l’utilità propria a prezzo dell’altrui 
nocumento, e quindi come quintessenza 
genuina di vizio inspira ribrezzo ed e- 
secrazione. Dal misantropo possono trar- 
si talvolta alcuni vantaggi; non so quali 
possono essere cagionati dall’ egoista , 
quando non fosse quella'miita ma mol- 


to efficace lezione che ci ha sempre nel 
vizio, chi voglia badarci. 

XX. 

La beneficenza e la gratitudine. 

La beneficenza è sì bella virtù, così 
dolce ad essere praticala , che non si 
può pensare senza maraviglia esser- 
ci uomini che se ne astengano , anzi 
facciano qualsisia prova affinché non 
succeda loro di esercitarla , anche quan- 
do a ciò sarebbero pur tal volta con- 
dotti dal proprio cuore. Per altra parie 
non meno bella virtù, e non meno dolce 
ad essere praticata , è la gratitudine ; 
e qui ancora non puossi a meno di ma- 
ravigliare delle continue lagnanze che 
far si ascoltano contro gl’ ingrati , i 
quali, come la gramigna e i’ altr’erbe 
nocenti , crescono , per quello almeno 
ne dice la pubblica voce , abbondantis- 
simi in ogni luogo. A queste contrad- 
dizioni non ho trovato migliore spie- 
gazione della seguente : pochi esser i 
benefattori in quanto molti sono gl’in- 
grati , molti essere gl’ingrati in quanto 
pochi sono quelli che sappiano degna- 
mente beneficare. 

Seneca , il inorale , ha scritto in pro- 
posito dei benefizi niente meno che un 
grosso volume , che il Varchi ci diede 
tradotto con quel suo stile tutto pro- 
prietà e forbitezza. Ma da me si vuol 
ora tenere discorso più rapido , e di- 
sinvolto da scolastiche sottigliezze; ri- 
stringerò adunque tutte le avvertenze 
da aversi dal benefattore in nna sola, 
che a prima giunta potrà sembrare 
paradossica , ma considerata con qual- 
che tranquillità si vedrà essere in per- 
fetto accordo colla ragione. Dico adun- 
que che nel far benefizio sia da mira- 
re al proprio bene , e sperarne soltanto 
quella mercede che possiamo procurar- 
ci ria per noi stessi. A taluno forse po- 
trebbe sembrare che ciò , più che al- 
tro , odorasse di egoismo ; ma quando 
anche fosse ciò vero , sarebbe un egoi- 
smo lodevole e da essere seguitato. Pen- 
sando nel far benefizio al gusto che ne 
dobbiamo avere noi stessi , saremmo 
più che mai solleciti a praticarlo ; poi- 
ché qual è l’ uomo che, avendo in suo 
potere di procurarsi un piacere que- 
st’ oggi , ne differisca il conseguimento 
al dimani ? Con ciò sarebbe tolto un 
grande sconcio dei benefizi , quello 
cioè dell’ arrivare come il soccorso di 
Pisa, o per lo meno di non essere mai 
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soli (riti siffattamente da risparmiare 
il più possibile di ansietà ed incertez- 
za. Potrei citare la bella sentenza di 
Dante ( Purg. XVII ) ; ed è verissimo 
che chi ha bisogno di troppe moine e 
fregagioni a beneficare , più assai u- 
suraio di benefizi merita di essere 
chiamato che benefattore. Le preghie- 
re , le lagrime , gii spasimi di chi ha 
bisogno ai soccorrimenlo e se lo vede 
indugiare, non sono una specie di usu- 
ra , forse più crudele ed ingiusta di 
quella che si fa per cifre e col pegno 
alla mano ? 

Riferendo il benefizio a noi stessi , 
non rimarremmo tanto incerti a pen- 
sare dei modi. E fra i molti che pos- 
sono adoprarsi ci faremmo abili a tro- 
var fuori senza contrasto il migliore. 
G sono di quelli che gettano il pane 
a’ poveri colla scaglia , per cui è mi- 
racolo se non accoppano que’ medesi- 
mi cui pretendon disfamare. Se si fa 
loro da qualche amico notare questa 
poco lodevole guisa di beneficare, e’ vi 
rispondono: che non vuoisi badare a 
certe bazzecole , eh’ egli è abbastanza 
di dare , e chi riceve non dover esse- 
re di tanto piccola levatura. Quasiché 
la miseria non renda più risentiti , a 
quella stessa maniera che dov’ è piaga 
ivi è più malagevole toccare senza do- 
lore ! Uno scherno , un rabbuffo che 
sia detto ad un grande , ad un ricco , 
egli è nulla a paragonare dell’ avvili- 
mento che ne viene al meschino ed al 
povero. Quei primi hanno di che con- 
solarsi ad un girar d’ occhi , quesl’ul- 
limi per Io contrario sono • condannati 
a digerire nella solitudine ogni genere 
di offesa che loro sia fatta. Si avvez- 
zano, suole dirsi comunemente ; e per 
questo sarà meno ributtante 1’ uffizio- 
di chi deve ammaestrarli in quest’arte 
diffìcilissima ? 

Operato il benefizio , non islate pen- 
sando alla mercede che ve ne debbo 
venire. Forse che sarete benefattori 
per ciò solo di comperare I’ altrui gra- 
titudine ? Ma non vi dicono tutte le 
storie , e i discorsi quotidiani di tulli 
gli uomini , che il mondo ribocca d’in- 
grati ? Non vi basta la gioia ineffabile 
che avete provato in quel punto che 
un volto lacrimoso si è rasserenato per 
cagion vostra? Se questa spezie di gioia 
non vi appaga , vi predico una inquie- 
tudine continua. Non vi parrà mai che 
la gratitudine sia proporzionala al be- 
nefizio , dacché il benefizio è cosa ri- 
dotta all’alto e quindi possibile ad es- 


sere misurata , e la gratitudine sperata 
sta tutta nella vostra fantasia e nel vo- 
stro cuore, ambidue, non in voi soli, 
ma in tutti gli uomini , incontentabili 
e senza misura. 

Veniamo un poco alla gratitudine. 
Anche in questa conviene aver molto 
l’occhio sopra sé stessi. Sarà o no egli 
pago il vostro benefattor di quella gra- 
titùdine che gli dimostrate ? Ciò non 
fa al caso. Siategli grato , ed assapo- 
rale in voi stesso le dolcezze di que- 
sta cara virtù , che sola può allegge- 
rirvi il peso degli obblighi contralti col 
vostro fratello , il quale senza ciò po- 
trebbe sembrarvi intollerabile. Sa ili 
sale lo pane altrui , egli è vero ; ma 
più che per altri per chi non imparò 
ad esser grato. Le ingiuste pretensioni 
di chi benefica non vi danno ragione 
di credervi mai liberato dall’ obbligo 
della gratitudine: ma perchè conside- 
rarla un’ obbligazione ? Non vi accor- 
gete ch’egli è questo un dono del cie- 
lo , affinchè le dolcezze non siano tutte 
per quelli che possono beneficare ? 

Molte sono le specie di benefizi , e 
molte per conseguenza le specie di gra- 
titudine. A nessuno è conceduto di po- 
ter dire: io non posso far nulla a prò 
del mio prossimo. E del pari nessuno 
può uscire con verità in questo altro 
discorso : non ho modo a mostrarmi 
grato con chi mi fu generoso. Non farò 
adesso quella lunga e stucchevoli! enu- 
merazione di benefizi che tulli saimo 
e far possono da sé soli; noterò invece 
che chi ha in sé stesso il germe della 
graliludine, e voglia tenerlo vivo e far 
che sempre più gli prosperi in cuore , 
deve badare a molte cose che passauo 
inavvertite tra gli uomini , in cui ki 
tardità dell’ ingegno procede dalla ru- 
videzza del cuore. Nascono alcune ani- 
me con sì belle inclinazioni alla bene- 
ficenza, che non è parola, non sguardo 
che parta da loro in cui non si vegga 
vestigio di così nobile sentimento: tan- 
to è per esse 1’ apparir loro infelice , 
quanto il guadagnarsi il loro rispetto e 
la loro affezione. Chi voglia per conse- 
guenza esser loro grato quanto convie- 
ne, è d’uopo consideri comi' sappiano 
inibire a sé medesime tutto ciò che può 
tornar doloroso, o, non foss’ altro, spia- 
cevole ai Loro fratelli. E a meglio ap- 
prezzare questo difficile e continuo eser- 
cizio della beneficenza, che non è me- 
no nobile perchè si palesi con atti mi- 
nuti e passaggeri, egli è da por mente 
alla misera proclività di certe altre ani- 
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me che si compiacciono soltanto del- 
l’altrui male. Ci accade talvolta di ve- 
dere alcuni ingegui mirabilmente dispo- 
sti al frizzo, ai sarcasmo, alla parodia, 
contenersi pel gentile ribrezzo di pia- 
gare profondamente , laddove non più 
vorrebbero che sfiorare la pelle. E chi 
ha senso di gratitudine pesi un abbas- 
sar d’ occhi opportunamente, un torce- 
re bravamente il discorso ad altro sog- 
getto , una benigna circolocuzione con 
cui redimesi un infelice scannato senza 
misericordia dall’ altrui malignità. An- 
ziché industriarci a cercare le ragioni 
vere o supposte che possono aver in- 
dotto altri a farne del bene , con che 
si raffredda in noi il sentimento delia 
gratitudine e rimane, irritata la nostra 
superbia, diamoci tutti a studiare que- 
sti minuti, e quasi dirò inavvertiti be- 
nefizi che ci vengono fatti ad ogni ora 
da chi possiede in grado eminente la 
celeste virtù della beneficenza. Può a- 
vervi occupazione più dolce pel nostro 
cuore ? Ricordiamoci come fummo pa- 
zientemente ascoltati anche quando il 
nostro discorso era estremamente pro- 
lisso , e toccava argomenti di poca o 
nessuna importanza per altri che noi ; 
con quanta ansietà ne fu chiesta ragio- 
ne di ogni picciolo nostro turbamento, 
e come in alcun nostro dolore non fum- 
mo lasciali soli; come ogni risposta ebbe 
un accento diverso proporzionato al fer- 
vore e al bisogno della domanda , ac- 
cento suggerito dalia schietta natura , 
e cui l’ arte più provetta ed inslrutta 
studierebbesi vanamente di ricopiare. 
Col ripensare di questi benefizi , rin- 
noveremo all’animo nostro riconoscen- 
te molte di quelle gioie che ci furono 
rapite dal tempo. Potremo accorgerci 
per propria testimonianza, che il pia- 
cere della gratitudine non è punto in- 
feriore a quello che viene dalia benefi- 
cenza. Chi ha saputo beneficare a do- 
vere saprà convenientemente apprez- 
zare le dimostrazioni delia nostra gra- 
titudine. Non apparente agli occhi della 
moltitudine, ma vero e proprio di tutti 
i cuori gentili, è il legame che annoda 
benefattori e beneficati : nè forse mai 
meglio che in questo caso può adope- 
rarsi l’ emblema di due cetre dotate di 
sì delicata temperatura, che ove la pri- 
ma sia tocca a dar tale o tal altra no- 
ta, quella nota medesima si rende dalla 
seconda , tuttoché non tocca da mano 
alcuna. 


XXI. 

Coraggio e temerità. 

Coraggio e temerità sono assai di so- 
vente scambiali uno per l’ altra dal co- 
mune degli uomini ; e bisogna pur con- 
fessare die molte volteoccorrc una gran- 
de rettitudine e tranquillità di giudizio 
a non cadere in simile errore. Amando 
il coraggio come una delle principali 
virtù che onorino 1’ uomo , e non po- 
tendo non avere la temerità nel debito 
spregio , mi sento tentato a scrivere 
qualche cosa su questo proposito. 

Il coraggio procede , a parer mio , 
da scienza; la temerità, da ignoranza. 
La conoscenza necessaria al coraggio ha 
due parti, quella del fine cui tende, e 
dei mezzi opportuni al conseguimento 
di esso. La temerità non ha esatta no- 
tizia del fine , e tra i mezzi che se le 
parano innanzi non bada piuttosto a 
questo che a quello. Il coraggio sceglie 
tempi, luoghi, ed ogni altra acconcez- 
za; per la temerità ogni tempo , ogni 
luogo è bastante, nè vi ha cautela che 
curi , o avvertenza di cui si giovi. La 
temerità è sempre repentina; non deve 
dirsi che il coraggio sia sempre lento. 
Alcuna volta la sua prontezza avanza 
quella della temerità stessa; ma ciò ar- 
cade soitantó date alcune circostanze che 
rendono necessaria una tale prontezza. 
Anche quando da esso si oj>era pron- 
tamente , l’ operazion sua non è senza 
consiglio, essendoseli resa abituale la 
riflessione e i principii ai quali confor- 
ma i propri atti; anzi costituendo ap- 
punto questi principii e questa rifles- 
sione la sua natura, può sembrare che 
da esso si faccia all’impensata ciò ch’è 
fruito di molto pensiero. Per simil gui- 
sa l’esperto suonatore, esercitato a scor- 
rere coll’arco o colle dila sopra lo stru- 
mento, anche quando ciò faccia sbada- 
tamente e senza proposito , non altro 
uò trarne salvo consonanze ed accor- 
i. Ciò posto, non può avervi coraggio 
che nelle azioni virtuose, e di altri mez- 
zi non può far uso il coraggio che de- 
gli onesti. 6 la virtù che imprime nella 
coscienza dell’ uomo quel sigillo di for- 
za , dalla quale soltanto può derivare 
il coraggio ; e nell’ accordo dei mezzi 
col fine , che il coraggio sente di aver 
trovate quell’ armi che piò gli son con- 
venienti. Quello che sembra coraggio e 
mira ad un fine non retto, è temerità; 
diciamo lo stesso dei mezzi. Quante vol- 
te tra il giudice iniquo e l’ innocente 
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accusalo non si scambiarono le parli ! 
E dove a quello toccava tremare, o ri- 
manersi per lo meno ammirato e con- 
fuso d’ innanzi all’ inquisito , fece in- 
canno alla propria coscienza , arman- 
dosi di un’ aspra severità e di un tor- 
bido zelo che sembrava il coraggio del- 
la giustizia, ed era la temerità del so- 
pruso; laddove il preteso colpevole ma- 
nifestava nell’ apparente temerità delle 
sue risposte tutto il sereno coraggio cjel- 
l’ innocenza e della virtù. 

Compagna al coraggio in qualunque 
prova è la costanza. Mirando sempre 
ad un fine , e non mai da quello slo- 
giiendosi co’ pensieri e co’ voti, e ado- 
prando mezzi intimamente legali fra 
loro e col fine, non c’è luogo a diver- 
genze , a titubazioni. Notisi però che 
questa costanza deve cercarsi nella par- 
te più sostanziale dei sentimenti e delle 
opere , non già in quelli che più non 
sono che accidenti, ha costanza dell'uo- 
mo coraggioso non è ostinazione. Mol- 
te volle accade anche all’ uom corag- 

S ioso di ritornare sui propri passi , e 
arsi per vinto , ed oh ! quanto mag- 
gior coraggio si richiede a soggiacere 
di lai maniera , che a sovrastare per 
guisa men virtuosa ! la temerità all'in- 
contro non ha costanza veruna; ora cam- 
mina per la via dritta , ora ne va di 
traverso , qnando colla lesta alta per 
voglia di sembrare eminente , quando 
carponi , sperando che anche le mani 
le giovino per giugnere più velocemen- 
te alla meta. Non se le parli di ritrat- 
tazione ! Sregolata in ogni suo pensa- 
mento, crede costanza l’ insistere nella 
perpetua mutabilità dell’errore; e men- 
tre non si vergogna di rinnegare e av- 
vilire la effettiva dignità di tutta la spe-, 
eie , si picca di sostenere , anche col 
sangue se occorra, la dignità immagi- 
naria dell’ individuo. 

La vittoria del coraggio è sicura. Sic- 
come F uomo coraggioso non può esse- 
re egoista, nè combattere per le indi- 
vidualità , se non in quanto esse indi- 
vidualità rappresentino P ordine gene- 
rale delle idee vere e giuste alle quali 
si tiene fedele; così, quand’ anche soc- 
comba individualmente , trionfa nella 
generalità de’ principii pei quali s’ è 
immolato. La valer ucciso sull’uscio di 
una capanna, difendendo dalla minia- 
re licenza il pudore di chi l’ abitava , 
fece dimostrazione, del vero coraggio , 
e contribuì, per quanto si poteva e do- 
veva da un uomo, al trionfo della giu- 
stizia sulla violenza. La temerità del sol- 


dalo che l’ uccise cagionò forse una mi- 
sera gioia all’assassino, agevolando l’a- 
deinpi mento del brutale disegno ; ma 
non toLse al martire dell’ onestà di dare 
al mondo una solenne e fruttuosa le- 
zione. 

Non è, dunque da dire, come costu- 
masi ordinariamente , alle genti : non 
mettete il vostro coraggio in azioni non 
virtuose; ma dir loro invece: ricorda- 
tevi che quello il quale si adopera in 
azioni malvagie non 6 coraggio. Era chi 
niega di acconsentire ad una iniqua pro- 
ferta, e chi gli tiene al collo il pugna- 
le per far si ch’egli acconsenta, quale 
dei due è il coraggioso ? Si potrà forse 
opporre da taluno , che i pericoli eoi 
quali deve lottare Tuoni temerario dan- 
no un'apparenza poco meno che eroi- 
ca alla sua impresa. Al che rispondo, 
che 1’ uom temerario non ha un giusto 
concetto dei pericoli eli’ egli affronta , 
e in. tanto appunto gli affronta, in quan- 
to non gli conosce perfettamente. Cre- 
dete che quando l’ uom temerario si 
mette ad un atto iniquo , ne venga a 
quell’atto con deliberazione di soggia- 
cere a quel di peggio gli accada, tosse 
pure la morte? 0 credete per altra par- 
te , che quando dice : voglio giugnere 
a capo di tale o tale altra cosa, doves- 
se costarmi la vita; intenda che questo 
gli possa facilmente incontrare ? Con- 
fesso che io non so credere ciò dell’uoni 
temerario , sì bene del coraggioso , il 
quale come si mette ad un’ impresa, in 
quanto questa gli è comandata dalla 
propria coscienza, ha fallo rinunzia di 
tutti i beni e della vita medesima, che 
di tutti pur sembra, ed è, per certi ri- 
spetti , il maggiore. 

La subitaneità colla quale procede 
l’ uom temerario non è indizio della sua 
avventataggine? Che ne sa egli di nul- 
la che gli possa succedere ? Arrestatelo 
alquanto nella sua furiosa spavalderia, 
ditegli un poco: fratello mio caro, e’ ti 
converrà tollerare questo e quest’ altro, 
e riuscire da ultimo a brutto. fine. Che 
ne avverrà della sua deliberazione? In 
rarissimi casi , e forse in que’ soli che 
la ragione abbia del tutto perduto il 
suo lumi; , vedrete rimanergli saldo il 
proponimento. Tutto al contrario ove 
trattisi dell’ uom coraggioso ; non v’ è 
pericolo al quale non sappia di dover 
venire, non c’è dolore il quale non sia 
disposto di tollerare. Che decoro ci ha 
egli nella temerità ? Che titolo ha dessa 
alla nostra stima ? Stimeremmo il pazzo 
che si gel (a nel fiume per annegarsi ? 


v 
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Sia ri seriola la nastra stima a chi, sa- 
pendo di potersi annegare, spicca nul- 
ladimeno 1’ eroico salto, a salvare, se 
gli succede , il fratello che affoga. 

La temerità, essendo passione più as- 
sai bestiale che umana , non ha dura- 
ta ; e come si accheti il ribollimento 
di quegli umori, o cessi lo spasimo di 
quelle libre che la irritarono, può ac- 
cadere che la codardia più schifosa, la 
debolezza più abbietta le tengano die- 
tro. Il coraggio per lo contrario, come 
quello che procede da ragione, e sol da 
essa è regolato, rimane sempre intero, 
nè mai si abbassa. Le forze corporali, 
essendo non più che ministre, sorgono 
pronte alla sua chiamata, e pronte del 
pari rimellonsi , cessato il bisogno ; e 
quand’anche rimangano estenuate dal- 
P esercizio, il coraggio, che non è con- 
fondibile con la forza per modo alcu- 
no , manliensi pur sempre Io stesso , e 
nulla perde della sua dignità e della 
sua efficacia. La temerità, quando ab- 
bia consumato il suo pravo lavoro , si 
mostra fiacca e prostrata ; il coraggio, 
all’ incontro , è più nobile e bello , se 
cosi possiamo dire, che non si era mo- 
strato da prima. 

Simbolo del coraggio noi proponghia- 
mo la statua dell’Apollo trionfatore del 
serpenle Pitone, miracolo delle arti au- 
liche. L’aura della vittoria serpeggian- 
do per tutto il corpo dell’ eroe giovi- 
netto non lo gonfia o commove sover- 
chiamente; nulla di trasmodato ne’ con- 
torni delle sue membra» o ne’ lineamen- 
ti del suo volto. Noi sappiamo che la 
dura prova alla quale si è posto è fi- 
nita più assai da quegli occhi, che ne 
parlano ai cielo come di un dovere a- 
dempiulo , che da verun indizio parti- 
colare che si manifesli in alcuna parte 
di quel suo corpo , che è pure tanto 
pieno di espressione e di vita. Le mosse 
di que’ piedi, di quelle braccia, di quel 
collo, di tutta quella mirabil persona, 
non accusano necessità di riposo, sono 
anzi lì per tornare alla prova, quando 
un mostro novello domandasse la forza 
di quella mano. Ma non minacciano , 
non insultano, non braveggiano. La bat- 
taglia fu giusta; la vittoria è tranquilla. 

Non mi indugierei volentieri a descri- 
vere l’ uom temerario che ritorna dal- 
la sua impresa. Seneca ci ha dato la 
descrizione dell’ uom collerico; di poco 
diversa sarebbe quanto a schifosità quel- 
la del temerario. La bellezza esteriore, 
o sensibile delle attitudini viene, anche 
in questo caso, a rappresentare la bel- 


lezza interiore o morale di un’ azione. 
Chi abbia il vero sentimento del bello 
deve conoscere dalla fisonomia, dal ge- 
sto, da tutti in somma i movimenti (Iel- 
la persona, chi sia coraggioso e chi te- 
merario. Vedrete il primo fermo, rac- 
colto , e nello slesso bollore della mi- 
schia, per certa tal qual maniera, com- 
posto; l’altro lanciarsi, imbizzarrire, 
scontorcersi , e , anche dopo terminato 

10 scontro , non aver posa. 

Condotto il discorso a questo confine 

potrà domandarsi se convenga per nul- 
la alle donne un tal argomento. Ma 
tullociò che può assumere le forme del 
bello non è compreso nel loro regno? 
Anche questa però , come ogni altra 
dote delTaiii ino e delta persona , esser 
non deve nella donna la stessa di quel- 
la si mostra nell’uomo ; e avrebbe pu- 
re il bel soggetto a trattare chi voles- 
se assegnare le differenze di questi due 
generi di coraggio. 

XXII. 

Buona fede e spensieratezza. 

È facile il dire in generale : altra 
cosa essere, la buona fede, all ra la spen- 
sieratezza ; ma , come si viene a cer- 
care le ragioni per le quali all’una si 
accorda per universale consentimento 

11 titolo di virtù, all’altra quello di vi- 
zio , ecco sorgere difficoltà senza fine , 
ecco intralciarsi il discorso, e l’ animo 
intento a pronunziare giudizio rima- 
nersene incerto. 

Che cosa è , per verità, buona fede ? 
Egli è un trasfondere nella fiducia un 
poco di credulità; un mescolare a ciò 
che procede da ragionamento ciò che 
deriva da semplice pigrizia o inettitu- 
dine d’ intelletto ; un volere giudicare 
delle cose secondo ci sono riflettine 
dalla nostra natura individuale ; che 
più? egli è un credere per solo biso- 

f no di credere , fors’ anco per un po’ 
’ insufficienza di esaminare e di con- 
frontare. Ma la spensieratezza , a bene 
uardarla , coincide ancor essa ne’me- 
esimi termini , o in termini poco da 
quelli dissomiglianti. Chi voglia atten- 
tamente considerare le cose t troverà 
che il più delle volte la differenza tra 
buona fede e spensieratezza è segnala 
non altrimenti che dagli effetti. Ma 
l’uomo deve egli contenersi entro l’an- 
guslia di questo confine? Deve conten- 
tarsi di non vedere più là delle béstie, 
egli a cui fu dato di portar alla la le- 
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sla, e per conseguenza di mirar oltré 
I prestigi del mondo sensibile? 

Confesso di avere più volte dubbiato 
in questi pensieri ; e ( tuttoché nemico 
apertissimo della doppiezza , e quindi 
desideroso oltre modo di trovare , se 
mi fosse possibile, il limite impercet- 
tibile dopo il quale, la lealtà si muta 
in balordaggine ) non ho mai saputo 
cavare dalle mie considerazioni tanto 
(istrutto, quanto bastasse a farne sog- 
getto ad una di queste mie chiacchie- 
re di costumi. Quando, sere sono, tro- 
vandomi a dialogare con amica per- 
sona, in cui l’ingegno ed il cuore nulla 
hanno di comune coll’ universalità dei 
pensieri e dei sentimenti del più degli 
uomini del mio tempo , ini fu udita 
una semplicissima frase che mi diede 
nella la distinzione fra buona fede e 
spensieratezza, quale si era da me lun- 
ga pezza cercata. Niente più facile , 
diceva il bravo e bnon uomo , che in- 
gannarmi la prima volta; non so chi 
fino a qui m’ ingannasse la seconda. 
Questo discorso non ha nulla di singo- 
lare , e detto da altri non ci avrei po- 
sici mente ; ma pronunziato da tale , 
di cui l’ acume naturale mi avrebbe 
fatto pensare che non dovesse rimane- 
re ingannato neppure una volta, e per 
altra parte l’ottimo cuore che non fos- 
se bastante a guardarsi dalle frodi suc- 
cessive , mi dette cagione a pensare , 
e, dopo aver pensato, a conchiudere, 
essere appunto questo ii vero confine 
da me ricercalo tra una virtù ed un 
vizio , fondati ambidue nella bontà e 
dolcezza dell’animo. 

Lasciarsi ingannare la prima volta 
che cosa è alla line, fuorché rifuggire 
dal torcere le osservazioni che li ven- 
nero fatte in molti individui sopra 
quell’ unico che hai sotto gli occhi ? 
Airincontr» lasciarsi ingannare la se- 
conda, non è egli rinnegare l’uso della 
propria ragione, per cui ti converreb- 
be conchiudere che quelle generali os- 
servazioni sono benissimo riferite al- 
l’ individuo con cui hai che fare ? Nel 
primo caso l’astenersi dal credere dà 
una brutta passione, quale si è la dif- 
fidenza ; nel secondo non posso che 
compiangere il ripudiare cne si fa il 
dono forse più bello a noi conceduto 
dal cielo, quello cioè di riferire i ge- 
nerali principii alle congiunture par- 
liccdari. Ben fa dunque chi comincia 
dal credere a’suoi fratelli, quando non 
abbia motivi che gli attraversino que- 
sto gentile disposizione , e in ciò mo- 


stra bnon cuore ; male chi continua 
ciecamente a prestar fede a colui che 
ne lo ha ingannato , palesando con ciò 
di aver poco sano il cervello. 

In una casa fuori di Venezia, nella 
quale un tempo era solito di passare 
ciascun di alquante ore, ci aveano due 
quadri rappresentanti la famiglia del 
contadino che invita il satiro a sag- 
giare della polenta testé rinversata. La 
favola del satiro è a tutti nota: com’e- 
gli , dopo essersi la prima volta scot- 
tata colla vivanda bollente, non osas- 
se la seconda accostarla alla bocca. Da 
quel fatto se ne trae anche un’altra 
moralità , ma mi contento di questa 
che fa proprio al mio caso. Ora quei 
quadri erano dipinti da certo abate — 
ah molliter ima quiescant ! — che visse 
oltre a no vani’ anni , tuttoché studio- 
sissimo di latino e di greco notte e 
giorno , e maestro di gioventù il più 
del suo tempo : e forse che giunse a 
tale decrepitezza per merito del buon 
umore e del violino che suonava nel- 
l’ore dei suoi diporti. E quell’abate a 
chi credeva ogni cosa , fessegli detto 
che i gamberi avevano posto il nido 
sui gelsi ; a chi non credeva nulla , 
quand’anche la verità del racconto fes- 
segli fatta toccare con mano. Ali mol- 
liter otta quiescant ! Ed ora eh’ egli è 
sotto terra non so se vorrà più negar 
fede a nessuno , o se a nessuna verrà 
voglia di andargli a piantar carote nel 
campo santo. Finch’ era vivo , come 
ndivasi raccontare alcuna cosa che a- 
vesse sentore di falsità , se ne sbriga- 
va con un paio d’arcate del suo violi- 
no. Benissimo! diceva, a maraviglia! 
e giù con quanta forza gli avevano la- 
sciato sui braccio i suoi novanta anni. 
Ah molliter ossa quiescant! E basti di 
lui. Vedine la biografia latina stesagli 
dal Ferrari tra quelle degli illustri uel 
Seminario padovano, e italiano a face. 
35 del volume II. della Biografia de- 
gl’italiani illusili de'secoli XVIlleXIX, 
pubblicala dal prof. De Tipaldo. 

Tornando al mio proposito , sarà da 
cercare in ogni tempo la compagnia 
di chi crede, e da tenersi onorato dal- 
l’amicizia di chi saprebbe a tempo non 
credere. Ma il tuo cuore deve desjde- 
rare di battere l’ultima volta sotto la 
mano di chi possa dirti : fui inganna- 
to, e lo sarò ancora, sempre però non 
piò d'ima volta; e ciò mi reco ad ono- 
re. Oh che lieve ingannar chi s’assecu- 
ra ! scriveva il maestro degli affetti 
gentili ; e questo è l’elogio della buo- 
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ira fedo. Erit illc mitus quem per te eo- 
qnoreris , si legge fra le ammonizioni 
ilei liberto d’ Augusto; e qui gli spen- 
sierati hanno occasione , volendo , di 
rientrare in sé stessi. 

Credere in somma non è operare 
sopra pensiero ; e per altra parte chi 
mai non pensa dà grande motivo a 
presumere che non sappia neppure a 
suo tempo sentire. 


XXIII. 

Coneentramento e dispersione. 

Passeggiando vicino un laghetto mi 
fu veduto un ragazzo , che , lanciando 
un sasso nell’ acqua , pigliava diletto 
di que’cerchi che più sempre allargan- 
dosi venivano insensibilmente a sva- 
nire del lutto presso la riva. Ecco Li- 
vio, dissi fra me ; non però sotto voce 
sì fattamente che chi mi era da lato 
non potessi! udirmi , come si vedrà 
quindi a poco- li* questo un picciolo 
zufolamento mi fece girar l’ oecluo a 
un’ altra parte , ove sorgevano alcune 
£rr*ziose pianticelle palustri portanti 
d’assai belli fioretti , in uno dei quali 
una mosca calalasi a beccare era ri- 
masta imprigionate. Ecco Ortensio, sog- 
giunsi. Che va costui borbottando I udii 
parlarmi una voce assai nota , quella 
di un mio vecchio amico. E tu . ri- 
presi alla mia volte, volgendomi a» »- 
mico, che slai qui spiando le mie pa- 
role ? Che relazione hanno di grazia , 
mi disse egli allora , il sassolino lan- 
uto da quel fanciullo nell’acqua, e 

la mosca andate ad incarcerarsi nei 
fiore , con que’due nomi che hai pur 
or proferiti ? La relazione c’è , gli n- 
snosi- e se ti piace di trattenerti meco 
pochi minuti , vedrò di far sì che tu 
stesso entri nel mio parere. 

Detto appena , fummo m cammino. 
Hai dunque veduto , incominciai , le 
ruote fatte dall’ acqua al cadere del 
sassolino ? Non si vanno esse più sem- 
pre distendendo a più ampia perile- 
ria ? Non ti sembra che il sassolino 
rispinga, come a dire, più sempre lon- 
tano da sé l’impressione cagionata nel- 
l’ acqua dalla sua caduta? Ed egli in- 
tanto celarsi nel fondo coperto dell ac- 
qua stessa che richiude subitamente il 
varco pel quale è passato. Ora questo 
è appunto il fatto di Livio. Non cono- 
sci tu Livio , quel giovine di circa 
trenl’anni , smanioso di entrare in ogni 
conversazione, di afferrare per. un lem- 


bo della vesta ogni uomo di qualche 
fama ; che ad ogni lieve rumore sbar- 
ra tanto d’ occhi a vedere che è , c 
dato che ci stia il suo confo , intro- 
mettersi nel parapiglia; frequentatore 
dei caffè quanto occorre a suggere il 
meglio delle maldicenze e delle favole 
spacciate dagli oziosi; intelligente d'ar- 
ti , di musica e di pittura singolar- 
mente, quanto occorre per dare sfron- 
tatamente una mentita a chi ne parla 
giuste principii ed esperienze; quel no- 
biletlo , ghiottoncello un po’ più del 
dovere, e servo alla moda fin dove il 
consente una limitata fortuna? Quello, 
riprese l’amico, che ad ogni dieci pa- 
role le ne regola due di altra lingua , 
e , nato fra noi , sconcia le desinenze 
del proprio dialetto con accento fora- 
sliero ? Per l’appunto. A costui gli og- 
getti fanno quel colpo sull’ animo clic 
il sasso nell’acqua. Nulla teme egli 
più del raccoglimento; tutte le poten- 
ze della sua anima sono in continua 
faccenda per distrarsi , per divergere 
in cento direzioni opposte e lontane. 
L’amicizia? Altro non è per esso che 
una successione di anelli, uno entrante 
nell’altro. Ama Servilio , perchè Ser- 
vino gli è scala a Sergio, e da Sergio 
spera passare a Prudenzio. La musi- 
ca ? Come s’è detto, ne prese qualche 
cognizione, perchè gli serva a sofisti- 
care cianciando;c poi chi non sa l’im- 
portanza che acquista talvolta un te- 
nore , benché mediocre , in un’ acca- 
demia a cui manca per caso dal detto 
al fatto uno dei cantanti prestabiliti ? 
Puoi andartene di questo passo giudi- 
cando i pensieri e le affezioni latte di 
Livio ; tutti cerchi che più sempre si 
allargano , e mai non ristanno dal loro 
moto se non trovano la riva resistente 
che lf contenga. 

Ortensio all’incontro è quel fiorelli- 
no, che tocco appena si corruga c rin- 
chiude l’insetto che si era posto a bec- 
carlo. Come in Livio tutto è disper- 
sione , in Ortensio tutto è concentra- 
mento. Gli oggetti più disparati sono 
da esso piegati a coincidere sur un 
punto determinato. Il moto di Livio è 
sempre dal centro alla periferia , in 
Ortensio invece l’ impulso parte dalla 
periferia e tende al centro. Nulla stri- 
scia inavvertito sopra quelle sue fibre 
delicatissime e sommamente irritabili- 
Si avvinghia all’ amico con una tena- 
cità formidabile; bisogna pensare, par- 
lare, vivere e morire con lui. Che so- 
no le occupazioni più gravi della vite, 



HISCORSETTI MURALI 


81 » 


se non hanno nn’ intima relazione col- 
l'individuo che consacra ad esse il pro- 
prio tempo? Su questa scala medesi- 
ma misura egli anche le più frìvole , 
i passatempi di ogni genere , i giuo- 
chi , gli scherzi. l.o Unzioni teatrali 
devono ristorarlo dalle realtà disgusto- 
se , rifargli 1’ animo a quella forza e 
squisitezza , che ne’ contatti sociali si 
era andata a mano a mano attenuan- 
do. Vive tra gli uomini , e ne studia 
i discorsi e le azioni , ma per farne 
paragone con quanto dice ed opera egli 
stesso. Contempla tutta intiera la na- 
tura sensibile «die lo circonda , dagli 
astri che gemmano la volta celiaste ai 
liori che tappezzano lo strato dei cam- 
pi , desiderando che tutto venga a ri- 
flettersi nel proprio cuore colla sua 
bella e grandiosa varietà ed abbondan- 
za. L'agilità dell'uccello ne’propri pen- 
sieri , l’ industria dell’ ape ne’ propri 
studi ; trasparente come il ruscello la 
sua coscienza , immutabili come le sta- 
gioni le sue impromesse ; quando ta- 
rilo e riposato come la notte , quando 
vispo « pieno di profumi e di canti 
come l’aurora. Non tutto affondato co- 
me le valli , nè sempre scabro e sa- 
liente come le rupi. L'intenzione è no- 
bile , e vorrei dire anche bella , ma 
come tenersi nel giusto mezzo? 

Vediamo il fine d’ambidue. A Livio 
i frivoli pensieri vanno a dar di coz- 
zo in alcun che di resistente ed insu- 
perabile. A furia di passare di amico 
in amico urta finalmente nel protet- 
tore che lo conquide. Quando non ci 
fossero altre durezze, v’è la pietra del 
sepolcro a cui si frange ogni meglio 
condotto disegno. Ortensio per altra 
parte si costipa in sè stesso , si corru- 
ga tulio e contrae, perchè non gli scap- 
pi l’oggetto da cui fu tocco. Lo scopo 
è più lodevole, ma l’affanno non è mi- 
nore , la forza esuberante nuoce a lun- 
go andare a sè stessa. Domandi di Li- 
vio, trovandoli alla riva, e non ti ba- 
sta l’occhio a rinvenirlo, tanta è la 
distanza che corre dalla periferia del- 
l'ultimo cerchio al centro comune; do- 
mandi egualmente di Ortensio, ed hai 
no bel cercarlo prima che ti venga fatto 
di vederlo, poiché si è aggomitolato in 
sè stesso, e rappicciolilo fino a rimaner- 
ne poco meno che impercettibile. Vedi 
in Livio un continuo ondeggiamento, 
odi in Ortensio un brontolio intermina- 
bile. E tuttavia non vorresti essere a- 
mico a quest’ultimo , anziché al primo? 
Si, per lo meno se non sei Livio tu stesso. 

Carrf.r. Opere complete. 


XXIV. 

L’ esagerazione.. 

Ad ogni idea , ad ogni frase ch’esca 
alcun poco della 'periferia delle idee e 
delle frasi ordinarie, udiamo subito 
esclamare uomiui e donne d’ogni età , 
d'ogni credenza: esagerazione ! Chi eb- 
lie la disgrazia di concepire quella 
idea , di pronunziar quelle frase , si 
arretra sbigottito dinanzi a quel grido 
di pubblica disapprovazione , e rien- 
tra senza più nella sfera ordinaria del- 
le idee e delie frasi adottale dalla co- 
mune. Accade allora una grande divi- 
sione tra uomini e uomini: altri, de- 
siderosi di far cammino colla molti- 
tudine , discredono alle ricevale im- 
pressioni , rinnegano gli affetti origi- 
nari del proprio animo , tengono sem- 
pre l’occhio al corso abituale degli av- 
venimenti, e a quello conformano pen- 
sieri ed azioni, e questa si chiama pru- 
denza ; altri, insofferenti del giogo che 
si vorrebbe impor loro aU’intelletto ed 
al cuore , ma non abbastanza corag- 
giosi e gagliardi per tener fronte alle 
consuetudini e all' esempio, si ristrin- 
gono in sè medesimi e cercano nel 
inondo interiore alcun che da cui ven- 
gano compensate le perdite che sono 
costretti di fare nell’esteriore, e que- 
sta si chiama misantropia ; altri , per 
ultimo , quand’anche s’ accorgano che 
il combattere sarà senza vittoria e non 
altro poter loro frullare il valore sal- 
vo oltraggi e ferite, nulladimeno con- 
dotti, o a meglio dire incalzati da una 
imperiosa necessità , tengono alla la 
testa , e bandiscono a piena gola le 
massime die .loro sono suggerite dal- 
l’intimo convincimento, e questa con 
diversi nomi si chiama originalità, 
bizzarria, genio, arroganza; sempre 
in ragione del buon successo. 

Non mi fermerò adesso ad esamina- 
re con quanta giustizia vengano di- 
spensate queste Intitolazioni, e se la 
prudenza potesse dirsi assai spesso con 
più ragione vigliaccheria, o la misan- 
tropia generoso dispetto ; non farò sog- 

f lto dei mio discorso la quislione se 
in quanto la voce pubblica possa in- 
fluire sulle inclinazioni, quando sieno 
aperte e gagliarde , degli uomini. Scri- 
vo in una stanzetta tappezzata di li- 
bri, dai quali mi viene un’ispirazio- 
ne molto simile a quella che provasi 
da chi passeggia per un cimitero. In 
questi libri depositarono gli uomini di 
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un’ altra età le passioni che agitarono 
la loro vita ; e mentre il loro corpo 
ha perdulo la conoscenza dei gaudi e 
dei dolori di questa terra, molta parte 
delle loro anime volteggia tra quelle 
pagine, e risponde, con fievole sì, ma 
pur tuttavia intelligibile suono, a chi 
si piace d’ interrogarli. Anche qui la 
petulanza continua il suo impero, e ne 
veggo molti , a cui fu propizio il ri- 
correre degli avvenimenti, stampali a 
più riprese con tipografica venustà e in- 
signi di fregi esteriori , far invilo alla 
mano che li tragga dallo scaffale, men- 
tre altri , forse pregni di più util sa- 
pere, rimanersene ricantucciati peren- 
nemente sotto la polvere , che ognora 
più si condensa per logorarli. E la lu- 
na , penetrando per le finestre , batte 
col leggiero suo raggio su tutta questa 
congerie di autori indistintamente , e 
lascia cadere fantastiche ombre qua e 
là come a caso , rischiarando alcuna 
volta appunto quegli stessi dimenticali 
volumi che l’uniforme raggio del sole 
avrebbe confusi nella dimenticanza. 

E qui pure mollissimi fra’ miei let- 
tori già stanno sull’ esclamare : esage- 
razione ! Ma se tali sono le mie sensa- 
zioni, dovrà dissimularle per amor del 
prossimo, che certamente non rimarrà 
più instrulto dalla noiosa ripetizione di 
ciò che io provo in me stesso di con- 
sentaneo agli altrui sentimenti, di quel- 
lo rimaner possa dalla manifestazione 
dei miei sentimenti sjionlauei ed origi- 
nari? E poi; non è appunto della esa- 
gerazione che io voglio parlarvi ? Fu 
dunque con qualche ragione che ve ne 
diedi un qualche saggio. 

Ma che cosa intendete per esagera- 
zione, uomini garbali del inio e d’ogni 
tempo ? Un fare , un dire , levalo dal- 
l’ ordinario? No, perchè allora dovre- 
ste confessare che pensate non avervi, 
nè potervi avere uomini straordinari. 
Dunque un fare c un dire che contrad- 
dica a quanto internamente si prova , 
o per lo meno lo amplifichi e lo tras- 
modi. Ma in questo caso mi venga fat- 
to lecito il domandare : e quale sarà 
l’ indovino che sappia leggere esatta- 
mente nel cuore degli altri, per trarne 
argomento a giudicare se quanto è ivi 
dentro corrisponda o no a quello che 
viene manifestato dagli atti esteriori ? 
La natura umana non cangia nè invec- 
chia, mi rispondono in coro i sapienti: 
sia pure ; ma e direste voi naturale a 
questa età ciò eh’ era naturalissimo ad 
età da questa nostra rimole? Vuol es- 


ser dunque una composizione delle re- 
gole generali secondo le quali cammi- 
na la natura in cigni tempo, con quelle 
particolari a certi tempi, la misura con- 
veniente a proferire un esatto giudizio. 
Ma essemlov i pur sempre una parte mu- 
tabile e individuale , potrà questa es- 
sere definita da un uomo solo, secondo 
la dottrina e le passioni che gli sono 
proprie ? Qui mi accorgo , e si accor- 
gono meco certamente i lettori , che 
c’ ingolfiamo in un pelago di questioni, 
e corriamo pericolo di rimanere sviati. 

Venghiamo senza più ai fatti. Si gri- 
da per una parte , la esagerazione es- 
sere ciò che vi ha di più opposto alla 
semplicità e alla naturalezza; per altra 
parte le nazioni più rozze, e l’ età me- 
no adulte doversi avere a modello di 
quella semplicità e naturalezza tanto 
desiderale. Ora domando : di ciò a cui 
date nome di esagerazione vi hanno 
esempi più solenni e frequenti che nel- 
le rozze nazioni, e nell’ età meno adul- 
te. ? Pensate. Ma voi dite, mi sembra, 
che ciò eli’ è naturale ai popoli rozzi 
e a’ fanciulli, appunto per quella roz- 
zezza loro e per quella loro bambine- 
ria, diventa esagerazione, lolle che sia- 
no quelle due condizioni. Con questo 
mostrate di credere che lo sfregamen- 
to sociale operi con efficacia su tutti i 
cuori, e il lavoro del tempo sia uguale 
per tulli indistintamente. Ed io ho co- 
nosciuto taluni ai quali non altro man- 
cava fuorché il cangiare in pelle d’or- 
so il pastrano , ad essere contempora- 
nei di Nera bi otte; ed altri che coll’ in- 
canutire delle chiome non avevano sa- 
puto perdere la verecondia de’ loro pri- 
mi anni. Non sarebbe in essi esagera- 
zione , se per esagerazione si deve in- 
tendere la soverctuauza delie parole ri- 
spetto agl’ interni pensieri, il tenere lin- 
guaggio corrispondente all’ordinario di 
lutti coloro, che dopo essere colati nel- 
la immensa fornace sociale vengono get- 
tati nello stampo comune , ed escono 
foggiati ad un modo? Con questo di più, 
che ove sia loro rimasto qualche ine- 
guaglianza , questa vien loro tolta in 
brev’ ora dalla lima , allineile non ec- 
cedano neppure d’ un pelo 1’ ordinaria 
misura. A ciò pensando confesso che 
me ne vo assai lento nel sentenziare se 
vi sia o no esagerazione in quanto al- 
tri fa ovvero dice, e mi succede talvol- 
ta di ritrovarla iu quegli uomini ap- 
punto che passano per moderati e con- 
tenuti in grado superlativo. Più che la 
collera di Domizio a me sembra esa- 



DISCOBSETT! MORALI 


91 


"frazione la flemma di Tiburzlo ; più 
della garrulità di Elvio l’ indomabile 
silenzio di Lampridio. 

Conchiuderò che una certa specie di 
esagerazione l’ abbiamo tulli, e quando 
|wre ci accada di sapercene aslenere 
una, due, dieci volte, viene pur quella 
in cui non rispettiamo più gli argini e 
dilaghiamo. Una delle più care venta- 
re della vita si è lo scontrarsi in per- 
sone alle ad appassionarsi nella mani- 
festazione, 'tuttoché insolita e disinvol- 
ta dalle regole dei linguaggio comune, 
delle interne affezioni. Egli é allora che 
l’anima nostra si accorge di ricupera- 
re P originaria sua indipendenza e di 
espandersi in tutta la sua originaria at- 
ticità ed efficacia. 11 cerchio immenso 
di tulle le cose create si riflette allora 
nel nostro intelletto, che se ne forma, 
come a dire, il centro, e di qua scap- 
pano quei lampi di pellegrino splendo- 
re che abbagliano la mediocrità , ina 
contendono lungamente colta notte dei 
tempi e della ignoranza. L’esagerazio- 
ne si viene a mano a mano cangiando 
in realtà, e la confusione si riversa tut- 
ta sulla fronte di quelli , che , inetti a 
‘•enlire potentemente , si erano levati 
in sentenziatori degli alimi sentimenti. 
Quasiché non vi potesse essere, e non 
siavi purtroppo! un'esagerazione gran- 
dissima incili si leva a giudice dell’e- 
sagerazione degii altri. 

XXV. 

Come possano dividersi gli uomini 
in due grandi specie. 

Agognando tutti gli uomini indisliu- 
lamenle all’acquisto di ciò che presu- 
mono possa fargli felici, si diramano 
per due slrade opposte , secondo P op- 
posto sentimento da cui sono condotti. 
Questi noti |M issoiio gustare un diletto 
appropriato alla naturale loro inclina- 
zione senza danno d’altrui; quel fi al- 
P incontro in (auto si trovano conten- 
tali nei loro desiderii, in quanto giun- 
sero a farsi strumento deli’ altrui con- 
lentezza. Quantunque sì gli uni che gli 
altri operino a seconda di questa o di 
quella delle due contrarie tendenze sur- 
riferite, si può dire che l’attività stia 
dal lato princi|ialmente dei primi, quelli 
cioè che fanno lor prò del male d’ullri. 
Chi vorrà considerare la razza umana 
allenta niente e senza anticipale opinio- 
ni, si accorgerà di leggieri essere que- 


sta la divisione più generale che possa 
farsi degli individui che la compongono. 

Poste queste due generali categorie, 
vedete a capo di una il despota e il 
conquistatore : il primo sempre tre- 
mante che sia smossa una ancor che 
menoma pietruzza dell' edilizio della 
sua feroce dominazione; il secondo sem- 
pre avido di nuove aggiunte al proprio 
impero , sempre disposto a rosicchiare 
alcun poco del patrimonio dei suoi con- 
finanti , se pure non gli succeda di po- 
terlo divorare del tutto simile alla lupa 
dantesca ch’è carca di voglie nella pro- 
pria magrezza , 

E dopo il pasto ha più fame che pria, 

A capo dell’altra stanno per lo contra- 
rio i buoni e intelligenti monarchi, pei 
quali è giorno perduto quello in cui 
non poterono operare alcun che in fa- 
vore dei loro vassalli : i patimenti de- 
gli uomini in generale pesano sul loro 
cuore e ne rendono ineguali le pulsa- 
zioni, le disgrazie che arrivano ai paesi 
per essi governali gli trafiggono di più 
sollecita e più profonda ferita. Quando 
basta al vassallo una fortuna indivi- 
duale a renderlo consolato, il monarca 
non sa essere compiutamente felice tin- 
che sappia che un solo Ira le migliaia 
di uomini adulate alle sue cure non ha 
sonni Iranquilli, e cibo conveniente ai 
propri bisogni. Continuando in un tale 
esame vedrebbesi per un lato ministri 
e potenti d’ogni ordine che anelano a 
poggiar allo, non peraltro motivo che 
per sentir sotto un maggior numero 
di teste su cui porre il piede; e per 
l’altro lato ministri e polenti che a- 
niano l’ altezza del grado per ciò solo 
che possono di là vedere più distinta- 
mente i bisogni dei loro simili , e le 
vie di prestar loro soccorso con mag- 
gior sollecitudine ed efficacia. Discen- 
dete giù pure tino agli ultimi gradi 
«Iella società, ci troverete sempre que- 
sta notabilissima divisione fra uomo ed 
uomo , ancorché collocati in una me- 
desima condizione. 1 servi , poniamo 
caso, hanno essi pure, quale una beala 
necessità d’ invigilare il decoro ed il 
buono andamento della casa da cui ò 
pagalo; quale per l’opposto una sma- 
nia continua di farsi innanzi colle pre- 
tensioni a misura che crescono gli anni 
che seppe durare, o fu tolleralo agli 
stipendi di un solo |>adrone. Che più? 
Nei fanciulli stessi ne veggiamo taluno 
preferire al gusto di mangiare la pe- 
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sca che gli fu data quello di regalarla 
al cugino: e tal altro tener l’occhio al 
piatto del compagno, cd attendere che 
sia rimasto voto per trovar la propria 
-vivanda più saporita. 

Le cose tutte acquistano diverso va- 
lore a seconda di qnestc due diverse 
inclinazioni. Che fa a Licinia di un ve- 
stito ricchissimo e (l’estrema eleganza, 
se non si vedrà intorno chi vi muoia 
sopra cogli occhi? Licinia per credersi 
beata ha bisogno di chi ghelò dica , e 
non mica con dirette parole , ma indi- 
rettamente col proprio rammarico ve- 
dendosi mancante di quelle soprabbon- 
danti uggiatezze. A Sofronia all’incon- 
tro dà noia quel tanto di ricco e fa- 
stoso de’ propri arredi che la renda in- 
volontario eccitamento d’inutili e spesso 
nocevoli desiderii. Il concetto che si è 
guadagnalo Maurizio lo adopera a met- 
tere in chiaro le primaticci virtù dei 
giovani che promettono bene dei fatti 
loro ; a Trebazio più che altro piace 
di potere, dirò quasi, schiacciare col 
peso delia propria autorità qualunque 
buona argomentazione gli venga oppo- 
sta. La fama è per ambidue una spada, 
che il primo presenta per l’elsa a chi 
ne ha bisogno , perchè vi si possa te- 
nere afferrato; e il secondo dirizza sem- 
pre per la punta al petto delle persone 
in cui si abbatte, per farsi dare il passo 
senza contrasto. 

Lungi pertanto dal dire die uno sia 
nato per comandare e un altro per ob- 
bedire, si potrebbe, prendendo la frase 
con discrezione, dire invece altri esser 
nato per soffrire, altri per far soffrire. 
Si soffre comandando, si fa soffrire ser- 
vendo. Talvolta chi siede in tropo, ed 
ha viscere di misericordia , patisce; e 
all’incontro uno spirilo torbido , e un 
talento malvagio rimane indifferente , 
o si allegra al danno che gli è conce- 
duto apportare a chi gli sovrasta. Molti 
delti conosciutissimi del seguente teno- 
re : lutti, qual più qual meno, voglia- 
mo comandare : chiunque può esser 
primo non rimane secondo ec. , non 
indeboliscono punto quanto s’è da noi 
notato finora, giacché tra due che vo- 
gliano comandare , tra dne che vo- 
gliano esser primi , ci corre sempre 
quel divario notabilissimo d’inlenzione 
che abbiamo avvertito. 

Volendo trarre un qualche utile dal- 
le falle osservazioni , sarebbe da con- 
sigliare ognuno a ritorcere il pensiero 
sopra sè stesso per conoscere a quale 
delle due calegorie egli appartenga. 


Qual confusione , qual ribrezzo di sè 
medesimi non dovrebbe cogliere coloro 
die si accorgessero di poter rimanere 
connumerali fra quelli la cui vita è 
distinta dall’obbrobrioso uffìzio di far 
soffrire, non parlo ili quelli che adem- 
piono da molt’ anni e con grande^ op- 
portunità di mezzi un sì brutto uffizio; 
costoro sono poco meno che incorreg- 
gibili ; parlo di quelli , poiché anche 
in ciò si danno parecchie gradazioni , 
che hanno messi pochi passi nel cam- 
mino della vita , o che hanno un po- 
tere assai limitato. Dico a costoro che 
si ricordino contenersi in questa bru- 
tale inclinazione l'elemeulo di osili più 
enorme delitto. Si astengano dalla loro 
perniciosa attività; non presùmano di 
essere essi soli gli slromenti necessari 
ai movimento dell’universa macchina 
sociale. Non credano che lutto ciò che 
non son essi sia fatto assolutamente per 
loro, o se vogliono pur credere questo, 
credano ancora di essere fatti essi pure 
per gli altri, a quella guisa slessa che gli 
altri fatti sono per loro. A quelli che 
fanno del bene altrui il bene proprio 
è da raccomandare , per lo contrario , 
di scuotere da sè la soverchia timidi- 
tà. Ci sono pur troppo de’ casi ( ed ho 
fossero rari! ) ne’quali non si può gio- 
vare ad uno senza nuocere in qualche 
guisa ad un altro! Pur troppo i bene- 
fizi tutti che possono venirci dalle ma- 
ni dell’ uomo hanno , qual più qual 
meno , un lato die li rende deplora- 
bili ! Ma è dovere di chi ha sortito fe- 
licità d’ ingegno e dolcezza di cuore il 
por melile die la ruota , di cui non 
può ascendere una parte senza che l’op- 
[Kisla si abbassi, porti sul colmo , no» 
chi n’è a caso o con frode salilo, ma 
chi meritamente rimasel i collocato. Po- 
co forse mancherebbe alla felicità co- 
mune , se gli operosi e gl’ inerti cam- 
biassero fra loro le parli ; stessero im- 
mobili i piedi die non sanno levarsi 
senza calcare, e fossero in faccenda le 
mani che sono inclinale a sorreggere 
e a sollevare. 

XXVI. 

Le vocazioni. 

Tulli l’hanno la propria vocazione; 
e quando le circostanze sembrano ri- 
tardarla, la irritano invece e la secon- 
dano maggiormente. Pochi o nessuno 
saprebbero indovinarla a principio. Non 
voglio parlare di persone o di falli la 
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cnf solennità solleverebbe la modesta 
mia prosa didascalica alla pompa del 
fraseggia mento oratorio : mi contento 
di additarvi fatti e persone che ci ca- 
dono sotto gli occhi ad ogni ora. Ecco 
due giovanotti che , scambiato il me- 
stiere colle sartore e colle crestaie , 
vanno su e giù per la strada, con die- 
tro via chi porta loro il cofano, la ce- 
sta, od altro invoglio, con entro il cap- 
pellino , la cuffia , la pellegrina, od al- 
tro tale arnese della femminile galan- 
teria , coi si affrettano di recare alle 
amabili committenti. Vedete per al- 
tra parte un pezzente , su cui non pos- 
sono le stagioni, se non quanto al lìoc- 
car della neve in maggiore abbondanza 
si getta alle spalle una sciatta stiavi- 
na , che meglio direbbesi stuoia, a co- 
prire un bamboccio che gli miagola 
sotto pietosamente come fosse un gatti- 
no. E da costui v’ha chi compera non 
mia polizza di lotteria, o qualche em- 
piastro di cerretano, come parrebbe 
dovesse farsi da un tale che ha sem- 
bianza e riputazione e soprannome di 
matto, ma niente meno che libri d’o- 
gni dottrina e d’ ogni gusto , a comin- 
ciare da un trattato di metafisica sino 
agli apologhi di Francesco Grilti. Ho 
conosciuto un tale ( e gli prego lun- 
ghissima vita e costanza di buon umo- 
re ) , cui seccano i clienti che affolla- 
tissimi si presentano alla porta del suo 
studio di avvocatura ( professione in 
cui per acume e onestà ha pochi pa- 
ri ), e sbrigasene , allegando di aver 
tutte l’ore contrassegnate nel portafo- 
gli ; indovinate perchè per potersi a 
tutto bell’agio fiaccare sotto cocentissi- 
mi soli a dissodare il terreno di un or- 
ticello preso a pigione da lato la casa. 
E chi dicessegli di scegliere tra un ca- 
volo prosperoso nelle sue aiuole e una 
lite dichiaratagli vinta dal tribunale , 
l’udrebbe preferire il cavolo alla favo- 
revol sentenza. Così va a questo mon- 
do ! E , per certo rispetto, non c’è più 
trita, e diremo anche più ingiusta, o- 
pinione di quella che tuttodì si vocife- 
ra, e da lutti, e in tutti i luoghi: nes- 
suno essere alloggiato convenientemen- 
te a questo mondo. 

Siccome mi accorgo che una iale o- 
pi ninne ha moltissimi partigiani che 
leverebbero un tafferuglio da spaventa- 
re , al leggerla cosi spiateilataniente 
contraddetta , credo opportuno dichia- 
rare in qual senso sia giusto il dire 
che lutti siamo spostati a questo mon- 
do , c in qual altro questa medesima 


sentenza sia ingiusta. Considerando i 
desiderii degli uomini, vasti, ardenti 
e sempre irrequieti , egli è certo che 
non sono, nè saranno, nè possono esse- 
re mai soddisfatti ; e fino a qui tutto 
il mondo è vase di troppo angusta ca- 
pacità a contenere le voglie di un uo- 
mo solo. Ma quanto al seguire ciascun 
uomo la propria vocazione, vale a di- 
re al dare ogni pianta quel frutto ai 
qual era preventivameule. ordinala fin 
d’allora che tulio l’albero comprende- 
vasi in un po’di nocciuolo, questo è in- 
dubitato che avviene sempre ed in lut- 
ti, anche in onta di tutte le dure e appa- 
rentemente invincibili opposizioni del- 
la fortuna. Sicché la differenza sta in 
questo, di germogliare piuttosto in un 
giardino dì poca dimensione , che in 
campagna vastissima di cui l’ occhio 
non arriva al confine. Oh ! foss’io na- 
to figlio di re, o per lo meno di gran 
signore, dice talnno; saresti, io rispon- 
do, quel medesimo insolente e rissoso 
insultatore del prossimo che se’adesso, 
quantunque sì piccolo ometto , abile 
appena a dar briga a’ fanciulli che li 
vengono Ira i piedi lungo la strada. 
Dico io ad un altro: tu devi contentar- 
li di mostrare la tua nobile inclinazio- 
ne alla beneficenza e alla mansuetudi- 
ne nelle parole e in qualche picciolo 
fatto, poiché non puoi meglio. E chi 
non le ne avrà l’ obbligazione stessa 
che al ricco, cui basta una svolta di 
chiave piuttosto a sinistra che a dritta 
per far scorrere le monete sulla con- 
sunta mendicità , sarà un tristo o un 
balordo. 

È giusto a chi trovasi imprigionato 
entro angusti confini il desiderare che 
gli sian allargati a far miglior prova 
delle proprie virtù ; ma c’ è anche un 
proverbio di molto vecchia prudenza 
che dice: l’acqua che più si comprime 
più schizzar alta. E potrebbe tradursi, 
che la stessa angustia delle condizioni 
è stimolo bene spesso a maggior dimo- 
strazione della virtù. Potrebbesi conti- 
nuare amplificandola: tal essere buono 
lavoratore che sarebbe cattivo possi- 
dente, e di bravo soldato riuscirne pes- 
simo capitano. Quante risse, quanti so- 
prusi sarebbero risparmiati tra gli uo- 
mini, ov’essi si persuadessero che l'oc- 
cupare il posto assegnato ad un altro, 
non è presso che mai con vero vantag- 
gio I Chi anelava smanioso al secondo 
gradino mentre che poggiava i piedi 
sui primo porterà con sè la sua sma- 
nia ad agonizzare pei terzo, quando 
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puro gli avvenga di salire al secondo; 
e adoprerà mani e piedi ad aggrappar- 
si sul quarto e sul quinto, e via via 
con intinito tormento per lutti i gradi- 
ni della scala, di cui non c’è occhio u- 
inano che vegga la sommità , perchè 
ravvolta dalle tenebre della morte. Stre- 
nua inerita, diceva Orazio, in altro si- 
gnificato ; ma potrebbe dirsi anche in 
questo; dacché ella è pure una grandis- 
sima possessione il riposarsi nel pos- 
seduto. Voglio conchiudere per questo 
che i maggiori lilosoR siano i poltroni? 
Al contrario sostengo , che più e più 
gagliardamente opererà chi si studia 
di coltivare per quel meglio che sa il 
campo che gli furiato, di chi perde il 
tempo a misurare l’ altrui, e dove po- 
trei» l>e guastare le frutta del primo, 
bada a nutrirsi della vista dell’altro 
Non si veggono dunque persone spo- 
state a questo mondo? Siam» anzi, come 
diceva a principio, tutti spostati: ma 
che farci?Forse che ci porremo tutti a 
luogo col roderci inconsolabilmente la 
vita? È crediamo che sapremmo nem- 
meno assegnare agli altri, e specialmen- 
te a noi stessi, il luogo che ci sarebbe 
meglio appropriato? Avevano un bel 
dire i pastori a quel dabben uomo i 
cui versi furono pagati (anfore: tu sei 
poeta per eccellenza. Il dabben uomo 
faceva l’incredulo e il sordo. Era egli 
poi veramente poeta ? Elie serve que- 
sto? Dico che non si dava affanno, e non 
montava in galloria per quelle zolle 
de' suoi colleghi che griutronavano l’o- 
recchic. Egli è questo che fa al nostro 
caso. Avessi tu avuto un più lungo av- 
viamento di studi ! 11 grand’ uomo che 
saresti diventalo! Verissimo; ma dac- 
ché il campo che mi fu assegnato non 
è che di quei tanti palmi , metterò nel- 
l’ allevar bene i miei tigli quella dili- 
genza che non mi fu conceduto di usare 
nel compor libri. Non potrò scolpire 
(|uella Minerva, o colorire quella pro- 
spettiva, per cui mi sentiva tutto l’a- 
nimo invasato e disposto? Pazienza; ri- 
copierò nel mio contegno decoroso e vi- 
rile l'immagine di quella dea, cui per 
mancanza di commissioni non mi fu 
possibile di dar forma sensibile nella 
pietra; farò che chi avrà d' innanzi il 
corso intero della mia vita creda di 
vagheggiare il ridente e ben disegnato 
paesaggio che indarno ho desiderato di 
por sulla tela. Mi resterà compagno 
tutta la vita il dolore di uou aver at- 
tuato le fantasie; tua forse è egli que- 
sto il solo dolore inevitabile a chi vie- 


ne a mutar passi per questa terra d’e- 
silio? E in questo stesso dolore nobile 
e assiduo, non avrò il testimonio del- 
la mia dignità , dell’altezza della mia 
anima? E se mai fossi tanto stolto da 
prendermela con quelli che tengono il 
posto che io eredo sarebbe il mio, mi 
sovverrò della scala e dei suoi gradini 
testé ricordati, avendo compassione an- 
ziché abborrimento a etti , trovandosi 
più allo di me , non mi , oltrepassa di 
un dito riguardo alla pace dei deside- 
rii, se già forse non mi sta sotto pa- 
recchie braccia. 

Voi giornalista? mi disse non so chi 
giorni sono. Pere Uè non piuttosto segit- 
lore di poemi, di storie, in somma di 
grossi volumi, anziché ili fogli volan- 
I i? ìjs sono cose che si dicono per cor- 
tesia anche a chi non andrebbero del- 
le, e per conseguenza mi presi il mio 
bel complimento con un sorriso e un 
inchino ili gratitudine. Ma avrei potu- 
to soggiungere: e non è un derivare 
inchiostro dal calamaio tanto lo scriver 
storie, che il dettar articoli di giorna- 
le? Così mi accadesse d’infondere nelle 
mie ciancie di giornale quell’ utilità 
slessa, die, secondo proporzioni diver- 
se , potrebbero dare le storie dettale 
con sapere e coscienza ! E poi , quel 
medesimo che mi vorrebbe autore di 
poemi, di slorie, di grossi volumi, me 
ne crede veramente capace? E mi cre- 
da ; è egli tale da sapere indovinare 
giustamente chi sia allo a tale , e ciò 
a tal altro lavoro? Se mi avverrà di 
scriver storie, o poemi , o grossi volu- 
mi , forse die mi si dica , parte con 
giustizia, parte per semplice disamore 
del prossimo; no, quel tuo ingegno non 
è da sì grandi cose; non ti fu protìilo 
l’ usare dalle novelle , dalle relazioni 
dei libri nuovi e da qualche sciarada. 
Fo questo discorso in persona propria 
per non dar d’ urlo nelle particolari 
ambizioni di chicchessia, li protesto 
che non mi affanno pnulo di sqiendere 
mollo del mio giorno a compilare un 
giornale, quantunque non mi sembri 
che questo fosse, il campo approprialo 
alia mia vocazione, se pure la mia vo- 
cazione era di far ballali; la penna 
quando gli occhi hanno cessalo di leg- 
gere, per poi tornarmene alla Incenda 
del leggere quando il lavoro della pen- 
na è cessato. 
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XXVII. 

* 

Gli aggetti. 

Molti saranno i quali al leggere di 
questo titolo prorompano nella seguen- 
te esetamazione : aggetti ! Che cosa è 
egli questo ? Che sia venuto il ticchio 
al compilatore del Gondoliere (1) di 
scambiare le parti con que’ della Coni- 
missione preposta agli Ornati , parlan- 
ti» degli * porti , ai quali si fere da più 
anni guerra tremenda . togliendo loro 
tl' ingombrare come prima le strade. 

Signori miei, il vomitolo aggetti è 
alquanto strano , ma mi piacque ado- 
perarlo per cattivarmi , se mi fosse 
possibile, la vostra attenzione con que- 
sto tenue artificio. Ho veduto nel car- 
novale essere guardale , conversate e 
accompagnate non pochi passi certe 
faccie di donna che , senza la masche- 
ra, non avrebbero saputo trovare nep- 
pure chi loro dicesse le ben venule. 
Sicché con questo poco di maschera 
della parola alquanto bizzarra ho prie- 
sunto poter lar sì che qualcuno si fer- 
mi , non foss’ altro , a vedere di che 
si tratta. 

Promessa) questo , non intendo par- 
lare di aggetti o sporti che. veggansi 
nelle fabbriche , e in generale in og- 
getti materiali, bensì di alcune dispo- 
sizioni d’ animo motto sporgenti che 
sono negli uomini, e che possono for- 
nire materia a non disutile osserva- 
zione. Ci hanno certi naturali lutti li- 
sci ed ugnali che non possono essere 
afferrali in veruna parte, e la inano 
che a ciò si provasse, vi sdrucciola so- 
pra come fossero cristallo o porcellana 
senza fregi e scanalature di sorte al- 
cuna. Alici all’ incontro ve ne hanno 
provveduti d’ innumerevoli punte e ri- 
salti nei quali s’ intromettono le dita 
molto comodamente , come farebbesi 
con manichi od orecchie di vasi. 

Ora è da vedere in primo luogo se 
v’abbiano uomini e possano avervi 
senz’aggetto alcuno, oli ò quanto dire, 
se possano darsi naturali di persone cui 
monelli ogni guisa d’individualità tanto 
nell’ animo che nell’ intelletto. Interro- 
galo ch’io ne fossi, mi parrebbe do- 
ver rispondere che no assolutamente e 
x'nza dimora ; perchè, quand’anche 
altro non fosse, essendo dimostrato dal- 
I esperienza che di alcune particolari 

( t ) Giornale in cui furono stampati la più 
parte questi discorsetti. 


tendenze sono pressoché tutti gli uo- 
mini provveduti , l’ esserne affatto sen- 
za sarebbe appunto l’ aggetto ( per 

( tarlare col nostro vocabolo ) partito- 
li re di questi tali. 

Tutti gli uomini dunque hanno , da 
volere a non volere, il loro aggetto 
[lei quale possono essere destramente 
afferrali e condotti in giro. .Ma chi ne 
lia un solo , ove non sìa de' madorna- 
li, domanda uno studio assai lungo ad 
essere conosciuto , e un’ assidua dili- 
genza , conosciuto anche che sia ed af- 
ferrato, a non lasciarselo scappare di 
mano. Questi uomini certamente non 
sono capaci di inoltiplici relazioni, per- 
chè , presi una volta per quell’ unico 
loro verso da dii primo arrivi o su- 
peri gli altri in accorgimento , non 
possono esser presi per altra parie. Ileo 
è vero che I’ aggetto è talvolta ancora 
di tal fatta che molti possono metter- 
vi sopra le mani ed attenervisi; ma 
saranno sempre persone di una razza 
sola che contendono por un solo fine. 
Hannovi di quelli all’incontro nei (inali 
gli aggetti sono tanti , e per la loro 
moltitudine tanto scarsi , che ad ogni 
poco e con grandissima facilità posso- 
no rimanere acchiappali , e similmente 
ad ogni fioco e con facilità uscire di 
mqno. Può venire qui in taglio una 
similitudine teatta dagli alberi, i rami 
de'quati tanto meno son vigorosi, quan- 
to il numero loro è maggiore. 

Oltre le differenze finora avvertite 
fra uomo ed uomo circa quelli cui ab- 
biamo dato il nome di aggetti , molto 
conferiscono i tempi e i costumi a ca- 
gionare certi generali spargimenti die 
diversificano altra da altra nazione. Ci 
sono aggetti propri di tutto un popolo, 
a quella guisa che ve ne hanno pro- 
pri di una sola famiglia e di un so- 
lo individuo, tu questo proposito l’ e- 
là moderne sono differenti assai dalle 
antiche , e pochi individui producono 
che scappino fuori dell’universale , es- 
sendo che la più parte camminano col 
passo delle letane , come scrisse il poe- 
ta. Vi sovvenite di que’ fantocci die , 
incastrati incerti bastoncelli, detti an- 
che scalette , vanno su e giù, secondo 
si làmio muovere que’ bastoncelli ? Non 
altrimenti è di noi; la muda, o altro 
che sia, dà l’impulso, e noi, poveri 
fantocci, giriamo a dritta o a sinistra, 
e il passo del primo è quello pur an- 
co di tutta la schiera. 

A questa spiacevole uniformità si dà 
il nome di gentilezza e di bel costu- 
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me, ed è più propriamente una cota- 
le vernice distesa su quegli aggetti che 
avevano sortito nascendo , e por la 
quale non c’ è più alcuna diversità fra’ 
naturali tutti lisci , e quelli che hanno 
alcun che di sportante. Non vedete co- 
me al raccontare di alcuno dei nostri 
vecchi spalanchiamo tanto d’ occhi , e, 
se dobbiamo confessare la verità, non 
ci è possibile di non rimanere colpiti 
da una specie di rispettosa maraviglia, 
quale , sebbene per più nobile motivo, 
ci accade provare. 

Quando leggiam che l'inclitc ventraie 

Degli Atridt o del figlio di Eeleo 

Ingoiavan di buoi terghi arrostiti ? 

Onde ciò ? Perchè que’ nostri buoni 
vecchi avevano meno della vernice on- 
de siamo tutti noi, impiastricciati da 
capo a piedi , e camminavano sulle 
proprie gamia; , anziché sulle scalette 
che danno legge ad ogni nostro movi- 
mento. 

Quanto s’ è da noi detto finora non 
è più che storia. Non siamo per altro 
tanto innocenti da creder possibile di 
rifare il mondo colle nostre parole , e 
dacché i tempi portarono altre incli- 
nazioni ed altre costumanze , è da la- 
sciar correre , come suol dirsi , l’ ac- 
qua alla china. Vogliamo bensì impe- 
trare un po’ d’ indulgenza por quegli 
aggetti che tuttavia ci hanno in alcuni 
uomini , destinali , quasi diremmo, ad 
anelli fra le generazioni passate e la 
presente. Nella ruvida loro semplicità 
hanno sempre alcun che di rispettabile 
e di spiccato dalla misera pecoraggine 
nostra. Nel far giudizio di loro andia- 
mo dunque un poco a rilento, e ve- 
diamo se quelli che troppo facilmente 
chiamiamo difetti , siano poi tali , e 
dato che siano , non abbiano la com- 
pagnia di qualche virtù , che forse non 
vi sarebbe, senza essi. Saranno un poco 
aspre le loro frasi ; ma se con quel- 
l’ asprezza ne aveste netta nella la ve- 
rità , vorreste ad essa preferire le mozze 
parole , accompagnate da inchini e da 
non so che altri attucci , che vi lascia- 
no sempre perplessi se quello che avete 
udito sia tale o tal altro ? Forse vor- 
reste anteporre la compagnia di chi ad 
ogni vostra opinione e ad ogni vostro 
fatto abbassa la testa, e non dà mai 
segno di disapprovazione, per poi sfo- 
derare tutte le Itelle c buone ragioni 
che aver potrebbe in contrario a quan- 
to avete fatto o pensato subito che vi 


sia avvenuto di girar canto; vorreste 
dico antepor questa alla compagnia di 
chi sa a tempo e luogo buttarvi , se 
occorre , un bel no sulla faccia , ma 
dietro via le spalle tenére le vostre 
parti , affinchè dopo il danno non ve 
ne seguano anche le beffe? Io lo co- 
nobbi un giovanotto ( ora egli mi è lon- 
tano di molto paese ) di cui certamente 
non potevasi lodare la scorrevolezza e 
mellifluità del discorso ; ma quanti ag- 
getti non dava egli in ricambio all’a- 
micizia per tenersi afferrata , senza ti- 
more di rimanerne respinta da qual si 
sia scossa ! 

Capisco benissimo che , data la con- 
dizione in cui ci siamo posti di balle- 
rini e di cantanti , ogni menomo passo 
dato fuori di tempo , ogni poco di no- 
ta allungata oltre il termine della bat- 
tuta , è stonatura , è interropipimenlo 
della danza ; ma badate bene se la rid- 
da che menate sia bella , se la musica 
a cui vi legate sia di buon maestro. E 
in generale non pensate che non vi ab- 
bia ad essere che un solo ballo , che 
una sola cantilena. Se vi ha chi vo- 
glia tentare un a solo , non dite eh’ ei 
là male per questo che non entra nel 
vostro giro ; o se intuona un’aria nuo- 
va , non la proclamati; malvagia per- 
chè non sapete tenergli bordone. Nè 
v’ inorgogliscano i battimani; potrebbe 
cangiar la fortuna prima del calar della 
tenda : e quelli che vi sono incentivi 
a montare in superbia , sono applausi 
dati molle volte a tuli’ altra che alla 
vostra voce e ai vostri scambietti. Io 
non so se l’ allegoria , forse alquanto 
prolissa , possa piacervi ; ma quanto 
al significato morale, davvero che non 
panni di avere il torto. Sarà questo un 
aggetto del mio amor proprio? 

XXVIII. 

Una specie di usura non avvertita. 

Tra quelle molte specie d’ usura che 
la cupidigia umana ha trovalo, una 
ve ne ha che non parati si considerasse 
mai tanto attentamente quanto meri- 
terebbe. Questa specie di usura è ri- 
posta nell’ opinione da cui sono accom- 
pagnate le ricchezze, per cui sopra il 
cento che Tizio di fatto possiede , c’ è 
un dugenio , un trecento c più ancora 
di pubblica stima. L'orpello del ricco 
passa per oro di coppella , laddove 
r oro del povero ( si; mai gliene piove 
qualche gocciola tra le mani ) si dura 
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una grande fatica a crederlo altra cosa 
che orpello. È di qui che la potenza 
dei ricchi si accresce fuor di misura. 
Quando ci maravigliamo che il denaro 
corra , come suol dirsi , dietro al de- 
naro , sarebbe da pensare che siamo 
noi , i quali , abbagliati dallo splen- 
dore, non sappiamo più vedere gli og- 
' getti nelle loro forme, naturali , e ne 
allarghiamo e allunghiamo le dimen- 
sioni secondo ci detta la fantasia. Sia- 
mo noi che rendiamo più rovinoso il 
pendio per dove scorrono le ricchezze, 
noi che guidiamo gli sparsi rivi a rac- 
cogliersi nel maggior letto. 

Per poco che si voglia por mente a 
questa sproporzione de’ nostri giudizi , 
si vedrà che siffatta usura , tuttoché 
pagata spontaneamente , è la più esor- 
bitante. Non c’è interesse che salva 
tanto alto quanto va l’opinione : gli ef- 
fetti che ne nascono non c’è intelletto 
umano che basti a determinarli. Invasi 
di una idea che non ha fondamento 
nel vero, chi potrebbe immaginare a 
quali conclusioni ci lascieremo porta- 
re? Frequentissimi, a non dire quo- 
tidiani , sono gli esempi. L’ usura che 
noi paghiamo alle ricchezze non è di 
solo denaro , ma di ciò che vale assai 
più del denaro , in quanto che non è 
perituro o alienabile come quello, e 
sono i pensieri e gli affetti deli’ anima 
nostra. Non intendo qui parlare dei 
suffragi che si comprano , ma di quelli 
che vengono dati alla opulenza spon- 
taneamente. Quanti sono che non si la- 
scino sopraffare da vana paura , o da 
vane speranze ? Veggo spesso taluni che 
si fregano attorno alle persone dei ric- 
chi , come fanno i divoti alle sepolture 
ilei santi , quasi credano che quelli al 
pari di questi abbiano il potere di fare 
miracoli. Dicesi che l’oro è un gran 
taumaturgo , ma le genti di cui parlo 
nulla sperano, forse nulla vogliono 
dai ricchi, tranne l’abilità di aggirarsi 
loro d’ intorno , e che si dica di- loro : 
è uno di quelli che passeggiano con 
Epulone. Credono fors’anco clic l’aria 
respirala dai doviziosi sia imbevuta di 
salubri influenze ; e non sono affatto 
da deridere , se v’ ebbe chi mescolava 
polvere d’ oro nelle pozioni ammini- 
strate agli ammalati. 

Questa specie di usura non è sola- 
mente pagata alle ricchezze ma a lut- 
tociò che fa rimbombo, o getta luce 
nel mondo. Potrei distendermi col di- 
scorso ad nobili , ai grandi , a quelli 
« he hanno concetto di forti , di ardi- 
Carrf.r. Opere complete. 


ti , a quelli fin anco che hanno la sem- 
plice riputazione di fortunati ; ma mi 
contenterò di parlare degli uomini di 
lettere; le cui provincie possono essere 
messe a guasto , a torto e a ragione , 
con grande speranza di non trova e 
chi si opponga salvo in parole. Anche 
i letterati ritraggono dal loro sapere 
un’indebita usura. Essa per verità non 
è così costante, nè oasi universale co- 
me nei ricchi., ma dove la si trova 
non cede puntò, posta la diversità del- 
la merce , in esorbitanza alla prima. 
Un tale è venuto in fama d’ uomo dot- 
to, tutti parlando di lui lo chiamano 
il dotto. Citi egli adunque a capriccio, 
inventi ciò che più fa al suo caso; ri- 
ceve dall’ uditorio in cieca credenza 
l’interesse dei suo sapere. Ma qui non 
sta lutto. Quando trattasi di lettere si 
mette anche 1’ usura sopra le monete 
false ; e una somma di sciocchezze , 
spacciate con bel garbo e a proposito, 
ti acquista in certi casi quel genere di 
pubblica stima che basta a far siche, 
ad ogni tua parola, qualunque li ascol- 
ti abbassi il capo per riverenza. Quel 
gran mezzano di torti giudizi ch’è Vfp.ce 
dixit entra sovente ai servigi anche 
degli ignoranti , e come i nobili e i 
ricchi avveniticci sono per lo più quel- 
li che rendoasi intollerabili coll’esor- 
bitanza delie preteasioni , così quelli 
che senza ragione si trovano creduti 
sapienti sanno meno d’ ogni altro sop- 
portare di essere contraddetti, ed han- 
no una superbia più illimitata. 

Si dovrà conchiudere che , come è 
conceduto ai denari di fruttare un giu- 
sto interesse, un eguale interesse di 
stima e di anticipata approvazione non 
debba meritarsi dalla dottrina? Sareb- 
be stoltezza il dir questo. Ciò che vuoi- 
si cercare si è che l’interesse non sia 
sproporzionato al capitale; ossia il le- 
cito guadagno non trabocchi in usura 
nefanda. Accordisi pure ad ognuno che 
arricchì la propria mente a’ utili co- 
gnizioni un certo grado di autorità , 
con cui possa suggellare quanto dice , 
ma ciò in proporzione del numero e . 
dell’ importanza delle cognizioni anzi- 
detto. 

In tuttp quello che va fuori di una 
tale misura si usi della solita diligen- 
za negli esami, e della solita lentezza 
nei giudizi. Capisco che il domandar 
questo equivale a volere che gli uo- 
mini si tengano nel giusto mezzo , ciò 
eh’ essi non sono soliti di fare; ma i 
voti che si formano è bene che miri- 
li 
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no sempre al più allo fermine della 
possibile perfezione. Lasciamo fare al- 
ia nostra infelice natura quei tanto che 
ella sa ed opera a tulle l’ ore per te- 
nersi di qua del confine. 

XXIX. 

Il povero. 

Io non so se da molti siasi posto 
mente alla dura significazione di que- 
sta parola, povero A farne convenien- 
te stima bisogna scompagnarla da cer- 
te altre parole con cui siamo usati tal- 
volta accoppiarla , e che ne modifica- 
no notabilmente il concetto ; il povero 
non è il povero diavolo , il pover’ uo- 
mo, o somiglianti. Non bisogna nem- 
meno considerarla ne’ vari atteggia- 
menti che le concede il vezzo , la ric- 
chezza , e la versatilità somma della no- 
stra lingua ; povero non è poverino , 
poveretto , poverello ; è un grado più 
basso. Anche i superlativi , che più ? 
i peggiorativi stessi ne migliorano la 
condizione, meglio essere poverone che 
povero, meglio che povero poveraccio. 

Povero ! Considerate questa parola 
nuda , irla , sgradevole ; consideratela 
un poco, e sappiatemi dire che idee 
vi risveglia nella mente , che senti- 
menti nell’animo. Non vi sentite scor- 
rere per P ossa alcun clic di freddo , 
come il ribrezzo che previene la feb- 
bre ? Non vi sentite tormentare da una 
specie d’ impazienza di muovervi dal 
posto ove siete per andarvene altrove, 
quasi aveste vicino alcun che di ma- 
lefico e pestilenziale ? Non vi sembra 
che il sole scotti più dell’ ordinario , 
s’è di state ; o che il gelo vi punga più 
intenso, se sia d’inverno? Non udite 
zufolarvi all’ orecchio alcun che di si- 
mile a vagiti di bamboli che non han- 
no chi loro dia il latte , a sospiri af- 
fannosi di chi trangoscia sotto carichi 
enormi ; e lo stesso silenzio non vi 
sembra che abbia alcun che di straor- 
dinariamente cupo e desolato ? Girate 
l’occhio alle pareti e le vi si mostrano 
nude, lo alzate al soffitto e vi trovate 
alcun che di fosco, il pavimento vi ap- 
parisce ineguale e traballante. Terri- 
bile predominio di una parola sopra 
la fantasia di chi ne penetri il vero 
significalo ! 

Povero equivale a quantità negativa 
nella somma sociale ; manca ad esso 
l’autorità, la preponderanza, la for- 


za ; non ha in somma valore alcuno. 
Quando anche abbia in sè qualità evi- 
dentemente pregevoli , si considerano 
come impronti ingegnosi in una mo- 
neta di falsa lega. Bello , gagliardo , 
dolcemente parlante; a nulla ciò tutto 
gli torna; vecchio è il proverbio, ma 
pur bisogna ripeterlo perchè vero: uo- 
mo senza denari è uomo morto. Ha 
del morto tutte le parti fino al puzzo. 
Non però la riverenza che comune- 
mente tributasi a’ trapassati ; e nem- 
meno la buona raccomandazione di 
quelle lodi, che si leggono, il più delle 
volte con offesa della verità , sul co- 
perchio delle sepolture. Il povero è ca- 
davere gettato a caso ad ingrassare le 
ortiche del cimitero. Ricordomi di un 
passo di Euripide nella tragedia Ifige- 
nia in Tauride. Ifigenia domanda al 
fratello Oreste , approdato allora allo- 
ra in quell’ isola e da lei non cono- 
sciuto , che le dica il suo nome ; e 
l'altro, che aveva certe sue buone ra- 
gioni per non iscoprire il proprio no- 
me, le risponde presso a poco del se- 
guente tenore: cercate un nome in cui 
siano comprese tutte le umane mise- 
rie , e l’odio degli dei ; un nome atto 
ad esprimere ciò che vi ha di più in- 
felice e di più doloroso ; e senza che 
lo udiate dalla mia bocca, avrete da 
per voi stessa notizia del mio nome. 
Ecco di qual maniera il figlio d’ Aga- 
mennone definiva esattamente, senza 
volerlo l’idea racchiusa in questa pa- 
rola povero. 

Abbiamo detto eh’ esso è quantità 
negativa , che non ha peso alcuno nel- 
la bilancia dei nostri giudizi. Notate 
|K‘rò che ciò deve stimarsi detto sol- 
tanto riguardo al bene ; chè quando 
trattasi del contrario , l’ esser povero 
equivale anzi a gravissimo pondo. Al 
vedere del povero nasce prontissima la 
presunzione di avere sottécchi l’uomo 
inerte , il buono a nulla, o per lo me- 
no il dissipatore. Non parlo di quelli, 
e non credo sian pochi, pe’quali tanto 
vale la povertà quanto la disposizione 
ad ogni più brutto eccesso. Ne volete 
una pruova? Che proposte vituperose 
non fannosi talvolta a certuni , sola- 
mente perchè si sa ch’ei sono poveri? 
Questi giudizi anticipati , che pur non 
possono a meno di cagionare una gran- 
de indignazione negli animi onesti , 
hanno una qualche giustificazione nel- 
l’ordine consueto delle nostre idee. Sic- 
come non è facile che la mente com- 
prenda di colpo , e alle prime , i nio- 
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li vi di certe smisurate sproporzioni che 
corrono tra uomo e uomo ( molivi che. 
domandano lunghi ragionamenti e non 
poco studio delle vie per le quali è 
[tassala la nostra specie prima di ri- 
dursi alla condizione attuale), credia- 
mo che l’intimo stato nel quale vedia- 
mo caduto alcuno de’nostri simili sia 
non altro che colpa di lui , o per lo 
meno mancanza di egregie doti atte a 
cavarselo di quella bassezza. Chi , per 
esempio, vcggendo gli avanzi di una 
nobile fabbrica occupali dall’ erbe pa- 
rassite , e mezzo sepolti nel fango, non 
crede che quella distruzione fosse ca- 
gionata o da violento scuotimento del- 
la terra, o da furia di nemico? Simil- 
mente al vedere questa nobile creatu- 
ra , ch’è l'uomo , ridotta in tanta gra- 
mezza pensiamo che ciò sia per sua 
colpa , e quasi per un qualche scrollo 
venuto da cattive opere , non sapendo 
noi pensare d’un primo tratto che co- 
me altri con capelli bruni ed altri con 
biondi vengono a questo mondo , così 
altri ci nascano esorbitantemente prov- 
veduti d’ ogni cosa , altri d’ ogni cosa 
mancanti. Ripeto: a comprendere la 
convenienza ai simili ineguaglianze ò 
necessaria una serie di ragionamenti 
che non si possono presentare alla meli- 
le d’un primo tratto. 

Eppure polrebbesi continuare a con- 
siderar il povero come un composto di 
privazioni, o negazioni che dir si vo- 
gliano ; ente vacuo di qualità , tolto 
l'esistere e il soffrire. Chi non ha de- 
nari non ne abuserà certamente a cor- 
rompere l’altrui innocenza ; chi è spo- 
glio d’autorità non potrà impiegarla a 
danno del vero ; a cui non sono con- 
disse onorificenze è tolto alimento al- 
l'arroganza ; la necessità delle cose più 
indispensabili al vivere è un ottimo 
svegliatolo dell’ operosità. Se qualcuno 
[mi volesse essere più liberale nel giu- 
dicare de’ più miseri tra’ suoi fratelli 
potrebbe aggiugnere: Tizio non ha de- 
nari ? vuol dire che non fu usuraio , 
che non gli piacquero i rei guadagni; 
non è in sommi gradi? significa che 
non gli andò a sangue T adulazione , 
che non ebbe cuore di farsi innanzi 
colla rovina degli altri. Se gli fuggi- 
rono le sostanze dal detto al fatto, per- 
chè correre subito coll’ immaginazione 
al giuoco , alle crapule , e agli altri 
dissipamenti ? Finche non se ne sap- 
pia il vero , sarebbe più misericordio- 
so il pensare che lo avessero tratto a 
quella estremità la troppa buona fede 


e la compassione soverchia. Forse che 
di tali casi non sonnsi dati , e non si 
danno in ogni luogo e in ogni tempo? 
A chi cadde da qualche posto eminen- 
te non vogliasi subito, e prima clic la 
rosa sia messa in chiaro , attribuire 
magagne corrisfiondenti a quella ca- 
duta. Finché non si venga nella esatta 
cognizione della cosa , sliasi sul cre- 
dere che fosse cagione di ciò un qual- 
che equivoco, di que’che uon manca- 
no d’imbrogliare le faccende di questo 
mondo. In somma, dacché i poveri non 
hanuo verun’altra proprietà , guardia- 
moci con ogni diligenza di non rapii 
loro l’onore. 

Bisogna però confessare che In que- 
sta parte le ingiustizie sono mollo fre- 
quenti ! Chi si cura di esaminare se 
ciò che si dice di un tale sia vero o 
falso , quando quel tale non sia perso- 
na d’ importanza pe.r altre cagioni ol- 
tre quella di cui si tratta ? Bure ap- 
punto per questo dovremmo usare di 
ogni nostra sollecitudine a chiarirci dei 
vero , e tenerci oltremodo guardinghi 
nel proferire giudizio. Che direste di 
chi desse per via una spinta ad un 
cieco? O di chi intronasse di rimpro- 
veri le orecchie di un moribondo? O 
di chi facesse correre senza dargli re- 
spiro un assetato? O intimasse di ri- 
vedere le ragioni di un anno a chi ca- 
sca dì sonno ? di tal maniera operano 
coloro che non si prendono cura di ap- 
purare quanto si dice in danno de’po- 
veri. Sono poveri , non vi sembra che 
basti? Non possono nulla di per loro: 
hanno bisogno di chi adempia al loro 
difetto, di ehi subentri alla loro difesa. 

Dichiarando e inculcando questi prin- 
cipii ne sembra avere eccitalo gii ani- 
mi gentili ad una s]iecie di carità che 
può farsi da tutti anche senza porre 
le mani in tasca , e dalla quale i [io- 
veri possono trarre vantaggi non meno 
considerabili di quelli che sono loro 
procacciati dal denaro. 

XXX. 

Gli amici. 

Le due condizioni che la ragione e 
l’esperienza insegnano essere richieste 
in chi vuole strignersi d’amicizia, cioè 
l’onestà e la eguaglianza , escludono la 
moltiplicità degli amici. Molto acuta- 
mente un celebre autore del secolo 
scorso scriveva , non potersi chiamare 
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amici que’ de’ malvagi , ma loro com- 
plici ; similmente i voluttuosi non al- 
tro avere che compagni negli straviz- 
zi ; i trafficanti non più che associati 
alle loro speculazioni ; e via discor- 
rendo. La moltitudine degli amici è 
fatta per chi non si vergogni di con- 
fessare da senno ciò che Chamfort pro- 
testava scherzando : ho amici che mi 
amano, amici cui sono indifferente del 
tutto, amici finalmente che mi dete- 
stano. Quando si considerasse l’ abuso 
grandissimo che si fa da tutti di que- 
sto sacro vocabolo , bisognerebbe cre- 
dere che lutti dal più al meno fossero 
nelle condizioni di Chamfort. A comin- 
ciare infatti dal collegio, e via via di- 
stendendoci fino all’ultimo termine del- 
la vita , andiamo lutti rammassando 
amicizie , con quello stesso buon giu- 
dizio con cui il ragazzino insacca sas- 
solini e conchiglie sulla riva del ma- 
re ; quando ne ha piena la tasca , si è 
procacciato peso ed ingombro , non 
altro. 

Essendo l’amicizia un tesoro, che 
follia non è quella di pensare che se 
ne possa far acquisto con poca o con 
nessuna cura ? L’amicizia è una merce 
particolare che domanda una partico- 
lare moneta ad essere convenientemen- 
te acquistata. Voglionsi atti virtuosi 
che si guadagnino l’altrui stima , e di- 
mostrazioni di benevolenza che attiri- 
no consimili sentimenti. Ora, è mala- 
gevole il guadagnarsi la stima di tut- 
ti, o almeno ottenere da tutti quel tan- 
to grado di stima che è necessario per 
dar solido fondamento all’ amicizia. 1 
giudizi umani , anche nelle menti me- 
glio ordinate , hanno fra loro molta 
disformità, o se non altro, molta ine- 
guaglianza. La benevolenza poi, come 
notava fino da’ suoi tempi Plutarco, a 
somiglianza delle acque de’ fiumi, che 
divise in più canali e ruscelli si fanno 
basse e lente , col partirsi soverchia- 
mente si debilita e svanisce. Che bel- 
la giustificazione , continua l’anzidetto 
filosofo, può essere per chi ha trascu- 
rato in qualche occasione un amico , 
allegare la diligenza e l' assiduità che 
dovette usare ad un altro? Nelle affe- 
zioni a strignere le quali ebbe luogo 
la scelta, discolpe di tal fatta aggra- 
vano la reità anziché allegerirla. 

Anche l’ uguaglianza , che significa 
corrispondenza degli animi meglio an- 
cora che del resto , domanda tempo , 
ed allontana la possibilità delia mol- 
titudine degli amici. Dei metalli pre-j 


giali , e delle monete che se ne for- 
mano, si fa il saggio a provarne il va- 
lore ; similmente vuoisi operare cogli 
amici; se no, a chi gli ha pigliati senza 
farne la prova interviene come a colui 
che si trova possessore di monete fal- 
se , il quale oltre al non avere presso 
di sé capitale veruno, sta nel rischio 
di essere giudicalo complice dell’alte- 
razione della lega. L’antico proverbio 
di non legare amicizia senza aver pri- 
ma mangiato in compagnia il moggio 
del sale, assai bellamente dimostra la 
lentezza con cui è da procedere in sif- 
fatta scelta. Tanto è ciò vero che da 
quelli i quali si proferiscono con troppa 
spontaneità, e mostrano voler abbre- 
viare con soverchia e intempestiva e- 
spansione il tempo e l’opera degli esa- 
mi, è da guardarsene. Vuoisi usar con 
essi come col pruno e col rovo, che si 
appiccano addosso a chi passa appunto 
perchè male piante; laddove l’uùvo e 
la vite aspettano che altri stenda la 
inano a coglierne le dolci frutta. Ila- 
rissimi sono i casi in cui possa basta- 
re , trattandosi di amicizia , il poter 
dire ciò che Montaigne dell’ amico suo 
La Boetie ; se mi si astrigne a dichia- 
rare perchè lo amassi, mi sento obbli- 
galo a rispondere che non [ter altro che 
per esser lui lui, ed io io. Questa di- 
chiarazione deve bensì farsi da ognun» 
che voglia sinceramente allegare i ino- 
livi per cui scelse ad amico piuttosto 
una che altra persona, ma non deve es- 
sere il solo motivo. Considerando Mon- 
taigne e la Boetie, vengono facilmente 
al pensiero quelle ragioni che l’inge- 
gnoso scrittore , per dar più forza al- 
r argomento della simpatia , mostrava 
di non saper addure. Dipingo in lungo 
tempo, rispondeva Zeusi a quelli che 
lo accusavano di tardità, perchè dipingo 
[ter lungo tempo; e con eguale giustez- 
za fu scritto: il mezzo di procacciarsi 
amici che durino molto tempo egli è 
quello di procacciarseli in molto tempo. 

Quanto si è fin qui detto riguarda più 
che altro il modo della scelta; argo- 
mento non mimo importante si è il mo- 
do più proprio a conservare gli amici. 
La durata è la dimostrazione della con- 
venienza delle amicizie : l’ amicizia , 
disse taluno, è come i titoli gentilizi, 
tanto più preziosi quanto di più antica 
data. Nota Plutarco , che siccome il 
cibo nocivo e nauseoso allo stomaco 
non può ritenersi senza che t’ annoi e 
generi corruzione , cosi il malvagio a- 
mico stando leco t’infastidisce o rimane 
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infastidito. Questa immagine può tras- 
ferirsi eziandio a significare il malo 
effetto della soverchia sollecitudine nelle 
amicizie. A tempo mostrarsi , ritrarsi 
a tempo; compartire l’ombra e la luce, 
il gelo e il calore, per gradi e secondo 
bisogno, è il secreto di continuare con 
piacevolezza scambievole nelle amici- 
zie. Per altra parte notabile è queiral- 
tra sentenza, tuttoché espressa con im- 
magine un po’ artifiziosa : non doversi 
lasciar crescere l’erba sul cammino 
dell’ amicizia. E questo non è che un 


poco del molto che si potrebbè dire 
intorno ai reciproci uffici pei quali le 
amicizie si conservano , e si vengono 
sempre più rassodando. 

Domanda , per ultimo , seria consi- 
derazione anche il modo del rompere 
le amicizie , quando alcuno si trovi a 
questa infelice necessità. Tolti alcuni 
casi straordinari, è bene che si ricordi 
il consiglio di Cicerone : doversi , an- 
ziché sjieiisieralainente stracciare , di- 
ligentemente scucire le amicizie. 
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I. 

L’ Unità. 

Quando si vuol dire bellissima ad 
una composizione, si dice comunemen- 
te: elio è di getto. Una tal frase, come 
l'allre tutte che sono diventate proprie- 
tà comune, e di cui il significato, tut- 
toché astruso , vuoisi afferrare subita- 
mente da chicchessia, merita di esse- 
re esaminata. 

Il getto non è il più artifizioso dei 
lavori, o quello in cui spicchi maggior- 
mente l’individuale abilità dell’artista. 
Perchè dunque pigliare a prestito dal- 
l'arte una frase che nella sua applica- 
zione potrebbe sembrare inesatta? O 
meglio, da qual lato si dee prenderla, 
a trovarvi quella verità e convenien- 
za che la rese accettata universalmen- 
te? Nel getto è da considerare la uni- 
tà nel più alto ed esteso significato. 
Unità nel concetto e nell’esecuzione; os- 
sia corrispondenza somma congiunta a 
somma velocità. Non bisogna confon- 
dere la frase di cui parliamo con l’al- 
tra che dice: è cosa tutta d’un getto. In 
•Iti està seconda la significazione è limi- 
tata e riguarda un altro ordine d’idee^ 
I trattatisti, che spendono molte paro- 
le a proposito di certe loro arbitrarie 
unità, farebbero, a parer mio, opera 
molto bella dimenticandone alcune per 
meglio dichiarare la vera. Quel conce- 
pimento di un’opera che non te la dà, 
come a dire, tutta d’un pezzo, è da ri- 
cettarsi come imperfetto. Tanto è ciò 
'ero, che uno studio grandissimo si 
iwne arrapassi con la mira di nascon- 
dere il partire che fa l’autore dal pro- 


prio soggetto per indi tornarvi: appun- 
to come , ove il getto si faccia in pa- 
recchi stampi , s’ invoca il soccorso 
della lima a tor via quel più ch’è pos- 
sibile delle commettiture. Di qui la ne- 
cessità del grande scrittore di vivere 
sempre co’ fantasmi , se così vogliamo 
chiamarli , della propria mente , e di 
conversare continuamente con essi, af- 
finchè lo scostarsene non tolga al suo 
libro quella bella apparenza di conti- 
nuità , senza la quale nè manco i let- 
tori saranno allettati a scorrerlo, co- 
me suol dirsi, tutto d’un flato. Che at- 
tenzione devo io prestare ad un fallo, 
di qual importanza deve esso sembrar- 
mi, quanto chi lo racconta si interrom- 
pe ad ogni poco per dire una galante- 
ria alla signora che gli sta presso, per 
badare se il lampadario che ha sovra 
la testa si regga a dovere, e simili al- 
tre distrazioni che mostrano la poca 
parte che ha l’animo nella narrazio- 
ne? Non altrimenti accade a chi legge 
un libro di cui le prime dieci pagine 
appariscono visibilmente scritte d’ in- 
verno al tepor del camino, le dieci se- 
conde tra gli alberi e le fontane della 
villa. Quante volte mi succede di diro 
a me stesso, mentre leggo: qui l’autore 
depose la penna e andò a fare una pas- 
seggiata; qui fu interrotto dalla visita 
di un seccatore ; qui lo prese la noia 
e si addormentò. E allora, che voglia 
posso sentirmi io stesso di continuare? 

Esaminando la cosa più seriamente, 
la vastità dell’ingegno in che consiste, 
se non nel saper comprendere di un 
guardo solo un numero maggiore di 
oggetti, di quello sogliano gli altri uo- 
mini a cui l’ingegno non è più che mez- 
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/ano? Pochi sono quelli, cui la natura 
fosse tanto matrigna da non conceder 
loro che veder sappiano successiva- 
mente quanto altri potè vedere di lan- 
cio. La gagliardia delle impressioni, che 
sono atti a ricevere certi animi sovra- 
namente squisiti, nasce da ciò, che in 
essi riflettori simultaneamente com- 
pendiate le parti tutte di un dato og- 
getto, e vi cagionano quella forte e 
comprensiva visione che li rapisce nel- 
l’entusiasmo; laddove gli altri non sono 
commossi che un po’ alla volta, quan- 
do da tale, quando da tal altra parte 
del medesimo oggetto, sicché al sorve- 
nire della seconda impressione la pri- 
ma è un po’raffreddata, e sì l’una che 
l'altra non possono mai esser gustate 
nella loro generalità , ossia nelle rela- 
zioni più intime che corron fra loro. 
Perche quando l’ammirazione ha tocco 
l’ ultimo grado vengono a mancar le 
parole? Appunto perchè, a voler espri- 
mere intera quell’ammirazione, si ri- 
chiederebbero parole che comprendes- 
sero un significato più generale di quel- 
lo comprendono d’ordinario ; e quindi 
egli è forza limitarsi a certe frasi ge- 
nerali di bello, perfetto, maraviglioso, 
che lasciano all’ anima indovinare ciò 
che la lingua non è capace di espri- 
mere. La subitaneità adunque e la co- 
pia concorrono a formare l’unità. Po- 
trà sembrare a taluno che quanto si è 
detto abbia riguardo piuttosto agli udi- 
tori o spettatori di un’ opera, che agli 
autori; credo però che da questo tale 
si vorrà avvertire che il primo spetta- 
tore di qualsiasi opera è l’ autore , al 
quale è conceduto vederla nella pro- 
pria mente, prima che altri sulla car- 
ta, o nella tela , o dove che sia. Tal 
altro potrà ancora dire: dovremo det- 
tare, tutto d’un fiato, coni’ è desidera- 
bile che leggano gli altri il nostro li- 
bro quando lo avranno tra mano? Que- 
sta interrogazione non può farsi che da 
scherzo, e mostrando di frantendere il 
significato delle parole. Soffiatevi il 
naso, tossite, levatevi a prender aria , 
tra periodo e periodo, tra frase e fra- 
se, se così vi piace, ma non ne date in- 
dizio ai lettori: altrimenti vi so dir io, 
che tornati al lavoro, l’uditore vi sarà 
scappato dinnanzi. 

Per estendere alquanto il discorso, e 
dar ad esso quella importanza che da 
sè non avrebbe riferendosi ai soli la- 
vori d’ arte , potrebbesi osservare che 
questa stessa unità vuol essere studiata 
e possibilmente osservata eziandio nel 


costume di ogni uomo. In questo case 
1’ uso amerebbe che la si chiamasse 
piuttosto coerenza. Questa coerenza ren- 
de l’uomo tetragono a’ colpi della ven- 
tura , sia favorevole .sia nemica. E qui 
ancora richiedesi una certa velocità. Bi- 
sogna per altro che c’intendiamo, af- 
finchè non sembri che io voglia fare 
il panegirico dell’ impetuosità e della 
precipitazione. So anch’io che si vuole 
andar lenti nell’ operare; ma, e forse 
che questa lentezza non è richiesta an- 
che nei lavori d’arte? Ciò non esclude 
la subitaneità della visione. 

Tra chi conosce subito il buono e il 
reo di un’ azione , e giovasi poi del 
tempo e del ragionamento a meglio ac- 
certarsene , e chi ha bisogno del tem- 
po e del ragionamento per quella co- 
gnizione, quale credete voi sia miglio- 
re ? Nè più nè meno accade all’artista, 
che , afferrala l’ idea generale, e come 
a dire dominante del suo lavoro, v’im- 
piega attorno Io studio per attuarla. 
Ciò che abbiamo detto ai certe opere 
può dirsi egualmente di certe azioni: 
sono buone non c’è a dire; ma non 
sono di getto. È generoso il tratto di 
Tiburzio , ma non potete a meno di 
sentirci l’esitazione per la quale passò 
la sua anima prima di adagiarsi in quel- 
la nobile volontà. Sofronia non dice 
malo di chicchessia; ma vedete nel di- 
scorso di lei la continua propensione 
alla malignità , e il continuo contrasto 
in cui è colla propria lingua. Se fa l’e- 
logio di qualche persona, come per ve- 
rità non manca di fare assai volte, voi 
ci trovate sempre uno staccato, un con- 
torto in quelle sue riprese frequenti, 
in quella lentezza con cui pronunzia 
certe parole , quasi meditando le suc- 
cessive , e per cui presumete l’ommis- 
sione di qualche idea interposta, o per 
lo meno la non sempre completa espres- 
sione delle manifestate. Bisogna pur fe- 
re qualche caso anche del tempo , il 
quale , da volere a non volere , è in 
qualche guisa dominatore dell’ uomo , 
e sovente tra l’intenzione e l’atto frap^ 
ponendosi T esitazione, questa, tuttoché 
inattiva, ha forza di rodere le altre due, 
di lor natura attivissime. L’ abitudine 
presa d’operar il bene, anziché scema- 
re il pregio dell’umana ragione, è fàr- 
maco efficacissimo a quella parte di na- 
turale nequizia, ch’è propria purtrop- 
po di tutti gli uomini. Egli è pur vero 
che il bello ed il buono si danno ma- 
no ! Il bello delle arti è rappresentazioni 
ne della bontà che deve avere la pnn 
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pria sede nel cuore; e quindi verissima 
in questo senso la sentenza di chi disse, 
anche negli autori aversi a considerare 
prima il cuore indi l’ingegno. la? mo- 
struosità non fanno specie. Giustissimo 
per altra parte il pregio che si fa delia 
coerenza nelle umane azioni, in quanto 
f unità che si richiede nel hello è ri- 
chiesta pure nel buono , e la coerenza 
pare delle parti produce quella frase 
facon) di getto , che dall’ esperienza è 
tratta a signi flcare la bontà di un la- 
voro anche non materiale. 

II. 

Grazia, eleganza, smorfia e affettazione. 

Anche la bellezza può non piacere ; 
c quando non piace, che cosa le man- 
ca? la grazia. Che cosa è ella mai que- 
sta grazia? Non direbbe forse male chi 
la chiamasse l’anima della bellezza. Del 
bello si possono per certa tal quale ma- 
niera dichiarare i confali , le propor- 
zioni ; appunto come si fa dei corpi , 
ma della grazia non è possibile par- 
larne con tanta precisione. Appena ap- 
[cna ci sarà dalo intenderne alcuna 
cosa per via di confronti , appena ap- 
pena indicare alcuna fra quelle noie 
che le sono proprie. Certo è ch’essa par- 
la più sensibilmente c più efficacemen- 
te della bellezza , e l'anima intende 
fino all’ ultima sillaba di quel muto lin- 
guaggio. Non è dunque senza ragione e 
senza utilità che ci occupiamo con qual- 
che amore in questo argomento. 

Altro è grazia, altro eleganza. E. ne- 
cessaria questa distinzione, trattandosi 
di cose che possono essere assai facil- 
mente scambiate una per l’ altra. Non 
siamo primi a notare questa differenza; 
ri studieremo tuttavia nel ripetere le 
altrui osservazioni di non essere tut- 
laBatto gazze. La grazia è cosa più na- 
turale che non è leleganza, e per con- 
seguenza può taluno farsi elegante, ma 
sarebbe fatica gettala chi s’ industrias- 
se a diventare grazioso. La grazia è 
qualche cosa di più intrinseco , di più 
immedesimato con noi stessi; l’elegan- 
za resta , come a dire , al di fuori , e 
si limita agli esteriori adornamenti. 

Passiamo agli esempi. Vi parrebbe 
che si potesse dire un’occhiata elegan- 
te? Dn elegante sorriso? Bensì con tutta 
proprietà chiamereste quell’ occhiata e 
quel sorriso graziosi. Dite il somiglian- 
te di un gesto , di qualsivoglia altra 
movenza della persona. Quando udite 
Carrer. Opere complete. 
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di una signora eh’ ella è eleganti», non 
vi si presentano subito al pensiero l’e- 
steriorità tutte dei suo abbigliamento? 
All’incontro quando udite ch’ella è gra- 
ziosa , non correte subito colla fantasia 
al suo discorso , alle sue maniere , a 
tutto ciò in somma eh’ è particolare a 
lei sola, e in cui non hanno parte nè 
la sartora , nè la crestaia? 

La grazia viene in soccorso dell’ele- 
ganza , è similmente dall’ eleganza è 
aiutata la grazia. Ma è da notare che 
alla grazia non manca presso che mai 
l’eleganza; questa molte volte si vede 
scompagnata da quella. E donde ciò ? 
Appunto per venirci la grazia da sola 
natura , la eleganza potersi in qualche 
guisa acquistare. Chi ha il dono della 
grazia ha il sentimento dell’eleganza, 
di cui la grazia potrebbe chiamarsi il 
compimento. Una graziosa signora non 
sarà mai inelegantemente abbigliala. Qui 
s’ intende di quella eleganza generale, 
che non dipende dalle accidentali dei 
tempi o delle opinioni, e nel giudicare 
della quale concorrono tutti i gusti. 

àia chi giudicherà della grazia , chi 
dell’ eleganza ? Di questa il gusto , di 
quella il sentimento. Questo ancora de- 
riva da quanto abbiamo premesso. Il 
gusto è deputato a giudicare di ciò in 
cui entra l’arte a giudicare di qualità 
naturali e non è bisogno di gusto, e ba- 
sta il sentimento proprio di tutti gli 
uomini. Si domanderà forse , onde av- 
venga che anche nel giudicar della gra- 
zia accade di trovare una qualche di- 
screpanza di opinioni. Al che rispon- 
diamo , che molte volte grazia ed ele- 
ganza sono in tal modo inviscerate una 
nell’altra, da non potersi ragionevol- 
mente distinguere a quale di loro la 
diversità de’ giudizi si riferisca. Molle 
volle ancora crediamo spontanea voce 
del sentimento ciò eh’ è conseguenza di 
alcuni principii ai quali abbiamo con- 
formato il nostro gusto. 

La grazia diminuisce o rende tollera- 
bile un’ imperfezione , Ineleganza può 
invece renderla più spiacevole e farla 
maggiormente apparire. Un difetto con- 
fessalo con grazia può ottenere facil- 
mente perdono ; il dipingerlo con ele- 
ganza lo rende forse più schifoso , e la 
manifestazione diventa un insulto. Ciò 
che ci viene ila natura porla in sè una 
tacila scusa di molta forza per chi ab- 
bia buon cuore e retto giudizio; e la 
grazia , prerogativa affatto naturale , 
come s’è detto, imprime questo carat- 
tere negli oggetti entro a’ quali si ag- 
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gira. L’ eleganza abbellisce, e provoca 
per conseguenza il nostro buon gusto, 
che in molti casi non altro significa 
fuorché la nostra malignità, e il cercar 
modo di segnalare la nostra accortezza 
nel non lasciarci vincere dagli artifizi, 
e nello spingere più là cbe possiamo le 
nostre congetture. 

A questo punto sarà facile intendere 
che la grazia si fa amare, l’eleganza 
ammirare. 11 diletto che deriva da quel- 
la è più durevole e intenso, da questa 
procede un diletto più passaggiero e 
superficiale. Può averv i una condizione 
d’animo, una stagione della vita in cui 
l’eleganza ne venga a noia ; la grazia 
giugne sempre opportuna. Le diverse 
età , i diversi stati , domandano grazia 
diversa ; ma a; ne ha per tutte e per 
tutti. Anche un rimprovero può esser 
fatto con forme eleganti, ma irrita un 
animo che sia naturalmente gentile ed 
iulelli gente. 

Tutti abbiamo sortilo da natura, qual 
più qual meno, una disposizione alla 
grazia. Basterebbe che ognuno di noi 
operasse secondo natura per essere sot- 
to certi rispetti graziosi. Perchè i fan- 
ciulli ci sono sì cari ? Anche per que- 
sto, che quanto da essisi fa è fatto na- 
turalmente e quindi con grazia. Ma cer- 
ti principii mal pasti, e peggio prati- 
cati , corrompono in noi u primo ger- 
me delle primitive inclinazioni, ci fan- 
no operare a ritroso e fuor di natura, 
e quindi sempre spostati, sempre violen- 
ti; pensiamo col cervello d’altri, pren- 
diamo a prestito le altrui parole, nul- 
la abbiamo in noi che ci sia proprio , 
e quindi nulla abbiamo che possa ve- 
ramente chiamarsi grazioso. 

Oltre la facoltà di pensare e operare 
con grazia c’è anche quella di rima- 
nere più o meno impressionati dagli 
oggetti graziosi. Una facoltà può dirsi 
all’altra gemella. Quante grazie cadono 
inosservate per colpa di chi non sa va- 
gheggiarle ! Anche in questo lo studio 
dell’eleganza può apportare gran dan- 
no. Siccome l’ uso immoderato di certi 
cibi e di certe bevande rende il nostro 
palato inetto a gustare i blandi sapori 
delle vivande e dei vini più confacenti 
alla nostra salute, così il soverchio stu- 
dio dell’ eleganza ne fa diventare in- 
differenti ed ottusi alla grazia. Fortu- 
nato chi mantiene difesa dalla conta- 
giosa influenza di certi esempi la pro- 
pria anima ! Quanti piaceri gli sono ap- 
parecchiati da assai tenui cose! 

La grazia può ella stare colie passio- 


ni? senza dubbio • il che non può dir- 
si certamente dell’eleganza. Anzi dove 
entra eleganza , ivi potete dire assai 
francamente non avervi passione. Uscen- 
do delle passioni , è graziosa la malin- 
conia, è grazioso il pudore, ma più di 
tutto è graziosa la innocenza. Anzi po- 
trebbe dirsi eli’ ivi non è vera grazia 
ove non è innocenza. Dopo questo sa- 
rà facile giudicare fin dove esser possa 
grazioso iT sorriso. L’eleganza s’ innesti! 
anche al vizio. Può avervi eleganza in 
una calunnia; provatevi, se vi dà l’a- 
nimo, a farla graziosa. Una poesia po- 
co decente potrà chiamarsi elegante ; 
non crederei di poterla chiamare gra- 
ziosa. 

Egli è da por mente che la grazia non 
cangi natura e non diventi smorfia , 
appunto come Teleganza può diventare 
affettazione. Nulla può avervi di lauto 
malagevole quanto il segnare T ultima 
linea oltre la quale non è conceduto 
passare, chi di grazioso non voglia mu- 
tarsi in ismorfioso. Avvertano bene, le 
donne singolarmente, per le quali sem- 
brano fatte le grazie, a non creder tali 
le smorfie. Lo stesso gesto, Io stesso in- 
chino, la stessa rivolta di capo, che in 
Felicita è grazia, e smorfia in Aspasia. 
Chiamali a scegliere tra smorfia ed af- 
fettazione, per |)oco non diciamo quella 
essere peggiore di questa. 

Lo spirilo d’ imitazione , che dìi ori- 
gine a tanti lagrimevoli errori, cagio- 
na eziandio la più parte delle smortic 
e delle affettazioni. Quanto dispetto ne 
prende al vedere ricopiate certe atti- 
tudini , certi movimenti, certe foggie. 
di discorso tutte proprie di tale o tal 
altra persona ! Illusi breve ora dalla 
rassomiglianza , ci lasciamo andare ad 
una piacevole commozione, quando un 
minimo cbe discordante dal tipo che 
portiamo nell’ anima , ci fa avvertili 
del nostro inganno ; e dove ci sembra- 
va a principio aver trovalo la grazia . 
ne si affaccia in quella vece la smorfia 
bruttissima. A rimanere piacevolmente 
impressionati da quel colai rieutramen- 
to di labbro, conviene che sia quel lab- 
bro e non altro; a sentirsi percossi nel- 
T anima da quelle colali repentine al- 
zate di voce, vuol essere quella voce e 
non altra ; se non è quella mano clic 
racconci i capelli in quel cotal modo, 
se non sono quelle ciglia che in quella 
cotal foggia si corrughino quasi a me- 
ditazione , questi alti saranno smorfie 
e non altro , e in luogo del cara, che 
apertamente o sotto voce siamo tentati 
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di pronunziare , ci verrà sulla bocca 
chi sa mai qual altra parola. 

Quando il nostro discorso volesse ri- 
ferirsi agli scrittori 6 agli artisti . la 
verità dei principii finora espostisi fa- 
rebbe assai più sensibile. Ciò che fino- 
ra avrà per avventura potuto sembra- 
re assai frivolo, acquisterebbe impor- 
tanza e dignità anche agli occhi de’ me- 
no indulgenti. Ma noi , paghi di aver 
tracciala la via secondo la quale pos- 
sono farsi molle utili applicazioni, la- 
sciamo ad altri la cura di farle. Con- 
siglieremo liensi in generale quanti vi- 
vono, uomini e donne, a non isforzarsi 
di comparire graziosi , ma paghi di 
quanto fa loro conceduto da natura , 
studiare invece di ornarsi di una con- 
veniente eleganza. 

III. 

L’ originalità. 

Frequentissima in bocca a quegli 
scrittori che sludiansi di comparire o- 
riginali è la frase : non vo’ leggere il 
tale o (al altro libro , che traila tale 
o tal altro soggetto , perchè su questo 
soggetto medesimo ho a scrivere io pu- 
re. Ciò fa che moltissimi presumano a- 
vervi in qiip’ cotali una grande origi- 
nalità , dacché sdegnano di attingere 
ad altre fonli che il proprio loro cer- 
vello. Quanto a me candidamente con- 
tesso , che in chi mi tiene siffatto di- 
scorso più facilmente, immagino la o- 
stenlazione , o, se vuoisi, il desiderio 
dell’originalità, che l’originalità stes- 
sa. Essendo tuttavia quella frase, come 
ho già detto, frequentissima, e il mio 
parere su questo proposito potendosem- 
brare troppo particolare , mi fermerò 
a dichiarare che cosa io m* intenda per 
originalità; e che significhi nella so- 
stanza la frase prementovata. 

Originalità è egli fare ciò che gli al- 
tri non hanno fallo? Non panni: que>- 
sto si chiamerebbe più propriamente 
singolarità. Originale , per mio giudi- 
zio , e credo per giudizio di ognuno 
che attribuisca alle parole il debito si- 
gnificato, è ciò che non è trailo d’al- 
tronde die da noi proprio, che sgorga 
spontaneo dai nostro cuore o dal no- 
stro intelletto. In questo senso diciamo 
originale la tela che porla il lavoro di 
un dato maestro, a differenza dell'al- 
tro su cui uno scolaro, piò o meno a- 
hile , condusse le linee e distesi' i co- 
lori, secondo gli furono dati ad imita- 


re. Se non temessi di sviare il discorso 
per troppo cammino, vorrei dimostra- 
re avervi composizioni , che , quantun- 
que nuovissime , non sono punto origi- 
nali; e all’incontro altre essere origi- 
nalissime , che per certi rispetti si ten- 
gono entro limiti assegnati dal costu- 
me e da una lunga esperienza. Ora , 

J iuantunquc l’ originalità sia riposta nel 
are da sè , non è da credere che ciò 
significhi che altri non possa essere o- 
riginale , giovandosi con certa misura 
di quello di altrui. Il secreto dell’arte, 
e il merito principale di un intelletto 
privilegiato di colesta originalità tanto 
ambila , consiste nel prendere l’ altrui 
per maniera , che rimpastato col no- 
stro, vi s’identifichi , e rimanga can- 
giato in sostanza tutta a noi propria e 
naturale; non altrimenti di quello che 
veggiamo accadere delle vivande, che 
per via della misteriosa assimilazione 
diventano linfa , sangue o altra parte 
dell’ animale. E , a quella guisa mede- 
sima che alcuni stomachi infermi non 
possono usare di alcuni cibi , in quan- 
to non hanno la forza necessaria a far 
loro subire il debito cangiamento, al- 
cuni infermi intelletti è necessario che 
si astengano dal porsi con troppo stu- 
dio a tale o lai altro modello , atteso 
il pericolo di rimanerne per modo im- 
prontali, da perdere affatto la propria 
individualità. Prendendo in tal gujsa il 
timore , di cui a principio ho parlato, 
come un provvido e tacilo ammaestra- 
mento della natura (che non manca di 
suggerirne a quando a quando quali 
cosi 1 ne convenga di fare, quali lasciare 
da parte ) , ho creduto di trovare in- 
dizi di un’indole poco disposta alla o- 
riginalità in quel guardarsi dall’ esa- 
minare le opere altrui, che pur si vor- 
rebbe che servisse a indicare una di- 
sposizione ilei tutto opposta. E, con- 
tinuando nello slesso discorso, sia pit- 
tore o poela , o altri che sia, non con- 
templano lutti la universa natura che 
li circonda, e di là non attingono, ma- 
teria alte loro imitazioni ? E perchè 
non potranno fare il somigliante eol- 
l’ opere nelle quali la natura è imita- 
ta? Si dirà forse che in questo caso ri- 
cevono la materia dei loro studi, come 
a dire, di seconda mano, ciò cli’è vero 
per una parte ; ma , per l’altra , non 
c’entra nelle imitazioni slesse una, quasi 
diremo , seconda natura intellettuale , 
che opera efilcacemenle sulla sensibile, 
e più ancora di questa merita di es- 
sere esaminala? Sia pure che l’armo- 
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nia delle finte si abbia ad imparare 
sulla mirabile tela , che ad ogni poco 
d’ora si cangia davanti ai nastri occhi 
nella continua vicenda del cielo: ma 
e gli accordi nella varietà de’ colori , 
trovati dai sommi artisti ad imitazione 
di quella primitiva armonia, non pos- 
sono , o anzi non devono , insegnare 
qualche cosa di nuovo , a chi abbia 
sortito la facoltà di ricevere in sè , e 
tramandare agli altri quelle impressio- 
ni ? 11 grande pittore sa bene egli trarre 
dal roseo dell’ aurora, o dal bruno del 
mare in burrasca, un bruno ed un ro- 
seo che non sono quelli del cielo e del 
mare ; e non potrà, studiando la tavo- 
lozza dei maestri che lo hanno prece- 
duto, derivare in altre tinte a lui pro- 
prie le tinte di que’ maestri ? Diremo 
che le opere della natura siano esse 
sole feconde per l’ imitazione ? Neghe- 
remo all’ incontro alle opere dell’arte 
fin anco la qualità di promovere e di 
eccitare ? Non foss’altro , non potranno 
i lavori d’arte servirci di guida a co- 
gliere la natura per via de’ contrari ? 

Si opporrà forse a tutto questo di- 
scorso la inclinazione all’imilare, uni- 
versale negli uomini ; ma e non dee 
forse anche in ciò rimanere separato 
dalla condizione comune 1’ uomo stra- 
ordinariamente disposto ad operar cose 
grandi? Non che debba credersi di di- 
versa natura , o soverchiamente disfor- 
me dalla ordinaria ; per essere singo- 
lare non s’ intende esser mostro ; ma 
una tempera più squisita d’animo e di 
fibre non può forse ingentilire questa 
generale tendenza all’imitazione, e gui- 
darla per vie tutto affatto particolari? 
E, ad ogni modo, a provare l’impe- 
netrabilità d’ un corpo , che monta il 
tenerlo lontano da ciò che potrebbe pe- 
netrarvi? Quegli che, vedendo le prove 
di chi lo avea preceduto , esclamava : 
e anch’io sono pittore! non mostrava di 
ricevere nel più interno dcU’anima la 
impressione più gagliarda a riceversi 
da quella vista? E tuttavia avrebbe la- 
sciato mai sospettare che non altro sa- 
rebbe riuscito che un gramo imitato- 
re , dato ancora che il tempo gli fosse 
mancato ad illustrare, come fece, il suo 
nome con lavori immortali? C’è chi 
soggiugne che, potendo rampollare in 
due menti le medesime idee a propo- 
sito di un soggetto medesimo , quegli 
che avesse preventivamente veduto l’o- 
pera altrui si asterrebbe dal metter 
fuori parte del proprio concetto , per 
lema di non comparire imitatore. Ri- 


sponde che ciò farà chi non abbia la 
coscienza della propria originalità in 
tutto il resto, valevole, a redimerlo dalla 
taccia il plagio che , per una qualche 
rassomiglianza di particolari , gli ve- 
nisse apposta da chi , non sapendo es- 
sere aquila a volare , e sempre rana 
a gracchiare. Ma chi vuol dar retta 
alle rane? 

Staccandoci dalle lettere e dalle arti, 
e riferendoci , come per conclusione , 
ai costumi ; sonovi molti i quali fece- 
ro divorzio dalla società con intendi- 
mento di comparire originali. Doman- 
date loro le cose che accadono alla gior- 
nata , e che hanno , come a dire, trai 
piedi; fanno le viste di cader dalle nu- 
vole , e tengono il linguaggio degli sme- 
morati. Ma che cosa avete fatto in que- 
sto mentre ? Dormito ? Viaggiato ? Sie- 
te vissuti in relegazione ? l’urg le co- 
se di cui vi parlo sono tali da battere 
negli orecchi degli addormentati, e de- 
starli ; da essere note in ogni paese , 
perchè divulgaronsi dalle gazzette ; e 
da penetrare , per poco non dissi, sin 
anco tra la oscurità e la solitudine de- 
gli ergastoli. Ma, ho capito ; volete es- 
sere creduto originale , uomo che non 
è punto tocco da ciò che commove tutto 
il restante mondo. Vi assicuro che non 
siete punto originale nell’infrenabile 
desiderio di essere notato a dito ; que- 
sto desiderio vi mette a mazzo colla 
maggiore de’vostri fratelli; quanto più 
vi studiate di radere in voi le vestigi» 
della comune imperfezione , tanto più 
fate i solchi profondi. Polibio non vuo- 
le udire il parere di chicchessia, per- 
chè vuole pronunziare il proprio im- 
mune, da qualunque preoccupazione. E 
non è maggiore difetto , caro Polibio, 
quel tuo essere preoccupalo in tal gui- 
sa a favore del proprio giudizio ? Per 
altra parte , a che tare si poca stima 
della sodezza della tua mente , da cre- 
dere che possa essere piegata e stra- 
volta a volontà, di chi parla? La tua 
originalità, in questo modo, è un'ori- 
ginalità non più che presunta ; sei uc- 
cello che si lascia prendere ad ogni 
vischio , pesce che dà in qualunque 
amo, o peggio , camaleonte che ad ogni 
muovere (l’anca muta colore. La soli- 
tudine può essere cercata da chi ha no- 
bile l’ intelletto e 1’ animo gentile, ma 
non per questo di farsi originale; chi 
non sa rimanersi tale anche in mezzo 
alle genti, imiterà nel deserto le abi- 
tudini degli alberi e delle fiere. Forse 
che manca chi sappia calunniare il 
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prossimo anche parlando da solo , clii 
essere avaro anche fuori dei traffichi, 
o ambizioso anche avendo a testimoni 
non altri che le stelle del cielo e i fio- 
ri del campo ? Ma così va : appunto 
perchè molto rara , la originalità è am- 
bita da molti , e perchè ambita da 
molti 1* originalità sarà sempre patri- 
monio di pochi. E , a dirla in una pa- 
rola, ella è cosa che, quando non si 
ha da natura , è inutile tentativo il vo- 
lersela procacciare coll’arte. 

IV. 

Il gesto. 

11 gesto, che all’età prima di ogni 
uomo , e durante la rozzezza delle na- 
zioni precede l’uso delle parole , quan- 
do le parole sono trovate , le accom- 
pagna e ne rinforza il significato. Molte 
volte un discorso riesce inintelligibile 
senza la chiosa del gesto , molte altre 
riceve dal gesto un’espressione affatto 
diversa da quella avrebbono le sole 
parole. Chi volesse studiare attentamen- 
te la diversa maniera di gestire , ap- 
propriata alle diverse condizioni del- 
l’animo, ne caverebbe forse materia 
d’una grammatica, la quale non avrebbe 
che invidiare per importanza e copio- 
sità a quelle tante che scritte furono in- 
torno al linguaggio. Sì, signori ; c’ è un 
gesto nome, un gesto verbo, un gesto 
avverbio , un gesto non più che con- 
giunzione; e quel gesto nome , e quel 
gesto verbo sono modificati per casi , 
e per tempi in molto differenti manie- 
re. Questa sarebbe la lingua universale 
che ha dato luogo a tante inutili di- 
scussioni , senza che mai fosse possi- 
bile a chicchessia di trovarla e di sta- 
bilirne le vere basi. E, per dirla così 
alla sfuggita, quanto malagevole, o 
meglio disperata , è l’ impresa di una 
lingua universale , fondata sopra suoni 
articolati cui si dà una significazione 
convenzionale ; tanto agevole , o , se 
non agevole , per lo meno possibile , 
sarebbe la formazione (li un linguaggio 
derivalo da movimenti corporali , che 
hanno una relazione strettissima cogli 
affetti dell’animo, e ai quali fino a 
questo punto non venne attribuito ve- 
run certo e particolare significato. 

Ma quando pur fosse possibile que- 
sta ntopia della lingua universale, per 
mezzo del gesto , sarebbe riessa da por- 
re in opera , mirando al vantaggio che 
ne pub provenire alla nostra specie ? 


A chi mi facesse questa interrogazione 
risponderei francamente che no, e le 
ragioni che mi consigliano ad una tale 
risposta daranno materia al presente 
discorso , che bramo non vi faccia de- 
siderare la lingua dei gesti in cambio 
di quella delle parole. 

Pur troppo tra le mani dell’uomo le 
cose più utili e care si convertono in 
dannose e detestabili ! Con quella sma- 
nia di tutto perfezionare che sempre 

10 instiga , limitato com’ è nelle sue 
facoltà , e per conseguenza imperfetto 
nei suoi confronti, si appaga dei par- 
ticolari , senza elevarsi alla considera- 
zione degli universali , e l’opera che 
tenta al presente , discorda da quella 
di ieri , e sarà probabilmente contrad- 
detta da quella che gli verrà in capo 
di tentar l’indomani. Così è andato e 
anderà sempre il mondo ! Il linguag- 
gio , utilissimo e maraviglioso strumen- 
to di comunicazione fra uomo ed uo- 
mo , si ebbe sempre per ispeechio nel 
quale si riflettesse l’ immagine della 
nostr’ anima inappressabile al senso; 
si brigarono a perfezionarlo quanti più 
v’ ebbero ingegni benemeriti dell’uma- 
nità ; si volle che camminasse di pari 
passo coll’ avanzamento delle cognizio- 
ni , che in ogni guisa di sapere si an- 
davano moltiplicando ; nulla sembrava 
più dovesse mancare a poter chiamar- 
lo compiuto , se non nelle individue 
relazioni , almeno nella generalità dei 
principii ; e dopo tutto questo ? Ecco 
chi arriva nel secolo de’ maggiori lu- 
mi e della maggior pretensione , escla- 
mando: ad altro fine non essere dato 

11 linguaggio che a coprire il pensiero. 

Che bisogno aveva ella dunque la 

razza umana di cercar mezzi a mani- 
festar ciò cui le conveniva poscia na- 
scondere ? Non fu consiglio di provvi- 
denza che il sacrario de’ nostri pensieri 
e de’ nostri affetti rimanesse fuori da- 
gli occhi , e non fosse possibile a visi- 
tare ? O anche a proposito dei linguag- 
gi si adempie quella legge universale, 
secondo la quale vediamo regolarsi 
tutta natura , e consiste in un continuo 
rivolgimento ]>er cui la fine rientra nel 
principio , e il principio precipita al 
fine , senza inlcrrompimento o riposo? 
Furono a principio i linguaggi assiri 
materiali , se così possiamo chiamarli, 
e tendevano a ricopiare nel modo più 
sensibile l’immagine degli oggetti, po- 
co curando delle relazioni che gli og- 
getti aveano fra loro ; nella successio- 
ne dei tempi vennero queste relazioni 
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fermale , o che si credette, sopra certe 
hasi , e furono in pari tempo trovate 
espressioni che le significassero, he a- 
nime allora sembrava che si fossero 
messe , siami conceduta la frase , a 
contatto fra loro, e all’incerto indo- 
vinare de’ primi tempi surrogato l’ in- 
fallibile mezzo della parola , che ti da- 
va, cornea dire, in pugno l’altrui 
pensiero. Ah ! v’ è in noi qualche cosa 
di recondito e di essenziale , che rimar- 
rà sempre sciolto dal dominio dei sen- 
si ; e quando l’uomo più si affidava di 
aver trovato modo di mettere all’aper- 
to la parte più inlima di sé stesso, non 
altro fatto aveva che più sempre na- 
sconderla e renderla indicifrahile ! 

Non credo che la frase terribile suac- 
cennata , che accusa d’ ipocrisia tutto 
il genere umano, voglia esser presa a 
rigore ; mi consolo piuttosto pensando 
che molte ditlinizioni di gran sapienti 
rappresentano il desiderio di chi le ha 
proferite , anzi che la realtà delle co- 
se , e sono tanto più solenni e appa- 
rentemente feconde di sapienza , quan- 
to meno si accostano alla verità. Tut- 
tavia ne convien confessare che un 
grande abuso si è fatto della parola , 
e che un grande obbligo hanno con- 
tralto con essa la menzogna e la frode. 
Certo , ove i linguaggi lusserò rimasti 
alla primitiva semplicità, assai minor 
presa avrebbe avuto l’astuzia per usar- 
ne con proprio vantaggio; dacché ci 
hanno pure certe idee la cui falsità è 
tanlo più difficile ad essere conosciuta, 
quanto sono più chiare nell’apparen- 
za ; appunto come avviene dei luoghi 
soverchiamente illuminati , che non ci 
lasciano vedere gli oggetti nelle loro 
naturali proporzioni. 

Dopo questo chi oserebbe desiderare 
che fosse condotta a regole certe la lin- 
gua del gesto? Oltre tutte le ragioni 
che possono allegarsi , e furono in più 
tempi e più libri allegate a dimostra- 
re i molti danni, non punto forse in- 
feriori ai vantaggi , che deriverebbero 
alla razza umana dalla comunità del 
linguaggio; col generalizzare la lingua 
del gesto sarebbe tolto di mezzo ima 
molto sicura difesa che rimane ali’in- 
nocen/.a per non essere affatto tradita, 
e un inesorabile palesatore deH'uinana 
nequizia. Sono i gesti, chi voglia stu- 
diarli, che possono mettere sull’avviso 
chi sarebbe lì lì per rimanere inganna- 
to dalle parole. Egli è bensì vero che 
chi si è per lunghi anni addestralo nel- 
l’arle funesta d’ingaimare il prossimo, 


mollo studio pone ancora nel gesto; ma 
egli è vero per altra parie , che , non 
avendo il gesto certa significazione e 
regole certe, ,in questo stesso studio, che 
dee l'arsi da chi voglia adoperarlo a fini 
particolari , si palesa anticipatamente 
la sinistra intenzione delj’ingannatore. 

Camminino pure per via impertuba- 
bili e con faccia impietrita ; parlino 
pure con quel tenore di voce che mai 
non costringe la bocca a verun movi- 
mento significativo; girino gli occhi da 
dritta a sinistra e poi da sinistra a 
dritta con immutabile regola; trovan- 
domi a fronte di tali macchine terrà 
sempre chiuso il mio cuore, il quale, 
bisognoso d’espandersi,. vuole espander- 
si con uomini e non con macchine. Che 
mi darebbero in cambio della mia con- 
fidenza, dei inio entusiasmo, delle mie 
legrime, questi modellini che alzano il 
braccio, e muovono il piede, quei tan- 
ti, pollici , niente più e niente meno , 
che sono loro prescritti dal personag- 
gio cui intendono rappresentare? E nè 
manco mi fido di quelle braccia che si 
allargano volonterose per accogliermi, 
e di quegli occhi che s’impiccioliscono 
per la compassione ad un mio raccon- 
to, e di quel calcagno che pesta la ter- 
ra per mostrare con quanta collera a- 
scollino i mali diportamenti di chi mi 
offende: il modellino è congegnato più 
fmamenle , ha movimenti più vari , 
più minuti; posso ammirare la bravu- 
ra deli’ artefice, ma fidarmene? Come 
del basilisco, che , secondo 1’ opinione 
volgare, affascina colle occhiate. 

Ln’ osservazione mi venne falla fre- 
quentissimamenle intorno al gesto , e 
ne fo parte a’miei cari lettori, affinchè 
ne rinnovino l’esperimento, e, trovata- 
la vera se ne giovino contro a’malva- 
gi. In generale, i gesti che precedono 
le parole, sono i più ingenui, quelli che 
le seguono i meno sinceri. Dico in ge- 
nerale, perchè anche questa regola è 
soggetta a molte eccezioni. 11 gesto che 
precede la parola è più repentino , e 
la subitaneità è nemica dell’ artifizio. 
11 gesto che d’ordinario precede la pa- 
rola è più esprimente l’interno commo- 
vimento dell’animo, in quanto che la 
parola non ne ha per anco scemata la in- 
tensità procurandogli uno sfogo. Per 
questa ragione quell’ acuto maestro di 
pittura , che dopo avere assegnato a 
quest’arte lo spazio per campo delle sue 
finzioni, pur voleva accordarle un qual- 
che dominio anche sul tempo, ha in- 
gegnosamente notalo come da certi ino- 
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v imeni i del corpo, clic cagionano una 
data allera/ione nel vestilo, è imbibi- 
le argomentare la passione che sta per 
irrompere; e quindi dichiarò come, ol- 
tre al rappresentare il presente, si pos- 
sa ancora rappresentare per certo mo- 
do il futuro. I gesti all’incontro che 
succedono al discorso hanno sempre 
mi non so che di artifizialo, sono per 

10 più rqietizioni di ([lidio si è detto, 
caricano la passione, esagerano il sen- 
timento, e tendono a riaccendere quel- 
la parte di naturale calore che svapo- 
rò dal nostro animo insieme colle pa- 
role. 

, Egli è con questi gesti succedenti che 
l’astuto incannatore confida di raddriz- 
zare un discorso che si accorge essere 
altrui dispiaciuto , perchè , come si è 
dello a principio, vi hanno tali gesti, 
che non solo accrescono o diminuiscono 

11 senso delle parole, ina ben anche lo 
diversificano totalmente. Ponendo alle 
volle a confronto gesto e parola, li tro- 
vi in perfettissima opposizione e dove 
la parola prega , il gesto minaccia , o 
dove questa sospira, quello, per così 
dire, sghignazza: in tal caso, puoi trar- 
ne la conclusione, che chi ti sta innan- 
zi è intento a gabbarti. In onta a ciò, 
questo mal ufficio può esserti reso del 
pari dai gesti anteriori. Molte volte può 
accadere che l’ipocrita malvagio ti ten- 
ti con un gesto prima di dar corso al- 
le parole, a quella guisa che un bravo 
condolliere d’ eserciti manda innanzi 
alcuni soldalelli a scaramucciare e sco- 
prire il terreno prima di venirne a ge- 
nerale combattimento. Anche in questo 
caso per altro la dissonanza tra il ge- 
sto e la parola ti si farà grandemente 
sensibile, se vorrai porvi mente. 

Egli è da badare oltre a questo al- 
la intera serie dei gesti che si vanno 
manifestando in tutte le varie parti del 
corpo, e non contentarsi di esaminar- 
ne un solo, o quello di sola una parte. 
Ciascun gesto potrebbe dirsi avere l’es- 
pressione di una lettera dell’ alfabeto , 
o se vuoisi di una sillaba; egli è dalla 
composizione di parecchi di tali gesti 
die viene a formarsi la parola. So an- 
ch’io che quella faccia benigna di don- 
na, e quel collo mollemente piegato si- 
gnificano mansuetudine, e modestia; ma 
non vedi quel braccio gettalo sul dos- 
so della seggiola sbadatamente, e quel 
fianco che lutto si leva da un canto? L’or- 
goglio e la petulanza , che avrebbero 
mosso la nausea e il dispetto allogali 
sulla fronte, furono dall’esperta recita- 


trice confinati nel braccio e nel fianco, 
e quando occorra saprà rilegarli nella 
mano e nel piede, e coprirli col guan- 
to e colla scarpetta; dacché congedarli 
adatto non è possibile, tanto le sono nel- 
l’ anima inviscerati ! 

Oh i graziosi indovinelli che vengo- 
no offerti, a chi voglia occupare in 
essi l’ingegno, dalla innumerabile di- 
versità onde sono i gesti fra loro ac- 
coppiati ! Oh i diversissimi significati 
che assumono passando da sesso a ses- 
so, da età ad età, da condizione a con- 
dizione , da popolo a popolo ! È bensì 
vero, e giova si noti, che il così detto 
buon tuono di conversazione , che tutto 
ragguaglia.diminuisce grandissimamen- 
te l’espressione dei gesti, e per poco 
non rende anche questo linguaggio re- 
golato e convenzionale , nè più nè me- 
no delle parole. C’è la sua inclinazioue 
di capo, il suo girar d’occhio, il suo 
batter di piede jier ogni frizzo, per o- 
gni racconto, per ogni interrogazione. 
Ma è d’uopo pur confessare che quelli 
i quali si lasciano ingannare in mezzo 
le conversazioni sono più da compian- 
gere che da istruire. Le conversazioni, 
chi non sia più che balordo, sono fatto 
pei primi approcci, per le scoperte su- 
perficiali. Si disegnano quivi , se vuoi 
anche le vittime ; ma il luogo del sa- 
grifizio è meno palese, le armi meno 
lucenti. Gl’ inchini, i sorrisi, le scosse 
di capo , sono monete la cui falsità è 
troppo ornai conosciuta; altre ve ne han- 
no che si spendono di soppiatto , e la 
cui lega domanda una chimica assai più 
paziento ed esercitata per essere cono- 
sciuta. 

V. 

Dei giuochi di parole. 

Molle cose vengono dagli uomini pre- 
se sul grave, le quali non più merite- 
rebbero che mi sorriso ; e all’incontro 
gli vediamo assai volte sorridere di 
quelle cose intorno alle quali ogni più 
seria riflessione non sarebbe soverchia. 
Conosciamo chi aggrotta le ciglia , e si 
accarezza la nuca prima di proferire 
sentenza intorno il merito di un’ attri- 
ce ; e chiamato a dar giudizio di un 
fatto ove l’ onestà altrui sia compro- 
messa, si cava bravamente d’impaccio 
con dire: quanto a ciò, lutto sta nel 
modo diverso di considerare le cose. 
Sciarade , logogrifi, freddure, e simili 
trastulli dell'ingegno, saranno, su vuol- 
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si , immeritevoli di quel conto che ta- 
luno mostra di farne; ma toccherà met- 
terli in derisione a chi vive senza fac- 
cenda, e affretta il suono degli oriuoli 
che lo ammonisca essergli accorciata di 
un’ ora la seccaggine della vita? Ho ve- 
duto assai volte mostrarsi partigiano 
di questi piacevoli esercizi chi posse- 
deva mente capacissima di serie rifles- 
sioni , e per l’opposto dichiararsene 
avversario chi aveva sortito pel medi- 
tare quella propensione medesima che 
l’ idrofobo prova per l’ acqua ; di che 
cominciati a sospettare che tali eserci- 
zi siano forse men frivoli che non cre- 
derebbesi a prima vista, e chi li con- 
danna assolutamente meno assennato 
che forse non ambirebbe di comparire. 

11 discorrere di questi giuochi d’in- 
gegno con quella serietà stessa clic por- 
rebbesi in argomento veramente im- 
portante , sarebbe incorrere nel diletto 
opposto a quello di chi sdegna affatto 
parlarne ; e però vogliamo fin dalle 
prime avvertiti i lettori non essere no- 
stro disegno di sciorinare dissertazioni, 
ma solamente fare un poco d’ esame , 
e quando recheremo qualche esempio 
di libri e d’ autori assai più rispettabili 
che non comporterebbe la leggerezza 
del soggetto , si creda ciò da noi fatto 
nella fiducia che le nostre parole ven- 
gano interpretate con quella discrezio- 
ne , senza la quale ogni frase può chiu- 
dere un’ allusione mordace, ed ogni scrit- 
tore venire accusato di malignità. 

Que’ signori che se la prendono con 
tanto calore contro questi scherzi pre- 
sumerebbero forse aver detto il vero 
quando li compresero tutti nella gene- 
rale definizione di abusi d’ingegno? Con- 
cediamo che molle volte sten tali, ma 
l’ apropriare alla generosità di siffatti 
scherzi ciò che è riferibile non più che 
ad alcuni , ci sembra ingiustizia. Ciò 
che si crede comunemente della loro 
storia ( ossia che si accompagnino col- 
la depravazione del gusto, e succedano 
a tempi di più squisita cultura ) , es- 
sendo contrario alla verità , dimostra 
abbastanza quanto poco attentamente 
abbiano que’ signori considerata la co- 
sa. Vediamo per lo contrario che que- 
ste artifiziose combinazioni di parole 
precorsero la formazione , o almeno il 
perfezionamento de’ linguaggi ; ne tro- 
viamo luminosi vestigi in tempi e pres- 
so nazioni di cui non puossi mettere in 
dubbio la semplicità. Crederei per que- 
sto e per altre ragioni, che ognuno sa- 
prà ritrovare da sé solo assai facilmen- 


te , che tali scherzi , o peggio , come 
altri li chiama , del nostro intelletto , 
possano molte volte considerarsi come 
sussidi concessi alla memoria per im- 
primere in essa alcun che con maggior 
efficacia, e come piacevoli opportunità 
che rendono abituali alla mente certi 
raziocini , certi confronti , certe clas- 
sificazioni , sulle quali , anche quando 
se ne faccia uso in discussioni più gra- 
vi , in gran parte si fonda la scienza 
del ragionare. Quelle topiche , di cui 
menarono tanto rumore e per tanti se- 
coli gli scolastici , chi voglia conside- 
rarle alquanto spassionatamente, e as- 
segnar loro non più che il debito pre- 
gio , non hanno grandissima relaziono 
con questi giuochi ? Oh ! quelle tante 
formule, e categorie, e particole logi- 
cali , che iinprunarono ai giovanetti la 
strada del raziocinio, e costarono loro 
tanta lunga e inumana fatica , quanto 
non rassomigliavansi , decomposte nei 
loro veri pnneipii, a sciarade e logo- 
grifi e anagrammi , senza l’ amenità 
della rima ? 

Chi sapesse coraggiosamente lanciar- 
si fra il buio delle controversie erudite 
troverebbe innumerabili argomenti, tra 
prestigiosi e tra veri, a provare che il 
costume di velare con modi industriosi 
una qualche sentenza o racconto è alme- 
no tanto antico fra gli uomini quanto il 
bisogno di conoscere la verità, c la com- 
passionevole loro avversione a vagheg- 
giarla nelle sue più schiette sembianze. 
La lingua dei geroglifici ne sia unapro- 
va.Consul tinsi inoltre responsi degli ora- 
coli , le bizzare ambascerie, colle qua- 
li alternarono fra loro insulti e minac- 
cie parecchi popoli antichi ; e quando 
tutto questo non basti , si esamini la 
lingua che chiamerò monumentale, non 
sapendo meglio, di cui si giovarono le. 
nazioni primitive a tracciare dei fasti 
della loro storia la terra ed il cielo. 
Non voglio tacere che a que’ popoli an- 
tichi la povertà della lingua era cagio- 
ne di condensare in un solo vocabolo 
parecchi significati , c di qui una mag- 
giore facilità a questi giuochi od equi- 
voci di parole. Le voci ermafrodite del- 
le lingue moderne sono un nulla a pa- 
ragone delle lingue antiche, nelle quali 
non è forse , possiam quasi dire , vo- 
cabolo, che non sia suscettibile di dop- 
pia significazione. Aggiungasi a ciò la 
moltitudine de’vocaboli composti, i qua- 
li , scomponendosi ne’ loro membri, of- 
frono infinite opportunità a nuove com- 
posizioni, e a nuove relazioni tra le 
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idee ed i suoni che la rappresentano, 
il qual proposito non \ uofsi tacere che 
la faina in cui sono salili i Francesi in 
questo genere ili esercizi , oltreché al 
loro naturale allegro e svettante, è da 
attribuirsi alla loro lingua. Volendo ve- 
nire alle testimonianze, potrei trovar- 
ne di mollo notabili nel libro più au- 
gusto; ma per non uscire de’ li miti del- 
uulorità letteraria ricorrerò all'autore 
più reverendo pei letterati, ad Omero. 

Abbiamo un luminosissimo esempio 
delle cosi delle freddure nella risposta 
dell’astuto Itacensc a Polifemo. In for- 
za di essa, allorché l’ acciecato gigante 
ri fa a domandare soccorso ai compa- 
gni , e vuol nomar loro chi fossi; co- 
lui dal aliale gli era stata privata la 
fronte dell’unica pupilla, non polendo 
altro dire che Nessuno, ne rimane bef- 
fato. Crederei inutile alla citazione , 
ove non fosse di Shakespeare, nel qua- 
le le parole di doppio significato so- 
vrabbondano , per guisa da tornar giu- 
slamcnle a rimprovero del suo stile-, 
se già non sono colpa più d’ altri che 
sua ; intendi de’ rafuzzonalori de’ suoi 
drammi. Finora ho notato in opere di 
fama sovrana cose scritte, come a dire, 
sopra pensiero e per caso; chi poi vo- 
lesse pescare nelle opere di coloro che 
andarono a caccia dr siffatte ghiottone- 
rie , vi perderebbe prima la fiazienza 
clic giugnesse a tutte mettere insieme 
nè pure le principali. E intendo que- 
sto, anche lasciati da partei moderni, 
dei quali si potrebbe pur dire che non 
fanno interamente al mio caso. Il solo 
Kabelais , a tacer di tanti altri , non 
presenta di ciò innumerabili esempi ? 
Sarebbe impossibile di citare, non solo 
lagina , ma nemmeno periodo, in cui 
non se ne incontri qualcuna. V’ ebbe 
chi ne compose intere commedie e in- 
teri libri ; confesso esser questo assai 
deplorabile abuso d’ ingegno e di tem- 
po. Ma chi primo vorrebbe notare sif- 
fatti abusi , sarebbe iusieme il meno 
propenso a concedere che anche in que- 
sto genere di passatempi , non corra 
divario tra il buono e il cattivo, o, se 
meglio piace , tra il bello e il brutto. 

Qui forse si domanderà da taluno che 
iuisa di utilità sia possibile lo sperare 
'la siffatti esercizi. Motte cosi; si po- 
trebbero rispondere, cominciando pri- 
: »a dal definire , secondo la diversa 
loro natura, lutti i vari generi di que- 
sta scherzevole letteratura. Potrebbon- 
si quindi ordinare i grandi autori se- 
condo la diversa specie di tali giuochi 
(’arkf.r. Opere compiile. 


da essi amata di preferenza- 11 Petrar- 
ca, a cagion d’esempio, molto celebre 
freddurista , fu anche appassionatissi- 
mo per l’acrostico, e a chi abbia uu 
fioco di cognizione del suo canzoniere 
le citazioni si farebbero meglio stuc- 
chevoli che necessarie. E l’ Ariosto sì 
guardingo nel confessare i suoi amori; 
allora che palesava il suo desiderio d-’ in- 
coronarsi con rami di ginepro , pianta 
non punto solita a farne ghirlande , 
diede giusta cagione di sospettare che 
al culto dell’ Alessandra, o prima o do- 
po , ma prima probabilmente , avesse 
accoppiato quello d’una Ginevra. Ma 
tornando ai vari generi di giuocolini 
finora ricordati, posta la definizione di 
ciascheduno , vedrebbesi qual diversa 
utilità possa trarsene. E qui , anziché 
un breve discorso, ne avremmo facil- 
mente un volume più che discreto. Sic- 
ché io mi penso passarmela per questa 
volta di tutte le definizioni, e limitar- 
mi ad alcuni vantaggi che in generale 
possono credersi propri di tali scherzi. 

Abituano primieramente a notare 
mollo accuratamente le minime diffe- 
renze tra parola e parola ; e a scom- 
porre i vocaboli nelle particelle da cui 
sono costituiti , di che molto ci guada- 
gna Io studio delle etimologie. Aiuta- 
no la memoria , ili quanto danno for- 
me più materiali e meglio sensibili al 
discorso, senza alterarne la sostanza in- 
leriore; e astringono la mente a clas- 
sificare cose e persone secondo alcune 
regole generali di convenienza c di re- 
lazione. Che diremo dell’ arte del defi- 
nire , tanto importante in ogni umano 
discorso da potersi a tutta ragione chia- 
mamela il principal fondamento? Oltre 
a questi vantaggi, che iati toleremo non 
più che di erudizione, altri ve ne han- 
no che si riferiscono alla pratica della 
vita, e sono i più importanti. Un solo 
ne ricorderemo , per vederci già pros- 
simi a toccare il confine assegnalo alta 
nostra scrittura. 

Molte volte una giudiziosa distinzio- 
ne, una uscita spiritosa, sono valevoli 
a sedare una collera , a rannodare un 
amicizia. Rieti ne ramine V accorti cola- 
rne le Yire , scrive uno de’ più celebri 
romanzieri viventi. E soggiunge ; aver 
le* gens gai $ on a rarement de s dispute*. 
E quando pure te si abbiano , durano 

n , e si conchiudono alla amichevo- 
li benissimo che in onta di lutto 
questo , uno scherzo , lancialo male a 
proposito , rincrudisce L’ offesa ; ma 
tutto quello che è fallo male a propo 



U1SC0HSKTTI ESTETICI 


114 

sito non cagiona mai buoni ottetti , se 
non per caso. E male a proposito si 
possono usare e si usano bene spesso i 
piacevoli esercizi intorno ai quali s’ è 
finora cianciato; e allora molto oppor- 
tunamente sono da citare quei versi 
coi quali il Parini derideva la frivola 
sapienza de’ suoi signorotti , tra’ quali 
il meglio instrulto 

Con fortunato studio in novi sensi 

Le parole converte , e i simil suoni 

Pronto a colpir, divinamente scherza. 

Con questa citazione , da cui avete 
corretto un passo , che guasto si legge 
nell’ edizioni del Giorno , a me note , 
pongo fine alla diceria. 

VI. 

Le allegorie. 

Le allegorie sono un trovato della de- 
bolezza ; la quale propria essendo, se- 
condo diversi gradi di lutti gli uomini, 
può dirsi ch’esse allegorie, dal più al 
meno , siano un bisogno generale del- 
la nostra specie. Due guise di allegorie 
possiamo distinguere : quelle che aiu- 
tano l’ intelligenza di un concetto , e 
quelle che la ritardano per farlo pas- 
sare liberamente là donde vorrebbesi 
escluso. Dal che si vede essere uno pur 
sempre P ufficio dell’ allegorie , quello 
cioè di agevolare la comunicazione del 
vero tra gli uomini, ma opposto il mo- 
do eh’ esse adoprano , secondo nasce la 
difficoltà o dalla imperfezione propria 
della nostra natura in generale, o dal- 
la perversità , e dalla prepotenza delle 
intenzioni di alcuni individui. Ci limi- 
teremo a parlare delle allegorie della 
prima specie. 

Non essendo la mente umana desti- 
nala a conoscere il ‘vero nella sua in- 
terezza , e il cuore a riposarsi in quel 
godimento che da tal conoscenza sa- 
rebbegli cagionata, ci avvezziamo per 
tempo , e possiamo dire inavvertita- 
mente , ad avere una grande riverenza 
per tuttociò che ne si mostra sotto ap- 
parenze misteriose ed inappreis, abili 
alla ragione. Il bisogno di conoscere il 
vero è congenito agli uomini , e per 
molto tempo credono pure di poterlo 
soddisfare ; sentonsi di noi quasi invo- 
lontariamente piegare all’ amore di un 
vero fittizio , o apparente , che asso- 
pisce quel desiderio in luogo di con- 
tentarlo . e siccome a ciò si domanda 


di credere anziché di ragionare, si fan- 
no creduli stimandosi ragionatori , e 
qui ancora l’orgoglio è radice d’ ogni 
male. Adorano l’ombra in quanto pon- 
sano eh’ essa non potrebbe avervi ove 
non fosse il corpo che la cagiona . e 
appoco appoco del corpo e dell’ ombra 
non fanno che una cosa. Nò già s’ in- 
gannerebbero quando avessero un’ e- 
salta cognizione, della corrispondenza 
che passa tra il corpo che non veggo- 
no e l’ ombra che loro è conceduta a 
vedere ; ma come possono venire in 
tate cognizione essi che non hanno ve- 
duto mai altro che l’ ombra ? Quindi 
P inesattezza e l’ arroganza de’ loro giu- 
dizi : dacché essi vogliono pur giudi- 
care. Hanno trovato la verità velata 
ogni volta che lesi accostarono; come 
veggono alcun che di velato: ecco, di- 
cono , la verità ! 

Le allegorie contentano adunque in 
qualche maniera questo bisogno d’ il- 
ludersi tanta proprio della nostra vi- 
ziata natura ; la lingua dei geroglifici 
ne sia un esempio solenne. Assai spes- 
so il segno rappresentante il pensiero 
fu creduto essere il pensiero stesso ; il 
cadavere c’ era , ma lo spirito manca- 
va. Molta parte della scienza umana 
altro non è che cognizione di gerogli- 
fici. Potrebbe bensì questo misterioso 
linguaggio farsi utile all’umanità quan- 
do , in luogo di prendersi come conte- 
nente essa propria la verità , il si te- 
nesse non più che rappresentazione di 
quella, e mezzo opportuno a comuni- 
carla , e tenerla viva per ogni gene- 
razione. Ciò s’ è veduto e si vede in 
coloro, la cui umiltà non rimane sof- 
focata da quella che gli uomini chia- 
mano molto impropriamente sapienza ; 
in coloro il cui intelletto è amore , e , 
intendendo il vero, sentono di non po- 
terlo parlare. Il vero è parola, ma la 
parola , fu detto da chi non mente , è 
Dio. Sicché, a non voler essere novel- 
li Nembrotti , e più presuntuosi dell’an- 
tico , che r si contentava di accostarsi 
al cielo senza toccarlo , egli è da la- 
sciare la verità ove risiede da secoli 
eterni, e reputandoci incapaci a porvi 
sopra le mani , starcene contenti , che 
pur è molto , del vagheggiarla- 

La storia di tulli ì tempi e di lutti 
i popoli avvalora di notabili testimo- 
nianze quanto s’è detto finora. Avendo 
le antichissime nazioni fatte deposita- 
rie de’ propri fasti le costellazioni ce- 
lesti da essi credute immutabili , e 
certamente privilegiate di tale dura- 
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la , verso cui la vila dell' uomo non è 
più lunga di un’ ora , e oltre alle co- 
gnazioni adoperato ogni allro monu- 
mento della natura de 'più magnifici e 
men perituri , usarono coi contempo- 
ranei e roi posteri il linguaggio dell’al- 
legoria. A chi volesse spingere più ol- 
tre il discorso , si presenterebbe nien- 
te meno che esso medesimo l’universo 
sensibile sotto raspollo di una vasta e 
profonda allegoria, la cui spiegazione 
è ritardata all’uomo tanto ch'egli scon- 
ta il suo tempo di pruova fra le tene- 
bre e ia fatica. Ma non volendo tocca- 
re di questo , considerate le arti nel 
modo più generale , eh’ è appunto il 
più proprio, che allro sono tutti i la- 
vori eh’ esse producono, fuorché alle- 
gorie ? 

Non intendo già qui parlare di quel- 
le allegorie che si adattano ad opera 
fatta dagli autori stessi , scori fidenti 
della propria virtù e soverchio obbe- 
dienti alle pretensioni della moltitudi- 
ne letterata ; o di quelle inventate da 
troppo benevoli commentatori, che cre- 
dendo di tor via la ruggine dalle an- 
tiche pitture , le vengono con incredi- 
bile pertinacia graffiando , tanto da 
rubar loro ii colore. Torquato Tasso 
ha dato una prova molto famosa di ciò 
che possano gli autori su questo con- 
to; e più famosa gli innumerabili che 
annotarono la Divina Commedia , di 
quanto possano i commentatori. Ogni 
fatto passando dalle mani dello storico 
a quelle dell’ artista perde necessaria- 
mente gran parte della propria indi- 
vidualità: non è più narrazione ma di- 
venta rappresentazione ; in ciò sta ap- 
punto , se non m’inganno , tutto il mi- 
stero e l’eccellenza dell’arte. Se l’arti- 
sta non altro facesse che ripetere quan- 
to venne trasmesso alla memoria dei 
posteri dalla diligenza de’conlempora- 
nei , aggiungendovi soltanto gli estrin- 
seci ornamenti dell’armonia e del co- 
lore , meriterebbe egli quel nome di 
creatore che gli venne accordato fino 
da rimotissimi tempi? Com’egli affer- 
rando le narrazioni dello storico , o 
del cronista, sempre impresse d’inal- 
terabile individualità, tragga, e, co- 
me a dire , sprema da essi: le gene- 
rali relazioni ron tutta la specie uma- 
na, e possibilmente con tutta quant’è 
la natura presente e avvenire , e le of- 
fra rivestite sensibilmente d’ irresisti- 
bili allettamenti , non può insegnarsi 
se non imperfettamente dalle nude teo- 
riche , ma bene può intendersi nell’e- 


same dell’ opere più compiute e più 
belle de’celebri artisti d’ogni età ed’o- 
gni gente. 

E si noti che quanto i mezzi della 
rappresentazione sono più sensibili , 
tanto più essa diventa allegorica ed 
emblematica. Più allegoriche , poste 
eguali condizioni , sono le arti del di- 
segno che non quelle della parola , in 
quanto appunto i mezzi che adoprano 
le prime sono più essenzialmente sen- 
sibili , che quelli ado[erati dalle se- 
conde. Ma anche in queste , a bene 
considerarle , in tutto ciò che hanno 
di materiale c’entra il simbolico, o al- 
legorico che dir si voglia. Ciò che so- 
no agli occhi i colori , date le debile 
proporzioni , è per gli orecchi l’armo- 
nia. È questa la vera armonia , assai 
ben diversa dalla sonorità che si inse- 
gna per Io più nelle scuole. Fra gl’ita- 
liani nessuno ne tenne in mano la chia- 
ve , e la volse più a tempo dell’ Alli- 
ghieri. Forse alcuni rideranno di quan- 
to sono per dire , ma non mancheran- 
no discreti che prenderanno la frase 
nel significato che si conviene ; una 
poesia veramente e perfettamente ar- 
monica potrebbe essere intesa nella sua 
espressione più generale anche da chi 
non avesse cognizione della lingua in 
cui fu dettata. Qualsisia lingua , nata 
in qualsivoglia concorso di avvenimen- 
ti, conserva in sè un’originaria armo- 
nia che palesa i bisogni principali del- 
la nazione che prese a parlarla: e que- 
sta armonia appunto si sente , meglio 
che ne’posteriori, in quelli che poeta- 
rono a principio, e concorre, non meno 
della scarsità e indeterminatezza delle 
trasi e delle parole , ad infondere nel- 
le primitive canzoni di un popolo quel- 
la ingenuità ed efficacia, eh’ è impos- 
sibile venga ritratta successivamente. 
Quest’armonia è appunto come il riso 
c le lagrime , linguaggio accordalo a 
tutti gli uomini per significare sotto 
ogni punto di cielo le proprie neces- 
sità e le affezioni della propria anima, 
e fratelievolmentc soccorrersi. Notate 
all’incontro i sorrisi e i piagnistei pat- 
tuiti tra coloro , che . immaginandosi 
aver tutta incettata la gentilezza , re- 
strinsero siffattamente il cerchio socia- 
le da non potervi più essere contenuta 
la verità , che ama spaziare libera- 
mente e non soffre altri vincoli che 
da sè stessa. 

Tanto è vero che le rappresentatio- 
ni artistiche eccellenti contengono in 
sè il germe di moltissime idee sottin- 
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lese, od espresse! non più che a mez- 
zo ( ciò eh’ è proprio essenzialmente 
dell’ allegoria ) , che P anima d’ ogni 
spettatore ha una spiegazione più pro- 
pria , e sa trovare un significato , se 
non diverso , più o meni» ampio se- 
condo i casi , di quello che ò trovato 
da altri. E in questo modo l’individua- 
lità ch’era stata abilmente tolta al latto 
dall’artista, viene ad esso restituita 
dallo spettatore , che la trova in sè 
stesso ; e questo e quello si pongono 
quindi in corrispondenza fra loro ; e 
l’anima si accorge della propria atti- 
vità esercitandola, ciò eh’ è la fonte 
del vero diletto. Credasi pure ; un qua- 
dro, una scultura , o altro che si vo- 
glia , deve dire a tutti qualche cosa , 
ma deve altresì poter dire alcuna cosa 
più a tale che a tal altro. Forse che 
anche in ciò le arti non imiteranno il 
loro tipo, la natura, la quale non si ren- 
de egualmente sensibile a tutti i suoi 
tigli , comechè non vi sia nessuno fra 
assi , che a questo o a quel modo non 
ne rimanga impressionato? La defini- 
zione del sublime , tuttoché varia se- 
condo i vari scrittori che ne trattaro- 
no , riesce sempre ad ammettere espli- 
citamente o copertamente certa aose 
d’ oscurità ( uso questo vocabolo seb- 
bene ineguale all’ idea ) fra le condi- 
zioni primarie; e non mancò chi la 
facesse la prima. E veramente chi si- 
gnifica assai più che non dice ha già 
in sé un grado di sublimità , non fos- 
s’ altro nell’espressione. 

Sarebbe ora da discorrere delle al- 
legorie propriamente dette , ossia di 
quelle forme convenzionali trovate a 
sussidio dell’intelligenza, ove i mezzi 
naturali dell’arte non erano sufficien- 
ti. E qui converrebbe discutere una 
vecchia questione intorno la mitologia, 
che non farò più che accennare. Come 
allegoria sembra che le arti del dise- 
gno ne abbisognino assolutamente , e 
come tale anche da quelle della paro- 
la lo sbandirla atTallo non è senza pe- 
ricolo. Questo almeno si pensa da mol- 
te inslrutte persone. Ma com’è possi- 
bile che abbia a durare il segno rap- 
presentativo quando la cosa rappresen- 
tata è perita ? Molto giustamente si 
domanda che venga additata una nuo- 
va via, il che è secondo giustizia ; ma 
sarebbe uguale la giustizia di chi di- 
cesse non essere questa via possibile a 
ritrovare ? Accorgersi di un difetto è 
parte di scienza , tuttoché meno nobi- 
le del produrre bellezza. La natura 
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umana non cangia quanto ad essenza, 
rimane bensì modificata dai tempi; lo 
allegorie sono inevitabili , i mezzi di 
significarle possono e devono cangiar- 
si , secondo cangiano le condizioni dei 
popoli. Altrimenti avremo allegorie so- 
pra allegorie; e l’impressione del vero 
e del bello , avendo a traversare tante 
regioni interposte , e , come a dire , 
tante atmosfere diverse , non giungne- 
rà a noi che languida e raffreddata. 

Le allegorie che sono domandate da 
necessità tuttaffatto particolari ad un 
dato tempo o a date jiersone , e sono 
la seconda spezie , come ho accennato 
a principio, richiedono anch’esse lun- 
go e appropriato discorso , che non in- 
tendo per ora di fare. 

VII. 

Le similitudini. 

Sono le similitudini usualissime sì 
negli ordinari discorsi degli uomini, e 
sì nelle scritture de’ letterati. Hanno 
un bel dire i nemici de’ paragoni ; i 
paragoni dureranno continui ad atte- 
stare, se vuoisi, da un lato la imper- 
fezione dei nostri ragionamenti , ma 
dall’altro la forza della nostra imma- 
ginazione. Si potrebbe , studiando le 
similitudini che più frequentemente si 
adoprano da tale o tal altro , parlan- 
do o scrivendo, cavarne de’ buoni ar- 
gomenti a giudicare dell’ indole e dei 
costumi di lui. Ma ci vorrebbe finez- 
za, perchè non sempre stanno le cose 
come potrebbero apparire d’ un primo 
tratto , e il cuore dell’uomo è cosa as- 
sai lubrica , e scappa assai facilmente 
di mano quando più te ne stimi pa- 
drone. Abbiamo conosciuto chi ad ogni 
poco diceva: la è cosa più chiara della 
luce; negar questo è negare di vedere 
il sole; e simili frasi dove luce e sole 
incontravansi continuamente. Pure non 
ci ricorda di aver mai parlato con chi 
fosse più tenebroso ne’ suoi discorsi. 
Pareva proprio che fosse un pipistrel- 
lo al compiacersi deil’ombre , e all’av- 
volgersi volontariameule fra quelle co- 
me in suo proprio elemento. Un altro: 
vale meno che zero , dicea , la tal co- 
sa ; non c’è il pregio d’un quattrinello 
meschino ad ottenere la tal altra ; e 
sempre col valore delle cose sulle lab- 
bra. Lo avreste creduto un avaro: non 
v’ebbe chi mandasse in fumo un ricco 
patrimonio in minor spazio di tempo, 
di quello abbia saputo fare il bravo 
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nomo che di ogni cosa posava il va- 
lore. Vorrei por line agli esempi , ma 
non posso dimenticare Gorilla, domina 
di forse trent’anni. Ella ardeva di de- 
siderio; protestava di farsi di bragia 
all’udire certi racconti ; non avervi ca- 
lore d’affetti, diceva, al suo tempo: e 
fra tante brage e calori non conobbi 
forse altra donna piu tranquilla di lei, 
se non fosse Domizia , che , bevendo 
il cioccolate , narrava tra sorso e sor- 
so a un’ amica , di aver perduto il dì 
innanzi la più cara e più antica delle 
sue conoscenze. 

Con miglior fondamento si pud giu- 
dicare degli scrittori esaminando le si- 
militudini che sono da essi più fre- 
quentemente adoperale. Furono già con 
molto senno notate quelle che aveano 
riguardo alla luce, per giudicare della 
cecità di Omero e di Milton. Sono di 
quelli che non si levauo mai sull’ ali 
della propria immaginazione senza im- 
battersi in qualche rupe: : duro , brul- 
lo , aspro , acuto , sporgente , elevato 
come macigno: ed altri la fantasia non 
sa dare che nuvole candide, rosee, ca- 
ve, trasparenti, fuggitive, agglomera- 
le , disperse. La Musa di taluno è sem- 
pre bagnala ; fiumi , torrenti , laghi , 
ruscelli, rigagnoli, con la sopraggiunta 
del mare : di tal altro il veicolo prin- 
cipale delle similitudini è 1’ orecchio ; 
lutto per esso o stride , o fischia , o 
geme , o stormisce , o rimbomba. Più 
vario e più vasto è il campo di quelli 
che hanno sempre alla mano i fiori o 
le belve. Dal leone che scuote la ru- 
giada dalle sue chiome , fino alla rana 
che gracida in riva al fosso; dalla pri- 
moletta al girasole i gradi della scala 
sono infiniti: ma ahi! che a moltissi- 
mi tutto è rosa , e la sfiorano in ogni 
pelalo più minuto: a moltissimi altri 
lutto è aquila o cigno, e non gli la- 
sciano se prima non hanno loro tolto 
ogni penna. E sonovi anche di quelli 
a’ quali la natura diede una mcnle sì 
arida di non poter mai trarne stilla di 
.similitudine alcuna. Parmi udirli gri- 
dare , dimenandosi nelle angosce del 
dolio lor parto: una similitudine! La 
mia casa, i miei figli Per una simili- 
tudine ! Appunto come Riccardo terzo , 
presso lo Shakespeare, gridava affan- 
nalo: un cavallo ! un cavallo I tutto il 
mio. regno per un cavallo 1 

Fra le moltissime che si potrebbero 
fare , ad una sola osservazione voglio 
arrestarmi , dalla quale , a parer mio, 
è dimostrata una notabile differenza Ira 


gli scrittori del nostro , e quelli del 
tempo antico. .Molte similitudini trae- 
vano gli antichi , specialmente poeti , 
dalla natura fisica, e rare dalla mora- 
le ; i nostri all’incontro non vi metto- 
no troppo grande divario, se pure non 
ricorrono a questa di preferenza. Ra- 
ramente trovate in Omero uomo para- 
gonato ad nomo, spessissimo in Dante. 
Rimasi com’uoino che — e fuicom’uo- 
mo che — e qual è quei che — e via di- 
scorrendo. Darebbe agio a discorso non 
vano questo genere di similitudini ado- 
peralo dal maggiore de’ nostri poeti. 
A’ dì nostri di siffatte similitudini si è 
grandemente abusato. Spesse volte ac- 
cade che la similitudine sia più diffìcile 
ad intendere, che non era l’oggetto vo- 
luto significare con quella. Ma , senza 
entrare adesso nella censura di que- 
sta pessima costumanza di poco esperti 
scrittori, si iwtrebbe proporre il pro- 
blema: perchè ciò avvenga nei moder- 
ili, a differenza di quello pratica vasi 
dagli antichi ? Dovrebbe anche di ciò 
riscontrarsi un vestigio di quella loro 
abitudine di tenersi entro i limili del 
sensibile? O cavarsene un argomento 
per conchiudere che più poetiche era- 
no quelle menti e quei tempi, se le arti 
imitano la corporea natura, anziché la 
immateriale, o di questa almeno si gio- 
vano a far comprendere quella? Sareb- 
bero fatti gli uomini più meditativi e 
meno sensuali? O la spiritualità che 
rinnegano coll’ opere , amerebbero di 
trovarla fintamente ritratta nelle scrit- 
ture ? Avrebbero imparato a studiare 
seriamente nei corpi, e ad attendere al- 
F anima non più che per trastullarsi ? 
O ripiegata la riflessione sopra sè stes- 
si , si resero familiari i fenomeni del 
mondo inferiore più che non erano ad 
altri tempi, o credevansi, quei dell’e- 
sterno ? Mi basta aver messe innanzi 
de’ miei lettori queste interrogazioni : 
chi ne ha voglia ne prenda qualche- 
duna, O anche tutte, e le risolva a suo 
modo ; che fra me stesso a queste tul- 
le , e più altre , ho già fatto risposta 
(hi molto tempo. 

Vili. 

Abuso di alcune parole. 

Quelli che non sanno punto leggere, 
o poco sanno parlare , trovarono una 
maniera assai comoda di palliare la lo- 
ro ignoranza, e palliarla per modo che 
I i meno esperti fossero traili a pensare 
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che si celasse la sos!anza del sapere co- 
là ove non c’ era più che l’ odore. Il 
secreto di questi tali sta tutto nell’uso 
di alcune parole che hanno un bellis- 
simo suono , e pronunziate con fronte 
sicura non jtossono a meno di mettere 
in qualche dubitazione chi le ascolta. 

A volere lutti ricordare i vocaboli che 
giovano a questo fine sarebbe fatica as- 
sai Iuiim: perchè è da notare chetali 
vocaboli variano di significato e d’im- 
portanza secondo variano le condizioni 
delle persone da cui sono pronunziati , 
e quelle dei luoghi e dei tempi. Mi 
contenterò di accennarne alcuni soltan- 
to, ripromettendomi dall’ingegno dei 
miei leggitori, che sia fatto ragione di 
I x>chi per giudicare degli altri lutti , 
che la brevità necessaria m’impedisce 
di annoverare. 

Si discorrerà , a cagion d’ esempio , 
d’uno scritto teste venuto alla luce; chi 
lo considera per un verso, chi per un 
altro ; ma eccoti una voce che taglia ci- 
gni quistione con dire : è troppo meta- 
fisico. A questa parola , come fosse 
una formula d’ esorcismo, i giudizi ri- 
mangono interrotti, e tutti gli occhi si 
volgono a guardare chi l’ ha pronun- 
ziata. Sarà probabilmente una riera ar- 
cigna di cattedrante , che invecchiato 
tra le sottigliezze della dialettica , si 
tuba al trovare , in forza dei tempi , 
insinuata l’ astrattezza de’ragionamenti 
nelle questioni più ovvie e più dozzi- 
nali. No signori , è una signorina che 
ad ogni girare di capo diffonde un pro- 
fumo di muschio da eccitare lo spasi- 
mo nei nervi più sofferenti; una signo- 
rina che legge quel tanto di tempo che 
le è necessario ad attendere la cre- 
staia, e quei libri soltanto che possono 
agevolarle la conversazione serale. Ma 
che cosa intende per metafisica quella 
signora ? Qui sta il buono Non che le 
cuffie non abbiano anch’esse la loro me- 
tafisica; anzi credo che quelli delle 
crestaie siano lavori metafisici in grado 
superlativo; ma siccome l’applicazione 
de’ principii medesimi a soggetti che , 
quantunque ne siano suscettivi , sono, 
assai disperati fra loro , è senza dub- 
bio una delle più ardue operazioni del 
nostro intelletto , non sarà un offende- 
re troppo duramente l’ amor proprio 
della signora, se crederò eh’ essa, abi- 
lissima a discernere i punti più minuti 
delie sue blonde , non sia provveduta 
di eguale finezza a cogliere quelli di 
un sillogismo. Che va ella dunque di- 
cendo cne uno scritto sia poco o trop- 


po metafisico? Ma per mef afisico la 
buona signora intende inintelligibile , 
o non facilmente intelligibile. Dire : 
non capisco , ovvero : non capisco che 
a grande fatica, non è confessione trop • 
po piacevole a farsi; quindi si dia ma- 
no a una frase , che io chiamerei em- 
pirica , o ciarlatanesca come si voglia, 
e si dica : quello scrittore mi dà nel 
metafìsico. La vergogna è riversata in 
capo allo scrittore, e la signora si scroc- 
ca d’avanzo la riputazione d’ingegno 
pronto e vivace , che non ama di per- 
dersi fra le inutili spinosità della scuo- 
la. E basti di questo. 

Ne volete un altro? Entro una sala 
dove si stringono in discussione molto 
accanita due parlatori. Capperi! Si trat- 
ta niente meno che della preferenza da 
accordarsi a Tizio in confronto di Caio, 
che hanno voci* ambidue di abilissimi 
professori nell’arte loro. Una buona ani- 
ma , che ha la sciagurata imbecillità 
di supporre che il piantare alcuni prin- 
cipii e da questi dedurre alcune conse- 
guenze sia il mezzo più opportuno a 
persuadere una qualche verità a chi vi 
sta ad ascoltare, si affatica con ogni suo 
ingegno a dimostrare all’avversario la 
incontrastabile superiorità di Tizio , 
ma quegli che tiene per Caio esce in 
queste parole: oh quanto a me non mi 
perdo in tanti discorsi, un poco d’inspi- 
razione vale per me ogni più lambicca- 
ta teorica. A questa parola inspirazione 
mi volgo a guardare chi l'ha pronun- 
ziata. Chi credereste che fosse? Forse 
un uomo, che, avendo sortito condizio- 
ne di umori traenti all’ipocondriaco, cu- 
stodisce il sacro fuoco del genio nelle 
sue viscere come l’avaro fa del tesoro, 
e, contemplando gli oggetti tutti che lo 
circondano con occhio d’innamorato, ri- 
ceve da essi le più squisite impressio- 
ni che siano capaci di cagionare? Oh 
come male vi apporreste! É un cotale 
che stuzzica il genio arruffandosi il 
ciuffo, sferzando l’aria colla canna; che 
si sdraia sopra un sofà inspirando non 
so che ccjsa che tiene della stupidità e 
della noia; o si leva sulla punta dei 
piedi a guardare in una festa di ballo 
una maschera al di là della folla che 
gli si accalca sul petto. Non che l’inspi- 
razione non venga anche ad una graffìa- 
tina di capo, ad un odorare di fiori; 
sopra un sofà parimenti che in cima ad 
una collina; sempre e dappertutto; ma 
no certo colle disposizioni dell’animo e 
dell’ingegno di quel contendente che sta 
per Caio. Inspirazione è parola che non 
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ha significalo per esso , o vuol dire il 
>uo gusto particolare, o meglio la man- 
canza di ogni gusto. Egli per altro la 
trova dappertutto, e sempre che vuole, 
questa sua inspirazione: vedete con chi 
ne fu liberale madre natura! La trova 
in un velo più o meno rialzato, in una 
scarpa più o meno assettata. Non che 
non ci possa essere anche quivi : ma e- 
gii trovarla ? Egli ? Perchè non dice 
piuttosto: quanto a me, non so nemme- 
no io ciò che mi voglia , ma quello 
che mi voglio intendo che debba esse- 
re ad ogni modo la volontà di tutti. Gii 
si riderebbe in faccia ; e quindi viene 
adire lo stesso con altre parole, e a- 
busa il sacro vocabolo d’ inspirazione , 
a quella guisa che la signorina l’altro 
di metafisica. 

Ho accennato due sole di queste pa- 
role adoperate negli ordinari discorsi, 
ed opportunissime , come s’è detto , a 
nascondere l’ ignoranza sotto pompose 
apparenze: pure queste due sole posso- 
no essere misura a ben giudicare di mol- 
le altre. Cosa che fa o non fa effetto, 

» omo che ha o non ha mondo , e altre ta- 
li sono tutte frasi della medesima stam- 
pa. Mi ricordo benissimo di avere al- 
trove toccato la ridicolo» tà di quelle 
maniere usate sì spesso: parla come un 
libro stampato, canta che sembra un or- 
ometto, e via discorrendo; entrano an- 
' he queste nella universale categoria 
delle frasi adoperate da chi non sa nè 
lensare, nè scrivere, nè parlare a do- 
vere , e si ravvolge tra voci d’incerta 
significazione , come i numi di Omero 
ira la nebbia , per cansare le punte 
della critica saettatrice. Se vogliono 
questi signori continuare nel loro costu- 
me di mandar fuori la voce, senza ba- 
dar più che tanto, facciano almeno 
grazia alla buona memoria di quel lo- 
ro confratello morto di fresco — saran- 
no forse tre anni — che leggendo qual- 
che poesia, come questa gli andava più 
a sangue rompeva nella esclamazione 
seguente: Oh bella! veramente bella! ti 
umbra leggere della prosa ! Oh meritas- 
si che quando questi tali si fermano 
sopra i miei articoli sembrasse loro di 
leggere della poesia! 

IX. 

Le Citazioni. 

Fu chi se la prese co’paragoni, alle- 
ando a difesa della propria antipatia 
»n altro esser dessi salvo una rocca 


ove è solito riparare chi si sente mal 
in armi per tenersi in aperta campa- 
gna. Vorremmo per altro che l’iUustre 
avversario de’ paragoni facesse grazia 
di dirne quale sia la specie di ragio- 
namento che appunto sui paragoni, co- 
me su propria e solida base , non si 
mostri fondata ; quando è dimostrato 
che senza i confronti il discorso uma- 
no non potrebbe venire a conclusione 
veruna. Ma lasciando il parlare di ciò, 
che forse ne condurrebbe a troppo a- 
strusi ragionamenti, quella stessa anti- 
patia che da Tizio si ha pei paragoni, 
si ha invece da Cajo per le testimo- 
nianze d’altri che si recano dagli scrit- 
tori. E siccome questa materia ci sem- 
bra alquanto meglio della prima su- 
scettiva di piacevole trattazione, a que- 
sta pensiamo fermarci col presente di- 
scorso. 

lina grande differenza tra gli antichi 
e i moderni scrittori , come in molle 
altre cose , così ci ha pur nel citare. 
Onde questo ? Forse perchè la buona 
fede fosse maggiore a quel vecchio tem- 
po? Potrebbe darsi che fosse il vero 
anche questo , ma stimiamo più giusto 
l’attribuire la maggior copia di cita- 
zioni che si trovano nei moderni a due 
altri motivi. Primieramente il numero 
degli autori ,e dell’ opere a dismisura 
cresciuto fa sì che occorra nominata- 
mente distinguere donde sia da noi de- 
rivata tale o tal altra opinione , a non 
volere che i nostri lettori errino per- 
duti in un mare interminabile di ri- 
cerche , quando almeno non ci credia- 
mo da tanto che ci si debba credere 
sulla parola. In secondo luogo, l’indole 
dell’ opere de’ moderni, tra per le co- 
gnizioni accresciute e il raffinamento 
sociale, domanda certa non so quale 
rigorosa precisione a cui non si crede- 
vano troppo strettamente obbligali gli 
antichi. Mi sono più volte fermato ad 
alcuni passi di storici greci e latini , 
di Erodoto innanzi a tutti , ne’ quali 
l’ autore non si reca punto a coscienza 
di raccontare alcun fatto protestando a- 
pertamente di non voler avvalorarne 
la autenticità con testimonianza veru- 
na, sebbene potesse, e da altri intorno 
quel proposito slesso fosse tenuto con- 
trario parere. Chi volesse farsi enco- 
miator degli antichi a scapito de’ mo- 
derni potrebbe soggiugnere , avervi in 
questi ultimi maggior desiderio di com- 
parire eruditi che non fosse ne’ primi; 
appunto forse perciò che la erudizione 
da molti è scambiata per dottrina , a 
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quella guisa medesima che sarebbe giu- 
dicato eccellente cavalcatore dii avesse 
il tallone gitemi to di ottimi sproni, o 
facesse bravamente scoppiare la frusta 
negli orecchi delle persone. Dotti e ca- 
valcatori di simil fatta non sono mai 
mancali, nè mancheranno, speriamo, 
a questo mondo , ove è tanto necessa- 
rio che vi abbia chi sia innocente in- 
centivo al buon umore di quelli che 
sono troppo inclinali alla malinconia. 

Ripigliando il discorso delle citazio- 
ni , possono queste considerarsi in sè 
stesse , o riguardo l’ opere in cui sono 
allegate. Considerate in sè stesse pos- 
sono ridividersi in più classi. Altre per 
verità sono necessarie, altre date dagli 
scrittori , come a dire , sopra mercato. 
Ove non più fanno che le parli d’e- 
sempi, ove all’ incontro tengono luogo 
di ragionamento. Può dirsi di alcune 
che siano ornamento esteriore, di alcu- 
n’altre che parte sostanziale del libro. E 
via discorrendo. Riguardo all’opere ove 
sono allogate, hannovi opere che le ri- 
fiutano di qualunque specie esse sieno, 
ve ne hanno che le ricevono , ed anzi 
non he. saprebbero far senza. Le. storie, 
a cagione d’ esempio , quelle special- 
mente che scrivonsi da chi non vive 
contemporaneamente ai fatti narrati , 
possono a meno, di riferirsi alle fonti 
onde si è derivata la narrazione? Nelle 
opere all’ incontro di semplice fanta- 
sia, o di semplice ragionamento, que- 
sta necessità non ha luogo. 

Può dirsi in genere delle citazioni , 
che se mostrano da un lato il deside- 
rio di comparire erudito, mostrano an- 
cora dall’altro certa modesta diffidenza 
della propria autorità, che non do- 
vrebbe sconceltare l’autore. Già s’in- 
tende che anche qui il troppo è trop- 
po. La modestia di chi dicesse: l’ira è 
molesta, come Seneca scrisse; o: l’A- 
riosto è un grande poeta , come notò il 
Tiraboschi ; è molto simile alla com- 
pitezza di chi ne fa indugiare mezza 
ora alla porta per non voler uscir pri- 
ma di noi. 

Oltre il tormento che danno ai let- 
tori le troppo frequenti citazioni, li pon- 
gono ancora in una certa specie di dif- 
lidenza dello scrittore. Non è bello che 
l’autore di un libro ne venga alla trat- 
tazione del suo soggetto con soverchia 
sicurezza del fatto proprio; ma non è 
bello del pari che vi s’incammini con 
eccedente timidità. La perplessità, on- 
d’è ammalalo l’animo dell’autore, si 
trasfonde assai facilmente nell’animo 


altrui, in quel caso non ci sono cita- 
zioni che bastino; e quelle stesse che 
pur s’adoprano, servono meglio ad in- 
sospettire che a rassicurare i leggenti. 
Vi sarà senza dubbio accaduto di tro- 
varvi alcuna volta presenti a quelle 
prove di pericolosa deslerità che danno 
certi giocolieri ballando sulla corda, o 
scherzando con armi, e sarete rimasti 
persuasi, eh’ ove i suddetti giocolieri 
si presentassero agli occhi del pubblico 
tremando, l’assistere allo spettacolo 
che di sè fanno quegl’ infelici si can- 
gerebbe in un vero supplizio, anche 
per quelli che di siffatti spettacoli sono 
soliti di pigliare diletto. 

Un genere di citazioni che mi va mol- 
to a sangue sono quelle che chiame- 
rei assai volentieri citazioni indirette. 
Consistono queste in alcune frasi e sen- 
tenze d’altri, o notissime, o singolari, 
che si frammettono al nostro discorso, 
senza che siavi bisogno di notare donde 
furono tratte. Chi il sa, ben per esso, 
e chi noi sa, gusti la sentenza o la frase 
e si contenti di tanto. A siffatte cita- 
zioni , che appena appena sarebbero 
da taluno così nominate , non va cer- 
tamente il piacevol motteggio di un no- 
stro amico solito adire, che tanto gli 
era il dovere ad ogni [lasso ricorrere 
o appiè la pagina, o in fondo al libro, 
per trovarvi la citazione accennata nel 
còrpo dell’ opera, quanto discendere di 
cavallo ad ogni poco per raccogliere di 
terra alcuna cosa che gli fosse caduta. 
Che dirà questo nostro caro ed inge- 
gnoso amico , di certi libri , ne’ quali 
il volume delie citazioni soverchia di 
ran lunga quello dell’opera ? Dirà pro- 
abilmenle che a rendere tollerabile 
un sopruso di simil tempera, niente me- 
no si conviene dell’arguzia con cui sono 
por la più parte dcllalc le annotazioni 
ìlei moderno comento alla Chioma di 
Berenice. 

Una citazione fatta a proposito può 
all’ incontro agevolare sommamente la 
intelligenza , e farsi essa sola garante 
del buon senno dello scrittore. In una 
citazione sta molte volte compendialo 
tutto intero un giudizio; è dessa molte 
altre un salvocondollo perchè possano 

g assare, se non approvate , almeno sol- 
irte, alcune proposizioni, che lancialo 
così di botto, cagionerebbero forse nau- 
sea o ribrezzo. Confesso di aver bene 
spesso preso animo a leggere un libro 
dal motto del frontispizio: così non fès- 
semi talora accaduto di dover confes- 
sare, terminata la lettura, che il motto 
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Ufi frontispizio era quel ili meglio che 
ci aveva nel libro! 

Non vorrei staccarmi da questo ar- 
gomento senza notare che ciò che si è 
detto delle citazioni riguardo allo scri- 
vere , può ripetersi punto per punto 
riguardo al parlare. Non conoscete voi 
di quc’ tali che nulla sanno raccontar- 
vi , nè manco che fa bel tempo , che 
pensano di andare alla campagna, che 
duole loro un dito a cagione di un pa- 
nereccio, senza corredare il racconto 
di nna qualche citazione? Poco loro im- 
porta che conosciate le persone di cui 
allegano l’ autorità , o che le stimiate; 
basta ad essi poter citare. E con che 
micidial precisione vi notano non che 
la persona, e il dove, e il quando ebbe 
a dirsi (ale o tal altra cosa che viene 
loro in acconcio di citare ! E caso che 
non ricordassero il nome, par loro un 
nulla l’ indugiarvi , fosse anche sullo 
un sole di a mezzo luglio , o nello scon- 
tro di tre o quattro venti, fin tanto che 
gradandosi il capo , pestando i piedi , 
rodendosi 1’ unghie, e facendo smorfie 
e 'isacci da torturali, venga loro tro- 
valo quel nome che dicono sempre di 
aver in punta alla lingua. Ed io pure 
gli ho in punta alla penna i nomi di 
questi colali; ma per non farvi dimo- 
rare oltre il dovere in questa lettura , 
ch’è forse per voi soie di luglio e vento 
di tramontana , contentatevi che lasci 
'èia la carta , se pur non vogliate em- 
pirla voi stessi con quel nome che pri- 
mo vi può suggerir la memoria. 

X. 

Decrepitezza della poesia moderna. 

Polidoro è un poco amatore dei pa- 
radossi , non tanto perchè disami la 
verità, quanto che per esperienza fatta 
degli uomini conchiuse giovar a per- 
suaderli più ch’altro il farli stupire, 
eiò ch’ei pensava di ottenere lancian- 
done! caldo delle questioni alcuni stra- 
danti principii , e difendendoli con 
quanto aveva d’ingegno e di coraggio, 
irovavasi un giorno in non so quale 
'rocchio ove discorrevasi di poesia (ve- 
dete che razza di persone dovevano es- 
Sl 're, le quali discorrevano di simili 
(,IS « ! ) e cercavasi da qualcuno , che 
sembrava giovane e di buona fede, di 
delincare la fisonoinia del poetare mo- 
derno. Polidoro, tagliando a mezzo la 
parola al giovane quislionatore , che 
S'i era amicissimo e con cui poteva fa- 
Carrkr. Opere complete. 


re a fidanza , che moderno 1 proruppe , 
dite decrepito : la poesia moderna è una 
vecchi eretta che trae da una rocca /aita- 
ta le sue canzoni, bagnando a quando a 
quando il filo con labbro freddo e caden- 
te , nè più, nè meno di quel delle Par- 
che ( con vostra sopportazione ) ; e non 
delle Parche che facevano girare il fuso 
cantando l’inno de' matrimoni. 

Tutti piantarono in viso a Polidoro 
quel paio d’occhi che si fanno comu- 
nemente all’ udire cosa strana ; ma egli 
imperterrito proseguiva , e le cose che 
egli diceva, tra da burla e da senno, 
da me raccolte , che le ascoltai atten- 
tamente, mi daranno bastante soggetto 
al presente discorso. 

Come volete che possa chiamarsi al- 
tro che decrepita ( sempre Polidoro, 
T amico de’ paradossi ) la nostra poe- 
sia? Esaminatela, per quanto vi ba- 
sta T ingegno , ne’ soggetti in cui si 
compiace di preferenza, proseguite lo 
esame del modo con cui gli tratta , e 
dovrete conchiudere che c’ è da per 
tutto odore di muCTa , e indizio di tar- 
latura. Avete mai veduto che i giovani 
si dilettino a preferenza di cronache e 
di leggende ? Queste sono cose da fan- 
ciulli , e da vecchi , i quali col volge- 
re dagli anni rientrano ne' gusti infan- 
tili. La più parte delle narrazioni poe- 
tiche dei nostri giorni, e comprendete 
in questo numero anche quelle che ran- 
nosi in prosa, si fondano sopra tradi- 
zioni incerte , e si giovano di nn ma- 
raviglioso che sbalordisce e fa tramor- 
tire. Vi sembrano tutte dal più al me- 
no , racconti di povere genti che stan- 
no a vegghia l’ inverno , ove la parte 
di narratore appartiene presso che sem- 
pre al più vecchio, e chi ascolta con 
più attenzione sono i fanciulli. I,a gio- 
ventù all’incontro, confidente nella 
propria forza , tenta nuove strade , si 
ride delle anticaglie e sacrifica alla mo- 
da , sua divinità tutelare. Se la cosa 
non andasse più là , vorrei tuttavia 
menarvi buono il carattere di decrepi- 
tezza che vi ha nella scelta dei temi , 
dacché anche in questo polrebb’avervi 
una novità , anzi la sola possìbile no- 
vità , come appunto nelle mode fem- 
minili , che a capo di alcuni anni de- 
vono ritornare aue forme dismesse e 
dimenticate. Jtfa vedete un poco anche 
nel resto quanto indizio di decrepi- 
tezza. 

_ Quanti non sono i poeti d’oggidt che 
si compiacciono di darvi non più che 
i frammenti dell’opere loro? O, a me- 
lo 
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glio dire , quanti non sono quelli i 
quali altro non sanno mettere insieme 
fuorcìiè frammenti ? Domande io ades- 
so , è egli proprio della giovinezza l’o- 
perare di tal maniera, o non piuttosto 
della vecchiaia? All’entrare in una cit- 
tà ove , per belle che fossero , non al- 
tro trovaste fuor che'reliquie di edilì- 
zi, direste essere quella città in sul fio- 
rire , o non piuttosto che il tempo vi 
abbia passeggiato per entro a suo agio? 
E F abuso dei ritornelli e delle ripeti- 
zioni? Non è anche questo evidente se- 
gnale di intelletto che per vecchiaia co- 
mincia a vacillare, eil ha bisogno di 
essere a poco a poco puntellato eia quei 
ricordi ? 

Verità , sì va dicendo, verità; tutto 
dev’ essere vero ; a monte le finzioni 
Amici miei , e non è anche questo il 
discorso dei vecchi , i quali , sbugiar- 
dati di quante esser possono le chimere 
della vita , onde abbellasi e intorno a 
cui si raggira folleggiando la giovinez- 
za , abbracciano il vere come unico ed 
estremo conforto ? Voi credele ringio- 
vanire la poesia togliendo da essa le fin- 
zioni mitologiche, ma r non ci vuole 
una grande freschezza d’ immaginazio- 
ne giovanile a figurarsi la natura in- 
sensibile popolata da tanti enti anima- 
ti , e tutti presti secondo i bisogni e le 
assioni degli uomini ? All’ incontro per 
are alle cose i loro nomi , per con- 
cepirle quali esse sono , si richiede una 
lunga via di esperienza , la quale non] 
può ottenersi che dalla lenta e mezzo 
consumata vecchiaia. 

Se io volessi continuare non la fini- 
rei così presto. Quel ticchio di filoso- 
fare perpetuo direste forse che non 
entri ancor esso nelle abitudini senili? 
l T n poetino de’nostri giorni voi vel ve- 
dete subito piantar cattedra per lo me- 
no di morale , se pure non voglia met- 
tere il becco in molle nelle scienze le- 
gali o teologiche , e eh’ è che non è , 
a proposito del fiorellino che sboccia, 
o del rivoletto che mormora , sciori- 
narvi la sua teorica delle passioni , o 
dei diritti e doveri che competono al- 
l’uomo originariamente e nelle attuali 
relazioni di società. Il bel cambio ve- 
ramente ! Torsi dal crine la corona di 
lauro di un dio giovane e innamorato, 
per mettersi al volto la barba prolissa 
e le folte sopracciglia de’ cattedranti ! 
E l’armonia dei loro versi lasciate da 
parte? Direte, all’udire certe ruvidi- 
tà , certe spezzature, certi scontri an- 
limusicali , che siano orecchie giova- 


nili quelle che giudicarono piacevoli 
siffatti suoni ? Vecchie orecchie , miei 
cari , orecchie decrepite che non sono 
più quelle di un tempo ; e , fatte un 
po’ dure , non possono più cogliere le 
finezze dell’ armonia. 

Avrei a dire più che un poco delle 
lungaggini. Altro che impetuosità gio- 
vanile! Non v’ è narratore che non co- 
minci dall’ a e non vi conduca fino alla 
zela per tutte le lettere dell’ alfabeto , 
arrestandosi a ogni poco come per pren- 
der lena, appunto come i vecchi che 
non possono tirar innanzi tutto d’nn 
fiato. Che garrulità , Dio benedetto, in 
quella pretesa abbondanza ! Che mi- 
nuziosità in quella supposta esattezza'. 
E quel voler rendervi il perchè d’ogui 
cosa? Alberto starnuta. — A quello star- 
nuto si vuole accordare mezza pagina 
di comento.e farne come a dire la no- 
tomia. Figuratevi poi se sospira , o se 
ride , atti in cui c’entra un po’ di vo- 
lontà ! Anche l’ amore delle iscrizioni 
mi pute d’antico e di cimitero. Non si 
parla più alle persone, cui vuoisi man- 
dare il proprio libro , per via di let- 
tera, come costumavasi ad altra sta- 
gione; no signori, alquante righe, più 
e meno lunghe e spropositale , secon- 
do i casi , e disposte a foggia di epi- 
grafe. Tutto vuol essere marmoreo, c 
monumentale. 

Torno a ripetere , non la finirei co- 
sì tosto se volessi toccare il fondo del- 
P argomento; ma basti per ora, che 
non voglio anch’io parere vecchio pri- 
ma del tempo colla mia soverchia lo- 
quacità. E parliamo un poco d’altro.— 
Fu questo , presso a poco , il discorso 
di Polidoro , al quale, in luogo di par- 
lar d’altro, il giovanetto ascoltatore 
fece ingenuamente risposta , prenden- 
dolo per lungo e por largo , e notan- 
done tutte le stravaganze e le assurdi- 
tà, come può fare assai agevolmente 
la più parte de’ nostri lettori. Quanto 
a me, in onta alle stravaganze e alle 
assurdità sopraddette, credo che il di- 
scorso di Polidoro possa aprir gli oc- 
chi sopra alcuni difetti del poetare mo- 
derno , a tutti coloro che credono dor- 
mire sopra P origliere della fama per- 
chè sono cullati dall* adulazione. 

XI. 

Le controversie di conversazione 
. e di giornale. 

Si va dicendo comunemente che le 
controversie sono la vila delle convet- 
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sazioni, ossia eh’ ove non siavi Inclina- 
zione pel quistionare , la itola ed il 
sonno assai facilmente distendono il lo- 
ro impero. A questa comune opinione 

10 non avrei che opporre , specialmente 
quando il significato della iarda con- 
troversia si prendesse assai largo. Fiu- 
tili si considerano le quistkmi che si 
fanno conversando non più che come 
un passatempo , non c’ è che dire ; an- 
che con quest’ arine di giunco il tem- 
po può rimanere ammazzalo: ma chi 
sii volesse provare l’utilità di tali e- 
sercizi pel maggiore perfezionamento 
delle nostre facoltà intellettive, non 
avrebbe più tanto facile la mia ade- 
sione. Le controversie che si fanno dalla 
più parte delle persone conversando 
non riescono a nulla, non istruiscono 
e non persuadono chicchessia ; irritano 
piuttosto le particolari passioni di ogni 
uomo , e quello che prima della di- 
scussione era errore , come a dire , a 
fior di pelle , dopo la discussione si 
trova il più delle volto essersi invisce- 
rato nell’ anima profondamente. 

l'erchè la quislione cagionasse buon 
effetto e convincimento in una delle 
[•arti contendenti , si richiederebbe una 
buona dose, d’ istruzione e di preventiva 
volontà di rimanere jversuaso. Per lo 
più l' una e l’altra di tali qualità man- 
cano a’ quistionatori, quindi il questio- 
nare tona inutile afluito , salvo che , 
come s’è dello a principio, a far che 

11 tempo, capitale nemico degli oziosi, 
* ne passi inavvertito. Potrebbe talu- 
no oppormi che il doinaudare l’ istru- 
isione in chi dovrebbe in forza della 
discussione rimanere persuaso sia cosa 
assurda ; ma ciò mi si opporrebbe da 
chi non volesse capire che può darsi 
un’istruzione più o meno estesa- Certo 
che chi erroneamente difende col pro- 
prio discorso un disto principio non ne 
c convenientemente istrutto , ma può , 
dire a questa relativa ignoranza, ave- 
re anche quell’ altra specie d’ ignoran- 
ti più deplorabile , per cui non sia at- 
ro ad intendere ciò che può renderlo 
accorto del proprio errore. E tale ap- 
punto è la condizione della più parte 
di quelli che pongonsi a quistiouaro. 

Mi fecero assai volte un’ indicibile 
compassione certi uomini pazienti e di 
buonissima fede , che si credevano av- 
' vigere il loro avversario nei lacci di 
una ben condotta argomentazione : il 
cattivello, che, è che non è, non sene 
Sviluppava , ma scappava fuori taglian- 
do ciò che non gli era dato di scioglier 


re. Che ne cale a cotestoro di una con- 
clusione che non abbia nulla a che fa- 
re colle premesse , o che venga anzi a 
dire il contrario di quelle? Purché non 
manchi loro la vooe a cianciare , non 
aspettate che manchi loro la fronte ad 
opporre. Hanno olire a ciò una bellis- 
sima uscita, che mai non vien loro me- 
no , in quanto che non domanda che . 
1’ uso di tre o quattro parole ; io non 
capisco , vi dicono , ehe cosa v’ inten- 
diate con questa o con quest’ altra de- 
fmiziou vostra ; e , come voi più vi af- 
faticate a decifrarne loro il senso , ed 
essi più sempre incaponiscono , e ri- 
cantano quel loro bellissimo non capi- 
sco. Sicché vi è forza alla line di strin- 
gervi nelle spalle , e darla per dispe- 
rata. 

Si potrà crederò che gli ascoltatori 
almeuo , come quelli che sono lontani 
dal bollore della quistionc, possano ve- 
dere la cosa pel suo migliorlato, e ri- 
trarne qualche vantaggio; ma anche in 
questa credenza vi sarebbe inganno , 
poiché gli ascoltatori non sono gene- 
ralmente parlando , punto alieni dalle 
passioni di que’cbe questionano , o da 
più di loro quanto ad istruzione ed in- 
telligenza, e quindi non possono inten- 
dere , né più né meno di quelli , le 
buone ragioni che vengono allegale da 
una parte , e le insussistenti che dal- 
l’ altra. Quando poi ascoltano pronun- 
ziare quel perentorio non capisco , odi 
levarsi un mormorio di approvazione, 
o che l’approvazione si dipinge su lut- 
ili volli, giacché quel detto trova un 
eco in tutte le menti , che ìd questo 
sono di una invidiabile sincerità- 

Si ha egli dunque a lacere quando 
si è in conversazione, o veramente uuo 
parlare e gli altri rispondere afferma- 
tivamente ad ogni cosa? Non dico que- 
sto , ma quanto a me , crederei che si 
avesse a parlare piuttosto di tali che 
di tali altri argomenti ; e se si vuole 
anche venire a contesa sopra materie 
non gran fatto suscettive di trattazione 
estemporanea , persuadersi in preven- 
zione di non far altro che passare il 
tempo, e quelle quistioni, quantunque 
sopra soggetti gravi ed importanti, es- 
sere frivole e senza effetto , come ap- 
punto i giuochi de' fanciulli , o il zu- 
folare ehe si fa per abbreviare la stra- 
da da chi va contro voglia, oba un po’ 
di paura. 

Qual vantaggio da questa persuasio- 
ne? Il vantaggio notabilissimo che l’er- 
rore , il quale , come ho detto più so- 
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pra , dopo la qulstione conficcasi più 
saldamente nell’ intelletto , vi rimar- 
rebbe lievemente attaccato com’era da 
prima. Quando si sapesse che non d’al- 
tro trattasi qaislionando fuorché di dar 
spaccio a un po’ di voce, e mettere in 
corso alquante parole , l’ amor proprio 
non si leverebbe con tanta forza a di- 
• fendere le proprie ragioni, e, stessei! 
torto da questa o da quella parte, non 
si crederebbe maggior vergogna che 
del non avere alla sua volta rimbalza- 
ta a dovere la palla che il compagno 
aveva mandato. E davvero che • dopo 
simili controversie mi è tocco molte 
fiale affliggermi più assai pei nuovi er- 
rori che io vedeva essere entrali in 
qualche intelletto , ehe per la inutilità 
de’ tentativi fatti per indi cacciare gli 
antichi. Ma le sono cose coteste da pi- 
gliarne afflizione? É vero ; a voler es- 
sere uditi senza sbadigli, egli conviene 
passarvi sopra ridendo. 

E i giornali? 11 fatto dei giornali è in 
molte parti assai simile a quello delle 
conversazioni. Anche i giornali senza 
controversie tirano innanzi molto dif- 
ficilmente. Non c’è intitolazione di ar- 
ticoli più allettante di quella che dice 
polemica. Ognuno che vi mette su roc- 
chio susurra fra sè: qui c’è di che pa- 
scersi piacevolmente. Ma sapete voi be- 
ne di che si tratta ?— Ciò poco impor- 
ta : ne sapremo presso a poco quel tan- 
to che ne sanno per lo più gli scrittori 
di siffatti articoli.— Ed hanno ragione. 
Ma avete letto per lo meno l’opera cui 
P articolo si riferisce ? Anche qui la 
stessa risposta, e, conviene pur confes- 
sarlo, con la stessa ragione. 

Molti declamano contro le contume- 
lie e le visibili menzogne di che non 
di rado abbondano le polemiche : ma , 
e il buon senso di che mancano presso 
che sempre ? Non ho veduto immagi- 
ne più fedele della torre dell’ antichis- 
simo Nembrot. Allegate un’ autorità ? 
L’ altro vi risponde con una ipotesi. 
Accampale un sillogismo? L’altro esce 
fuori con una citazione. Chi è tanto 
dolce di sale da credere di poter ser- 
rare il suo avversario usando buoni 
argomenti ? Finché c’ è inchiostro da 
tingere carta , e braccia da girar tor- 
chi , è semplicità deplorabile il cre- 
dere che le ragioni impongano silenzio. 
E il pubblico ? È sotto sopra lo stesso 
delle conversazioni. Legge, e poi torna 
a leggere, finché si stanca, e getta la 
carta, conchiudendo che tutti due han- 
no torto ; o, al più al p'n>, accordan- 


do il suo favore a chi lo ha fatto ri- 
dere con maggior gusto. Anche riguar- 
do a ciò il migliore sarebbe di crede- 
re , senza più , che le polemiche dei 
giornali siano fatte pressocchè sempre 
per divertire il pubblico , ed occupar 
spazio , anziché per dimostrare la ve- 
rità di cosa alcuna, o convincere chic- 
chessia. 

XH. 

Il merito e le circostanze. 

La principal donna , quanto a studi , 
che vantar possano inostri tempi dis- 
se non so che giorno al principal guer- 
riero del nostro, e forse forse di tutti 
i tempi: molti uomini esser fatti gran- 
di dalle circostanze ; cui l’ altro rispo- 
se: essere gli uomini grandi che fanno 
a sè stessi le debite circostanze. Ili 
qui avrò cagione a parlare di certi giu- 
dizi che si pronunziano intorno a tale 
o tal altro uomo , e agli scrittori sin- 
golarmente. Che cosa non sarebbe mai 
diventato quel Pietro se. . , ! Non man- 
cò a Lucio per toccar l’eccellenza fuor- 
ché ... ! Il fatto da Caio è un nulla , 
o appena mezzo quel tanto che avreb- 
be potuto fare , dato che ... ! Il con- 
traddire a siffatte lodi , oltre all’ esse- 
re sommamente difficile , attesa la con- 
tingibilità somma degli avvenimenti 
che si presuppongono , è anche som- 
mamente pericoloso per quella specie 
di scortesia che dimostra , almeno nel- 
l’ apparenza, chi nega ad altri fin anco 
la possibilità del far bene. Ma esami- 
niamo no poco pazientemente la sostan- 
za di siffatte lodi , senza contentarci di 
rimanercene alla sola corteccia. 

Non sarebbe egli vero che in questi 
encomi prodigalizzali sotto la condizio- 
ne di ciò che poteva accadere, e, come 
a dire, in ispirilo di profeta, ci aves- 
se un qualche pascolo la nostra mali- 
gnità , o per Io meno quella certa ri- 
trosia che sentono gli uomini per la 
più parte, a baiare a piena bocca i lo- 
ro fratelli? In quel mentre che andia- 
mo dicendo ciò che altri poteva fare, 
non veniamo senz’accorgerci ad anno- 
verare minutamente quello che altri 
non fece ? È celebre un’ ottava di un 
moderno licenzioso poeta -, nella quale 
sono malignamente accennate l’impre- 
se che un monarca ( da cui per altro 
quel così franco poeta tirava stipendio, 
e di cui brigava la protezione ) ebbe in 
animo di fare e non fece. Questi di- 
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scorsi, ne’quali si pesa il inerito di tale 
o tal altra persona, e, come s’è detto , 
degli scrittori singolarmente, sono pres- 
so a poco del tenore di quell’ ottava. 
Con quanto coraggio dopo siffatte lodi 
apparenti non si passa a notare i difet- 
ti, avendo accaparrata con quel pane- 
girico preventivo più che sufficiente 
credenza alla critica che succede ! Co- 
me puossi di fatti presumere slealtà o 
sfavorevole anticipazione di giudizio in 
chi comincia dall’accordare a quel ta- 
le cui sottopone ad esame oltre quan- 
to ha operato, e forse forse gli è mai 
venuto alla mente ? Ma qui ancora il 
provar troppo è lo stesso che provar 
nulla; e per combattere il merito vero 
chiamiamo in soccorso il suppositizio. 

Non sempre però, e non da tutti, si 
lodano le possibili virtù del prossiqio 
con questo poco caritatevole intendi- 
mento. Ci hanno di quelli il cui amo- 
re va tanto innanzi , che non contenti 
di ciò che veggono realmente nell’og- 
getto amato, ci mettono quel tutto del 
proprio che più e meglio sanno, e so- 
praccaricano di ornamenti fantastici il 
loro idolo per guisa tale da occultarne 
li» anco le vere e originali sembianze. 
A tali stemperati lodatori di buona fe- 
de vuoisi ricordare essere anche que- 
sta una frode secreta dell’ amor pro- 
prio, per cui, senz’accorgerci, facciamo 
pubblica professione de’ nostri senti- 
menti; e anziché quella d’altri , l’apo- 
teosi di noi medesimi, hi fatti quel 
tanto che sotto la semplice condizione 
della possibilità vien da noi attribuito 
ad altrui, egli è bene spesso non allro 
che ripetizione di quelle virtù che da 
noi sono tenute in maggior conto , e 
delle quali ne piacerebbe trovare in 
altri l’esempio. È questa anche una 
buona , quantunque indiretta , manie- 
ra di gettarci a combattere con più si- 
curezza ciò tutto che da noi si slima 
contrario all’eccellenza, o per lo meno 
capace di ritardarne il conseguimento, 
fosse il tale vissuto in altro secolo! 

( ha critica del secolo in cui quel tale 
è vissuto è bella e fatta. ) Avesse me- 
no ascoltato i consigli di messere N. ! 
(Vorreste voi esser quelmesser N. che 
dava consigli ? ) Furono i maestri che 
traviarono dal retto cammino il giovi- 
ne ingegno. ( Poveri que’ maestri ! ) E 
>ia discorrendo. 

Confesso candidamente , che dopo a- 
v ere con qualche pazienza esaminata la 
'ita di molte persone, e paragonai»} il 
diverso termine al qual pervennero, 


poste le medesime condizioni , diversi 
uomini , mi sento molto inclinato a 
concbiudere che in generale fa ciasche- 
duno quel tanto che può; tolta la mor- 
te che abbattendo in sul meglio motte 
care e nobili piante, fa luogo ad una 
qualche ragionevole congettura. Chi 
volesse, secondo sogliono que’panegiri- 
sti di cui ho parlato finora, mettersi 
a discorrere colla scorta delle presun- 
zioni, troverebbe facilmente di che ac- 
cordar tutto a tutti. E chi non ha a- 
vuto in sua vita circostanze di persone 
e di cose, di tempo o di luoghi, di tì- 
sica o morale natura, dalle quali non 
sia possibile di dedurre molto arbitra- 
ri risultamenti ? E non sarebbe per al- 
tra parte pensiero troppo afflittivo, l’u- 
mana razza , e per poco non dico in- 
giurioso a chi ne è Fautore, il suppor- 
re che alla più parte degli uomini sia 
tolto di far ciò a cui l’indole delle loro 
forze poteva rispondere ? Ben si vede 
che qui non si parla dell'impossibilità 
congenita all’umana natura di raggiu- 
gnere la perfezione per la quale trava- 
gliati sempre l’animo e l’intelletto da 
continua battaglia di desiderii, possia- 
mo bensì giudicare quanto ci siano ri- 
masti addietro i nostri fratelli, ma non 
quanto ci stia ancora lontana la meta 
a cui agogniamo, senza speranza di po- 
terla mai arrivare. Lasciata dunque 
da parte questa impossibilità assoluta 
cd universale, ristringasi il nostro di- 
s»M>rso a soli quegli ostacoli, tuttaffatto 
particolari ad ogni individuo, che pos- 
sono vincersi o rimanere insuperabili 
secondo la forza e il coraggio a lui pro- 
pri. E dico appunto intorno a questi , 
che opererà saviamente chi trovi in es- 
si non più che una misura a giudicare 
della potenza onde altri era da natura 
privilegiato. 

Ma passiamo alcun poco dall’aridità 
degli astratti discorsi a qualche piace- 
volezza d’ esempi. Dicesi per esempio 
di uno scrittore, il quale abbia disper- 
se le facoltà del proprio ingegno in 
molto varie dottrine: oh i miracoli che 
se ne sarebbero veduti, ove tutte quel- 
le facoltà fossero stale raccolte in dn 
unico intento! Vorrei prima sapere die 
bizzarro modo di ragionare sia questo» 
cominciando dallo snaturare le cose. E 
per verità tanto è dire: avesse il tale , 
ch’ebbe l’anima a molle cose, pensalo 
ad una sola , quanto dire : fosse stalo 
altro da quello ch’egli era. Chi vi ha 
dello per altra parte che appunto dal- 
l’aver egli morsecchiato quando d’una. 
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quando d’altra scienza, non gli sla ve- 
nula quell'attitudine di considerare gli 
oggelli nelle loro relazioni più dispara- 
te , e per conseguenza quella maniera 
si larga o assoluta di ragionarne ? So 
di non dir cosa nuova scrivendo che a 
lato di ogni umana virtù cresce la pian- 
ta di un qualche vizio , se già non 
rampolla salilo stesso pedale, per modo 
che il domandarne* la recisione è un 
domandare la morte di tutta la pian- 
ta. L’insofferenza della lima, dicesi di 
uno scrittore d’amene lettere, gli tolse 
di ottenere la celebrità somma a cui 
sarebbe giunto pel calore che spirano 
le sue scritture; e quel calore, doman- 
do, non era forse affratellato con quel- 
la insofferenza? l'osto Torquato nel fer- 
vore degli anni, poco curante, o igna- 
ro per anco , di certi dotti lambicca- 
menti a’ quali obbedì in altro tempo , 
ne avrete la Liberala ; accordategli uno 
studio soverchio di perfezione, una ti- 
mida soggezione agli esempi e alle sot- 
tilità aristoteliche, vieppiù sempre as- 
sottigliate dagli alchimisti della lette- 
ratura , che per trovar l’oro immagi- 
nario profondono il vero, e ne uscirà 
la Conquistala ; misero cambio dell’ Or- 
disse a , da cui poteva essere ili usirato 
il tramonto di quel bel sole , che per 
meriggio ci aveva dato P Iliade. Non 
avesse, odo dir taluno, badalo alle cen- 
sure de’ Cruscanti ! E potrebbesi anche 
per ciò stesso sogghignerò: non avesse 
creduto di potere egli semplice cavalie- 
re, amoreggiare Eleonora! E addio bo- 
schetti di Armida, ove la potenza crea- 
trice della fantasia per poco non ren- 
de credibili gli effetti della magica ver- 
ga ; addio vivo e profondo sentimento 
dell’umana miseria che là Argante pen- 
soso sulla caduta della cillà regina an- 
tichissima di Giudea; addio sentimento 
dell’ umana grandezza a cui non sono 
limiti bastanti l'erculee colonne, quan- 
do sorga Colombo irrequieto creatore 
di un nuovo mondo. 

Questo quanto alle condizioni perso- 
nali , intorno alle quali non avrò for- 
se chi mi voglia contraddire ; ma lo 
stesso discorso può farsi eziandio in- 
torno alle circostanze esteriori e sepa- 
rale dalla persona. Affinchè sia tro- 
vala vera anche questa seconda sen- 
tenza , pregherò i mici lettori a con- 
siderare come pressoché sempre esse 
circostanze esteriori siano poco meno 
che immedesimale coi naturale degli 
uomini. Sicché tanto è quello che dan- 
no quanto ciò che ricevono da loro ; 


e potrebbesi appunto trarne U piu si- 
curo argomento a far giudizio di quel- 
lo che dicono genio in paragone del 
semplice ingegno. Soggiogalo il genio 
in alcuna parie dall’influenza dei tem- 
pi e dei luoghi , soggioga esso pure , 
influendo sui tempi e sui luoghi : ma 
la azione operata da altri gli conviene 
patirla di presento in sé stesso ; e ciò 
ch’egli opera in altri , e sarebbe con- 
forto a’suoi duri travagli , non può le 
più volte vederlo, fuorché eogli occhi 
della speranza nell’ avvenire ! Le di- 
scordie che laceravano la patria e fu- 
rono cagione al suo bando, tennero il 
cuore dell’ Alighieri in continua ago- 
nia di speranze e di sdegni magnani- 
mi ; ma chi oserebbe augurargli i ri- 
posi di poeta pensionano, o di sapien- 
te che detta aforismi tanto per anno? 
Forse a comporre la cantica divina si 
richiedeva l’esilio; e a molti de’poste- 
ri è venuto l’esilio per aver assai letto 
ed appreso di quella canlica ! E vide 
bensì T Allighieri il cipiglio de’ signo- 
rotti che gfi domandavano qual diva- 
rio corresse tra lui , primo ingegno 
della nazione , e il giullare parassito ; 
e gli fu forza di sofferire la compagnia' 
malvagia e scempia alta a mortificargli 
la onèsta alterezza deH’iiiforlunio: ma 
non gii fu conceduto di vedere come 
la forte materia che aveva trattato fos- 
se per convertirsi , convenientemente 
digesta, in vilal nutrimento alle lette- 
re ed al costume , secondo aveva pre- 
detto. 

Non ho toccato finora che l’argomen- 
to degli studi, e di questi, mi sono 
limitalo ai poetici e letterari ; ma con 
la medesima regola si può discorrere 
di ogni altra specie di azioni. E dav- 
vero che il dire che si fa da moltissi- 
mi: il tale sarebbe generoso se... al lai 
altro non mancherebbe ad essere gen- 
tile fuorché . . . egli è nè più nè, mimo 
che dire : la poca eleganza di quello 
scrittore sarebbe siala moltissima, non 
se gli rimprovererebbe il soverchio 
studio o la soverchia licenza , quando 
altre fossero siate ie circostanze deila 
sua educazione e delia sua vita. 

Non vorrei tuttavolla che si credes- 
se aver io colle mie parole tolto l’adi- 
to a chi vuole mostrarsi ad ogni costo 
indulgente col prossimo , attribuendo 
alle circostanze ciò che forse piu ra- 
gionevolmente sarebbe da riferirsi al- 
P indole delle persone. Quanto da ine 
si è detto in generale non esclude la 
possibilità di alcune eccezioni , e cer- 
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andò di metter sull’ arriso chi ne 
avesse bisogno sopra un errore degli 
umani giudizi , mi spiacerebbe avere 
spianava il sentiero all’errore contra- 
rio. Tenghiamoci , se ci è da lo, nel 
giusto mezzo; e senza immaginare o 
presumere i fatti, per fondare su d’essi 
i nostri giudicii , usiamo una qualche 
discrezione nei giudizi che intorno ai 
fatti veri ed esistenti ci accade di pro- 
nunziare. 

XIII, 

L’arte e l’artista. 

Bene sla il tuo entusiasmo , o pitto- 
re , o musicante , o poeta , fino a tan- 
to che distendi sulla tela i colori , che 
immagini cantilene , che accozzi rime; 
ma quando , deposto il pennello , la- 
sciato il pianoforte , messa da parte la 
pana , li conduci fra le persone a par- 
lare di liel tempo , di passeggi , di 
prime recile , ti conviene mostrarti 
tuli’ altro , e tornar uomo fra gli uo- 
mini. 

Questo discorso , che nella sua con- 
clusione troppo solleva e troppo de- 
prime la condizione degli artisti , si 
tiene comunemente dalle persone pen- 
sando di proferire sentenza mollo as- 
sennala. E forse che, veduta nella cor- 
leccia delie parole , senza studiarne 
gran fatto il significato, possa aversi 
per (ale con qualche giustizia. Ma chi 
si fascia a specularvi un po’ addentro, 
e a tradurre , per così dire , il senso 
racchiuso in quelle parole , vengono 
esse ad esprimere presso a poco così : 
cessi il pittore d’esser pittore , musi- 
cante il musicante , poeta il poela. 
Ora , come si può ottener questo ? E 
quando ciò non fosse impossibile ad 
ottenere , con qual ragionevolezza si 
può fame domanda? 

Spieghiamoci bene. Credete voi che 
ad esser pittore si convenga prender 
in mano il pennello , immollarlo in 
non so che mistione di minio , d’inda- 
co , di biacca o d’altra materia colo- 
rante , e poi lasciarlo andar su e giù 
per un pezzo di tela, cui si avrà avu- 
to prima la pazienza e l’ ingegno di 
tendere sur un telaio? Allora sì, che, 
spiccali gli occhi da quella tela , e 
messo giù quel pennello. Tizio può ces- 
sare d’esser pittore, e tornarsene uo- 
mo come voi dite. Ma se l’ armonia 
delle tinte la porta con sé , e nel più 
intimo della propria anima ; se quel- 


l’ altro , meglio che negli orecchi , ha 
nella propria anima gli accordi rii cui 
le nere goecie d’ inchiostro che fram- 
mette alle righe non sono che mate- 
riale rappresentazione; il vostro dire: 
cessate riesser pittore o d’essere musi- 
cante quando venite fra noi , è un do- 
mandare che si contentino di schian- 
tarsi il cuore , per farsi piacevoli a 
chi non ne sa di musica o di pittura. 
L’arte e l'artista sono inseparabili, Può 
ben egli dire esser dessa l’ arte l’ osso 
delle sue ossa , la carne delle sue car- 
ni , o meglio la luce de’suoi occhi , lo 
spirilo delle sue membra. A molti per 
verità può credersi che sia la tormen- 
tosa camicia di Nesso, che cagiona gli 
spasimi più acerbi delle loro viscere ; 
ma -che per questo? Possono essi le- 
varsela dattorno ? Rigettarla come si 
fa d’un vestito , per assumerne un al- 
tro , o come una ghirlanda che si de- 
pone perchè coll’ acuto suo odore non 
dia fastidio a qualche delicata (lami- 
na? Anche qui non mi sembra che gli 
uomi adoprino giustamente. Fin tanto 
che le opere d’ arie lusingano i vostri 
sensi , distraggono la vostra noia , ali- 
mentano la vostra malinconia , volete 
trovar nell’artista singolarità, entusia- 
smo, passioue; guai s’egli nulla imma- 
ginasse di comune, se nulla vi ripe- 
tesse di quanto avete tutto il dì sotto 
gii occhi 1 Terminato che avete di con- 
templare il quadro , di ascoltare l’a- 
rielta o la sinfonia , di leggere i ver- 
si ; guai a quella singolarità , a quel- 
l’ entusiasmo , a quella passione , che 
vi ha tanto allettalo , e che fu da voi 
chiesta con lauto insistente desiderio ! 
Mandale allora l’artisla a prender aria 
fuori della porla, a passeggiar nel giar- 
dino, a discorrere colle nuvole e colle 
fontane , o , s’egli vuole rimanersi tra 
voi , gl’ingiugnelc di cessare dal detto 
al fallo da'suoi sentimenti , dalle sue 
fantasie , di lasciar in somma d’ esser 
quello ch’egli è , d’esser tale , quale si 
conveniva ch’e’fosse per provvedere ai 
diletti e ai conforti della grave e mo- 
notona vostra esistenza. 

C’è però chi soggiugne a questo di- 
scorso: venga egli pure tra noi il figlio 
prediletto della natura , ci venga colla 
sua fantasia , col suo entusiasmo , coi 
suoi colori , colle sue noie , colle sue 
rime; solo che si conienti che le sue idee 
si abbiano per estranee alla realtà, le 
sue opinioni per incompatibili coi casi 
della vila attuale. Anche questa mi 
sembra ingiustizia. Forse che tutte le 
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cose non altrimenti debbano essere con- 
siderate che in numero , peso e misu- 
ra ? Forse che tra cosa e cosa non ci 
abbiano relazioni , le quali meglio si 
afferrino dalia vasta e rapida compren- 
siva dell’ artista , che dalla lenta e li- 
mitata dell’ uomo ordinario ? L’ espe- 
rienza , dirà taluno , fa contro agli ar- 
tisti, in quanto si vede non esser des- 
si quelli che più regolatamente condu- 
cono le cose loro. Sarei tentato a ri- 
spondere che in tanto questa esperien- 
za fa contro ad essi , in quanto dei 
faLti loro prendiamo notizia , là dove 
di quelli degli altri si tace: ma , con- 
ceduto che le loro menti non siano 
sempre assestate come vorrebbe la re- 
gola del vivere comune, parmiche sia 
da distinguere fra la generalità de’prin- 
cipii e le particolarità delle applica- 
zioni , e potersi far qualche conto in 
un astratto ragionamento anche di quel- 
le menti che nella pratica di esso prin- 
cipio medesimo si mostrerebbero le 
meno esemplari. Davvero che l’opinio- 
ne da cui ogni cosa della dall’uomo di 
vivace fantasia c di cuore appassiona- 
bile si vuole uscire de’ gangheri , non 
è punto utile agli uomini nei loro giu- 
dizi. E davvero che mi è tocco con- 
vincermi più d’una volta aver mùglio 
saputo un pittore derivare principii di 
scambievole giustizia da’ suoi chiaro- 
scuri , o un musicante dalle sue disso- 
nanze , di quello certi dotti forensi 
dalle loro Pandette. Oltre che , si cre- 
dono essi questi signori di non averla 
ancor essi la lor fantasia, di non aver- 
le ancor essi le loro passioni, che stra- 
volgono e intorbidano l’ opera de’ loro 
intelletti ? O credono che nel parlare 
più o meno affrettato , nel gesto più o 
meno evidente, in qualche maggior o 
minor suffusione di tinta infocata per 
1& faccia , stia il maggior o minor sen- 
no di un discorso ? E non pensano che 
il contraddire a quanto s’è fin qui det- 
to sarebbe far contro alla massima 
eterna ed universale: il buono ed il 
bello concorrere ad un medesimo fine, 
non poterei dividere che non si distrug- 
gano ? 

Oh ! dunque avremo a soffrire nei 
racconti più comunali i colori sma- 
llanti dovuti alle più solenni catastrofi 
ella storia ; e nessun discorso ci po- 
trà esser fatto se non a piena orchestra 
e coll’accompagnamento de’ tamburi? 
— Come in tutto , anche in ciò si do- 
manda moderazione: ed è giusto che si 
desideri una differenza tra pittore e 


pittore , tra poeta e poeta ; ossia tra 
pittore che colorisce e pittore che nar- 
ra, tra poeta che rimeggia e poeta che 
semplicemente discorre. Questo , ripe- 
tiamo , e assai giusto. Che anzi coloro 
i quali portano sempre in giro la loro 
tavolozza , o non aprono mai bocca 
senza invocare le vergini Muse, è ra- 
gione che si credano piuttosto artieri 
che artisti. L’arte è intrinsecata nell’ar- 
tista , egli è vero , e deve trasparire 
anche dal lacero saio , e dal modesto 
parlare; deve dirsi di lei come d’ Er- 
minia: 

Non copre abito vii la nobil luce 

E quanto è in lei d’altero e di gentile, 

E fuor la maestà regia traluce 

Per gii atti ancor dell’esercizio umile; 

ma deve tralucere , non balzar fuori 
impetuosi» e arrogante. Ctii si mostra 
troppo abbondante a parole è vecchio 
proverbio che viene povero ai fatti : 
ma le parole , nel giudizio di chi ret- 
tamente discerne , sono indizio de’ fili- 
ti. Discrezione , torno a dire , discre- 
zione negli artisti quando lasciano il 
loro studio , e in quelli che non sono 
artisti quando hanno a trattare con 
essi di cose che non sono l’arte. Anche 
l’artista è uomo , ma non sorge al co- 
mando deH’uomo. 

XIV. 

Delle menzogne degli scrittori. 

Ufficio degli scrittori parrebbe doves- 
se esser quello «li raddrizzare le torte 
idee dei lettori, spogliarli di sentimenti 
riprovevoli , e arricchirli di onorali : 
in generale impadronirsi degli animi 
e delle menti loro , c rimodellarli se- 
condo le regole del buono e del bello. 
I lettori dal canto loro dovrebbero ac- 
costarsi ad un libro con tranquillità 
di mente e con certa specie di rive- 
renza per l’ autore , disposizioni neces- 
sarie a rimanere convenientemente im- 
pressionali da ciò che loro indi si af- 
faccia india lettura. All’incontro soglio- 
no il più delle volle i lettori presume- 
re di trovare nei libri , non ciò eh’ è 
di fatto , ma ciò che può loro tornare 
a’ versi; e gli scrittori attendere a piag- 
giare le opinioni c le passioni preva- 
lenti, e da cui possono credere occu- 
pati » pi'opri lettori. Scambiale per tal 
guisa le parti , gli autori obbediscono 
in luogo di comandare , come dovreb- 
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bero; e i lettori, anziché condursi con 
animo di discepoli per rimanere , am- 
maestrali, assumono aspetto di giudici 
per sentenziare. Il merito quindi di 
molte opere a nulla più si riduce che 
a rappresentare indirettamente l’indole 
del tempo in cui furono scritte , e la 
letteratura, in luogo di mostrarsi nella 
fronte del secolo come sovrana e reg- 
gitrice di quello, si contenta di allo- 
garsi alla coda in sembiante di povera, 
e , che è peggio , di vilissima ancella. 

In seguito a queste considerazioni , 
le quali non mi mostrano, credo, gran 
fatto partigiano degli scrittori, mi vie- 
ne voglia di discorrerla un poco coi 
lettori , e giustificare taluno di que’di- 
feltì onde sono da essi più ordinaria- 
mente accagionati gli autori. Gran men- 
zogne si leggono , dicono essi , in tutti 
i libri ! Si signori : ma le cagioni di 
questa , eh’ è senza dubbio una grave 
colpa in chi scrive, non sono da cer- 
carsi, più che altrove, nell’ animo e 
nell’ intelletto dei lettori ? Facciamone 
un poco di esame. 

Quando taluno si fa a leggere un li- 
bro , o uno scritto per breve che sia , 
non foss’ altro un articolo di giornale, 
si trova egli mai vacuo di preoccupa- 
zioni , e con quella mente pacata che 
pur vorrebbe ragione ? Come s’è detto 
chi è che non cerchi , punendosi ad 
una lettura , di trovarvi pascolo alle 
proprie passioni , o puntello alle opi- 
nioni proprie, anziché ammaestramen- 
to o consiglio ? ma si risponde , egli è 
appunto ufficio dello scrittore di ster- 
pare dall’ intelletto le idee non giuste, 
ciò che non si potrebbe fare ove le i- 
dee suddette non ci fossero in preven- 
zione. E potrà mai ciò ottenersi, sog- 
giungo io, se il lettore voglia farla sol- 
tanto da giudice , e per lo più delle 
semplici qualità esteriori, come sareb- 
bero gli ornamenti dello stile , la vi- 
vezza delle immagini, e somiglianti? 
Bisogna pur compatire il povero dia- 
volo di scrittore se sapendo di aver a 
fare con siffatto genere di lettori, i quali 
non altro meglio desiderano che di es- 
sere allettati , li lascia marcire nella 
loro ignoranza, c contentandosi di grat- 
tare gli orecchi e di far spalancare un 
tanto d’ occhi colle proposizioni più e- 
sagerate. Tutto sta nei guadagnarsi l’at- 
tenzione, e questa attenzione non si 
guadagna che per mezzo di ciò ch’è e- 
sagerato , o secondo la moda. Sono ben 
lontano con ciò dal fare l’apologià de- 
gli scrittori bugiardi ; quando ho delio 
Carrf.r. Opere complete. 


che si vogliono per certo rispetto com- 
patire , li ho già dichiarali colpevoli ; 
chi non ha colpa non ha bisogno di 
essere compatito. Dirò anzi in questo 
proposito agli scrittori , che il cozzare 
colle prave costumanze del proprio tem- 
po , il riferirsi sempre col pensiero a 
un tempo migliore, e l’indirizzare quan- 
to si scrive al buono ed al bello im- 
mutabili in ogni stagione , anziché a 
quelli vani e fittizi di uno o di altro 
secolo , non può essere senza gloria , 
tarda bensì e postuma il più delle vol- 
te, ma sola degna di essere desiderata, 
e durevole quanto il mondo una volto 
che sia raggiunta. A quelli poi fra i 
lettori , che fossero renitenti ad accor- 
dare agli autori il compatimento di che 
abbiamo parlato, mi permetterò di fa- 
re la seguente interrogazione : signori 
miei, di quelle menzogne onde acca- 
gionate il facitore di libri , non sareste 
per avventura rei voi medesimi nei 
vostri abituali discorsi ? Non contem- 
perate ad ogni ora le vostre parole non 
solo , ma ben anco le idee , al vario 
gusto di quello da cui vi preme di es- 
sere ascoltati? Ora perchè vorrete ne- 
gare altrui quel perdono di cui abbi- 
sognale voi stessi ? Non vi è mai acca- 
duto di cominciare un racconto , e al 
vedere che , dette le cose come sono e 
nulla più , nessuna commozione si ma- 
nifestava negli uditori , ficcare in esso 
alcun del vostro , e dove aggiugnere , 
dove togliere tale o tal altra cosetta a 
ciò che sarebbe slato la semplice ve- 
rità? Ho più d’ una volto udito rispon- 
dermi da taluno , a cui mi occorse di 
rinfacciare qualche inesattezza di que- 
sto genere : eh ! sono gli scempi che 
ripetono le cose a puntino ; e a voler di- 
lettare chi ascolto, bisogna, senz’alte- 
rare la sostanza delle cose , usare un 
po’ d’ artifizio intorno alle accidentali- 
tà. Per verità mi sono tonto avvezzato 
ad indovinare una simile risposta, che 
uautunque in mio cuore faccia sempre 
e’ troncamenti , a misura dei casi e 
delle persone , a quanto mi viene udi- 
to , non mi attento però mai di mo- 
vere il lagno surriferito. Mi sono ac- 
cordato tacitamente con tutti : gli altri 
mettere sempre un poco del proprio 
ne’ loro racconti , io levar sempre al- 
cun poco da quanto mi dicono; e tro- 
vo che la partito rimane per lo più 
ragguagliata secondo giustizia. Ora per- 
che non perdonare al povero scrittore 
quella specie di spavento che deve co- 
glierlo quando , mettendosi al proprio 
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tavolino per raccontare le cose quali 
sono, si sente anticipatamente prover- 
biare da una folla di lettori in questo 
modo : oh bella ? Che cosa ci viene e- 
gli a contare? la è vecchia quanto la 
luna ! fi ci vogliono libri a sapere co- 
testo ? — Ma , signori , quanto io dico 
è appunto l’opposto di quanto siete so- 
liti di dir voi in ogni tempo, sicché sem- 
bra che noi sappiate, o che non ne 
siate persuasi. — E vuoi persuadercene 
con sì grame parole ? Baderemo a le , 
che ci parli come vien viene , e senza 
nessuna di quelle frasi che pizzicano il 
cervello; mentre Flavio ci spiega in- 
nanzi quei suoi bei paroioni di multi- 
plice significato , quelle sue immagini 
così pregne d’ allusioni , ci scuote in 
somma, ci stuzzica, ci diverte? — Ma, 
signori , Flavio non . sa quello che si 
dica; que’saoi paroloni non vogliono di- 
re piuttosto una che altra cosa , sono 
buttati nel discorso come la gragnuola, 
a caso; senza distinzione di sito, e gra- 
mo il campo dov’essa batte: quelle sue 
immagini sono tronfie, non hanno re- 
lazione col soggetto, non lo dichiarano 
ma lo avviluppano... — Che gragnuola, 
che relazione, che avviluppare? Flavio 
ci dà nell’ umore , ci fa udire qualche 
cosa di nuovo , e noi abbiamo bisogno 
di novità , di novità , di novità. — Ma 
il vero è sempre vecchio e sempre nuo- 
vo ad un tempo — Dottrine rancide, so- 
fislicaggini , metafisiche : c’è un vero 
che mette la barba , e questo ci secca. 
Vogliamo le verità nuove , e chi ci ri- 
tanta le vecchie si contenti che i suoi 
libri ci servano di guanciale per tro- 
vare il sonno più facilmente. 

Abbiamo finora parlato di ciò , che, 
quantunque proceda dall’ ordinario co- 
stume de’ lettori , è tuttavia grande- 
mente riprovevole negli scrittori ; sono 
ora da notare alcune menzogne , delie 
quali si mena pure un grande scnia- 
mazzo , e non ne meriterebbero in ve- 
rità più che tanto. Non sonovi anche 
nelle società alcune formule pattuite , 
le quali altro dicono, altro significano? 
Quando vi proferite umilissimo servi- 
tore ad un tale , si provi egli ad ordi- 
narvi di fare questa o quell’altra cosa 
per esso , come uscirebbe col servo il 
padrone ! Oh il gran piacere che ho di 
vederla ! sciama Terenzio a Saverio , 
entrato nella stanza a cagione della sto- 
lidezza del cameriere , che non seppe 
eseguire il comando del suo padrone , 
che voleva non essere in casa, fi per 
questo diremo che Terenzio sia un bu- 


giardo ? Sono modi di dire , si rispon- 
derebbe. E qnesti modi di dire non ci 
devono essere anche per gli scrittori ? 
Ad un tale che mi regala le sue proso, 
o i suoi versi, sieno pure prose o ver- 
si da farne manti alle acciughe, dovrò 
rispondere : ho la gran stolta cosa che 
mi avete regalata ! Oh il gran pezzo 
d' asino che siete a scrivere di siffatte 
corbellerie ! Eppure la schietta verità 
vorrebbe che si rispondesse questo e 
non altro. Bene s’ intende che anche in 
cib c’è la sua via di discrezione, e quan- 
tunque sia stravaganza il pretendere 
che si risponda con villanie a chi si 
studia di piacervi , è giustizia il vole- 
re che siano bandite quelle frasi : oh 
la bella cosa che mi ha dato a legge- 
re! fi tal novella che il Boccaccio la 
torrebbe per sua ! Dal Gozzi in qua non 
bo Ietto più frizzante sermone! La let- 
tura del suo libro mi ha fatto dimen- 
ticare la gotta che da quindici giorni 
mi molestava. Continui, di grazia, con- 
tinui a scrivere per consolazione de’suoi 
amici, e per onore d’Italia. Simili frasi 
escono del giusto limite, meritano di es- 
sere censurate e derise. 

Mi rivolgerà alte più veritiere, o che 
tali esser dovrebbero, fra le persone; 
ai mercatanti. Non conoscono essi nellp 
monete un valore reale, ed un altro di 
semplice convenzione ? Non cambiano 
questi valori ad ogni poco? Facciamo 
conto che anche in quanto si scrive bi- 
sogna usare quésta industria: le parole 
hanno un valore intrinseco, ed un al- 
tro di convenzione, quel primo rimane 
inalterabile, quest’ altro è soggetto a 
mutamenti spessi e diversi. Qui mi si 
affollano gli esempi sotto la penna; ma 
io non ho in breve più spazio. Vegga- 
si , in generale , se le parole che suo- 
navano rispettale e temibili troni’ anni 
sono, producano al di d’oggi il mede- 
simo effetto, fi perchè vorrassi anche 
di ciò farne carico allo scrittore più di 
quello ch’egli si merita? In questo conto 
egli può fare ritratto del proprio tem- 
po; questa è quella parte del colorito 
delle proprie opere che deve essere con- 
temperato al punto di luce sotto il quale 
ha da stare il suo quadro. Mi facciano 
ragione , ripeto, le più veritiere fra le 
persone ; se anch’ esse hanno , a così 
dire, un doppio linguaggio nei valori 
delle loro carte e delle loro monete , 
perchè no gli autori nei propri detta- 
ti ? Che bella cosa da pubblicarsi ad 
ogni cinquant’anni, la tariffa delle pa- 
role e delle frasi più abituali negli scrit- 
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lori, rol ragguaglio dell’ odierno valore 
a quello d' altro tempo ! E le contraf- 
fazioni ? E le monete fuori di corso ? 
E quelle di bassi lega? Offro questo ar- 
gomento a qualche pratico e ingegnoso 
scrittore. Il commercio delle idee vor- 
rei credere che fosse a neh’ esso meri- 
tevole di qualche considerazione, quindi 
il conoscere anche su questo proposito 
il listino della piazza hon sarebbe co- 
gnizione da disprezza re. 11 predetto pra- 
tico e ingegnoso scrittore si ponga al- 
l’ impresa , ed io mi arrischio di pro- 
mettergli buon numero di associati* 

XV. 

Di alcune accuse date agl’ingegni 
creatori. 

Nelle storie intente a descrivere i pro- 
gressi dell’ umano sapere troppo fre- 
quentemente si trovano regalati i li- 
tuli di fantastico, di bizzarro, di slra- 
'agante agl’ingegni creatori; le più 
'olle senz’altro processo preventivo clic 
la semplice relazione di alcuno stori- 
co, o il rapido esame fatto ad opere 
che domanderebbero assai lunga ed ac- 
curata disquisizione. Per altra parte 
le lodi si riserbano tulle a chi ha tro- 
vato modo di perfezionare le invenzioni 
degli altri , a quella guisa che. all’ A- 
inerica scoperta da Colombo, altri, che 
gli fu secondo nel Umilio , e possiamo 
anche dire nella vastità della mente e 
dell’ animo , eblie la gloria d’ imporre 
il nome. Di questi due generi d’ ingiu- 
stizia il secondo è quello di cui dub- 
biamo mollo meno meravigliarci , es- 
sendo la mediocrità una pietra molto 
simpatica , e parendo alla più parie 
degli uomini d’aver innalzalo se stes- 
si, quando gli omaggi che sono pur co- 
stretto di tributare abbiano u soggetto 
una divinità fabbricala colle proprie 
mani. 

Non si avvisasse perciò taluno di cre- 
dere che da me non si presti il debito 
culto a chi , ricevendo le greggio ma- 
terie , le dirozza e polisce per modo 
ila renderle all’occhio animirabili, e 
piacevoli al latto , e so benissimo che 
molte grandi e vantaggiose invenzioni 
sarebbero rimaste oscure ed inefficaci 
tra le earle di chi le trovò, senza la 
paziente sollecitudine di quelli che in 
miglior lume le [vosero, e, (piasi nuo- 
vamente scoperte, le presentarono agli 
'•celli dell’ universale. Sia lode a chi è 


slato c sarà per 1’ avvenire da tanto : 
solo che non si voglia confondere il mi- 
dollo colla corteccia , il metodo ■ colla 
scienza ; e che mentre da un lato , di 
un menomo che aggiunto ad un’idea 
fondamentale si leva romore , e , come 
a dire, si suonan le trombe, non vo- 
gliasi poi perdonare ai tracolli , fossero 
pure de' madornali, di chi ha immolato 
la fama, e sposso la vila a rintracciare 
un qualche vero, che forse gli è fug- 
gito dinanzi quando ci uvea sopra la 
mano, nò altro più occorse al succes- 
sor fortunato che alcun poco allungarla 
per afferrarlo. 

È desiderio ancora che non si con- 
fonda il magnanimo ardire di chi, fra 
sò e sè ripètendo con onesto disdegno 
il semper ego auditor tantum , si fa ad 
aprire incognite strade ( impresso l’ a- 
nimo di quel detto che 11 savonese Chia- 
brera imparava dal suo famoso concit- 
tadino, trovar nuovo mondo o affogare) , 
con chi , slimolato da un iiazzo deside- 
rio di novità, bada più alla strada che 
al fine, e pur di apparire insolito non 
teme vergogna. In colestoro l’origina- 
lità è arlifiziata e diremo anche im- 
morale. Ci hanno all’-inconlro altri in- 
gegni per modo organati , clic la cer- 
tezza è madre per essi del dubbio , e 
questo di quella, finché passando d’uno 
in altro anello della gran catena che 
ad umano intelletto non si concedi' di 
tutta comprendere, vanno finalmente a 
dar nel sepolcro , affaticati e famelici 
di dottrina. A questa particolare natura 
di alcuni sapienti, o studiosi di sapienza 
die vogliamo chiamarli , dovrebbesi 
guardare come a coloro che nacquero 
vittime della civiltà universale. 

L’uomo è animali' credulo e curioso 
ad un tempo ; ama l'attività dell’ in- 
telletto , e poscia , illuso nelle sue ri- 
òerebe, si stanca e gode riposarsi nella 
credenza. Suol dirsi comunemente , e 
non senza ragione , che la verità , co- 
me prima si manifesta alla menle, di 
sò la innamora, a quella guisa che scri- 
veva Piatone della bellezza ; ma • ap- 
punto come gl’ innamorati sbigottiscono 
e vanno in tremore alla vista della loro 
donna , 

(Quante volte diss’io 
AUor pien di spavento : 

Costei per fermo nacque in paradiso! ) 

gl’inventori di cui parliamo rimangono 
confusi ili maraviglia, e poco memi che 
Iramorlili, all’ affacciarsi di quel vero, 
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di cui vanno in cerca con amore si lungo 
ed appassionato. 

t So della mia nemica cercar 1* orme , 

1 temer di trovarla. ) 

Qual maraviglia che ugnali e più no- 
tabili effetti essa verità abbia a pro- 
durre in chi ia riceve inattesa , e pre- 
sentata dagli altri ? 

A questo sbigottimento, a questa per- 
plessità vuoisi attribuire ciò che spesso 
si chiama, con giudizio troppo avven- 
tato, confusione e stravaganza di pen- 
sieri , e barbarie di stile. Molto acu- 
tamente un amico nostro notava: l’uo- 
mo d’ingegno vedere le cose per ana- 
lisi, l’uomo di genio per sintesi; que- 
sta mi pare la cagione per cui l’uomo 
di genio è più veloce nel ragguagliar 
cosa con cosa e nel comprendere la 
occulta armonia che lega il tutto. Affa- 
ticato da questa velocità necessaria , è 
raro che l’ uomo di genio riesca scrit- 
tore compiuto, perchè è sempre mag- 
giore il volume della concezione , che 
Fa somma delle parole. 

E tuttavia lo stile degl’inventori nella 
sua rozzezza avrà, sempre alcun che di 
espressivo e calzante , che indarno si 
cercherebbe nelle lambiccate scritture 
di chi lavora di tarsia , giovandosi de- 
gli altrui pensieri. E soggiungerei qua- 
si , che ci hanno alcuni errori molto 
più fecondi di utilità alla specie uma- 
na , che non sono per avventura tal- 
volta le verità stesse. La verità , s’ è 
già detto, non è possibile che si palesi 
nella sua interezza al nostro intelletto; 
l’ ommissione o lo scambio di una idea 
Intermedia, bene spesso non più che 
di una parola, imprime il carattere di 
sofisma ad una proposizione , che do- 
vrebbe per altra parte riceversi dachic- 
chessia come assioma. 

Egli è forza pertanto di conchiudere 
che ci hanno alcuni ingegni , i quali 
non si devono pesare con la bilancia 
medesima onde molli altri ; e a questo 
fine è da esaminare l’indole di quegli 
ingegni più ancora che le cose per essi 
prodotte. A taluni l’infelice bisogno di 
trovar nuovo mondo fu cagione Ac\V af- 
fogare , ma a questi CurzF dell’ umano 
sapere non daremo , se non altro , la 
nostra compassione? 0 ci affolleremo, 
stolidamente ingrati, a bestemmiare ia 
loro memoria sull’orlo di quella fossa 
che da essi ci fu otturata col lanciar- 
visi dentro animosamente, mentre non 
avremmo osalo appressarla quand’era 


aperta e mandava fumo e romore ? E 
que’ miseri , o splendidi ingegni , che 
sia meglio chiamarli, perdonino ai loro 
simili la non curanza in cui gli lasciano 
lungamente , e pensino che ad essere 
veduto nelle naturali sembianze biso- 
gna ridursi dal monte alla pianura dove 
abitano gli altri uomini , e che Tesser 
veduto con proporzioni fuori dell’ ordi- 
nario è più facile che ingeneri mara- 
viglia o sbigottimento , che amore. 

XVI. 

Dei giudizi di alcuni uomini illustri 
intorno ti stessi. 

La conoscenza di sè medesimo era 
data dagli antichi filosofi a tema , in- 
torno al quale esercitare tutto quanto 
egli è mai l’intelletto. E con ragione. 
Facciamo noi pure un poco di chiac- 
chierio sopra questo; potrà forse riu- 
scirci non infruttuoso del tutto. E per 
limitare i nostri pensieri entro confini 
di discrezione. , vediamo , a ragion di 
esempio , onde avvenga che alcuni uo- 
mini , eccellenti in una tal arte , desi- 
derino ardentemente aver fama da tal 
altra, nella quale saranno assai poca 
cosa. Si narra di Antonio Canova ( per- 
chè vorremo sempre cercar gli esempi 
nell' antichità?) che non tanto delle lodi 
si compiacesse date ai propri lavori nel 
marmo, quanto di quelle impartite al- 
T opere sue di pittura. 

Se non ci avesse negli uomini illustri 
fuorché il desiderio di essere lodati per 
ciò appunto in cui sono meno valenli, 
questo desiderio potrebbe essere attri- 
buito alla regola universale dell’umana 
cupidità , per la quale non prima ab- 
biamo fatto acquisto di un bene , che 
infrenabile insorge ia brama di un al- 
tro, e così all' infinito, se infinite pur 
fossero le nostre vite. Ma a quel desi- 
derio , che sarebbe , come s’ è detto , 
giustificato per qualche modo dalla in- 
contentabilità della nostra natura, si 
aggiugne una stravagante certezza del 
merito proprio , che somministra ma- 
teria a non facile discussione. Niccolò 
Machiavelli lasciò irrepugnabile testi- 
monianza della propria miseria su que- 
sto conto, in una lettera a Luigi Ala- 
manni, nella quale egli, insigne scrit- 
tore di politica e di storia , si doleva 
di essere stato dimenticato dall’ Ariosto 
nella rassegna che questi fece dei poeti 
allora viventi, neU’ullimo cauto del Fu- 
rioso; ciò che io non farò, soggiugne- 
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va , rispetto a lui nel mio Asino. E mo- 
strava con ciò di presumere che l’ A- 
sino e il Furioso fossero tutt’ uno , per 
conto almen dell’onore che doveva ve- 
nirne a chi fosse in quelle opere ricor- 
dato. Quanti non sono , i quali , man- 
cando loro la franchezza del Machia- 
velli. o l’opportunità della lettera scrit- 
ta all’amico, movono nel secreto del- 
l’animo lo stesso lamento? Ora posto il 
fatto , sono da vedere le ragioni. 

Un amico , di cui mi rinnovo spes- 
sissimo la conversazione , tra me e me 
ruminando le cose che da esso mi ven- 
nero dette , adendomi un giorno di- 
scorrere su questo argomento , e inter- 
rogandolo del suo parere , ricordomi 
che mi rispondeva : essere il desiderio 
della lode e la persuasione di meritarla, 
proporzionati al grado della fatica im- 
piegata ; per cui gli uomini sommi no- 
minati poc’ anzi, e quegli altri mollis- 
simi de’ quali si potrebbe narrare lo 
stesso , essendosi travagliati più lunga- 
mente, e direm anche più duramente 
in quegli studi , a’ quali meno erano 
dalla propria indole indirizzati, in quelli 
per ciò stesso si credono meritar più 
che negli altri. Questo discorso ha gran 
parte di vero, e quando nell’ opere 
dell’ umano ingegno si avesse a mirare 
soltanto all’ intenzione e all’ alacrità 
adoperata nell’ attuarla , non ci saria 
che ridire ; ma tutti sappiamo , e san- 
no meglio di noi gli uomini celebri per 
qualsivoglia guisa di cognizioni, che 
in questo fatto si bada agli effetti an- 
ziché alle intenzioni e alla intensità 
del lavoro. Le teologiche controversie, 
nelle quali logorò quel suo grande in- 
telletto Isacco Newton, non gli avreb- 
bero punto fruttato di fama, benché 
vi si desse con tutta l’anima ; e alle 
critiche mosse alla Gerusalemme dal Ga- 
lileo si passerebbe sopra sen2a avver- 
tirle , tuttoché al loro autore sembras- | 
sero molto aggiustate, se non potesse 
esser creduto capace di sosjienaere il 
corso alla fama di un uomo chi aveva 
saputo arrestare il cammino del sole. 

È da considerare , oltre a ciò , che 
l’ opinione dell’ amico mio non potreb- 
be aver forza che in alcuni casi, quan- 
do cioè fosse discorso d’opere in cui 
la fatica contribuisse a peggiorare il 
lavoro. Non accade egli talvolta all’in- 
contro che là dove fu maggior pertina- 
cia di studio e di diligenza , l’eccellen- 
za , dell’ opera fosse maggiore , e cosi 
del contrario ? Anzi , se vogliamo cre- 
dere alle parole dei savi maestri , non 


è senza lungo studio che si possa con- 
durre a perfezione un lavoro , e non 
c’è povero scolaretto che non abbia 
udito ricordare almeno una volta il co- 
stume della tigre che lecca amorosa- 
mente i suoi parli. Sicché egli è ben 
lungi dall’ essere dimostrato che Popere 
di arte , nelle quali ci fosse conceduto 
di toccar l’ eccellenza , minor fatica ci 
avessero a costare di quelle a cui il 
nostro ingegno si trovasse meno incli- 
nato , come dovrebbe accadere perchè 
l’ opinione dell’ amico mio potesse cre- 
dersi indisputabile. 

Che dunque se ne deve conchiude- 
re? Esporrò ancor io il mio gramo pa- 
rere , e vi si acconci chi vuole ; chi 
no , lo combatta. Parmi adunque di 
poter dire primieramente che fa mi- 
nor eccellenza in un’ arte è dessa ap- 
punto la principale cagione a reputarsi 
in quella eccellenti. Quando diciamo 
che un tale ha tocco la perfezione in 
un’opera, si deve intendere esser egli 
andato un passo più là di quelli che lo 
avevano preceduto; ma quell’ avanzare 
di un passo, rispetto al rimanerne pago 
il suo cuore, egli è nulla, meno che nulla, 
perchè tanto spazio gli sta innanzi da 
correre quanto ne vedeva quand' era 
ancora afle mosse. La condizione di lui 
è assai poco diversa da quella del viag- 
giatore , il quale , salendo per altissi- 
mo monte, come ha speso molti passi 
e sudore, gli pare che la sommità se 
gli faccia più ognora discosta ; e a vo- 
ler consolarsi del fatto cammino , e pi- 
gliar lena e coraggio per quello che 
gli rimane , non ha che far meglio di 
riguardare alla valle che profonda e 
vaporosa si lasciò sotto ai piedi. E però 
quello fra gli uomini privilegiati di 
raro ingegno potrebbe di sè conten- 
tarsi, il quale guardasse all’università 
degli altri uomini; ma chi si affisa 
nell’ arte propria, e con instancabile 
amore quella sola vagheggia , non al- 
tro può sentire in sè stesso per tutta 
la vita che l’angoscia di desiderio non 
soddisfatto. Chi tiene altra strada da 
quella ove la propria natura lo porta, 
come quegli che non ha buona voce 
interiore che lo consigli , non ha il ve- 
ro tipo nell’ intelletto , e, più che al- 
tro , non è instigato dalla sete della 
perfezione eh’ è tutt’ una cosa con ciò 
che chiamiamo estro, genio, inspira- 
zione , o altrettale , facilmente si con- 
tenta dell’ opere proprie , e , per poco 
non dico, può mostrarsi superbo di 
buonissima fede. 
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Vorrei sogghignine in «‘tondo luogo 
che la bramosia della lode è più ardente 
in chi meno sente addentro nei misteri 
di un’arte o di una scienza , cercando 
la sola lode per premio delle proprie 
fatiche ; laddove la riproduzione del 
bello o il trovamento del vero com- 
pensano a dismisura artisti e scienziati 
ilei loro ostinati travagli. È sempre 
maggiore il gusto che si ha in giovi- 
nezza ad esser lodato, verso quello che 
si prova ad età più matura. Non può 
dirsi sicuranienle che 1’ amor proprio 
si avvezzi ad essere lusingato, questo 
sarebbe disconoscere l’uomo; è l’amor 
proprio quella lupa che mai non è sa- 
zia , e dòpo il pasto ha più fame che 
pria. E non può dirsi nemmeno che la 
vita più lunga ne faccia conoscere la 
fatuità della gloria; perchè, come dis- 
se taluno , l’amor dolla gloria è la feti- 
lire ultima ad esser vinta dal Saggio. 
Quando pure una qualche parte potesse 
avere sì V -abitudine , e sì l’esperienza 
del nulla terreno , a rendere meno sen- 
sibile all’ uomo la lode che gli arriva 
a stagione un po’ larda , chi voglia at- 
tentamente esaminar sè medesimo tro- 
verà una più potente ragione della sua 
non curanza. Già s’ intende che io parlo 
sempre d’ingegni e di animi pellegri- 
ni. Questi adunque non restando cogli 
anni di sempre cercare una perfezione 
maggiore , come più inoltrano nel cam- 
mino , e più ognora diffidano di con- 
seguirla ; e ciò viene a rincalzo di quan- 
to ho detto poc’anzi delia facile con- 
tenlabilitù dei mediocri a petto degli 
accedenti. Viene ancora di qua la mi- 
nore bramosia eh’ essi hanno della lo- 
de , giacché la intensità delle brame è 
sempre proporzionata al diletto che ci 
promettiamo dal loro adempimento. E 
per altra parte l’esercizio dell’ arti è 
alimento e premio ad un tempo alla 
generosa sollecitudine di chi le coltiva 
per impeto di vocazione. Ma chi non 
ha questa vocazione nel cuore, chi non 
è simpaticamente congiunto colle forze 
della natura architetlrice , per modo 
da indovinamele regole arcane, a co- 
stui che rimane ove gli manchi la 
lode? 

Sarebbe ora luogo a molte distinzioni 
fra studio e studio , età ed età , nazio- 
ne e nazione , e da queste distinzioni 
se ne caverebbero argomenti a spie- 
gare e a rendere concordi fra Toro al- 
cuni sentimenti contradditori , che so- 
nosi veduti in uomini d’alta fama e di 
non meno alto intelletto. E vorrei che 


chi, giovandosi di alcun caso partico- 
lare , pensasse a confutare quel tanto 
che ho fin qui detto, badasse se ci a- 
vessero alcune particolari ragioni di 
quel caso particolare , con che potreb- 
be forse essere avvalorata la mia opi- 
nione da quelle ragioni stesse che a 
prima giunta sembrassero indebolirla. 
Checché se ne pensi , non ho fin qui 
esposto che un mio parere , e accen- 
nata brevemente la cosa, anziché di- 
scorrerla per intero. Tanto e non più 
concedovasi all’ indole del mio scritto, 
destinato ad essere letto rapidamente. 
Potendo arrestarmi più oltre su questo 
proposito , mi sarebbe piaciuto notare 
per via di appendice un altro bizzar- 
ro costume di alcuni uomini , per ve- 
rità rispettabili sotto altri rispetti, che 
fuori gli studi da essi praticati , o che 
hanno con quelli una qualche relazio- 
ne, mostrano tenere per vana ogni 
prova d’ ingegno. Quest’ è , a mio cre- 
dere, errore assai più deplorabile di 
quello che diede finora materia alle 
nostre ciance. Sarebbe questo ancor esso 
un inganno dell’ amor proprio , che , 
cangiando tempera a seconda dell’ani- 
mo al quale si apprende , ove si pa- 
lesa per una risibile stima di sè, ove 
per un risibile disprezzo degli altri ? 

XVII. 

I Titani. 

Titani si chiamano con mollo appro- 
priato vocabolo quei letterati, ai quali 
accade niente meno che di ammassar 
le montagne, per farne scala all’Oliin- 
po ove sperano di poggiare. La favola 
antichissima dei figli della Terra, con- 
giurati a rivendicarsi il dominio della 
dimora celeste, racchiude un senso mol- 
lo profondo, e può essere riferita a di- 
verse età e condizioni della specie uma- 
na, sempre agognante e sempre infeli- 
ce. Ma prendendo la cosa dal solo lato 
degli studi , e cominciando a conside- 
rarla storicamente, può dirsi che que- 
sti Titani non mancarono mai. Gli eb- 
bero le scienze non meno delle arti, i 
secoli della barbarie al pari di quelli 
della civiltà. Le loro imprese, tuttoché 
riuscissero a male, meritano di essere 
studiate, e sono feconde di conclusioni 
mollo importanti. V antichità , avvol- 
gendo delta sua nebbia molli nomi e 
molle opinioni , ci ha fatto giudicare 
gigantesco ciò che , considerato a più 
giuste distanze , avremmo trovato non 
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altro essere che mostruoso ; e molte 
volte l’ignoranza in cui siamo de’ tra- 
mezzi , ci ha fatto supporre un’ unica 
massa ciò eh’ era ammucchiamento di 
parti boni' spesso tra loro discordanti. 
Ma di ciò tocca discorrere diffusamen- 
te a chi scrive la storia dei traviamenti 
dell’ umano intelletto ; non volendo io 
che dar conto rapidamente di alcuni 
de’ più moderni e de’ più famosi scrit- 
tori , che possono esser compresi sotto 
questa intitolazione generale di Titani, 
ogni più lungo esordio sarebbe sover- 
chio. 

Non esaminerò le cagioni che fecero 
sentire il bisogno di una letteratura 
ringiovanita e proporzionata alla civil- 
tà sempre crescente dei popoli, ma que- 
sto bisogno è incontrastabilmente sen- 
tilo ; e gl’ ingegni che ricevettero la 
istituzione letteraria come una missio- 
ne loro allìdata a giovamento dei pro- 
pri fratelli, si studiarono di contentar- 
lo. Considerati i nostri Titani sotto que- 
sto aspetto generale, entrano essi pure 
nel numero di coloro , ai quali la po- 
sterità è debitrice di rispetto e di lode 
pel nobile fine al quale mirarono colle 
loro opere. Quando però si venga a’mez- 
zi adoprati , bisogna cambiar discorso, 
e compiangere l’abuso di molte valide 
facoltà, rese inette all’ acquisto del fine 
rui si proposero. Nelle arti questi tra- 
scorrimenti sono assai più deplorabili 
che nelle scienze, in quanto die , non 
potendo nulla aspettarsi le arti dal ca- 
so, nessun utile effetto è sperabile da 
chi s’ incammina per via non secura. 
Nelle scienze bisogna pur sempre pro- 
cedere per via di tentativi e d'esperi- 
menti, avendosi a scongiurare nella na- 
tura una Sibilla ritrosa che imbizzar- 
risce sotto T esorcismo, e affida alle fo- 
glie volanti i suoi non mai chiari re- 
sponsi ; nelle arti alL’ incontro è la na- 
tura stessa che viene a presentarsi vo- 
lontaria al suo favorito per essere va- 
gheggiata , e gli parla un linguaggio 
che non gli sarebbe stato possibile d’in- 
dovinare prima che avesse goduto di 
quei misteriosi colloqui. 

Mi fu detto che un letterato italiano, 
di cui venero, oltreché l’acutezza dcl- 
r ingegno, la rettitudine somma dell’a- 
nimo, sia [icr dar fuori uno scritto, col 
quale presume di dimostrare 1' utilità 
derivala e da derivare alla morale dal 
nuovo carattere che assunsero tutte in- 
distintamente le moderne letterature 
jhiropee. Nè punto atterrito il degno 
«•vittore da ciò che in esse abbonda di 


Ma 

smodatamente terribile, ciò stesso pre- 
tende abbia a stimarsi concorrere al 
nobile scopo di quella morale utilità. 
Prontissimo a confessarmi in errore , 
quando le ragioni addottale dal dotto 
uomo me ne procurino il convincimen- 
to , non rimarrò in questo mezzo dal- 
P esporre quelli che mi sembrano argo- 
menti di qualche importanza a prova- 
re il contrario. Non si supponga per 
questo eh’ io mi Caccia proseliti; delle 
arbitrarie prescrizioni , reverende sol- 
tanto a ragion della ruggine che le ri- 
copre, e voglia meritarmi la taccia di 
adulator dei sepolcri, eh’ è, se non la 
più vile, certamente la più ridicola fra 
le adulazioni. Mi sono sempre fatto bef- 
fe di quelli che combattevano i così 
detti romantici con dir loro che mira- 
vano ad escludere tulle le regole, quan- 
do dovevano dire piuttosto che alle re- 
gole arbitrarie e tutto particolari vo- 
levano surrogarne di legittime ed uni- 
versali. E per questa stessa ragione mi 
sembra di dover contraddire all’ inten- 
zione attuala nell’ opere di questi mo- 
derni Titani , troppo indeterminala e 
troppo individuale. 

Un sentimento d’ irrequietudine im- 
possibile ad essere definita ; una lotta 
continua tra due potenze , delle quali 
1’ una vive e si nutre di volontà, T al- 
tra di resistenza, sentendo la prima sè 
in sè e nelle proprie azioni, l’altra ma- 
nifestandosi per via degli impedimenti 
che oppone ; una abberrazione dal sen- 
sibile e dall’ effettivo al possibile eal- 
l’ immaginato ; l’ individuo rappresen- 
talo coi caratteri della generalità, e il 
generale costretto e rappiccolito entro 
i termini dell’individuo; cercata la vir- 
tù in quello estremo confine dov’ essa 
sta per mancare, e spesse volte abbrac- 
ciata al vizio , per modo da sembrare 
in Ir bisecata con esso ; è questa l’espres- 
sione del tipo, al quale più o meno si 
accostano presso che lutti i lavori del- 
la scuola Titanica. In questa espressio- 
ne sono più o meno esattamente com- 
presi i Fausti , i Manfredi , quali enti 
puramente immaginari ; i Frollo i Cor- 
sari come possibili ; i Sardanapali e lo 
Borgia, come reali. Nella sfera stessa 
si aggirano tante concezioni mirabili ; 
sebbene grottesche ; tante amabili crea- 
ture, che colla loro apparenza alletta— 
trice rendono desiderabile l’avveramen- 
to di sogni che per altra parte ci fan- 
no inorridire. 

Non negherò che le forze morali, i- 
doleggiale in alcuno di questi moderni 
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poemi e di questi moderni romanzi , 
non siano ; ma il difetto, a parer mio, 
sla nel riprodurle troppo frequente- 
mente, e con troppo generici lineamen- 
ti. La disperazione, a cagion d’esempio, 
ha sempre avuto chi la celebrasse col 
racconto dei propri dolori; e l’antichis- 
sima canzone di Fazio alla Fortuna mo- 
stra abbastanza come fossero propri del- 
la nostra poesia nella sua robustezza più 
giovanile que’sentimenti, che alla spos- 
sata vecchiaia del nostro tempo è con- 
venuto imparare dai forastieri. E anche 
in mezzo a questa misera decrepitezza 
i Canti di Giacomo Leopardi hanno 
quella intensità di dolore , che le esa- 
gerate imitazioni non possono che raf- 
freddare. Se parliamo poi di portento- 
se apparenze, e di relazioni col mondo 
defunto , non ci dava Andrea del Bas- 
so, fino al secolo XV, nel risorgimen- 
to della donna che gli fu bruttamente 
infedele , un esempio anticipato delle 
Eleonore, e delle Spose di Corinto ? Con 
queste citazioni vorrei aver dichiarato 
quello eh’ io intenda dire tacciando i 
Titani di soverchia indeterminatezza 
nella rappresentazione de’loro concetti. 
E credo anche aver in parte mostrato 
quanto ingiustamente sarebbero accu- 
sati di novatori. Non mi stancherà di 
ripetere : nell’ opere d’ arte le genera- 
lità, ad essere utilmente rappresentate, 
devono assumere caratteri individuali. 

Di questo vero, e fors’anco del vizio 
in cui erano caduti i suoi confratelli , 
diede segno recentemente di essersi ac- 
corto Vittore Hugo, che nella prefazio- 
ne alla Lugresia Borgia si studia d’in- 
dirizzare l’ attenzione dei propri letto- 
ri a quel punto, cui aveva mirato. Un 
poco di comento a questa prefazione , 
quantunque comento sopra comento non 
sia gran bel fatto, metterà in maggior 
luce le cose che ho discorso fin ora con 
forse tropi» astratte parole. 

Per verità io non soglio stimare gran 
fatto quegli scrittori che alle loro poe- 
sie antepongono proemi in prosa nei 
quali dichiarano l’ intendimento o la 
cagione dell’ opera. L’ una e l’ altra di 
queste cose, e specialmente la prima , 
deve apparire distintissimamente dal- 
l’ opera stessa ; e chi mi viene ammo- 
nendo di quello che accadrà, e del co- 
me accadrà nel corso del libro, fa l’uf- 
fizio de’prologhi nelle antiche tragedie, 
che spuntavano l’altenzione prima an- 
cora del cominciare del dramma, o può 
essere paragonato a quei cattivi com- 
pagni di teatro, da’ quali mi scampi il 


cielo quando canta Giuditta Pasta o re- 
cita Luigi Veslrl , che ti danno di go- 
mito, ripetendo ad ogni ora : bada veh ! 
sta in orecchi ! ora viene il buono ! ci 
siamo ! Qualche volta ancora ti zufola- 
no sotto voce la musica negli orecchi. 

Una prefazione bene immaginata è 
un' arma potentissima in mano d’ uno 
scrittore , ma chi nel tirare le prime 
botte fa sì che io mi metta sulla guardia, 
ingaggia un duello dal quale uscirà vin- 
citore molto difficilmente. Carissime le 
prefazioni nelle quali il lettore mi con- 
duce a diporto, apparecchiandomi l’a- 
nimo e la fantasia a quelle impressio- 
ni che io devo ricevere dalla lettura , 
senza punto parlarmi, se occorre, del 
libro, o parlandomene assai leggermen- 
te e per via generale. Tali prefazioni 
mi rendono immagine di quelle antica- 
mere con belli a freschi, o altri splen- 
didi addobbi, esaminando i quali mol- 
to volentieri t’ indugi ad attendere il 
valletto che deve introdurti nelle stan- 
ze più interne. Intanto la immagina- 
zione , infiammata da quell’ esterno a- 
spetto di ricchezza e di lusso, li narra 
mille belle cose della perdona e del luo- 
go a cui devi venire. 

La prefazione della Lugrezia Borgia 
è prefazione in parrucca e latluche; e, 
dallo stile in fuori, vivace ed effettivo 
come in tutti gli scritti di V. Hugo, 
può dirsi che questa volta l’animoso 
poeta ha interrotto la sua carriera per 
iscendere di cavallo a parlar non so 
che cosa all’orecchio de’suoi lettori. Se 
i lettori gli danno risposta, questa può 
dirsi opera di creanza, anziché di cri- 
tica; si potrebbe anzi dir di coscienza, 
chi consideri che quanto in essa pre- 
fazione è annunziato tocca materie di 
somma importanza, e vuole che l’arte 
dello scrittore , drammatico singolar- 
mente, sia considerala nella sua più 
alta e più degna veduta. Trascrivo tra- 
dotti alcuni periodi. 

« L’ autore di questo dramma sa be- 
nissimo quanto grande e seria cosa sia 
il teatro. Sa che il dramma, a non vo- 
ler pur uscire dei limiti imparziali del- 
l’arte, ha una missione nazionale, una 
missione sociale, una missione umana. 
Quando vede ogni sera un popolo tan- 
to civile ed intelligente stiparsi aflbl- 
talamenle davanti mia tela, ch’egli, 
povero poeta , deve indi a poco solle- 
vare co’ suoi concetti, si accorge assai 
bene del nulla ch’egli è nel cospetto 
di tanta aspettazione e di tanta curio- 
sità. E intende che quando il suo in- 
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pegno sia nulla, la probità sua dev’es- 
ser tatto. Interroga sè medesimo con 
severità e ponderazione intorno la filo- 
sofica importanza del suo lavoro , dac- 
ché sente la propria responsabilità, e 
nou vorrebbe che quella moltitudine 
gli avesse un giorno a domandare ra- 
gione degli insegnamenti da lui ricevu- 
ti. Il poeta ha esso pure delle anime 
a lui atlidate. L'uditorio non deve uscir 
dal teatro senza portare con sè qualche 
massima di morale austera e profonda. 
Però si conforta, coll'aiuto celeste, di 
non svolgere altro mai sulla scena, sal- 
vo cose piene d’ ammaestramenti e di 
consigli. Introdurrà volentieri il cata- 
letto nella sala de'conviti, la preghiera 
ilei trapassati fra i ritornelli della dis- 
sipazione, la cappa da lato alia masche- 
ra. Lascerà alcuna volta il carnovale 
sventato cantare a piena gola sovra il 
proscenio, ma si farà ad intuonargli dal 
fondo della scena memento. Sa benissi- 
mo che l’arte sola, l’ arte pura, l’ arte 
propriamente detta, non domanda tut- 
to questo al poeta ; ma pensa che, nel 
teatro singolarmente non basti obbedi- 
re alle semplici condizioni dcli’arte. » 

Non staremo a discutere la conve- 
nienza di questi principii; certo il poe- 
ta che sapesse rispettarli nella loro ri- 
gorosa interezza ricondurrebbe 1’ arte 
all’antica sua dignità, e per poco non 
scambierebbe l’ ufficio co’sacri oratori. 
Una sola osservazione mi permetterò 
di fare, sorvolandone altre innumere- 
voli: dato anche l’esatto adempimento 
di questi severi principii (ter conto del 
poeta, è sperabile, è possibile mai, che 
gli strumenti tulli concórrano nella 
medesima perfezione ? li bel memento 
cantato da chi ha continue le rose del 
secolo sulla faccia! Ma non è questa 
discussione a cui vogliamo venire col- 
l’illustre poeta. Vogliamo domandargli 
come rispondano queste ottime massi- 
me della prefazione a quanto egli me- 
desimo ha praticato scrivendo la Lu- 
gresia Horgia. Vorremmo sapere, non 
quali siano i cataletti , i memento , le 
cappe ( che questi ce li abbiamo trova- 
li tutti in anima e in corpo ), ma le 
massime di morale austera e profonda 
che devono essere portate dall’uditorio 
con sè all’ uscir del teatro, per quello 
che l’autore stesso ha promesso. 

E l’autore stesso risponde: « prendasi 
la deformità morale più ributtante, più 
schifosa, più compiuta ; la si metta là 
donde può meglio colpire , nel cuore 
di una donna; fa si circondi di tutte le 
Cab ber. Opere complete. 


condizioni della bellezza fisica e della 
grandezza reale; e in tutta questa mo- 
rale deformità s’infonda un sentimento 
poro , il più puro che la donna possa 
provare, quello della maternità: nel mo- 
stro mettete una madre, e il mostro vi 
apparirà commovente, il mostro vi fa- 
rà piangere; e la creatura da cui vi 
arretravate inorriditi , avrà la vostra 
compassione, e diverrà poco meno che 
bella ai vostri occhi. » Ecco il concet- 
to della Lugrezia Borgia. E sia ringra- 
ziato Dio, che questa volta non bisogna 
indovinare la mira dell’ opera, dacché 
il poeta stesso ce la dichiara tanto spia- 
tel latamente. Ma, domando adesso pri- 
mieramente, con questo dramma vuoi- 
si fare l’ apologia dell’ amor materno , 
o indurre negli animi la compassione 
per le morali deformità? Prego i letto- 
ri a ricorrere le parole dell’illustre poe- 
ta, e vedere se sia irragionevole la mia 
domanda. 

Se l’apologià dell'amore materno; il 
mezzo trovato è desso il più opportuno 
e più degno ? So benissimo che in for- 
za dei contrasti balza all’occhio più net- 
ta una verità; ma qui le parti non han- 
no addentellato ; la sozza libidine e la 
brutale ferocia della duchessa non si le- 
gano punto, nemmeno per la ragione 
dei contrari, col nobile sentimento che 
vuoisi influire nel corrotto suo animo. 
Non è amalgamamelo d’umori assimi- 
lativi , è vernice che potrà bene esser 
lucida, ma rimarrà sempre superficiale, 
e non sarà mai imbevuta dall’ interna 
sostanza del corpo sul quale è distesa. 
L'àpologìà dell’ amor materno l’abbia- 
mo, a tacere esempi men noti , nell’an- 
tichissima Merope ; c l’ affetto paterno 
fu ringiovanito con arte mirabile dallo 
Scribe , nel Filippo. In quest’ ultimo il 
fallo che precede l’esercizio di un sa- 
cro dovere è di sua natura in armo- 
nia col dovere medesimo, e il poeta, a 
parer mio, ha qui toccato un bel pun- 
to. Ma, viva dio ! nella Borgia, che ha 
che fare l’amore materno, con tutte le 
prostituzioni , e gli avvelenamenti de- 
scritte e operati nel dramma ? Che ha 
che fare ? domando , e domando a chi 
cerca gl’intimi legami che devono ave- 
re le parti tra loro per produrre effet- 
to durabile ed alto , non a chi si con- 
tenta degli apparenti. Oltre che, è e- 
gli bisogno per far sensibile la bellez- 
za dell’amore materno di gettarlo nel- 
la pozzanghera di tutti i vizi, quasiché 
non avesse in sè stesso attrattive ba- 
stanti, anche messo da Iato a molti al- 
18 
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tri affetti ; essi pure nobili e dolci ? E 
perchè in luogo di celebrare la colle- 
ganza di nn sentimento sì augusto col- 
le più brutte passioni , colleganza che 
quand’anche si tenga possibile è da de- 
siderare che non fosse, non dipingerlo 
quasi mercede accordata dal cielo a mol- 
te altre virtù? Quanto è nocevole quel- 
la dottrina ( parlo sempre riguardo al- 
l’arte ) che insegna potersi riabbellire 
colle passioni un’anima dalle passioni 
medesime deformata; tanto utile sareb- 
be l’ altra che inculcasse coll’ efficacia 
delle drammatiche imitazioni doversi 
considerare certe virtù come premi 
accordati a chi ha ben meritato, anzi- 
ché come titoli a meritare. Tali virtù 
rimuneratrici esser dovrebbero appun- 
to quelle che concorrono a promovere 
ogni civile felicità; di che l'anima o- 
nesta non attenderebbe più dagli uomi- 
ni e dalla fortuna le ricompense, si be- 
ne dalla perfezione morale alla quale 
avesse saputo indirizzare i propri af- 
fetti. 

Se poi fu intendimento dell’ illustre 
noeta di guadagnare la compassione al- 
fa morale deformità , mi fo lecito do- 
mandargli ragione di questo suo inten- 
dimento. Quando gli antichi gettavano 
al mare le mostruosità fisiche, perchè 
vorremo noi accarezzar le morali? Non 
è ufficio del poeta abbellire ciò che vi 
ha di deforme nella natura morale, ma 
propriamente combatterlo ed estirpar- 
lo. Ora come si ottiene mai ciò ap- 
paiando queste deformità stesse a ciò 
che può avervi di più sacro ed amabile 
nei nostri sentimenti? — La compassio- 
ne? Inspirarla per le deformità fisiche 
è giusto, e quindi il carattere di Qua- 
simodo può essere per questo verso giu- 


stificato; ma per le morali? A qual prò? 
Con quale speranza di vantaggio pel 
pubblico bene? Perchè la compassione si 
rifletta sugl’individui? Educate gli ani- 
mi al vero amore della virtù , e li a- 
vrete fatti compassionevoli anche con 
chi nou è virtuoso. Incominciate dal 
rendere compassionevole il vizio, e le 
passioni affonderanno più sempre le ra- 
dici nel cuore, e voi avrete giovata la 
mostruosa loro vegetazione. 

Dopo il detto finora , mi accorgo di 
non aver toccata che sola una parte 
dell’argomento, ma facciano gli altri 
sulle altre parti quello che io feci su 
questa, se pure la guerra mossa ai 
Titani non sembra ingiusta. E il farò 
forse io medesimo se mi venga altra 
volta in acconcio. In tanto non si con- 
fonda l’artista coll’arte ; non si trasci- 
nino a particolari conclusioni le mas- 
sime generali ; non si attribuisca al 
cuore ciò che è dell’ingegno; e soprat- 
tutto abbiasi sempre rispetto a chi con- 
sacra la propria vita a far prosperare 
quell’arli , che , sebbene neglette dalla 
più parte , o in mille modi avversate, 
cospirano pur sempre ad altissimo fi- 
ne , il pubblico bene. Chi poi fosse di 
contrario parere a quanto ho fin qui 
esposto , si ricordi che uno scritto co- 
me il mio può appena accennare ciò 
che domanderebbe assai lungo e ripo- 
sato discorso a voler essere convenien- 
temente trattato. Ed io che ho parlato 
ai Titani con ingenua franchezza, e 
non mi sono punto sbigottito alla vista 
delle montagne da essi ammucchiate, 
sento d’essere quel Zaccheo piccoletto, 
che si arrampica su per l’albero a ve- 
dere la Verità quando ella passa. 
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I. 

Introduzione. 

Pochi sono gli argomenti , se pure 
'e n'ha qualcheduno , ne’quali sia con- 
futo allo scrittore di tener sempre 
la medesima via , che è quanto dire , 
di conservare al proprio dettato un 
aspetto eguale dal principio alla fine. 
Non vi è parte di storia, la quale, ad 
essere convenientemente discorsa , non 
domandi talvolta all’ autor suo , che , 
di semplice narratore , si cangi in pit- 
tore, giovandosi alcun poco dei sussidi 
dati al poeta dalla fantasia ; o in filo- 
sofo speculativo, prendendo dalla dia- 
lettica le forme severe e concise del 
ragionare. Similmente fa spesso d’uopo 
al filosofo ricorrere a que’ talli che la 
storia gli somministra , per puntellare 
te proprie astrazioni di esempi cavati 
rja cose reali, e al poeta discendere 
dalle aeree contrade della immagina- 
rne, e tenersi ligio al raziocinio. Di 
ree ne nasce , che non facilmente po- 
tendo lo scrittore congiungere in sé 


queste varie persone, e bene annodare 
una parte coll’ altra , il suo discorso 
ritenga dello staccato e disforme ; o 
quando voglia in ogni parte mostrarsi 
eguale , in nessuna sappia essere eccel- 
lente. Questo sconcio, che si fa pur 
sensibile in ogni genere di scritture , 
sensibilissimo si rende in quelle che 
mirano al diletto, oltreché all’ istru- 
zione, e nelle quali la bellezza delle 
forme esteriori si presume debba es- 
sere condotta con istudio maggiore di 
quello costumasi nelle altre che hanno 
per fine unico l’ insegnamento. Egli è 
come degii edilizi destinati a far pro- 
va di lusso e di magnificenza, rispetto 
a quelli che servono a sola comodila. 
Vuol essere ornato e vario il teatro e 
il palagio ; ma basterà che abbia for- 
me regolari e convenienza, di parti l’o- 
spitale o il bastione. 

A qual proposilo , si dirà da qual- 
cheduno , questo lungo esordio ? Mi è 
sembralo necessario premettere queste 
osservazioni per togliere soggetto , non 
che di critica , di maraviglia a coloro 
cui sembrasse sconvenirsi alla dignità 
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della storia l’essere trattata per via di 
dialogo fra persone di varia natura. Il 
dialogo , coinè tutti sanno , adoperassi 
da egregi uomini, sì degli antichi che 
de’ moderai, nello svolgere molto seri 
argomenti. Sicché, per quanto può gio- 
vare l’esempio, non v’è ragione alcu- 
na a censura. Oltre a questo egli è da 
considerare , che 1’ onera mia non è 
storica affatto, ma della storia si gio- 
va a dar sodezza ad alcune fantasie , 
come di queste a rabbellire le storiche 
tradizioni. Quelle formò adunque di 
trattazione che non disdicono alla se- 
verità dello storico , non che disdice- 
voli, si troveranno convenienti al mio 
disegno. Porge il dialogo abilità allo 
scrittore di assumere senza offesa del 
verosimile, quando una, quando altra 
sembianza; anzi in questa varietà stes- 
sa osserva egli le regole che dalla ve- 
rosimiglianza sono prescritte. Non ha 
bisogno di ricorrere ad artifizi perchè 
gli riesca naturale il cangiar tenore 
nel suo discorso, bastandogli accenna- 
re altri essere succeduto a parlare da 
quello che parlava dapprima. Ciò che, 
detto in persona di un solo , oltre al 
nuocere alla bellezza, potrebbe cagio- 
nar confusione ed oscurità , riceve , 
scompartito in più persone , dalla va- 
ria natura di queste , perspicuità e 
spesso ancora piacevolezza. La mente 
del lettore in questi passaggi ha , di- 
rei quasi , alcune stazioni nelle quali 
prender riposo , e la via , così oppor- 
tunamente a luogo a luogo distinta, gli 
riesce meno lunga e increscevole. 

Non so dissimulare a me stesso che 
anche questa guisa di comi>orre ha al- 
cune proprie difficoltà , in cambio di 
quelle che mira a schivare. Perchè 
dove sembra più facile a conseguirsi la 
varietà ivi è men tollerabile la mono- 
tonia ; e se malagevole si stima il com- 
prendere nel discorso di un solo ciò 
che potrebbe dirsi da molti, non deve 
credersi facile ad ottenere che i di- 
scorsi di molli cagionino quell’ unico 
effetto che si otterrebbe da un solo. A 
questo pensando potrebbesi chiedermi 
da taluno , come per togliermi ad un 
pericolo mi ponessi pensatamente ad 
un altro. A che rispondo, che anche 
tra difficoltà e difficoltà parmi lodevo- 
le scegliere quella che possa credersi 

¥ iù naturale all’opera cui ci poniamo. 

raitandosi di scritto che vorrebbe di- 
lettare, non deve sembrare irragione- 
vole ch’io prendessi ad usare di quel- 
le forme che hanno in sè maggior va- 


rietà, contentandomi che il difficile del 
lavoro consista nell’ infondere alla va- 
rietà convenienza e bellezza. 

Il nostro tempo , a dir vero , ha li- 
berato per questo conto da molle pau- 
re quegli scrittori di storia che si con- 
tentano degli esempi contemporanei. 11 
romanzo e la storia dandosi mano tol- 
sero via quella disparità di condizione 
che vi aveva fra loro; le dipinture dei 
particolari si usarono a dar risalto alle 
catastrofi generali, e non si volle più 
badare alle individuali peripezie se non 
si mostrassero originale da cagioni uni- 
versali. Altri vogliono che ciò sia un 
bel passo fatto dalla storia ad un tem- 
po e dalla poesia; altri che, a somi- 
glianza di confinanti litigiosi , divo- 
randosi a vicenda, si sieno ambedue 
indebolite, lo lascerò la questione a 
suo luogo, e mi contenterò di notare 
che non forse senza ragione ho potuto 
credere di cogliere i vantaggi di que- 
sta novità letteraria in un’opera che 
sembrava appositamente fatta per que- 
sto , standosene , come a dire , inter- 
media fra la storia e il romanzo, ose 
vuoisi , tra la fantasia e la memoria. 
I confini per altro non saranno da me 
soverchiamente violali, cercando che 
altri |Hjssa discernere nel vario caratte- 
re del personaggio ove terminano quel- 
li dcll’una e Incominciano quelli del- 
l’altra, come potrà vedersi nel seguen- 
te capitolo , in cui , prima di ogni al- 
tra cosa , metterò a notizia del lettore 
gl’interlocutori del dialogo. 

II. 

Due viaggiatori e un terrazzano. 

Non vi è parie d’Italia a cui la na- 
tura non abbia fallo dono di qualche 
bellezza , e chi volesse pur dire per 
qual genere di bellezza particolare ab- 
bia a lodarsi questa deliziosa contrada 
non troverebbe modo , cred’ io , di ri- 
spondere al vero: altre per morbidez- 
za di piani , altre per maestà di mon- 
tagne ; quali per serpeggiamento di 
fiumi , quali per ampiezza di mari 
danno ragionevole materia di encomio; 
dove sono ingiardinale convalli , alpi 
gigantesche; dove acque condotte per 
numi e torrenti, o distese in laghi ed 
in golfi. Nè fu con più amore aUa pa- 
tria che al vero salutata da Virgilio 
la terra Saturnia con tanta magnifi- 
cenza di stile. Ora si vegga che cosa 
significhi il dire di una contrada in 
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particolare, esser dessa fra le più belle 
d’ Italia. 

E tale , senza dubbio , meritamente 
si chiama quella che trovasi chiusa tra 
i fiumi Brenta e Piave, dei quali l’uno 
le scorre a ponente , ed è il primo , 
l’altro a levante ; e mentre è difesa a 
tramontana dall’alta cortina delle Al- 
pi, vagheggia sul dinanzi volta a me- 
riggio mia estensione amenissima di 
campagne, che allargandosi pel Trivi- 
giano e quel di Padova si terminano 
colle lagune ond’è fasciata Venezia. Di 
questa contrada amenissima Asolo è 
come a dire la gemma, attesa la bel- 
lezza del sito in cui trovasi posta , 
singolare anche in paese bellissimo , 
per l’antichità sua, e per l’importan- 
za delle storiche memorie. Di che, per 
quanto sarà conceduto alla convenien- 
te brevità della narrazione, avremo 
luogo a livellare indi a poco. Recente 
cagione a questa contrada di essere con 
più frequenza ed amore visitata dai 
forestieri , e tenuta in pregio da quei 
del luogo, è Possagno, villetta che fu 
di poco conto fin tanto che non vi nac- 
que il Canova. 

Ed ora un tempio de’ più maravi- 
gliosi che vedessero l’età nostre , e da 
|K)ter gareggiare co’ principali di cui 
menino vanto le antiche , si leva sul 
dorso aspro e rocchioso del monte, qua- 
si a mostrare che ove la natura sem- 
bra aver trovato un lìmite alla propria 
fecondità , ivi l’ arte si inorgoglisce di 
produrre dell’ opere sue più stupende; 
o veramente che dove la terra ha ces- 
sato di mandare al creatore i suoi pro- 
fumi di fiori rimanga spazio per l’uo- 
mo , come quegli che dotato d’ intelli- 
genza non deve trovar confini alla gra- 
titudine. Contrasta mirabilmente colia 
squisita eccellenza dell’ arte il severo 
aspetto della circostante natura; e il 
silenzio e la solitudine, se non in quan- 
to sono interrotti dal lontano muggito 
del torrente, aiutano l’anima a medi- 
tare e a pascersi di elevali pensieri, 
l’arve a taluno che nuocesse alla gran- 
diosità dell’ augusto edifizio la sover- 
chiane vista dell’enorme montagna alla 
quale è addossato ; ma quando sia ciò 
pur vero, e non avrebbe nociuto per 
opposto effetto un campo meno ampio 
e meno naturalmente solenne? Oltreché 
è da por mente alla pietà filiale con- 
giunta alla religiosa, da cui veniva con- 
sigliato l’ insigne scultore a statuire nel 
povero luogo de’ suoi natali un’ara su 
cui fosse adoralo il Fonte di ogni scien- 


za e d’.ogni bellezza; e con che fu sen- 
sibilmente mostrato come l’ uomo ope- 
rando il bene e onorando il vero ope- 
ri ad un tempo anche il bello ed ono- 
ri sò stesso. 

Fra la copia de’ viaggiatori che da 
ogni parte concorrono a visitare Possa- 
gno , e quindi hanno cagione di vede- 
re Asolo, e le molte villette lutto in- 
torno vagamente disseminate, due fu- 
rono a mezza la state dell’ anno 1836. 
Giovane l’uno, non però di gioventù 
troppo acerba, e di temperamento traen- 
te al malinconico, con inclinazione non 
poca per la poesia , e tuttoché non av- 
vezzo in essa ad esercitarsi , dotato di 
quella tempera di spiriti agili ed in- 
fiammabili che si trovano in chi la col- 
tiva con lode, viaggiava cercando ali- 
mento di gradevoli commozioni al pro- 
prio animo , e aiutando colla fantasia 
quelle realtà che a mano a mano gli 
si venivano mostrando lungo il cammi- 
no. Più gioviale l’altro e sereno, e nel 
ricevere le impressioni degli oggetti as- 
sai più moderato , non tanto per l’ età 
di solo qualche anno maggiore che non 
era quella del compagno, quanto per 
condizione di mente più riposata, ama- 
va far incetta ne’ luoghi da lui visitati 
di memorie relative alle costumanze del 
tempo attuale , e alle tradizioni del 
tempo trascorso , paragonando posata- 
mente quello vedeva od udiva di pre- 
sente, con quello che aveva appreso in 
passato dalla lettura. L’ indole varia e 
il vario gusto dei due viaggiatori non 
era cagione a rendere mimo intima la 
loro amicizia, anzi in luogo di togliere 
calore alle dispute , le rendeva più u- 
tili perchè più confidenti. Considerate 
le cose con diversità di vedute , se ne 
aveva una conclusione più vera, in quan- 
to che derivata da elementi di cogni- 
zioni diverse. Non dirò di qual nazio- 
ne essi fossero , non importando que- 
sto ai lettori , e potendo forse anche 
piacere che sia lasciato agio al loro a- 
cumc d’indovinare dalla qualità dei di- 
scorsi , e dal modo di considerare gli 
avvenimenti ciò che dalla mia narra- 
zione si tace. 

Erano giunti i nostri viaggiatori, in 
uno degli ultimi giorni del luglio, po- 
co stante a un paesello, che si chia- 
merebbe gran parco , se 1’ uso volgare 
non ne avesse corrotto il nome , e che 
nelle prose del Bembo si trova ricor- 
dato come amenissimo , e vi si fa so- 
pra discorso di non so quale greca e- 
timologia per cui dovrebbe intender» 
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che più propriamente il nome suo a- 
ves.se ad essere paradiso : quand’ ecco 
farsi incontro ad essi per la campagna 
uno strano spettacolo, e molto diverso 
da quanto si offriva loro agli occhi so- 
litamente, traversando P Italia. Non ve- 
di, disse il giovane (che d’ora in poi 
chiameremo pel suo nome di Alberto ) 
al più attempato ( che sarà conosciuto 
per Giuliano ), non vedi colà che nuo- 
vo .affollarsi di genti, e sorgere di mac- 
chine affatto singolari per l’uso che se 
ne fa da persone ciré v’entrano e n’e- 
scono come da propria casa? La è for- 
se una fiera? Che insurrezione di po- 
polo non saprei crederla in paese tanto 
pacifico ed obbediente come sono que- 
sto provincie. Per verità rispose Giu- 
liano, non mi è tocco vedere altra vol- 
ta nulla di somigliante ; e quanto più 
ci penso, tanto maggiormente si mi ac- 
crescono le cagioni del dubbio. Ma ec- 
co taluno che se ne viene a questa vol- 
ta , e sembra del luogo al negletto ve- 
stire , e P aria disattenta con cui cam- 
mina senza badare più a dritta che a 
sinistra. Egli , oltre a ciò , mi ha fac- 
cia di persona sbigottita , sicché non 
vorrei che qualche cosa di sinistro ci 
fosse colà entro. 

Non avevano appena terminato fra 
loro queste parole che furono soprag- 
giunti da quel tale, a cui Giuliano a- 
veva accennalo. Uomo di mezza età , 
di semplici vestimenti , ma non senza 
indizio di agiatezza, e nella fisionomia 
tuttoché rannuvolata dal pensiero di 
recente sventura , pieno d’ ingenuità e 
di attraente benevolenza.. Era infatti 
quale pensavasi da Giuliano , persona 
nativa di quella contrada, e come in- 
dicava la piacente fisonomia, d’ animo 
schietto e di facili e liberali costumi. 
11 quale non bene si trovò giunto pres- 
so a* due viaggiatori , che disse loro : 
signori , crederei di non prendere er- 
rore a giudicare che fossero forestieri; 
c in questa supposizione mi fo lecito 
di mettere loro innanzi il pericolo a 
cui vanno incontro, probabilmente per 
non averne notizia alcuna. 

III. 

«Che il serpente tra i pori e l’erba giace. 

I due viaggiatori si guardarono un 
poco fra loro maravigliati, ma fu pre- 
stissimo a succedere, o per dir meglio 
a mesehiarsi alla maraviglia un senti- 
mento di gratitudine per lo sconosciu- 


to da cui ricevevano qnel subito avvi- 
so. Non che in Giuliano non si fosso 
levata una tenue idea di sospetto , co- 
me sempre soleva nella sua mente, av- 
vezza a considerare in ogni cosa il drit- 
to e il rovescio ; ma fu come dissi , i- 
dea affatto tenue , e che non durò al- 
l’ incominciar del colloquio più- di quel- 
lo che certi leggeri vapori disseminati 
per l’aria al comparire del sole. Molte 
grazie ( disse Alberto allo sconosciuto) 
vi abbiamo della vostra gentilezza , e 
non vi siete male apposto giudicando- 
ne forestieri. Noi, con più fondamento 
e quindi con minor merito d’indovini, 
possiamo , dopo le vostre parole , cre- 
dervi naturale del luogo. Ma, se vi pia- 
ce , che pericolo è egli quello di cui 
parlavate , invitandone a starcene in 
uardia? Se vi ha pericolo , come voi 
ite, noi veramente ci andavamo in- 
contro senza precauzione di sorta, per- 
chè affatto ignoranti. E l’interrogato 
( che i nostri lettori conoscano fino da 
quest’ ora aver nome Lorenzo ): signo- 
ri , soggiunse , sappiano adunque , che 
quanto veggono di straordinario colà 
egli è effetto del terremoto che si fa 
sentire da due giorni ripetutamente, e 
dà indizi molto minaccevoli di non es- 
sere ancora quietalo. 

Alla parola terremoto 1 due viaggia- 
tori rimasero colpiti più ancora che da 
stupore , e come per involontario co- 
mando dell’anima arrestarono il pas- 
so. Ci hanno dei pericoli ai quali l’ a- 
more dello studio, e spesso anche del- 
l’ insolito suole sospingere gli uomini 
con tal genere di desiderio che sembra 
più propriamente furore; ma quando 
i pericoli ci si fanno incontro all’ in- 
saputa non possiamo a meno di prova- 
re quel certo ribrezzo della loro vi- 
cinanza , eh’ è parte dell’ istinto della 
propria conservazione infuso, in noi da 
natura. Passato quel primo sentimento 
di terrore, i nostri viaggiatori, o che 
non prestassero piena fede alle parole 
di Lorenzo , come uomo sbigottito , e 
facile , come abitante eh’ egli era di 
luogo campestre , all’esagerazione ; o 
che non ispiaccia a chi viaggia per al- 
tro che per propri negozi d’imbattersi 
in qualche pellegrina avventura , sia 
pure non senza pericolo; i nostri viag- 
giatori , dico , si fecero ad aprire un 
riposato colloquio , spargendolo di ri- 
flessioni e conienti, come suole chi non 
è affatto vinto dalla paura , e meglio 
che da questa sembra dominato dalla 
curiosità. 



di cattebina corner 143 


Gran che, disse Alberto, di aver 
sempre a temere queste rabbiose con- 
vnlsioni della natura ivi appunto ov’cs- 
sa si mostra con più lieto e lusinghe- 
vole aspetto ! Chè qui pure, come sot- 
to il bel cielo di Napoli e della Sicilia, 
non c’ è parte ove r occhio girandosi 
volentieri non faccia invito al piede 
d’arrestarsi; c qui pure, nè più nè 
meno che là , il terreno infedele ti tra- 
balla sotto e minaccia ingoiarti tra le 
rovine. Equità di misura, riprese Giu- 
liano , _ per cui ove sono maggiori dol- 
cezze ivi pure esser debbono maggiori 
motivi di apprensione, e l’anima, che 
potrebbe forse addormentarsi in piace- 
vole sonno, sia costretta a vegliare. Ma, 
di grazia , e. come sono frequenti que- 
ste agitazioni? Non mai prima d'ora, 
rispose Lorenzo a cui veniva fatta quel- 
la interrogazione, ci fu alcun sentore 
di ciò nella nostra contrada, c in tanto 
fu più grande in noi lutti lo sbigotti- 
mento , in quanto più insolito era il 
fenomeno che lo cagionava. E giacché 
le signorie loro hanno fatto memoria 
di Napoli , paragonandone al nostro il 
bel cielo , veggano colassuso che nuova 
guisa di vapore si leva dal cocuzzolo di 
quella montagna; egli è fumo propria- 
mente, e soltanto da ieri si è comin- 
cialo a vedere , perchè siamo tulli in 
sospetto che oltre ai terremoti , di cui 
abbiamo avuto più d'un saggio ( e Dio 
voglia che sia sialo 1’ ultimo e il più 
rovinoso), non vengano pure l’eruzio- 
ni vulcaniche a dare alia nostra infeli- 
ce contrada quella slessa funesta cele- 
brila che hanno le spiaggie dell’Italia 
meridionale e della Sicilia. Levarono 
gli occhi i due viaggiatori alla cima 
accennala da Lorenzo, e videro in tulio 
corrispondente alle parole di lui l’ ef- 
fetto di un nero e denso vapore , che 
come da gola di fornace sorgeva , sce- 
mando a mano a inano di cupezza co- 
me più distcndevasi per l’ immensità 
dell’ aperto e limpidissimo aere. Un po- 
co di silenzio tenne, dietro a quella vi- 
sta, nè da Lorenzo furono aggiunte pa- 
role, quasi temesse attenuare l’im- 
pressione che pur vedeva aver ricevu- 
to i due viaggiatori dal nuovo spetta- 
colo e di cui per certa guisa compia- 
ce vasi , come sempre sogliono gli no- 
mini al trovare chi venga partecipe dei 
loro timori. 

Interruppero quel silenzio, quasi ad 
un’ ora stessa, Alberto e Giuliano, am- 
bedue domandando : e fu con grave 
danno che si manifestarono queste in- 


solite condizioni nel rostro terreno ? 
Alla quale richiesta Lorenzo : la gra- 
vezza del danno non è per anco inte- 
ramente nota ; tanto però se ne sa, da 
giustamente rammaricarsene e viverne 
in trepidazione. Quantunque la morta- 
lità non fosse altra che di poche per- 
sone, v’ebbero però case che rovina- 
rono non poche, oltre quelle moltissime 
che per le sconcie fenditure da cui ri- 
masero offese si mostrano prossime a 
rovinare esse pure ad ogni lievissimo 
crollo di sopraggiunta. Fu a queste fie- 
re dimostrazioni di desolamento che i 
nostri terrazzani si ridussero, senza più 
pensiero che della propria salute, a vi- 
vere a ciel sereno per la campagna , 
come vedete, acconciandosi di sotto ai 
tini e alle botti , o proprie o d’ altrui 
quando non avessero miglior modo di 
costruire padiglioni e baracche , come 
soldati campeggianti di fronte al nemi- 
co. E dovete pur credere che sia gran- 
de il pericolo se con tante cagioni di 
riso che i'insolitezza del vivere e del- 
!’ abitare potrebbe porgere, nessuno si 
è veduto, anche de’ più fatui e meno 
curanti checché loro accada , il quale 
sapesse gettarsi allo scherzo. Vedete 
invece sul vollo di tutti i vestigi del 
[lassato sbalordimento, e la preoccupa- 
zione in cui sono delle future disgrazie. 
Allontanati, o dirò meglio strappati dal 
proprio paese , ma non tanto da esso 
discosti che non possano ancora passeg- 
giarlo cogli occhi , sembrano approfit- 
tare di questi giorni come di un bre- 
ve termine loro conceduto agli estremi 
congedi. E già come le scosse rinnovi- 
no , presi in collo i fanciulli , e seco 
traendo quel poco di più prezioso e 
più caro delle povere masserizie che 
mal saprebbero abbandonare, sono di- 
sposti di andarne pellegrini in altre ter- 
re, ove non siavi questo inganno della 
natura, che mostrandosi inusitatamente 
benigna nell' apparenza , fa scontare i 
suoi doni con effetti d'inusilalo terrore. 

Alle parole di Lorenzo senti ronsi i - 
due viaggiatori commossi a pietà , ed 
entrali in qualche fiducia della buona 
indole del terrazzano: Vi graverebbe, 
gii dissero, tenerci compagnia fino al- 
P albergo non gran l'alto di qua disco- 
sto , ove sono le nostre cavalcature , e 
colà indugiarvi a desinare con noi , 
tanto da i»oterci dar consiglio sul me- 
glio che far si possa atteso questo ina- 
spettato contrattempo? L’offerta era fat- 
ta con si bel garbo, e l’accento con 
cui venne pronunziata aveva tanto di 



preveniva gratitudine per la sperata 
adesione, che Lorenzo, con nn lieve in- 
chino che significava mi avrete compa- 
gno, si mise In cammino per alla volta 
dell’ albergo. Durante la via, ritornan- 
do col discorso al tremuoto passato , e 
al temuto vulcano , entrarono sempre 
più in i scambievole confidenza ; di ma- 
niera che si credette Lorenzo di poter 
interrogare i due forestieri , se non da 
altro oggetto che da semplice curiosità 
e da brama di divertirsi erano condotti 
in quei luoghi. Alla quale domanda ri- 
spose Giuliano, esser loro intenzione di 
tutta visitare da un capo all’altro P 1- 
talia , prendendo notizia , oltre al ve- 
derne le materiali bellezze , di quanto 
la storia de’ vari luoghi dar poteva di 
particolaree importante a sapersi. Ave- 
re con questo fine ritratto novelle dei 
primi anni del Canova e della intenzion 
sua nell’ edificare quel magnifico tem- 
pio di Possagno, non che «ielle opinio- 
ni degl’intelligenti circa i nuovi avvisi 
pittonci coi quali aveva condotto la 
pala dell’altare maggiore ; e quindi del 

C te costrutto vicino a Crespano , nel 
jo già detto il tolto del diavolo , e 
somiglianti altri fatti , dei quali è ra- 
gione, che un viaggiatore s’informi vo- 
lendo tornarsene a casa sua con qual- 
che miglior acquisto che di semplici 
nomi. Ed ora avrebbero voluto vedere 
quella rocca d’ Asolo, e i luoghi circo- 
stanti che già furono dono con cui la 
repubblica di Venezia rimeritò nel se- 
colo Uecimosesto la cessione di Cipro 
fallale da Catterina Corner naturale re- 
gina dell’isola. Quindi addentrarsi, per 
quanto se ne poteva sapere, nella vita 
di quella regina , e nelle ragioni del 
suo salire al trono c discenderne, e per 
ultimo intendere del successivo domi- 
cilio di lei in Asolo e del partirne per 
chiudere in Venezia la vita come pri- 
vata , non altro conservando di regio 
che qualche domestico arredo e la pom- 
pa del nome. A che dà Lorenzo fu ri- 
sposto , che di assai buona voglia sa- 
rebbesi egli stesso prestato a contenta- 
re quel desiderio , per quanto gli ba- 
stasse la memoria e le fatte ricerche 
nei putrii archivi. Q che dicendo entra- 
vano all’osteria, nella quale in poco d’ora 
sedevano a un desco pulitamente im- 
bandito con semplicità di vivande con- 
dite dalla piacevolezza dei discorsi, con 
cui reciprocamente alimentavano i due 
viaggiatori la propria curiosità , e il 
terrazzano l’onesta bramosia di mettere 
in bella mostra le domestiche glorie. 


IV. 

Un osto imbalsamato. 

Alla parola pairii archivi aveva Giu- 
liano levato le ciglia con segno eviden- 
te di eccitata curiosità , e quantunque 
con meno aperta dimostrazione, anche 
Alberto appariva compreso dal mede- 
simo sentimento. Sicché non molto tar- 
darono a domandare Lorenzo che cosa 
contenessero i pairii archivi sul conto 
della regina. Alla quale richiesta fu da 
Lorenzo risposto , che quanto di più 
importante se ne poteva sapere era sta- 
to raccolto e descritto da un suo com- 
patriota , Antonio Colbertaldo , in una 
vita, o storia cóme si piacque l’autore 
intitolarla , e della quale più copie con- 
servavansi manoscritte, e due fra le al- 
tre nella Biblioteca di San Marco in 
Venezia. E potremo saperne, disse al- 
lora Giuliano, seguitamente e per in- 
tero da questa storia ciò che a balzi e 
imperfettamente ci viene da più storici 
raccontato,? Molto ne saprete , rispose 
Lorenzo, e per certi rispetti troppo più 
forse che non vorreste, peccando quella 
narrazione più assai nel diffuso che nel 
succinto. Non è male, riprese Giuliano, 
dacché i tempi ne’ quali visse la Cor- 
ner, e gli accidenti detta vita di lei so- 
no molto importanti, e porgono mate- 
ria a non poche riflessioni sopra gli 
uomini in generale , e sopra quelli in 
particolare del secolo decimosesto. Non 
voglio , riprese Lorenzo , che I’ amore 
del mio paese mi acciechi per modo 
da vendervi per dotto ed acuto storico 
chi non ebbe dello storico che alcune 
parti, tanto più che ad un poco di let- 
tura sapreste accorgervene assai facil- 
mente di per voi stessi , e quindi bef- 
farvi della mia poco saggia predilezio- 
ne. Additandovi V opera del Colbertal- 
do non intendo proporvi, non che una 
storia, neppure uno scritto che ne ser- 
bi P imagiiie , ma solamente una rac- 
colta di notizie che meritano molta cre- 
denza, in quanto scritte da tate che non 
ebbe ragione alcuna di nascondere il 
vero, e che visse in maggior vicinanza 
di tempo co’ personaggi dei quali di- 
scorre , della più parte degli storici e 
de’romanzieri che alquanto ampiamen- 
te parlarono della Corner. E forse (pro- 
rupjie a questo passo Alberto ) che do- 
ve ci ha minor copia di filosofiche ri- 
flessioni , e minor studio di schierare 
gli avvenimenti per guisa che «incor- 
rano a far sostegno ad un prediletto 
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sistema, la verità si mostri più netta e 
guadagni il cuore dei lettori più bella- 
mente. Le riflessioni e i commenti pos- 
sono farsi in tutti i tempi . e dagli uo- 
mini tutti che ne hanno la capacità , 
ma l’esposizione semplice ed evidente 
dei fatti da non altri che dai contem- 
poranei o a stagione non molto lonta- 
na. Neppure per questo conto, soggiun- 
se Lorenzo, posso credere che abbia a 
rimanere contento il vostro desiderio , 
dacché nè anche l’ ingenuità della cro- 
naca si trova nel libro del Colbertaldo, 
anzi troppo frequentemente v’imbafte- 
rete in forme rettoriche, del tutto spo- 
state, e in amplificazioni puerili di fatti 
che tutto al più meritavano poche [vi- 
role. Vuol essere stato, disse allora Al- 
berto , uomo di accensibile fantasia , e 
desideroso di spaziare con essa anche 
pei campi della storia. E Lorenzo : se 
avesse o no fantasia il Colbertaldo non 
ben saprei dirvi , ma poca per verità 
ne trapela da questo scritto. Egli è in 
somma un osso spolpato , al quale è 
venuta importanza e venerazione dal 
tempo, e dal quale, come appunto si fa 
delle altre ossa, si può trar vantaggio 
a fecondare un terreno coltivalo a do- 
vere. Un osso, soggiunse Alberto quasi 
celiando, di quelli che conservansi im- 
balsamali dagli eruditi negli scaffali 
delle biblioteche, e ai quali la critica 
non sa muover guerra, spaventata più 
che altro dalla polvere che li copre. E 
tuttavia se vorrete, ripigliava Lorenzo, 
vi darò quella copia manoscritta ch’io 
posseggo di questo libro , tanto che la 
leggiate, fatica che potrete far compiuta 
in poche ore. Ve ne saremo grati, ri- 
spose Giuliano. Ma , e del viaggio no- 
stro che ve ne pare , e qual consiglio 
ci dareste rispetto al continuarlo verso 
Asolo ? Sarebbe mio avviso che ve ne 
andaste prima a Venezia, dacché non 
ancora veduto avete quella maraviglio- 
sa metropoli ; colà vi farei avere mie 
nuove, e del quando potrete senza pe- 
ricolo rifare il cammino per queste par- 
li. Era molti altri storici monumenti 
sara v vi colà veduta la stanza dov’ebbe 
ridia la nostra regina, e le tombe che 
tuttora rimangono della illustre fami- 
glia di lei. Impressionati fortemente da 
que’ grandiosi vestigi di passato glorie, 
ne verrete forse più piacevolmente a 
respirare quest’aria campestre , e a se- 
dervi di contro ad un bel tramonto tra 
le rovine di quella rocca , dove anche 
essa la regina si ristorava dalle cure 
del regno dopo la rinunzia che ne a- 
Uarri r. Opere complete. 


vea fatta. Se già il tremuoto non can- 
gia la faccia di questa contrada, e con 
più recenti rovine non toglie di più ve- 
dere lo antiche ! Ne piace il consiglio, 
risposero i due viaggiatori ; ma e voi. 
datevi animo, e non pensate che debba 
avere tanto inclemente la fortuna un 

r ese, bel quale , oltre al resto , tanta 
la gentilezza degli abitanti. 

Mentre facevansi dai tre seduti tali 
parole, il giorno veniva a inano a mano 
mancando ; quando uno stridore di car- 
ra , misto a un favellio assai confuso 
entro e fuori dell’ osteria , fu cagiono 
che si levassero a vedere che fosse. E- 
rano genti che fuggivano a più securo, 
se meno ridente paese , portando con 
loro quel tanto che credevano più ne- 
cessario o di maggior pregio, e dando 
e ricevendo saluti ed avvisi intorno alia 
singolare catastrofe ond’erano costretti 
a spatriare, e alt’ incerto avvenire cui 
andavano incontro. Sono quelli , disse 
Giuliano , ne’ quali più può la paura 
che l’amore del suolo natale, non essen- 
dosi ancora veduto nulla di nuovo che 
renda ragionevole oggi il fuggire a chi 
ieri non si era mosso. Lorenzo dal canto 
suo si andava a inano a mano accomo- 
dando nella iìsonomia ad una serietà 
mista di compassione, colla quale sem- 
brava accompagnare la fuga de' suoi 
concittadini, tuttoché non vedesse anco- 
ra imitarla. Non è delta nostra storia 
tener dietro ai restanti discorsi di quel- 
la giornata ; basterà che si sappia es- 
sersi concedati i tre commensali con 
sentimenti reciprochi di amicizia; aver 
Lorenzo mandato il manoscritto del Col- 
bertaldo a’due viaggiatori, e questi l’in- 
domani di buon mattino presa la via 
di Venezia. 

V. 

Patti e parole. 

La cortesia di Lorenzo fu cagione ai 
due viaggiatori di discorrere intorno al 
carattere degl’ ilaliani , e più partico- 
larmente di quelli che abitano l’ Italia 
settentrionale. Non potevano darsi paco 
delle inulte accusi: loro aflibbiate iu 
vari tempi dagli slranieri, e conchiudo- 
vano che mentre al di là dell’ Alpi era 
giusto che -si avessero in orrore i co- 
stumi della nostra contrada, stando alte 
relazioni infedeli che se ne pubblica- 
vano , giusto era del pari , che dopo 
averla visitata quell’orrore si cangiasse 
in derisione, vuoi della bonarietà, vuoi 
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della perfidia de’ narratori. Arrestan- menti dell’ arti greche di là riportati; 
dosi poi a parlare degli abitanti delle o il passaggio tentato da Marco Pelo 
provinole venete, Ira’quali si aggira- per incognite regioni, e la fattane re- 
vano, notabile sembrava loro che fosse lazione dopo il ritorno, 
quanto in ogni altra parte della peni- Eppure nella storia della stessa Cor- 
sola , e meglio che in molte , la corte- ner assai cose concorrono meritevoli di 
sia e’ la spontanea arrendevolezza ai bi- esame particolare. Perchè non fu certo 
sogni del forestiere. E passando d’uno poca gloria o fortuna della repubblica 
in altro discorso, venivano quindi con- di mandare una fra le proprie dame a 
siderando quanto più facile sia ritro- sederé su trono reale , e molta indù- 
vare ne’ paesi meno cospicui e popolosi stria ci volle a far sì che ricadesse in 
chi abbia notizia delle storie domesli- podestà del senato lo scettro che sfng- 
che, e come una bella opportunità fosse giva alle mani di una vedova e di un 
loro data dal manoscritto che avevano laiiciullo. Per altra parte soggetto di 
ricevuto da Lorenzo di conoscere pel qualche considerazione sono i sospetti 
minuto la storia della regina di Cipro, e le inquietudini di una reggia , tur- 
fi ti sembra egli propriamente, disse bata dai benevoli e dagli avversi coi» 
Giuliano ad Alberto, che nella storia eguale accanimento, cangiali col riposo 
della Corner ci sia tanla importanza da e con la solitudine voluttuosa delle A- 
meritare le indagini che mostriamo di celiane colline; la pompa reale conser- 
fare ? Alla quale domanda rispose Al- vata tra il doppio corruccio di sposa e 
berto: che della maggiore o minore im- di madre, in una città retta da magi- 
portanza delle storie, come di molte strature quanto altre mai aristocrati- 
allre cose , era misura , se non sola , che e gelose della propria dignità e on- 
certamente principale, la intenzione di nipolenza : e per ultimo il rifugiarsi 
chi prendeva ad erudirsene. Certo che ne’sacrari della religione la cadente bel- 
per un capitano di eserciti meglio tor- lezza e la potenza manchevole, e il pas- 
nerebbe sapere come l’ impaccio delle sare alla posterità ginocchioni tra gli 
paludi, ed una inattesa imboscata ca- alunni di una pia confratemità, la don- 
gionassero la rotta dichiara d’Adda; na già solita di sedere sopra uno dei 
e risalendo a tempi più lontani, senza troni di Oriente e ambita a consorte da 
però dipartirsi dalla repubblica stessa, principi di gran nome. Che se non ba- 
meelio importerebbe ad un ammiraglio stasse da sè sola a farsi meritevole di 
arrestarsi a considerare la rotta toccata riflessioni questa regina , il tempo in 
alla flotta di Pipino, quando ignaro de- cui visse e gli avvenimenti che da lei 
gli effetti che cagionava nelle lagune il procedettero o intorno a lei si aggira- 
quotidiano montare c abbassarsi delle rono ne rendono, come s’è detto, molto 
acque , si spinse troppo oltre co’ suoi importante la storia. Mi ricordo di 
gravi legni, e dovette rimanersene o- quello che più volte, o Giuliano, ti ho 
zioso spettatore della rotta che gli iso- udito dire nel proposito delle storie no- 
lani davano alle sue genti usando l’a- deme, che, cioè, raramente i perso- 
gilità e la rattezza delle loro barche!- naggi che in esse fiorirono siano im- 
?e. Lo statista all’incontro cercherebbe portenti da sè soli , e che la loro par- 
punti di storia in cui le finezze della ticolare importanza non ceda a quella 
politica avessero luogo a mostrarsi, se maggiore degli avvenimenti di cui fu- 
mai si mostrano; quantunque i falli di rono attori o testimoni ; a differenza 
cui fu , quando parie , quando spetta- delle storie antiche nelle quali è neces- 
trice la Corner, non manchino anche sarto considerare le. qualità individuali 
per questo conto di essere rilevanti : di coloro che vi ebbero le prime parti, 
notisi, non fosse altro, la lega di pres- Anche qui viene in campo opportuna 
socchè tutta Europa a scrollare la re- la noia osservazione che il genio della 
puhblica dai fondamenti, e l’arte ma- scultura sia meglio atto a rappresen- 
ravigliosa adoperata da queste a scher- tare l’ antichità , dove più acconcio ai 
mirsi datali e tanti nemici. E a chi tempi moderni quello deve stimarsi del- 
volesse ad una ad una colle lezioni di la pittura. 

virtù politiche e militari trovare av- Diceva Alberto queste parole , men- 
venimenti che fossero pascolo alla fan- tre i colori vivaci del tramonto si smar- 
tasia o aiutassero la cognizione della rivano insensibilmente tra l'ombra, e 
storia delle arti , molto piacerebbero un candore fuggevole succedeva nell’e- 
di preferenza o i crociati condotti dal stremo orlo del cielo alla luce purpu- 
Daudolo a Costantinopoli, e i monu- rea del sole, precedendo di poco spa- 
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zio il buio notturno. Cosi avviene nel 
cielo, proruppe accennando con mano, 
c così in tutta la natura , di cui le arti 
dovrebbero farsi fedele ritratto. Ma 
sembra che gli antichi avessero in or- 
rore r immenso , e menile astraevano 
a lutto potere nelle concezioni mitolo- 
giche e in quanto ad esse si riferiva, 
[ia r tiro! a reggia vano poi nelle rappre- 
sentazioni di quelle e di ogni altra co- 
sa. Noi non vogliamo però certamente 
viaggiando per le contrade dell’ balia 
moderna discutere le ragioni artistiche 
dell’antica Grecia; e se non fosse che 
n’è vicina la porta de’Santi Quaranta, 
per la quale entreremo in Treviso, vor- 
rei che cominciassimo un po’ più appo- 
sitamente a discorrere della storia della 
Corner di cui non abbiamo finora par- 
lato che in via generale. Colla impe- 
tuosità che mi è propria ho di già scorso 
il manoscritto prestatoci da Lorenzo, e 
posso quindi a mano a mano narrarti 
quanto in esso è contenuto, con rispar- 
mio delle frasi o bieche o triviali , e 
della sintassi non sempre corretta. Ecco 
che P impetuosità è pur buona ancor 
essa a qualche cosa, riprese sorridendo 
Giuliano, e ciò che non possiamo ora, 
faremo con reciproco soddisfacimento 
la dimane correndo il Terraglio. Tu 
storico , io ascoltatore. A maraviglia , 
soggiunse Alberto, domani; chè adesso 
no certo. E già il cupo romore che le- 
vavano le ruote della carrozza sui ciot- 
toli ond’ era lastricalo l’ ingresso della 
città impediva che si udisse più paro- 
la , ove i nostri viaggiatori non aves- 
sero voluto fare parlando quello a cui 
sono costretti i cantanti de’ nostri gior- 
ni , attesa la nuova maniera tenuta dai 
maestri di musica nei loro accompa- 
gnamenti. 

VI. 

Ab ovo. 

Era il giorno di poco nato , ma se- 
reno quanto più possa desiderarsi da 
chi si mette in cammino, che già i due 
viaggiatori, lasciatasi alte spalle la por- 
la Attinia, correvano lungo il terraglia 
avviati per a Venezia. E comechè Al- 
berto sembrava raccolto in alcune sue 
meditazioni, e per quasi un miglio non 
aveva aperto bocca, il compagno, tra 
per distarlo da quella malinconia , e 
per voglia che aveva di udire alcuna 
cosa del manoscritto , uscì improvvisa- 
mente in questa domanda : e della Cor- 


ner che me ne sai dire? Slai forse rac- 
capezzando colla memoria quel tanto di 
lei che leggesti nel manoscritto, di cui 
iersera mi promettesti parlarmi? A cui 
Alberto : a dir vero pensata ad altro ; 
ma non mi spiace di tormi da quelle 
altre idee che m’intorbidivano la men- 
te , e venirne al mantenimento della 
promessa. La cosa è presa nel mano- 
scritto alquanto da alto, incominciando 
Io scrittore niente meno che dai tempi 
mitologici , e non omettendo veruna di 
quelle genealogie, che possono sembrare 
soverchie ai lettori de’ nostri tempi. 
Non ci sarà tolto in tal guisa , riprese 
Giuliano, di sapere quali riposte ca- 
gioni inducessero il re di Cipro a cer- 
carsi una sposa tra te gentildonne ve- 
neziane. Certo che tra greci e veneti , 
specialmente i greci abitanti nell’ isole, 
ci aveva, per cagione del commercio e 
per altro , non poca ed antica dime- 
stichezza. Ed anzi devi aggiugnere, ri- 
sposegli Alberto, che la giovine catte- 
rina non era del tutto nuova per le 
contrade dell’Arcipelago, in quanto che 
Fiorenza , la madre sua , fatta sposa 
a Marco Corner , venuta era di quivi 
a Venezia in compagnia di altre tra 
sorelle , Lucia la primogenita data a 
Giacomo Priuli , Giovanna a Catterin 
Zeno, e Valenza a Giovanni Loredano. 
Queste quattro fanciulle, di cui Fioren- 
za la minore, erano figliuole a Valenza 
e a Niccolò Crispo, duchi dell’Arcipela- 
go. Siffatti maritaggi, che splendidi fu- 
rono di conviti e di giostre, e durarono 
per bene qtto giorni, celebravansi nel- 
l’isola di Cipro, presenti Giovanni che 
n’era il re a quella stagione , e Giaco- 
mo suo figliuolo, allora giovinetto. Ol- 
tre a ciò non è da tacere de’frequenti 
e importanti servigi che l’ isola aveva 
ricevuto da’ Veneziani , fra’quali il soc- 
corso prestato da Carlo Zeno a re Gia- 
no, avo che fu di Giacomo, quando il 
Soldano, per vendicarsi delle ingiurie 
che presumeva avere ricevuto da re 
Pietro , il fece prigione a Limisso , e 
seco il condusse nei Cairo ; cattività di 
cui i Genovesi avrebbero profittato ma- 
nomettendo Limisso efors’anco l’isola 
tutta. Ancora da lato ai re di Cipro si 
videro sempre de’ patrizi veneziani , 
tra’quali può ricordarsi lo stesso Marco 
Corner, che mollo fu intimo di re Gio- 
vanni. 

Ma per venire senza più col discor- 
so alla Catterina , nacque essa T anno 
1454, sorella minore a colei che fu mo- 
glie di Paolo Cappello procuratore e 
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cavaliere di mollo grido, e a Giorgio, 
di cui la storia mollo ebbe indi a par- 
lare. E non por altro i genitori le po- 
sero quel nome , che per essere della 
Santa nel giorno della quale era nata. 
Mi avveggo, disse a tanto Giuliano, che 
qui la retlorica del nostro cronista o 
biografo si distenderà nelle solite im- 
maginarie amplificazioni circa ai possi- 
bili ed impossibili vanti dell’età fanciul- 
lesca. Poteva sospettarsi, rispose Alber- 
to, ma per verità di ciò non v’ è traccia 
nel manoscritto, che solo ti dice i ge- 
nitori di Gatlerina averla data in cura 
dapprima a savie e rispettabili donne, e 
quindi, secondo costumavasi con tutte 
indistintamente le giovuni dame, esse- 
re stala allogata in uno dei monasteri 
della città, per avervi il resto della e- 
ducazione, tino a che fosse da marito. 
Sicché la benignità del lettore non de- 
ve far d’altro grazia al biografo che 
di un paio di lagrimelle, che uscivano 
dagli occhi della madre all’ udire le 
belle e semplici paroline della bambi- 
na, e che questa co’suoi labbrettini, non 
rima spuntavano, rasciugava. Almeno 
rispose 1 Giuliano, che quella mattina 
fuori dell’ordinario amava di piacevo- 
leggiare ) sarà fatto ricordo della sin- 
golare bellezza della fanciulla ! La de- 
scrizione punto per punto, rispose Al- 
berto, dell’avvenenza di lei è serbata 
per quando sono narrate le nozze. Ma 
poiché veggo che tu ne sei oltre modo 
impaziente , non porrò indugio a rife- 
rirtela in tutta la sua imbellettata ele- 
ganza. Odi adunque il nostro biografo 
parlando del ritratto della Corner, la- 
voro di certo Dario da Trevigi pittore 
che il senato mandò al re di Cipro do- 
po che questi avea mostrato intenzione 
di voler prendere a sposa una Venezia- 
na, come, se ne avrai voglia, minuta- 
mente potrò narrarti. Non sono forse 
le stesse parole del testo, ma cangiate 
di poco, per quanto é indispensabile a 
chi ripete a memoria. Lascio (ci vole- 
va la mossa di un poco di preterizio- 
ne ) l’essere dessa nell’età dei quattor- 
dici ai quindici anni , ma ciò che le 
dava singolare; bellezza, da eccitare a 
maraviglia chi ne la guardasse, si era 
la fronte affatto simile a un chiaro cie- 
lo, le guance che non punto invidiava- 
no il vermiglio alle rose, le labbra, o 
più presto coralli , e i denti non infe- 
riori di pregio alle perle. , Vinceva il 
collo la neve, nere, vaghe, lucide era- 
no le ciglia ; e dagli occhi si partiva 
quello stesso splendore che da due ar- 


denti stelle. Non era il velo si piena- 
mente atto a nascondere il ben tornito 
seno die alcuna parte non ne traspa- 
risse; e oltre a ciò lo aurate chiome,- in- 
volte da rete di colore somigliante, ag- 
giungevano ornamento alla testa; per 
guisa che il re, min appena fermò gli 
occhi sulla pittura, dovette apertamen- 
te confessare, ncssun’allra pulzella es- 
sergli stata veduta fino a quell’ora che 
a quella si potesse paragonare , e da 
cui più caro diletto nel rimirarla ne 
venisse al suo cuore. Non so se ti basti, 
ma la memoria non mi soccorre più 
innanzi, e giurerei che il manoscritto, 
tranne qualche erroruzzo, non so bei» 
se dell’autore o del copista, non ne ab- 
bia nemmen esso di più. Che se re Gia- 
como giudicò degna di singoiar lode la 
bellezza della Corner, egli e dovere che 
anche i posteri credano lei essere sta- 
ta bellissima, in quanto che buon giu- 
dice doveva stimarsi quel re, e, come 
dicesi, competente in fatto di femmine. 
Abbiamo ciò pure dalla storia? lo in- 
terruppe Giuliano. Certamente, fu la 
risposta di Alberto? e quando il donnea- 
re non si volesse credere malattia ere- 
ditaria in que’rc cipriolli, che pur si 
potrebbe, ci sono notabili fatti che mo- 
strano la gioventù di re Giacomo in 
particolare essere stata a ciò assai pro- 
clive. Quanto agli esempi de’predeecs- 
«ori , si comincia con molla solennila 
da quell’ Isacco, che non si rimase di 
fare illecite domande alla moglie e al- 
la sorella di Filippo re di Francia, bel- 
lissime ambedue, quando passarono per 
l’ isola andando al pellegrinaggio di 
Terra Santa. E ben costò caro al re 
femniiniere il procace talento ( tuttoché 
senza effetto manifestato, atteso l’onesto 
costume di quelle reali matrone ) poi- 
ché Kiccardo d'Inghilterra, a punirlo 
di ciò , non contento di cacciarlo del 
regno, lui ed una figlia da marito fece 
ancora decapitare. Sebbene non fosse 
allora il regno per anche venuto in do- 
minio de’ Longobardi, della cui casata 
era Giacomo , doveva un tale esempio 
far coIjhi nell'animo de’successivi mo- 
narchi, in quanto che per esso appun- 
to dalle mani d’isacco passò lo scettre 
dell'isola a quelle dei cavalieri del Tem- 
pio, clic l’ebbero dà Riccardo per cen- 
to inila ducati, quaranta mila alla ma- 
no e il resto a tempo. Non polendo quin- 
di durare q uè’ cavalieri nella signori; 
della contrada, per continue ribeilion 
degl’isolani, da essi fieramente taglieg- 
giati ed oppressi , Riccardo , ridato i 
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denaro, investì «lei regno Guido Lusi- 
gnano che allora allora era stato spo- 
gliato di quello di Gerusalemme, ri- 
Iraendone la stessa somma che dai ca- 
valieri, e la rinunzia ad ogni ragione 
sul predetto regno di Gerusalemme. E- 
gli è per questo che i re d'Inghilterra 
usarono di chiamarsi, come usano pu- 
re presentemente, re di Gerusalemme. 
Quanto' poi a re Giacomo, e a’suoi co- 
stumi di soverchia mollezza, ricordasi 
nna congiura, fra le molle che nell'iso- 
la avvennero a’ tempi suoi, alla quale 
gli storici assegnano per principale ca- 
gione l’ indignazione eccitala nei sud- 
diti dall’ essersi dato latto agli amori, 
cercando di ridurre a'suoi desiderii per 
via di denari o della forza quanto più 
poteva così vergini come gonne, senza 
riguardo alcuno a nobiilà di famiglie, 
(bngiura tanto più considerabile, quan- 
to che precedelle di poco le nozze di 
cui parliamo, e potè forse, entrari' nel- 
la somma de’inolivi che indussero il re 
a diffondere di sè fra le genti miglior 
opinione, fermando legittimo maritag- 
gio. Furono conservati dalla storia i no- 
mi de’ principali che conspirarono con 
intenzione di ucciderlo, Giovanni Chi- 
niiDO , Niccolò Costantino , Iacopo di 
Salagi , Bastiano de’ Nori e Domenico 
Bnttrione, che tutti condannati venne- 
ro nella testa, e i loro feudi confiscali 
in perpetuo e dati in compenso a'be- 
nevoli del re; fra gli altri a certo fra- 
te Elia arcivescovo , di cui mollo si 
parla nel racconto delle turbolenze che 
accompagnarono il regno di Giacomo. 
Veggo , disse allora Giuliano , che la 
storia di questo re è più involuta e 
sparsa di avvenimenti notevoli che non 
mi sarei figurato, per cui non spiace- 
rebbemi che tu me ne toccassi quel 
tanto che hai potuto rilrarne, prima di 
venire coi discorso alle nozze della Cor- 
ner. Veramente, soggiunse Alberto, la 
vita di Giacomo , tuttoché non lunga , 
piena fu di accidenti , e si può udire 
non senza pascolo della curiosità. Ec- 
comi ad essa, se tale è il tuo desiderio. 

VII. 

- Il figlio di Cornumuna. 

Cominciò adunque Alberto di lai ma- 
niera. Fino dal suo natale Giacomo por- 
tò con sè le cagioni di avere travagliala 
la vita, specialmente aspirando , rame 
indi fece , alla corona. Il padre suo , 
decimoquarto di casa Lusignaho che 


regnasse su Cipro , e terzo che avesse 
ii nome di Giovanni ( condotta dappri- 
ma sposa una figliuola di Giacomo mar- 
chese di Monferrato , che 1* anno li+O 
venne a Venezia, e non molto dopo fu, 
come dicesi, avvelenata per ordine di 
lui , senza che l>ene se ne sappia il 
motivo ) , passò alle seconde nozze con 
una de’Paleologbi per nome Elena, don- 
na, a quanto ne scrivono alcuni, oltre- 
modo superba , e certo , per quello se 
ne avrà a raccontare (li poi , dedita 
grandemente agl’ intrighi cortigiane- 
schi , e avida di dominare. S’ accorse 
ben presto costei delta tempera motta 
del marito, e dell'agio che le sarebbe 
dato a fare da sè , e quindi si congiunse 
con Tommaso fratello suo , nell’ inten- 
dimento di afferrare validamente le re- 
dini dello stato e moderarle a suo sen- 
no. A Tommaso non mancava nè au- 
dacia, nè ingegno, sicché i due fratel- 
li potevano dirsi mollo bene appaiali, 
li re intanto si dava a vagheggiare il 
più che poteva di donne avvenenti, tra 
le quali merita particolare memoria , 
per ciò che indi accadde, certa Maria, 
nata di nobili; famiglia cipriolta così 
detta de’ Flatri , che il fece padre di 
quello che fu jmscia re Giacomo. Que- 
sta Maria, abitando nella reggia e in 
molta dimestichezza coire, giusta il 
costume delle corti greche di allora 
( che quantunque diverse di rito, pure 
in questa parte non poco ritraevano del- 
la dissolutezza ottomana ), mise in Ele- 
na un fuoco di gelosia indescrivibile. 
Un giorno, fra gb altri, che questa vi- 
de il marito fare all’ altra non so che 
carezza , se le avventò addosso furiosa 
cacciandole le mani ai capelli; nè pa- 
ga di tanto, trascinatela nella propria 
stanza, le tagliò netto il naso co’denti. 
Di che alla sciagurata venne datò da- 
gli isolani il soprannome di Coinumu- 
ua, con che nel dialetto della contrada 
si volle far allusione a quel fatto del 
naso reciso. Tali impeti di collera, e 
forse il non potere così assolutamente 
disporre delle cose del regno come a- 
vrebbe voluto, le andavano peggioran- 
do ogni dì più la salute, per modo che 
ben si accorse non tropi» lunga vita 
poterle restare. Temendo quindi che 
alla morie sua non si trasferisse il re- 
gno nel figlio illegittimo della Comuni u- 
na, di che sembrava quasi indizio l’im- 
postogli nome di Giacomo, ch’era quel- 
lo dell'avo, pensò di dar marito alla 
propria figlia Carlotta, che seconda e- 
rale nata dopo la morie della primo- 
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penila poco tempo vissuta- Siccome 
poi agl’intenti suoi abbisognava un ge- 
nero che coll’autorità ilei nome e coile 
forze proprie facesse spalla, occorren- 
do, alla sposa per l’ammissione nei 
suoi diritti, lenità l’occhio in Giovan- 
ni figliuolo al re di Portogallo, e lo fe- 
ce investire del principato di Antio- 
chia. Ciò latto , trovò nel genero più 
di quello che avrebbe voluto, non con- 
tentandosi questi di attendere la mor- 
te del re p«:r insignorirsi del potere , 
ma sforzandosi di entrare innanzi alla 
suocera , e rivocare a sè di presente 
l'arbitrio delle pubbliche co» 1 , che da 
essa per lo innanzi, attesa la debolez- 
za del marito, si amministravano. Non 
era donna per altro la Paleoioga da 
lasciarsi vincere nell’astuzia, e nella ef- 
ficacia de’proponimenti; fu quindi l’al- 
tro ben presto condotto dalle arti e dai 
soprnsi di lei a tristo fine. Imperocché, 
ucciso essendo in corte un giovane dei 
più nobili dei paese, si mise voce che 
rei di quell’oiuicidio fossero i cavalie- 
ri rodiani , dimoranti nella casa del 
principe, in forza de’ quali sospetti, e 
portatosi dai parenti del morto il ca- 
davere in corte con domandarne ad al- 
te grida vendetta, ordinò il re, o altri 
per esso, che le stanze di Giovanni fos- 
sero diligentemente esplorate e di là 
tratti i colpevoli. Non prima furono 
costoro trovati, che senza rispetto al- 
cuno alla immunità dell’asilo, messi 
in catene, subirono l’ultima pena. Del- 
lo sfregio fatto alla propria dignità in 
quel manomettere i suoi appartamen- 
ti, e porre a morte chi si era presso lui 
rifugiato si scrisse aver preso il prin- 
cipe tanta passione che gli fosse cagio- 
ne di morte; ma non mancano storici 
cui sembra più verosimile essergli sta- 
ta questa affrettata da veleno propina- 
togli da’fratelli Paleo loghi Mena e Tom- 
maso. Un tal fatto dovette soprammo- 
do inasprire l’animo della vedova Car- 
lotta , e dacché colla madre , rispetto 
fosse o temenza , non poteva prender- 
sela, tutta l’ira sua si rivolse contro 
Tommaso. Del quale desiderando piglia- 
re, per qualunque guisa si fosse, ven- 
detta, ne parlò con Giacomo, pregan- 
dolo a venirle compagno ed aiutatore. 
Nè questi se le mostrò avverso, tanto 
più che da meno di quello della sorel- 
la non era il corruccio di lui, poscia- 
chè ben vedeva alle violenze diElena 
essere Tommaso assai valido ed oppor- 
tuno strumento ; e di quelle violenze 
«•gl* medesimo ne aveva patite non po- 
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che, fra le quali principalissima il do- 
ver abbracciare , tuttoché di mala vo- 
glia, la chieresia, con che si mirava 
a sempre più renderlo disadatto al re- 
gno. Questo fervore di Carlotta , pro- 
ruppe Giuliano , a volere la perdita 
di Tommaso , sembrerebbe dar corpo 
ai sospetti dell’avvelenamento del prin- 
cipe Giovanni. SI certo, rispose Alber- 
to, continuando; ed ecco che ne avven- 
ne. Partitosi Giacomo dalla sorella col- 
la promessa fattale di contentarla del 
suo desiderio, trovò due Siciliani, coi 
quali entralo nelle camere di Tomma- 
so , lo accise. Dopo il qual fatto , non 
credendosi altrimenti in sicuro dal fo- 
rare della regina, si ritirò a salvamen- 
to nell’arcivescovado, ond’era stato in- 
vestito pochi mesi prima per la morte 
di Ugo cardinale di Sant’ Andrea ; an- 
nuente non solo, ma sollecitatrice la 
Paleologo, desiderosa di sempre più 
stringerlo ne’ vòlgoli religiosi. • Quivi 
stesso non si credette a sufficienza tran- 
quillo , stante che commossa la corte 
dalle preghiere e dalle minacele di Me- 
na, mostrava volergli mettere addosso 
le mani e trame vendetta. Presi pertan- 
to a compagni Gusmano di Monte, ecer- 
lo Marinengo da Fulirne, entrò in una 
galea per alla volta di Famagosta, nel- 
la quale città ebbe favorevoli oltre o- 
gni dire i Genovesi. Oh! oh! interrup- 
pe Giuliano, questo è altro da ciò che 
si legge in alcuni storici, i quali ci 
danno a credere che il rifugio di Gia- 
como fossero i Veneziani; ai che anzi 
appongono loro non lieve (accia, come 
di promuovere o per lo meno alimen- 
tare la ribellione del figlio contro al 
Itadre. Rispose Alberto: ribellione fino 
a quest’ora non credo ci fosse; se tale 
non chiamasi il fuggire a scampo del- 
la vita, quand’ altri minaccia, torto o 
ragione eh’ e’ s’ abbia , di volertela to- 
gliere. Oltreché, negli storici stessi .che 
mostrano tenere quella opinione , non 
(siche , nè lievi sono le contraddizioni 
o le alterazioni de’falli, a tal che può 
lien credersi che ove pure non entri 
malizia, ci sia se non altro , ignoranza. 
Di che vedremo fra non molto le pruo- 
ve. Dicasi intanto di passaggio che 
que’di casa Corner, che voglionsi esse- 
re stali al principe Giacomo tristi con- 
sigliatori ne’ suoi inquieti diportamen- 
ti verso il padre , erano de’ più vicini 
a questo, e de’ meglio inoltrati nella 
sua grazia. Ma seguitando dietro al fi- 
lo della storica narrazione, non si cre- 
dè Giacomo ancora abbastanza al co- 
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perto dal minare ialo pericolo, ed ebbe 
ricorso ai cavalieri di Rodi , dal mae- 
stro de’quali fu accolto con distinzione , 

<■ trattato di quel meglio ebe avrebbe 
sapalo desiderare. E quando, come di- 
rò, fpee ritorno nell’isola, non coadot- 
lovi da’ Veneziani, ma ci venne sopra 
una galea fiorentina e dne caravelle , 
cd Armeni erano i soldati che lo ac- 
compagnavano. In questo mezzo agita- 
rasi in corte se fosse o no da dare in 
sposo a Carlotta Baldassare Borgia ni- 
pote di Calisto terzo pontefice , delle 
quali nozze apposito sollecitatore era 
frate Stefano eipriolto dell’ordine degli 
eremitani, vanito di Roma in que’gior- 
ni. 0 questo o altro che ne fosse il mo- 
tivo , Giacomo pensò di non telarsene 
più a lungo lontano, e colla piccola ar- 
mata sopra descritta sbarcò a Cirene , 
dove per primo uccise il visconte, quin- 
di altri a sè avversi , un grande spa- 
vento mettendo della propria venuta. 
Riferita al re siffatta uccisione, di cui 
non poco richiamo pur fece il conlesla- 
liile di Gerusalemmi*, mosse ordine dal- 
la corte che il principe venisse a ren- 
der conto del falto e a giustificarsi. 
Proeedevasi con lui di sì cauta manie- 
ra per tema del sangue che sarebbesi 
potuto spargere con aperta rottura, a- 
vendo egli non pochi aderenti nell’iso- 
la, pronti a prender Palmi. Conoscen- 
do Giacomo per altra parte che i mo- 
di mansueti usali fino a quell’ora me- 
glio che altronde , procedevano da ti- 
more che si aveva di lui e di que’ mol- 
li che tenevano le sue parti , rispose , 
•'he allora sarebbesi ridotto in corte, 
quando gli fosse in prevenzione man- 
dato un salvocondolto per propria si- 
curtà. Solamente dopo lenta delibera- 
tone il salvocondotto gli venne invia- 
lo ; dal che chiaramente si vede come 
•«Rza questo avrebbe corso grave pe- 
ricolo tornando al padre; non tanto per 
animo esacerbato che questi avesse con- 
tro il figliuolo ( cbè anzi mostravase- 
gli affezionato , e da ciò appunto era 
originata la rabbia di molti ) quanto 
l»er le suggestioni de’ consiglieri oltre- 
inodo avversi al principe e desiderosi 
di sgomberare il trono a Carlotta. Ri- 
dottosi Giacomo davanti al padre usò 
delle più umili dimostrazioni di rive- 
renza, c fino alle lagrime per ottenere 
perdono. In fatti l’ottenne, con ordine 
Però di ritornarsene a Cirene, e quivi 
«*’ suoi rimanersi come confinato. Ri- 
spettò Giacomo il confine assegnatogli; 
tanfo almeno che visse la regina, da cui 


non a torlo presumeva provenire ogni 
sno disfavore alla corte. Cagione alla 
regina di morire, si fa, come sembra, 
l’indole sua ambiziosa e collerica, gran- 
demente ferita dalle nozze che già sta- 
vansi preparando della figlia Carlotta 
con Luigi figlinolo secondogenito del 
duca di Savoia; nozze da lei apertamen- 
te e con ogni vigore dissentite non cre- 
dendo poteri esi fare , secondo le leggi 
greche in quanto il pontefice non" ci 
aveva dato dispensa, per essere tra gli 
sposi parentela di cugini. Il maritaggio 
all’incontro con Baldassare, proposto da 
frate Stefano, assai le piaceva. Ma l’a- 
vere manifestata la sua adesione per 
questo connubio, e olire a ciò l’avere 
minacciata la figliuola, dato che all’al- 
tro si fosse acconciata, di non più veder- 
la, e punirla della propria maledizione, 
a nulla valse; e ben mostrava Carlotta 
che avrebbe seguilo i comandamenti 
del padre di cui era palese intenzione 
imparentarsi al Savia rdo. La morte del- 
la regina fu dunque incitamento a Gia- 
como di tentare il ritorno alla corte 
del padre. Sembra die a questo punto 
i Veneziani cominciassero a prendere 
le parti del principe, cominciando ap- 
punto di qui i buoni uffizi da essi fal- 
li, secondo gli storici, per metter con- 
cordia negli animi discordanti. Chec- 
ché ne sia il principi! fu raccolto nel- 
la grazia paterna e levatogli il confine. 
Non restarono quindi quc'di parte con- 
traria dal seminare sospetti ed accuse. 
Sapendosi quanto fosse il desiderio del 
re che avessero compimento le nozze 
di Carlotta con Luigi di Savoia, si dis- 
si! tener Giacomo segrete pratiche col 
nipote di Calisto affinchè potesse esser- 
gli data la sorella in consorte ; e non 
che dar segreto ricovero al pretenden- 
le nel proprio arcivescovado, mirare a 
far si che le nozze avessero luogo, non 
potendo altrimenti, col ratto. Ma que- 
ste imputazioni, come false, rimasero 
facilmente sventate, e anziché scapita- 
re nella grazia reale, ogni dì più si a- 
vanzava , di che non dubbio segno si 
fu il permetlersegli che rinunziasse alla 
ecclesiastica dignità , e investisse del 
sno arcivescovado qual meglio piaces- 
segli de’suoi amici, che fu certo Ettore 
Cbievedeno. Alla secolarizzazione di 
Giacomo mollo probabilmente sarebbe 
seguita la rinunzia del regno fallagli 
dal padre, che a ciò, come affermano 
alcuni , mostravasi grandemente incli- 
nato; ma la costui morte, accaduta po- 
chi giorni appresso i narrali avveni- 
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menti , lasciò possibili ie presunzioni 
e tolse via la certezza. Il matrimonio 
di Carlotta con Luigi era frattanto stato 
conchiuso, e il regio anello, nelle estre- 
mità della vita con grande, ansietà da 
Carcerano Svario tratto di dito al mo- 
ribondo e passato iivpodestà di Carlot- 
ta, credevasi dovesse bastare a dichia- 
rarla legittima erede della corona. Do- 
po ciò rimanendo dubbioso il fatto del 
veleno onde vuoisi da alcuni che fos- 
sero i giorni accorciati del re Giovan- 
ni, non parmi rimanere del pari dub- 
bioso quale delle due parti ci trovasse 
meglio il suo conto in quella sollecita 
morte, e per conseguenza quale delle 
due désse ragionevol motivo a pensa- 
re di averla affrettata. 

Vili. 

Il cavallo indovino. 

Appena morto Giovanni non tardò 
Carlotta, per consiglio de’ suoi aderen- 
ti , che ben conoscevano le condizioni 
del regno, a prender possesso della co- 
rona. Non credevano tuttavia che po- 
tesse avervi sicurezza per la nuova re- 
gina se non si ritraeva nel castello di 
Nicosia, luogo forte e molto bene guar- 
dalo. A queste manifeste, e dirò an- 
che lecite , guise di difesa , altre se ne 
aggiunsero di occulte ed inique. Pen- 
sarono i consiglieri di Carlotta surrife- 
riti, non essendo ben chiaro eh’ essa a 
ciò désse mano , tor via l’impedimento 
di Giacomo per opera di veleno. Se 
non che a difesa dei minacciati giorni 
del principe vegliava la madre con 
quell’ amore che mai non manca, quan- 
do anche gli altri tutti vengano meno. 
Fu dessa che scoperse l’ insidia , e ne 
rese consapevole il figlio. Questi accor- 
tamente non ne fece motto, e mentre 
starasene sulle guardie , non lasciava 
di mostrarsi devoto alla sorella. Chè 
anzi , dacché il regno era feudo de’sol- 
dani di Egitto , la consigliò che man- 
dasse a quella corte a dar notizia della 
morte del re , ciocché non aveva fatto 
fino a quell’ ora. A quest’ incarico si 
era offerto egli stesso ; ma non vi as- 
sentì la regina , messa sii dal contesta- 
bile e da certo Tristano Cibellelto, che 
a quei giorni amministravano a lor 
senno le cose del regno. Cagione, di tale 
rifiuto si fu senza dubbio il sospetto 
non forse Giacomo , pertatosi ambascia- 
dorè al Snidano , piegasse 1’ animo di 
lui iu suo favore e a scapito dei diritti 


della sorella. Era legge in Cipro che 
non più di quaranta giorni dovessero 
correre dalla morte del re all’ incoro- 
nazione del successore , e per altra par- 
te gl’indngi , peggio che ad altri , po- 
tevano riuscir dannosi a Carlotta , at- 
teso il molto favore di cui godeva tra 
gl’ isolani il fratello. Fu dunque inti- 
mata la incoronazione , e che senza 
più i Cipriolti venissero a giurar fe- 
deltà alla regina. Fu ingiunto in pari 
tempo a Giacomo di starsene chiuso , 
tanto che durasse la cerimonia , nel 
proprio palazzo ; al quale comanda- 
mento non obbedendo, gliene sarebbe 
andata la vita. Rispose Giacomo , che 
quantunqne desideroso di godere di 
quella festa e per nulla avesse l’ ani- 
mo inclinato a turbarla , farebbe se- 
condo gli era stato imposto t meglio 
ancora per desiderio di quiete che per 
timore della pena. Assicuratisi di tal 
maniera i fautori della regina che nes- 
suna cosa frastornerebbe i loro divisa- 
menti, diedero ordine alla incorona- 
zione , che fatta fu in Santa Catterina , 
vicino la corte. Compiuta la cerimo- 
nia , e tornandone Carlotta al palazzo 
con in testa la corona , cavalcando un 
bellissimo ginnetto di bianco pelo e 
molto riccamente bardato , accadde che 
questo le incespicasse sotto, e alla 
scossa da lei ricevutane in tutta la per- 
sona , le balzasse la corona di testa e 
cadesse in terrà. Del qual fatto trassero 
cattivo augurio gli spettatori , dicendo 
doversi avere per fugace quella digni- 
tà , e per indovino il cavallo eh’ era 
stato cagione di quell’ accidente. In ciò. 
interruppe Giuliano , vi ha qualche 
cosa di opposto alla elezione di Dario; 
qui il cavallo incespicando presagisce 
la perdita del regno , colà annitrendo 
ne cagiona 1’ acquisto. 

Tuttoché fessesi Giacomo mantenuto 
fedele alla propria promessa ( così se- 
guitava Alberto ) , doppiamente offeso 
credevasi e dalla negata permissione 
di assistere alla cerimonia del corona- 
mento e dall’ impedito viaggio in Egit- 
to. Portava in cuore queste dne spine, 
e la puntura glien’ era a tutte le ore 
rincrudita dal vedersi sospetto in som- 
mo grado alla sorella , e a tutti colo- 
ro che ne tenevano le parti. Aggiun- 
gasi che in questo mezzo arrivato es- 
sendo nell’isola Luigi di Savoia , sposo 
a Carlotta , nuovi motivi se. gli appa- 
recchiavano di temere. Gli amici suoi 
non ristavano per altra jiarle di solle- 
citarlo ad occupare per via della for- 
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za la dignità regia , anziché lasciarne conservate le più notabili parcicolarità 
possessore lo straniero. Nò coutenti di della vita di Giacomo, e doversi a lui, 
tanto , si armarono e fecero segreta- come testimonio di veduta , maggior 
mente disegno di assalire il palazzo , fede , che agli storici o posteriori di 
uccidere gli avversari del principe, e tempo, ose contemporanei, lontani di 
ricoverare ad esso la corona paterna, luogo , e non com' esso addimesticati 
L'impresa per altro fu hen lungi dal coi personaggi e cogli avvenimenti nar- 
sortire. 1’ effetto desideralo , che anzi rati. Scalando pertanto le mura , e tra- 
scoperla , e deputati a farne processo versando come fuggiasco la campagna, 
Pietro Poluse, Paolo Crocco e il regio riuscì il principe ad un casale nel quale 
cancelliere , fu definito esser Giacomo trovò un cavallo ; e di là , seguendolo 
colpevole di quella macchinazione , e a piedi gli altri due sopra nominali , 
vivo o morto, come meglio si potesse, vennero al mare, e montata una ea- 
doverlosi catturare. Altri invece con raveila di Pietro Siliinberti , indiriz- 
più maturo consiglio trovarono non zarono il cammino per Alessandria re- 
essere senza grave pericolo la presura sidenza del Soldano. Quivi giunto, se 
del principe , e meglio che ucciderlo , gli rappresentò in aspetto di suppli- 
o violentemente catturarlo, doversi in- chevole , e fattagli la narrazione dei 
ghignerò ad esso di non uscire del prò- propri casi il pregò volessi' aiutarlo a 
prio palazzo senza incorrere in colpa ricoverare il regno paterno. Esser que- 
di lesa maestà. 11 qual coasiglio , co- sto, diceva, feudo de’Soldani , a’ quali 
me quello che partiva da animi fede- pagavano i re di Cipro tributo, fino 
li, e tendeva a risparmiare molta car- da quando Giovanni II riscattò a que- 
niiìcina d’ ambe le parli , venne tenuto sto patto la .propria persona. Non es- 
imono ed accedalo. Da tutte queste sere giusto , e nemmeno decente , che 
guise di circospezione si pare che i di- ricadesse in femmina la regia autori- 
ritli di Carlotta non fossero incontra- là , specialmente avendovi successione 
stabili nemmeno nel concetto degl’ iso- maschile. Che quando pure ciò sia in 
lani , e clic le ragioni di Giacomo alla costume presso alcune corti europee , 
successione paterna si avessero pur cs- non doversi comportare in quella di 
se per di non lieve conto, e non man- Cipro, nella quale non era in vigore, 
cassero di numerosi e validi aiutatori, nè ragionevole sembrava che divenis- 
Nè la vita di Giacomo poteva dirsi si- se, inquanto sarebbe opposto agli usi 
cura fin tanto che durava il sospetto munsulraani , ai quali , per la ragione 
delia corte , e che della morte scampa- feudale soprannotata , conveniva che 
ta andava debitore alla copia e poten- il regno di Cipro si conformasse. Non 
za de’ suoi partigiani. A ciò , riprese volere la ragione di stato del Soldano 
Giuliano , non sembra che badassero stesso , quando anche tacessero l’onestà 
gran fatto gli storici , sebbene sien co- e la giustizia , che si desse favore a 
se che meritavano qualche considera- Carlotta , di già falla moglie a Luigi 
zionc. E maggiore , riprese Alberto , di Savoia , e quindi stretta di paren- 
trovereste la negligenza loro, avver- tela colle principali corti d’Occidente, 
tendo al modo manchevole con cui par- naturali e giurate nemiche del nome 
lano della fuga di Giacomo da Cipro, maomettano ; laddove esso Giacomo 
e del suo venirne di soppiatto al Sol- avrebbe invece continuato nella devo- 
dano. Nulla infatti ci dicono de’pre- zione verso gli antichi alleati e signori 
redenti timori , della congiura sventa- per proprio vantaggio , nonché per af- 
ta, e dell’ inumazione fatta al principe fezione, e per gratitudine del benelì- 
di non uscire, pena la vita, del prò- zio novello. Chè dato pure se gli si vo- 
prio palazzo. La <[uale ommissione fa- lesse apporre a macchia lo spurio na- 
rebbe apparire affatto spontanea, e tale, anche in ciò doversi riguardar 
inancanle di opportuni molivi , ciò che le leggi munsulmane, le quali consi- 
in Giacomo fu probabilmente effetto di derano tali cose con più larghezza di 
ragionevole consiglio , e di slrignente quello facciasi in Occidente, e per altra 
necessità. Ora , tuttoché avesse seco da parte, chi come sposo di Carlotta sie- 
ben trecento armali , fidissimi e pronti derebbesul trono, indi lui vece, non 
a guardarlo da ogni insidia , pensò di avere assai grande vantaggio su que- 
fnggirne, presi a compagni Elia frate sto conto, stante che nato di padre a 
agostiniano , e Giorgio Bnstioni. Nel cui lo spurio natale non fu impedimen- 
proposito del qual Giorgio è bene che to ad ottener la corona. Che già Pani- 
si ricordi esser da esso che ci vennero mo dei nuovi regnanti poco dediti alla 
Carbf.r, Opere complete. 510 



134 


STORIA 


signoria de’Soldani gl vedeva aperto 
nel non avere ancora mandato amba- 
sciatori per la investitura reale. Egli 
all’ incontro, quantunque favorito da 
numerosi e gagliardi amici, abili a 
dargli vintala lite per via della forza, 
nessuna cosa si era attentato d’ impren- 
dere senz’aver prima ricorso all’auto- 
rità del Soldano, interpellarne il vole- 
re , ed ottenerne la permissione. È per 
voi , conchiudeva, che re Giovanni dalla 
prigionia si ricondusse alla corte , e la 
casa de’Lusignani potè continuare nel 
primitivo splendore ; sia per voi che 
il discendente di quel Giovanni venga 
rimesso nel possedimento del retaggio 
paterno , dai quale contro ragione e 
giustizia si trova escluso. Veggasi gio- 
vare alcuna cosa la moderazione , e il 
sottomettersi alle competenti giurisdi- 
zioni , anziché il confidare nella mo- 
mentanea prosperità, e ricorrere alle 
violenti usurpazioni per renderla sta- 
bile e legittimata. A questi discorsi ag- 
giungendo Giacomo le preghiere , e le 
più calde proteste, l’animo dei Solda- 
no sembrava inclinare al suo deside- 
rio , quando vennero in Alessandria , 
preseduti da Pietro Podacataro Nico- 
slotto , alcuni nobili dell’ isola e cava- 
lieri rodiani a presentargli il consueto 
tributo , con giunta di doni assai rag- 
guardevoli. Interrogati dal Soldano quei 
deputati , si maravigliò che pendesse- 
ro la più parte a favore di Carlotta e 
Luigi. Rimanevasi quindi sospeso , e 
poco men che distolto dalla precedente 
inclinazione per Giacomo , anzi , a 
quello se ne può conchiudere dagli 
storici racconti , di già mostravasi pro- 
penso a secondare il voto degli amba- 
sciatori. Se non che furongli in questo 
mezzo ricapitate lettere del gran sul- 
tano Maometto, allora regnante, nelle 
quali diccvasi doversi riporre nella suc- 
cessione del regno di Cipro la prole 
maschile , e non permettere per modo 
alcuno che il dominio dell’ isola pas- 
sasse in mano di donna imparentata 
col sangue francese naturalmente av- 
verso aula Porta. Ricordasse il Soldano 
quanto travaglio , nonché 1’ Egitto in 
particolare , P impero tutto ottomano 
avesse avuto da que’ Francesi , e quan- 
to imprudente cosa sarebbe l’ anteporre 
a principe greco, dalla propria debo- 
lezza costretto a rimanersi amico dei 
munsnlmani , principe straniero, su- 
perbo degli aiuti che poteva ricevere 
dal di fuori , e delle comodità che nelle 
possibili guerre cogli Ottomani , offri- 


va la sua nazione a’ compagni di fede. 
Queste lettere del sultano tolsero ogni 
dubbiezza, e gli ambasciatori di Car- 
lotta rimasero licenziati senz’ aver con- 
seguito il fine primario della loro ve- 
nuta. Ordinò quindi il Soldano che fos- 
se , secondo il solito, tagliata la veste 
regale cui Giacomo doveva indossare, 
e come a fratello gliene fece dono, di- 
chiarandolo , con le cerimonie consue- 
te , re e legittimo successore del regno 
di Cipro , c pregandogli oltre a ciò dal 
suo dio regno stabile e pieno di vit- 
toria e di faina. Fece quindi condurre 
il nuovo re in giro per la città tra le 
acclamazioni del popolo, affinché la 
incoronazione di lui fosse dimostrata 
legittima negli occhi di tatto il mon- 
do, e, terminata la pompa festiva, 
ricevette il giuramento sopra i sacro- 
santi vangeli di Cristo del manteni- 
mento nella soggezione feudale e nella 
fedeltà ed amicizia alia propria corte, 
con qualche accrescimento dell’ antico 
tributo. 

Quest’ è ben altro , disse allora Giu- 
liano , da quanto solitamente si legge; 
anzi apertamente combatte I’ opinione 
di coloro che dicono avere i Veneziani 
avuto la principal parte nel riporre 
Giacomo sul trono paterno. Se dava 
ombra al gran Signore , e per esso al 
Soldano , la parentela di Carlotta con 
principi di sangue francese , quanto 
maggiore non gliene avrebbe dato l’a- 
micizia co’ Veneziani ? Fuor d’ogni ra- 
gione è il supporre che accordassero 
il trono al creato della repubblica quel- 
li che lo contrastavano alla parente dei 
duchi di Savoia. Per grande che si vo- 

f lia stimare l'animosità dei Turchi coi 
rancesi , più pericolosa doveva sem- 
brar loro la vicinanza de’ Veneziani , 
con cui erano soliti di venire tanto 
spesso alle prese. Nolo ancora che ne- 
gli storici soprallegati si trova avere i 
Genovesi preso le parti della regina 
Carlotta solo da quando Giacomo fu ri- 
messo nel regno , perchè solo da quel 
momento cominciò egli a stringersi di 
forte* amicizia co’ Veneziani , quando 
per lo innanzi , come già s’ è veduto , 
aveva egli avuto ad essi ricorso nella 
fuga del regno. Son dunque cianée le 
instigazioni a ribellarsi dal padre , le 
mantenute discordie , e il giovato ri- 
torno nell’isola per averne la corona, 
di cui fannosi autori i Veneziani; e un 
poco di esame de' fatti basta a mostra- 
re insussistenti tali racconti. Mi perdo- 
nerai questa interruzione, sapendo co- 
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me sia mio costume di non arrestarmi 
alla nuda narrazione degli avvenimen- 
ti , ma volervi esercitare il ragiona- 
mento. E poiché la laguna non mi sem- 
bra gran fatto lontana , ti pregherei , 
prima che arrivassimo a quella, di ter- 
minare il racconto del come col soc- 
corso del Soldano si effettuasse da Gia- 
como 1’ occupazione dell’ isola. A cui 
Alberto rispose: nulla può avervi per 
me di più caro ; ed ecco che senza più 
mi rannodo al filo poc’anzi interrotto. 
Ebbe, adunque Giacomo dal Soldano 
alquante galere munite di genti oppor- 
tune allo sbarco, colle quali mosse al- 
la volta di Cipro. Sparsasi per 1’ isola 
la novella di questo armamento , non 
che levarsi in isperanza , gli aderenti 
di Giacomo pensarono di mostrarsi al- 
l'aperto. Fra' principali sono ricordati, 
oltre ad alcuni gentiluomini del paese, 
Nicolao Marabito siciliano , indi vi- 
sconte di Nicosia , Rulio, Marino Met- 
to , indi maniscalco del regno, e frate 
Elia, poscia arcivescovo. La prima mos- 
sa dopo lo sbarco si fu verso Famago- 
sta , che tenevasi dai Genovesi e «lo- 
ve questi sembravano disposti ad osti- 
nata difesa. Tultavolta, sembrando lo- 
ro prevalenti le forze di Giacomo, di- 
chiararono di volersi arrendere , salve 
però le persone e le robe , se in capo 
ad olio giorni non venisse loro invia- 
lo soccorso. Il qual patto avendo Gia- 
como accettato , mandò incontro a co- 
loro che venivano in soccorso della cit- 
tà, e li trattenne tanto che spirasseùl 
tempo assegnato alla capitolazione. Spi- 
rato quel tempo, la città, e le munizioni 
che.si trovavano in essa gli furono date 
in mano. Poco mancò per altro che col- 
l’ acquisto di Famagosla non incorresse 
nel pericolo di perdere tutto il regno. 
Imperocché, messo al governo di quel- 
la città cerio Frutteto saraceno , eblie 
ad accorgersi ohe costui, nonché esser- 
gli sleale ed attendere ad insignorirsi 
della piazza, gli tramava contro la vi- 
ta. 11 qual delitto non potendo lasciare 
senza pena , specialmente in tempi di 
turbolenze , quali erano quelli , e di 
rominciamenlo al suo regno , ordinò 
che il colpevole e quanti avevano se- 
condata la trama presi fossero e truci- 
dati. Siffatta giustizia, tuttoché mossa 
da buone ragioni , incollerì per modo 
il Soldano, che per poco non gli tolse 
l’ accordato favore e non si levo in ar- 
mi a spodestarlo <|el regno di cui lo a- 
vea poco prima investilo. A questo fi- 
ne s’ era già comincialo a radunar gen- 
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te in Alessandria ; se non che , avuto- 
ne Giacomo un qualche seniore, man- 
dò suoi legati che con l’esposizione del 
fatto , e aggiungendo alle parole i pre- 
senti , facessero parer giusta al Solda- 
no la punizione del Frutteto, il che ot- 
tenuto gli venne , o che la onestà «lei 
fatto potesse sull’animo stesso del bar- 
baro , o che le accorte parole accom- 
pagnate dai doni rendessero a lui tol- 
lerabile l’onestà di chi aveva messo a 
morte , perchè reo di cremelense , un 
saraceno. Il conquisto della restante i- 
sola non poco travaglio diede a Giaco- 
mo , atteso che nella sola Nicosia , a 
cui , come a luogo meglio degli altri 
munito i‘d allo alla resistenza, erasi ri- 
fuggita Carlotta in compagnia dello sjki- 
so, costogli niente meno j-he due anni 
d’assedio. In capo a quésti fattosene 
signore , potè veramente dirsi esserlo 
pure «li lutta l’ isola. Carlotta intanto <t 
Luigi , quando videro la fortuna della 
piazza agli estremi, di soppiatto fug- 
girono, con intenzione di cercare un ri*- 
covero a Rodi, come ai tempi delle dis- 
sensioni col padre ve lo aveva cercalo 
Giacomo stesso. Non ebbero per altro 
la stessa buona ventura altri di quella 
parte che tentarono la stessa fuga , ma 
presi furono dai soldati di Giacomo che 
incrociavano quell’ acque. E poiché la 
storia offre esempi O oppo frequenti del 
condiscendere che fanno gli uomini al- 
la fortuna , in onta a quello ch’è o fi- 
no allora credettero che fosse giustizia 
vi piacerà che io ricordi il nobile co- 
raggio di due giovani cavalieri cipriol- 
li , che venuti nelle mani di Giacomo, 
non per questo credettero di dover rom- 
pere la fede data a Carlotta con giura- 
mento. Tanto più che K modo onde 
Giacomo diportossi con loro mette in 
mostra quel tanto di generosità che vi 
aveva nell’ indole sua , non toltogli in 
tulio , se fosse attenuato , dalle molte 
traversìe a cui fu segno fin da’ primi 
anni , c dagli odii domestici , e dalle 
insidie di genti fallaci tra cui dovette 
vivere continuamente. Condotti adun- 
que nella sua. presenza, dopo aver su- 
bito alcun tempo di prigionia , Gual- 
tieri de’ Nori e Tommaso Gatiti , che 
tali erano i nomi di que’due giovani, 
e ricercati che a volere rifarsi liberi 
giurassero fedeltà al nuovo re , come 
gli altri dell’isola avevano fatto, con 
le seguenti parole coraggiosamente se 
ne scusarono : Ben sappiamo , invittis- 
simo re , da noi riverito , non esservi 
ignoto come debba il cristiano a vive- 



re felice nel mondo , c condursi salvo 
alla eternila , la dala fede osservare , 
ed in quella mantenersi costante, chec- 
ché di avverso e minaccioso potesse 
arrivargli. Per tanto avendo noi sopra 
i santissimi vangeli di Cristo giurato 
vassallaggio a Carlotta sorella vostra , 
come a legittima posseditrice di questo 
regno, male ora presteremmo ad altri 
questo medesimo giuramento. Vi toc- 
chi , o magnanimo re, compassione del- 
la nostra miseria , che da florido sta- 
to ci trasse in queste catene , e toglien- 
done quanto avevamo di terre e di agia- 
tezze , sola ne ha lascialo la interezza 
dell’ animo con cui mantenerci rispet- 
tabili agli ailri e a noi stessi. Il quale 
unico bene , non datoci dalla fortuna , 
non dobbiamo permettere che da essa 
ci venga tollo ; nè tanto vale ciò che 
abbiamo perduto, fosse pure più gran- 
de di quello sia in fatto, che per esso 
si debba porre da noi in non cale la 
fede nostra. Questa ci conviene mante- 
nere illibata a coslo pur della vila , 
quando pure la vita ne dovesse per ciò 
stesso esser tolta. Abbia cominciamen- 
to il vostro regno da questo nobile at- 
to di moderazione ; e non condannan- 
doci a vita infame e misera di rimor- 
si, sia già presagio a voi stesso di glo- 
rioso avvenire. Avendo di tal maniera 
parlato la grazia del re non fu loro 
tarda, e oltreché salva la vila , rieb- 
bero i loro beni. Non è vero , Giuliano, 
che al leggere o all’udire siffatte pruo- 
ve di dignitosa coscienza , 1’ animo no- 
stro , come a dire , si allarga e solle- 
va? Sì, rispose l’altro; ed anzi è be- 
ne che duriamo in questa felice dispo- 
sizione per meglio trovarci alti a gu- 
stare la grandiosità degli edilìzi di quel- 
la insigne metropoli che ornai ne sor- 
ge vicina. L'animo abbietto male spe- 
ra di degnamente impressionarsi alla 
vista delle mirabili opere d’arte , es- 
sendovi un occulto legame tra il bello 
ed il bnono , per cui lauto meglio si gu- 
sta dell’uno , quanto più profondamen- 
te sentiamo dell’ altro. Non sempre pur 
troppo ne si mostra distinto il cammi- 
no che dobbiamo tenere , specialmente 
in certi tempi diffìcili e capricciosamen- 
te agitali dalla fortuna ; ma v’ è una 
dignità superiore ad ogni ragionamen- 
to , un nubile sagrifizio di sé medesi- 
mo che onora qualunque ne sia capa- 
ce , e non ne può a meno d’ inspirare 
rispetto in altrui, sia pure nemico. 
Per quanto fossero mutabili le sorti 
del regno, controversi i diritti di Car- 


lotta e di Giacomo , e per contender* 
che facciano gli storici a mostrar vali- 
de le ragioni dell’ima o dell’ altra par- 
te, tutti gli animi gentili non avranno 
che una sola voce a lodare il coraggio 
dei due Cipriolti. Troppo grande scusa 
sarebbe apparecchiata alle inerii co- 
scienze se fosse loro conceduto restar- 
sene perplesse fino a che colle leggi 
del raziocinio si definisse ogni questio- 
ne: troppo grande scusa sarebbe ap- 
parecchiata alle coscienze versatili se 
dovessero farsi esempio della fortuna a 
mutare, c tanto potesse bastar loro per 
propria giustificazione! Ma ecco Vene- 
zia , ecco Venezia , accusata tanto da- 
gli storici in questa successione del re- 
gno di Cipro , e di cui sarà bene che 
amicamente esaminiamo le ragioni du- 
rante ii nostro soggiorno; tanto più che 
le parti di storico possono esser fatte 
da voi fresco come siete dell’ aver ro- 
sicchiato l’osso imbalsamato prestatovi 
dal cortese Asolano. 

IX. 

Un poco d’ Abramo. 

La dimora dei dne viaggiatori in Ve- 
nezia fu loro feconda di osservazioni , 
tanto più profonde ed acute quanto più 
ingenue e disappassionate. Credesi che 
la premura di trovare alcun vero ne 
agevoli il rinvenimento; dovrebbesi per 
altro avvertire ancora a tutti que’casi 
nei quali la verità , anziché lasciarsi 
scoprire , e rendersi , come dicesi co- 
munemente, alte violenze dell’ impor- 
tuno , si volle presentare spontanea a 
chi tranquillamente adagia vasi quasi 
disperato , a respirar dall’ affanno del 
ricercarla , o ben anche a chi , contento 
del poco che se gli offeriva liberalmen- 
te, astenevasi dal passar oltre colle in- 
dagini e colle dolte torture. Vedevano 
quindi i due viaggiatori nei monumenti 
del Li Venezia repubblicana ( ciò che 
non si fa mollo sensibile ad osservatori 
preoccupati), come la magnificenza in- 
dividuale contrastasse in que’ tempi col- 
la pubblica severità ; i rigidi tribunali 
esser freno a ricchezze poco meno che 
principesche; il rispelto consiglialo da 
cieca fiducia, e quasi direi devozione, 
necessario a rendere innocue le preten- 
sioni assai facili a sorgere tra Te ab- 
bondanti comodità della vita. I monu- 
menti durevoli della veneziana gran- 
dezza , abitali da genti straniere alle 
affezioni che li avevano fatti innalzare, 
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rendevano immagine di libro aperto in 
tutte le pagine e su cui può arrestarsi 
comodamente il lettore senza interrom- 
pimenti che lo distraggono. Al qual 
proposito, se possono meritare compa- 
timento coloro che non sanno leggere 
il vero sulla faccia degli edifizi fin tanto 
che spirano da essi passioni attraenti 
e attuali , capaci di agitare il cuore e 
ottenebrar l’ intelletto ; non so di che 
scusa siano degni coloro che vengono 
su quegli edifizi stessi , già fatti cada- 
veri , ad infondere odi ed amori fitti- 
zi, per poi rimanerne agitati ed illu- 
si. Di tult’ altra guisa, come s’è detto, 
operavano i nostri due viaggiatori. 

Conducendosi non so che mattina in 
uno degl’ interni viottoli della parec- 
chia di S. Cassiano , che allungandosi 
riesce sull’acqua, fermò la loro atten- 
zione una pressa di gente affollata nel- 
l’ atrio di bello e grande palagio, che 
appunto sorgeva fiancheggiando quel 
lungo e angusto viottolo , e con esso 
correva a metter capo sovra il canale. 
Dagl’ interni colonnati avvisarono in 
quell’ edilìzio alcun che di considera- 
bile , e fattane a taluno domanda , fu 
loro risposto , il palagio esser quello 
della famiglia Corner, così detta della 
regina , a distinguerla da altre fami- 
glie nelle quali l’originario ceppo co- 
mune erasi venuto diramando col pro- 
gresso de’ tempi. Quanto poi a quella 
moltitudine di genie ivi raccolta e piena 
d'affannosa sollecitudine, nulla in ciò 
avervi d’antico o di storico particolare 
ad un dato tempo o ad una data fami- 
glia , ma bensì molto di quella mise- 
ria eh’ è comune in pressoché tutti 1 
tempi a certi ordini di persone. Che là 
dove in antico l’ opulenza e il regio 
splendore avevano albergato, allettan- 
do con gradevole pompa alla maravi- 
glia , si tenevano presentemente depo- 
sitati i testimoni delle fortune mancate 
ai comodi e più spesso alle estreme ne- 
cessità della vita , e venuti cauzione 
ili soccorsi, quantunque onestamente 
concessi , non però meno infaustamente 
ottenuti. Tanto discordava la presente 
condizione del palagio dalla passala , 
che poco o nulla a quel momento fu 
discorso dai due viaggiatori della re- 
gina di Cipro ! 

Ku invece cagione che (ornassero col- 
l'animo a quella storia il ritratto della, 
Corner, opera del Tiziano, che si con- 
serva nella galleria Barbarigo. Sarà 
siala credo disse Giuliano, gran pezza 
diversa da questa la pittura mostrala 


a re Giacomo , vivente tuttavia il pa- 
dre, e colla quale Andrea Corner cer- 
cava infiammarlo nefl’amore della ni- 
pote. Anzi, ben conoscendo il destro pa- 
trizio i costumi poco ritenuti del prin- 
cipe , e credendo quindi necessarie le 
difficoltà ad irritarne la cupidigia, finse 
dapprima che la giovane dipinta si fosse 
una sua innamorata, cui poi a miglior 
tempo, smentendo Ja prima bugia . di- 
chiarò figlia del proprio fratello Mar- 
co. Ilo letto anch’io, mi ricorda, una 
lai ciancia in più d’ uno scrittore , a 
cui qualche moderno, poco alla repub- 
blica affezionato, dette per motivo il 
volere indur Giacomo a farsi re , per- 
chè dalla corona gli venisse abilità di 
ottenere la mano di così alta donzella. 
Oh ! certo, Giacomo, così femminiero 
com’ era , sarebbesi lascialo prendere 
dall’amore ideale di una fanciulla di- 
pinta , a perigliarsi per essa in tutta 
quella serie di controversie , e di ten- 
tativi sommamente arrischiati che gli 
dovea costare l’acquisto della corona, 
caso che non ne avesse avuto arden- 
tissimo il desiderio in sé stesso. E quan- 
do anche la storia non ce ne desse con- 
tezza, quanto più secondo ragione e na- 
tura non è il pensare che quel mari- 
taggio fosse proposto quando già la co- 
rona erasi posila sul capo ai Giaco- 
mo , e più di una trista esperienza lo 
rendeva inchinevole a cercarsi moglie? 
In questo racconto ci si volle mettere 
un po’ dell’ Abramo, con diversità però 
d’ intenzione ; chè laddove l’antico pa- 
triarca velò del nome di sorella quello 
di moglie, a proteggere il pudore di 
Sara in corte che sapeva non gran fatto 
pudica , il veneto patrizio avrebbe co- 
perto con quello d’amante l’altro di 
nipote , che rispetto a lui avea la fan- 
ciulla, per farne più desiderabile l’ac- 
quisto al giovane Cipriotto. Ma, ripe- 
to , mi sembra che questa fosse, senza 
più , novelletta. Soggiunse allora Giu- 
liano: Andrea Corner per altro era fre- 
quentissimo in corte di re Giovanni, e 
gli storici che {tarlano dell’ astuzia u- 
sala con Giacomo , il chiamano amico, 
e poco meno che aiutatore delle sue 
giovanili ca|»cstrerie. E ben vedete, ri- 
spose Alberto, che le son cose che non 
possono appaiarsi ragionevolmente, dac- 
ché padre e figlio nei (empi della pre- 
sunta intimità fra Giovanni e Andrea 
e del ritratto fatto insidiosamente giuo- 
carc , erano fra loro , come suol dirsi, 
cane e gatto, e tanto valeva addime- 
sticarsi con uno , quanto farsi all’altro 



sospetto , e Andrea , come sla scritto 
nelle antiche memorie , bazzicava di 
continuo, ed era potentissimo in corte 
di re Giovanni. Non è però , riprese 
Giuliano, nuovo esempio quello di abili 
cortegiani che sappiano tenersi in bi- 
lico tra due opposte parti , e , a somi- 
glianza del ragno che appende a due 
opposti lati la propria tela, e se ne sta 
nel mezzo a regolare l’andamento delle 
li la , sappiano quinci e quindi t rarre 
occasioni favorevoli a’ propri divisa- 
menti. A cui Alberto: sia pure quanto 
alla massima generale , chè sarebbe 
inutilità il contendere intorno a suppo- 
sizioni di maggiore o minore sodezza 
quando i fatti vengono a togliere ogni 
lierplessità di giudizio. Ora vediamo 
che ci dica la storia di Giacomo, anche 
dopo che fu fatto re e non mancavagli 
titolo opportuno a chiedere la mano di 
Ca Iteri na , e del come e del quando le 
nozze con lei vennero ad essere deli- 
berale e conchiuse. 

Alla sorella Carlotta stacciala dal re- 
gno non altro rimaneva che condursi 
supplichevole per le corti ad implorare 
quell’ aiuto, che per lo più viene tardo 
ed imperfetto a chi, sia pur con ra- 
gione, lo chiede nella miseria e senza 
promesse di larga retribuzione. Ora , 
trovandosi Giacomo securo posseditore 
del trono, cominciò dal premiare quei 
dell’isola che più gli si mostrarono de- 
voti. Dopo ciò sciolse ogni freno alla 
propria libidine , per cui si trovò , se 
non apertamente, almeno nei pensieri 
disfavorito da molti fra que’ medesimi 
che a principio gli erano stati più de- 
voti e leali, lina congiura, che vi ho, 
panni, accennato, gliaperse gli occhi 
sui malaugurato avvenire che andavasi 
da sò stesso fabbricando colle proprie 
dissolutezze, e fu allora che, puniti per 
una parte i cospiratori, pensò per l’al- 
tra a spargere miglior concetto di sò 
ne’ suoi sudditi, riducendo la mente a 
pensieri di nozze. Rifugiata erasi in Ro- 
ma presso il pontefice Pio II la figlia 
di Andrea l'aleologo , che fu signore 
della Morea : desiderando Giacomo di 
ottenere la mano di questa fanciulla , 
e ad un tempo dal Pontefice la consa- 
crazione nel suo nuovo diritto di re di 
Cipro, mandò a Roma quel suo frate 
Elia , già arcivescovo a fare in suo 
nomo la doppia domanda. Ma sua Bea- 
titudine , se per un lato piegavasi ad 
acconsentire alle nozze della Paleologo, 
non ne volea sapere per l’altro di san- 
tificare eoi proprio assenso il diritto 


reale, opponendo di conoscere legittime 
le ragioni di Carlotta , e forte essersi 
indegnato con Giacomo, che, cristiano, 
avesse giurato sugli Evangeli vassal- 
laggio e amicizia al Snidano infedele. 
La quale risposta , riferita dall’ arci- 
vescovo al re, fu cagione che nemmeno 
il matrimonio colla Paleologo avesse 
effetto, non contentandosi che solo in 
una parie, e solo in quella che meglio 
tornava a prò del Pontefice, rimanesse 
soddisfatta la sua domanda. Il matri- 
monio adunque , disse allora Giuliano, 
colla figlia del principe della Morea , 
che da alcuni storici si dà per effettua- 
to, non altro luche disegno, e propo- 
sizione fatta dal Pontefice ma non ac- 
cettata , perchè subordinata all’ altra 
della consacrazione nei diritti reali ? 
Cosi almeno , rispose Alberto , quando 
vogliamo starcene alle testimonianze 
de’contemporanei. Bensì da questo fatto 
se ne lui tanlo da potere con sicurezza 
conchiudere che dunque non era preso 
re Giacomo delle bellezze di Catterina 
per la mostra artifiziosa del ritratto 
fattagli dallo zio Andrea anteriormente 
all’acquisto della corona; e molto meno 
che , dal desiderio di guadagnarsi la 
mano della fanciulla, fosse mosso a ten- 
tare cambiamenti nel regno. 

Il maritaggio poi di tal guisa suc- 
cesse. Deliberato Giacomo ai prender 
moglie , e' volendo in pari tempo pro- 
cacciarsi colla parentela l’amicizia di 
qualche potente alleato , per abilitarsi 
a tener fronte a’ nemici che la sorella 
Carlotta andavagli suscitando quando 
in una , quando in altra corte cristia- 
na , fermò la mira sopra la repubbli- 
ca di Venezia , divisando di prendere 
a sposa qualcuna tra le. figlie di quei 
patrizi. Confermalo in tale opinione 
dall’ udinese Antonio Zucchi, vescovo 
di Nicosia , ne fece parola a Marco 
Corner, che gli era amico e domesti- 
co , per viaggiare ehe faceva assai spes- 
so P Arcipelago a cagione de* possedi- 
menti in lui ricaduti per dote della 
moglie Fiorenza. Ed avendo potuto ar- 
guire dalle risposte ili Marco essere 
fattibile un tal matrimonio, che ave- 
va esempio in una di casa Morosina 
andatane sposa al re di Ungheria man- 
dò senza indugio a Venezia Filippo 
Mislachelio , alla testa *di nobile co- 
mitiva , per fame proposta al senato. 
11 senato di leggieri accondiscese al de- 
siderio di Giacomo , e radunò nel pa- 
lazzo ducale settantadue fra le più belle 
ed illustri giovani che avesse la città 
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a fine di scegliere fra quelle la sposa 
da offerire a re Giacomo. Cadde la 
scelta per comune consentimento su 
Catterina, non avendovi in quel nu- 
meroso drappello chi l’ avanzasse in 
bellezza; e il rilratto di lei, lavoro 
come ho detto di Dario da Trevigi , 
inviato fu al re ad Una coll’ adesione 
del senato alla sua domanda , e la pro- 
messa , posto il matrimonio , del fa- 
vore cui presterebbe la repubblica a 
Giacomo in qualunque necessità come 
a proprio alleato. Quanta era stata la 
brama palesata da Giacomo d’impa- 
rentarsi colla repubblica per via delle 
nozze di una giovinetta patrizia , tanta 
fu la contentezza che mostrò alla vista 
del ritratto mandatogli , e la persua- 
sione in cui entrò della bellezza vera- 
mente s ingoiale di Catterina. Per dare 
solennità alle sponsalizic, e far sì che 
la giovane non avesse in sè minor di- 
gnità di quella che si conveniva alla 
regia casa in cui entrava , il doge Ni- 
colò Tron, in nome della repubblica, 
adattò la Corner come figliuola , corre- 
dandola del valsente di mille libbre 
d' oro per dote , equivalenti a cento 
mila ducati di Venezia , che in effet- 
tivo contante vennero di presente e- 
sborsati. Col nuovo onore pertanto di 
figlia della repubblica , e accompagna- 
ta da numeroso corteggio di aderenti 
e di amici , non pochi di sangue pa- 
trizio , se ne venne Catterina nell’ iso- 
la , dopo essere state molto splendida- 
mente celebrate le nozze in Venezia. 
Erano tali nozze ben meritevoli di v e- 
nir cantate da’ poeti , Ira pei fatti on- 
de furono precedute e promosse , e per 
quelli che da esse derivarono al regno. 
Gli eruditi fanno ricordo, fra le altre, 
di una poesia latina di Pietro Lavari 
lettore di umane lettere in Milano, che 
recatosi con alcuni cospicui tra prin- 
cipi e cavalieri italiani a godere della 
festa nuziale , volle dettare un ritmico 
panegirico alla regina. Taluni Ira quei 
patrizi che accompagnarono la sposa 
nell’ isola quivi stesso fermarono la 
propria dimora, per guisa che mentre 
la giovane trovavasi abitante di nuova 
contrada e circondala da nuove con- 
suetudini , un qualche vestigio resta- 
vaie della patria in quei concittadini 
che le offerivano agli occhi sembianti 
noti da lungo tempo, domestiche fog- 
ge , e le facevano udire il caro accen- 
to natale. 


X. 

Anni et u adar. 

Rimanendosi alcun poco Alberto in 
silenzio, gli disse Giuliano: io mi cre- 
deva che la relazione di queste nozze 
ti desse un po’ di stimolo alla poetica 
fantasia , e che un sentimento di bella 
invidia ti eccitasse a rifare in lingua 
più nota ai compatriolli della Corner 
l’epitalamio del cattedratico milanese; 
veggo invece che ti raccogli in serie 
meditazioni , e mostri la faccia ran- 
nuvolata come quando traversano per 
la mente foschi pensieri. Ti dirò dun- 
que anch’ io con Tancredi : Che pense ? 
Ed io , riprese Alberto , ti risponderò, 
se non con le parole medesime, con 
sentimenti assai poco dissomiglianti da 
quelli di Argante. Ti sovviene egli più 
di quella fontana che abbiamo veduto 
sulle terre di Roma , la quale recava 
per tutta iscrizione la semplice frase 
Anni et undae , a significare che gli 
anni e le onde se ne fuggivano con pari 
velocità, non altra traccia lasciando 
che ili spuma e di vano rimbombò ? 
I miei pensieri erano appunto con quel- 
la fontana. E posso anch’ io con Ar- 
gante rispondere : penso alle nozze del- 
la Corner , che cominciate con auspi- 
ci tanto giocondi, riuscirono a mo' i 
dolori e tumulti ! Ma l’ interrogazione 
mi ha tolto a’ miei divagamenli intel- 
lettuali , ed eccomi andantemente alla 
narrazione. 

Non mollo corse dalle nozze , che la 
regina mostrò indizio di volerne dive- 
nir madre. E diede per 1’ appunto a 
Giacomo un tìglio , la nascita del quale 
empì il regno di allegrezza per la suc- 
cessione assicurala. Fu breve pel ò quel- 
l’ allegrezza , stantecchè il fanciullo po- 
co indi all’ esser nato morì, e i rin- 
graziamenti che rendevansi al cielo per 
la prole ottenuta mutaronsi in voli per 
ottenere prole novella. V’ avea nell’iso- 
la una fonte mirabile intitolala a S. 
Epifanio , che fu vescovo di Salamina, 
e dalla quale scaturire vedevasi una 
vena limpidissima d’ acqua il giorno 
innanzi a quel della fesla del santo, e 
quindi , rientrata nelle viscere, della 
spelonca, non riappariva più tulio l’an- 
no. A quel luogo , insigne di miraco- 
li , secondo la religione della contra- 
da , avevano ricorso i più affezionati 
alla casa reale per impetrare il dono 
del successore. Non minore concorso vi 
aveva al sepolcro d’ Irene , figliuola di 
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5 . Spiridione , della quale narravasi co- 
me prodigio , che avendole un merca- 
tante affidato in deposito grossa som- 
ma fin tanto che se ne andava lontano 
a’suoi traffichi , essa in quel mezzo 
mori. Tornatone il mercatante, non 
ben sapendo i genitori d’ Irene ove la 
morta figliuola riposti avesse i denari 
depositati , se ne andarono alla sepol- 
tura di lei. E la vergine sensibilmente 
fé’ udire una voce , con cui dava con- 
tezza del luogo in cui stava riposta la 
somma, per guisa che il mercatante 
potè riavere intero il deposito , e la 
santità di lei essere glorificata nella 
memoria di tutte le genti. I voti che 
ai santi e alle sante fatevansi da tutto 
Il popolo ebbero alla fine adempimen- 
to , e la regina tornò di bel nuovò a 
dar segni di gravidanza. E questa se- 
conda allegrezza fu essa pure di poca 
durata. Indi a non molto dalla compar- 
sa pregnezza andava il re nei dintorni 
di ! a m agosto a cacciare, specie d’e- 
sercizio «li sui prendeva non poco di- 
letto ; ed essendo «accessi \o il caldo in 
quell’anno, e poco egli guardandosi 
dall’ influenza dell’ aere straordinaria- 
mente infiammato , fu colto da grave 
infermità di flusso , che fino «lai primo 
apparire mise le sue genti in grave 
sospetto non dovesse andargliene la vi- 
ta. Kimasta era la moglie in Nicosia, 
ma di là tosto con solleciti messi la 
richiamarono Andrea Corner e Marco 
Bembo che slavano a lato il principe. 
E come la malattia veniva ogni di 
più peggiorandosi, non davasi facile 
ingresso ai cortigiani e ai nobili del- 
l’ isola , per tema che l’ affollamen- 
to delle parsone avesse a nuocere al- 
la salute dell’ infermo. Fosse però a- 
more, o altro men nobile sentimento, 
giuasero i principali «lei regno ad es- 
sere introdotti al re, che gli vide con 
affezione corrispondente alla sollecitu- 
dine loro. Accorgendosi per altro che 
breve termine di vita poteva essergli 
conceduto, chiami) a sò Tommaso Fic- 
cardo suo cancelliere, con animo di di- 
sporre, finché ne avea modo e spazio, 
del proprio regno. Del quale istituì e- 
rede il figlio, se maschio della sua ben 
amata consorte Catterina ; ed essa in 
compagnia della figlia, se non avesse da- 
to alla luce prole maschile. Elesse quin- 
di a tutori Giacomo Ferretti conte «li 
Tripoli, allora governatore di Famago- 
Sta, Giovali Pietro Fabrizi contedi Car- 
passo u capitano delie galere, e il con- 
te di Roche*. Venne in questo mezzo 


a visitarlo Pietro Mocenigo che coman- 
dava un’armata veneziana nell’Arcipe- 
lago, o che sparsa si fosse la fama 
della estremità in cui il re si trovava, 
o che dal Bembo per via di lettera 
gliene fosse dato avviso. E studiando- 
si esso Mocenigo di confortare , per 
quel meglio che poteva, l’infermo, ri- 
cordandogli soprattutto l’età giovanile 
atta a vincere di grandi pericoli, n’eb- 
be in risposta : che ornai conosceva 
quella dura febbre da cui trovavasi tra- 
vagliato avergli a riuscire mortale , e 
che del resto, prendendo la morte dalla 
mano di Dio, si confortava che la mo- 
glie sua e la prole sperata lasciava in 
custodia e protezione del senato vene- 
ziano, il quale non dubitava volesse 
continuare al figliuolo e alla vedova 
l’amicizia di cui aveva fiato non poche 
pruove al padre e al marito. Nè guari 
andò che, partito il Mocenigo, i presa- 
gi del re si avverarono; e vissuti tren- 
tatrè anni, dodici de’ quali, mesi otto 
e giorni quattro in possesso del regno , 
spirò, l’anno di nostra salute 1173, etl 
ebbe sepoltura nella chiesa latina di 
s. Nicolò in Famagosta. 

La morie di lui non fu dagli storici 
lasciata senza sospetto di veleno, acca- 
gionandone, secondo gli umori diversi, 
chi i Veneziani, chi la sorella Carlot- 
ta. Che ragioni ci fossero, valevoli a 
far apparile fondato il sospetto , non 
trovo ; se già non vuoisi far caso di 
quanto indi a qualche tempo , come 
noteremo, fu fatto promulgare dal pon- 
tefice a carico <le’\ eueziani, o di quan- 
to qualche storico non ben dichiaran- 
do se dietro alcun documento o per 
semplice induzione propria , ebbe a 
scrivere a scapito di Carlotta. Ma ben 
evidente mi semina la parzialità di 
quegli scrittori, che mentre accennano 
tranquillamente il sospetto relativamen- 
te a’ Veneziani, fanno poi le maravi- 
glie che un egual taccia fosse apposta 
a Carlotta o agli aderenti di lei, che 
ancora vi avevano nell’isola, e di cui 
le intenzioni si fecero appresso palesi. 
E donde colai meraviglia? Sia pure, 
che i Veneziani aspirassei'o ad Insigno- 
rirsi del regno, caso che riman«*sse 
Catterina priva di successori: ma egua- 
li mire non avea forse Carlotta ? Non 
andava appunto per questo rintraccian- 
do fautori in quante più parti poteva? 
Ma di (luestr storiche parzialità sareb- 
be più diffìcile registrare l’intero nu- 
mero , che dichiarare con sedi argo- 
menti T insussistenza. Ardeva intanto 
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per tulta l’isola il fuoco celalo di mol- 
li opposti partiti, che non altro aspet- 
tavano dalla morte del re per venire 
manifestamente alle prese. Oltre alla 
sorella Carlotta, di cui s’è detto, pote- 
vano sorgere competitori alla corona , 
non foss' altro {ter l’esempio di Giaco- 
mo stesso, due figliuoli di non legitti- 
me nozze, de’quali uno per nome Eu- 
genio, l’ altro Giovanni, e una fanciul- 
letta, che come Giovanni dall’avo, Car- 
lotta chiamavasi dalla zia , ed aveva 
avuto a madre una gentildonna dell’i- 
sola. Al dolore del morto marito ag- 
giungevasi per Catterina la paura di 
tutte queste turbolenze, e fu veramen- 
te un poco indizio d’animo costante ctaé 
iwtesse mettere in luce il portato, e 
prestargli fra i tumulti orribili che in- 
di successero, le cure di madre più at- 
tente, fino a volere che non d’altro se- 
no die del proprio ricevesse il primo 
alimento. Sia detto qui di passaggio , 
mostrò questa regina aver nobile il 
cuore quanto pronto l’ingegno, dipor- 
tala essendosi sempre di tal maniera 
che le sventure da cui le fu travaglia- 
ta la vita non si può dire che avesse- 
ro cagione da lei, laddove giusto pre- 
mio a quanto fece e pensò vuoisi sti- 
mare quel tanto, quando di prospero, 
quando di riposato eh’ essa ebbe. Non 
vorrei, dissi' Giuliano, tu mi facessi a- 
desso la traduzione del panigirico del 
lavari. A cui Alberto sorridendo rispo- 
si': la matassa storica si va aggrovi- 
gliaudo per modo che , lungi dal far- 
mi panigirisla , cederò fra poco a te 
stesso la parte di storico tenuta finora, 
fonie questo, soggiunse Giuliano, se tu 
leggesti le scritte memorie de’contem- 
poranei per farmene poscia ia narra- 
zione ? Ed Alberto : ma indi a poco i 
limiti della storia si vanno allargando, 
e nel racconto della vita della Corner 
concorrono avvenimenti ile’più stupen- 
di della generale storia d’Europa. Fino 
a tanto però che non siamo giunti a 
quel passo non muteremo modo ai no- 
stri discorsi. 

XI. 

Solliciti piena timoris. 

Il favore degli isolani era diviso, 
come ho detto, in più parti. Altri, a 
capo de’quali i Lodroni , i Lusignani ed 
i Lascari non si partivano dall’antico 
proposito di far valere le ragioni di 
Carlotta; sia pure perchè credessero 
Carrf.r. Opere complete. 


che la legittimità della successione stes- 
se [ver lei, ma ben anche per interes- 
se proprio, avendogli la nuova domi- 
nazione spogliali ili buona parte dello 
facoltà loro. 11 Fabrici all'incontro, 
conte di Carpasso, Riccio Marino napole- 
tano, e innanzi a tutti l'arcivescovo di 
N irosi a disegnavano stringere in ma- 
trimonio la tigiia naturale di Giacomo, 
che allora non aveva più che sei anni, 
col figlio naturale di Ferdinando re di 
Napoli, giovandosi dell’indole ambizio- 
sa di questo e della sua smisurata av- 
versione ai Veneziani per infervorarlo 
nel loro disegno. Aveva dato opportu- 
nità a tali pratiche il trovarsi il vesco- 
vo nicusiota ambasciatore alla corte di 
Napoli quando Giacomo venne a mor- 
te. Non mancavano finalmente nume- 
rosi partigiani alla regina, tra’ quali 
Fabio Costanzo, che appena morto il 
re era stato eletto a farne le veci , il 
•lavila, i Pippi, i Requere ed i Mora- 
bili. Fu da questo operalo che le ra- 
gioni di Catterina apparissero alla vi- 
sta di tutti appena mancalo il consor- 
te, e venisselc in conseguenza giurato 
fedeltà come legittima erede della co- 
rona. 

Alle interne discordie dell’isola si 
accompagnavano le mene tentate qua 
e là da Carlotta per essere restituita 
nel regno. Trovandosi ella alla morto 
del fratello nell’ isola di Rodi , preso 
seco alcuni di quei cavalieri, e in lo- 
ro compagnia si; ne venne al provvedi- 
tor generale delle galee veneziane ri- 
tessendogli la storia de’suoi dritti e del- 
la fattale ingiustizia ; chiedeva quindi 
il valido aiuto della repubblica, e pro- 
metteva, ove le fosse accordalo, man- 
tenersi alleata ed amica, quanto vole- 
vano la gratitudine dell’importante ser- 
vigio, e il particolare suo affetto. A cui 
rispose il provveditore: non udir cosa 
nuova di quei suoi diritti, e de’ suoi 
lamenti per la sorte toccata a Giacomo 
di succedere al padre ; ma ciò essere 
stato secondo le leggi, e l’ordine nalu- 
rale delle cose, da cui viene chiamato 
a succedere quando nno e quando al- 
tro alla regia dignità con rammarico 
di chi restane escluso. Nè di lei mara- 
vigliarsi , che , come donna ed afflitta 
per quella esclusione, poco poteva esat- 
tamente pesare le proprie e le altrui 
ragioni ; bensì di que’ nobili cavalieri 
rodiani , che, pratici essendo delle co- 
se del mondo in generale , e più parti- 
colarmente delle vicende delle corti, 
le tenessero compagnia nel pretendere 
21 
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che fosse disfatto ciò che era secondo 
la volontà di re Giovanni, e le armi e il 
tranquillo possedimento di alcuni anni 
avevano in seguilo convalidato. Quan- 
to poi alle presenti ragioni di Catleri- 
na e della prole, più giusti che non fos- 
sero i diritti di Giacomo erano i suoi, 
stante che II testamento del marito, da 
cui dichiaravasi erede ad una col figlio, 
parlava chiaro e toglieva di mezzo o- 
gni controversia. Essi poi i Veneziani 
stretti si sentivano da santo obbligo di 
paternità e di amicizia a far valevoli 
le intenzioni del re loro allealo e i di- 
ritti di Catterina, solennemente dichia- 
rata figliuola allo stato, tanto più che 
a ciò aa Giacomo stesso erano specifi- 
catamente chiamati nelle ultime volon- 
tà. Lungi adunque che ella potesse at- 
tendersi soccorso alcuno dalla repub- 
blica , doveva sapere che questa con 
quanto avea di potenza sarebbesi ado- 
perata a tenere in seggio Catterina, ed 
a respingere combattendo qualunque si 
fosse attentato di darle travaglio. 

Ben conobbe Carlotta da questo di- 
scorso che nulla poteva sperare da’ Ve- 
neziani, e quindi ritornò alla consueta 
protezione della corte romana di cui 
allora era capo Sisto IV. Corsero tosto 
per l’ isola lettere del pontefice dirette 
alli governatori e commessali del re- 
gno, le quali lette furono inoltre pub- 
blicamente sopra le scale di santa So- 
fia. Diccvasi in esse rea la repubblica 
di aver fatto perire mediante veleno 
Giacomo e il figlio, per farsi sgombera 
la via al possedimento dell’isola, di cui 
già tenevano Famagosta e Cerine, co- 
me cauzione della dole della Corner. 
Dettero ansa tali lettere a coloro ch’e- 
rano avversi all’attuale governo, per 
cui entrati la notte del 13 novembre 
1173 nel palazzo reale, uccisero furio- 
samente il medico di re Giacomo, che 
volevasi reo deiramministrato veleno, 
e alcun altro cipriollo di condizione ai 
servigi della regina; e ciò nelle stesse 
stanze di lei , e senza alcun rispetto 
alla sua dignità e alla salute. I quali 
tumulti venuti all’ orecchio di Andrea 
Corner ( o che appositamente se gliene 
desse avviso dai congiurati , per trarlo 
con finto comando di recarsi sollecita- 
mente alla corte , in luogo meglio ac- 
comodato ai loro disegni ) come egli si 
accorse dell’ imminente pericolo, e che 
la fortezza nella quale voleva entrare 
venivagli chiusa in faccia , pensò di na- 
scondersi ; ma dai congiurati scoperto, 
a nulla valendogli le rimostranze e le 


preghiere , rimase tagliato a pezzi , e 
il corpo suo , dopo ogni fatta u’ insulti, 
spogliato. La stessa sorte toccò a Marco 
Bembo nipote di lui , eh’ era accorso , 
udito il pericolo del zio , per farsegli 
difesa. Dicevasi dai congiurati aver con 
questo vendicato i soprusi d’esso Cor- 
ner , e l’ avarizia colla quale ammini- 
strando le cose del regno , in qualità 
di prossimo parente della regina , an- 
gariava i sudditi, singolarmente i sol- 
dati. Che quanto alla regina e al fan- 
ciullo non se la prendevano punto con 
loro, nessuna cosa avendo in tanto tu- 
multo a questo fine tentata. Con tali 
intenzioni, che forse in parte e rispetto 
alcuni potevano esser vere, ne vennero 
alla regina , pregandola , con quelle 
preghiere troppo efficaci che stanno in 
bocca a chi viene da recente carnifì- 
cina e tiene tuttavia alto il pugnale , di 
voler scrivere senza indugio al veneto 
provveditore delle galere , com’ essa e 
il figliuolo si trovassero in tutta quie- 
te nel regno, e non mancar loro d’a- 
more i sudditi tutti. In pari tempo re- 
caronsi volontari alla presenza di Ni- 
colò Pasqnaligo, che in qualità di luo- 
gotenente veneto risiedeva nell’isola e 
vi amministrava giustizia, dichiarando 
che l’uccisione del Corner doveva at- 
tribuirsi ai soldati indispettiti degli sti- 
pendi che loro erano ritardati , ed essi 
nel resto non volersi discostare da’ sen- 
timenti di affezione e di giurata fedeltà 
alla regina. Mandarono inoltre loro 
messi a Venezia ad informare il senato 
della cosa , rappresentandola il meno 
sinistramente che si poteva a fine di 
calmare lo sdegno che la morte del Cor- 
ner doveva avervi eccitato, e dato che 
fosse pure intenzione dei padri di pi- 
gliarne vendetta , indugiarla fin tanto 
che avessero potuto mettersi in miglior 
comodo di resistenza. Nel mezzo però 
del tumulto eransi impossessali della 
figlia naturale di Giacomo, e fatta la 
promulgazione delle nozze di lei col ti- 
glio naturale di Ferdinando, a cui già 
davano il titolo di principe di Galilea, 
ch’era solito a prendersi dal presuntivo 
erede del regno. Nè di ciò paghi, quan- 
to più tostamente poterono , mandarono 
a Napoli il nolo arcivescovo di Nico- 
sia , che desse del fatto piena contezza 
a quel re , e sopra tutto delle nozze 
già promulgate della fanciulla col ti- 
gliuol suo. Ben accorgevasi la regina e 
con essa i Veneziani quanto di crimi- 
noso cova vasi sotto l’apparente som- 
messione de’congiurati, ma non era bene 
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affrontarli cosi di presente , e però fe- 
cero vista di dar retta alle loro fallaci 
dimostrazioni. Udendo però il Mocenigo 
gli apparecchiamenti che facevansi dal 
re di Napoli per mandare sue genti in 
Cipro, e le speranze che in questo soc- 
corso ponevano i malcontenti ( solleci- 
tato per altra parte dalla regina che in 
un secreto colloquio con Coriolano tì- 
pico , comandante di due galere, e col 
t‘asqualigo già nominato, aveva consi- 
derato la malagevolezza della sua si- 
tuazione, di venirne con qualche forza 
a mettere ordine nel regno ) lasciò la 
sua stazione di Morea , e senza atten- 
dere che il senato gliele comandasse , 
passò con molla armata nell’isola. A- 
vendo colla propria sollecitudine avan- 
zato i disegni di Ferdinando e dei mal- 
contenti , quanti di questi vi avevano 
nell’isola deposero ogni pensiero di re- 
sistenza, e parte fuggirono, parte ven- 
nero a ricantare ai provveditore le me- 
desime scuse che già fatte avevano coi 
luogotenente. Il Mocenigo , senza dar 
loro cosi subito definitiva risposta, at- 
tese a bene afforzare le rocche princi- 
pali del regno , e a mettere ordinate 
sotto l’armi quante genti occorrevano; 
e come si vide a tale da poter senza 
pericolo far rispettabili le ragioni della 
giustizia, ordinò la cattura dei congiu- 
rali, i primari de'quali , come rei del- 
1’ uccisione del Corner e del Bembo , 
vennero decapitati , e gli altri , quali 
conti nati in catene nelle galere , quali 
condannali a perpetuo bando dal regno. 
Fece inoltre che premiati fossero quelli 
che avevano mostrato affezione alla re- 
gina, de'quali fu Giorgio Contarmi, che 
in forza del valore e della lealtà mani- 
festata nei difficili tempi della congiu- 
ra , ottenne la contea del Zaffo di cui 
fu spogliata la contessa Fabrici , che 
aU'iucontio crasi scoperta fuor di mi- 
sura nemica della regina e del nome 
veneziano. Composte di lai guisa le ar- 
se, ottenne il Mocenigo prima di par- 
tire in dono dalla regina, oltre i falli- 
gli ringranziamenti in proprio nome , 
uno scudo mirabile per lavoro, ed uno 
stendardo cremisino. 

Non potevasi dire per altro secura 
sul proprio tròno la Corner fin lanto 
che duravano liberi i figliuoli naturali 
di re Giacomo, continuo fomite alle dis- 
sensioni. Per altra parie non ristava 
(orlotta dall’ aggiungere esca agli in- 
cendi in tutti que’iuodi che più pote- 
va, bastandole, se meglio non le fosse 
avvenuto per sè stessa, di togliere al- 


meno il regno a chi lo avea ricevuto 
dall’odiato fratello. Tuttavia si nel con- 
cedo de’Cipriotti, che nel cospetto del- 
l’intera Europa, era un gran che quel- ' 
la prole maschile di Giacomo deriva- 
tagli da legittime nozze, e in cui rica- 
deva legittimamente il diritto della suc- 
cessione. Quand’ecco, correndo l’anno 
1475, venirne a morte il bambino, ed 
aprirsi cosi nuovo campo alle turbolen- 
ze. Nei due aimi eirca da lui vissuti, e- 
sercitava colla presenza, non potendo 
altro, le parli di re, legge alcuna non 
facendosi, alla promulgazione della qua- 
le noi si volesse presente per autenti- 
carla. Questa stessa ceremonia osserva- 
vasi anche nelle privale sentenze di 
qualche conto, che da’luogotenenli ve- 
neziani si pronunziavano nell’isola , co- 
me si legge di quella del Pasqualigo, 
affinchè, non avendo il giudice posses- 
sione alcuna o balia nella contrada , 
non fosse trovalo illegale quanto da es- 
so si proferiva. Panni strano, soggiun- 
se a questo punto Giuliano, che laddo- 
ve sono così facili ad accom parsi so- 
spetti di veleno ( e nei fatti di cui par- 
liamo ne abbiamo avuti esempi non 
rari) circa la morte di questo fanciullo 
appena appena ne sorgesse il pensiero 
negli avversi al nome veneziano. Dob- 
biamo forse altribuirc ciò all’amore 
vivissimo con cui notoriamente custodi- 
vasi da Callerina la prole , e da cui 
si rendeva sommamente improbabile 
l’accusa? Certo, rispose Alberto, che 
nè le corti , nè gli storici non ne leva- 
rono quel rumore che si è veduto es- 
sersi messo per la morte di Giacomo 
e dell’altro figliuolo, quantunque, a ve- 
ro dire, ci fosse più ragione di crede- 
re vantaggiosa alla repubblica questa 
seconda colpa. Checché ne sia, non an- 
dremo ad immaginare difficoltà , por 
darci la misera soddisfazione di appia- 
narle; impresa simile a quella del glo- 
rioso paladino della Mancia, che si fi- 
gurava gigante nei mulini, per trarne 
l’onesto ditello di spronar loro addosso 
il cavallo, e investirli affla sua lancia. 

XII. 

12 buon prò di un diamante. 

Misero i Veneziani ogni cura nei far 
trasferire in luogo sicuro i figli natu- 
rali di re Giacomo che potevano dar 
colore a nuove insurrezioni de’ malcon- 
tenti. Furono questi infatti condotti a 
Venezia , e perchè non se ne abbia a 
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tenere discorso particolare interrom- 
pendo il filo della generai narrazione, 
, li dirò quanto d’ essi si legge essere 
accaduto. E prima de’ maschi. Giano, 
uno d’ essi , morì in Venezia fresco di 
anni , senza che nulla d’importante se 
ne ricordi. L’altro, cresciuto in età 
da poter tentare alcuna cosa , sotto tìnto 
abito di frate minore e col tinto nome 
di fra Bernardino , disegnò condursi 
nell’ isola, e insignorirsi del regno. 
Scoperto questo di\ i, samento , si diede 
alla fuga, nè più s’udì parlare di lui, 
ciò che può volere , secondo il timo- 
roso linguaggio degli storici di quel 
tempo , che sia stato fatto tacitamente 
morire. Quanto a Carlotta , ecco ciò 
che se ne trova scritto. Non tardò il 
re di Napoli ad industriarsi perchè le 
ragioni del regno di Cipro , che cre- 
deva ricadute nel figlio suo naturale 
Alfonso, avessero compimento. Accor- 
gevasi tuttavia che quelle nozze , non 
più che annunziale , poco valore avreb- 
bero dato alle sue pretensioni , e per 
altra parte la fanciulla trovavasi in 
potere de’ Veneziani, Pensò quindi in- 
durre la sorella di Giacomo ad adot- 
tare quel suo figlio Alfonso, e trasmet- 
tere in esso i suoi diritti alla corona. 
Bizzarra guisa per "vero di ragionare, 
quasi che di più insussistenti diritti se 
ne potesse comporre uno di sussisten- 
te ! Quanto alta picchila Carlotta , dato 
ancora che gli fosse riuscito di trarla 
di mano de’ Veneziani , il diritto di lei 
scadeva nel confronto de’ suoi fratelli; 
e quanto all’ adottato Alfonso, tra spa- 
rii e spurii volevano sempre essere 
preferiti quelli di casa l.usignano agli 
Aragonesi. Ma le sono delle solite mo- 
stre di giustizia , con cui cerca mate- 
ria a belle parole chi già ripone la 
propria fiducia nell’astuzia , o meglio 
nella forza. Carlotta si arrese alle i- 
sfanzedi Ferdinando adottandone il fi- 
gliuolo , e già 1’ ambizioso napolitano 
tenevasi poco meno che in pugno il re- 
gno di Cipro , solo che avesse potuto 
condurr isi mostrando agli antichi sud- 
diti di re Giacomo la figliuola naturale 
di lui. Aia e’ si conveniva prima ra- 
pirla ai Veneziani , de’ quali era in 
mano , e che la custodivano , come può 
credersi , molto gelosamente. A ciò fu 
trovato' opportuno mezzo il mundarc 
a Venezia una galeotta , nell’apparen- 
za piena di mercatanzia , ma nel fatto 
stipata di genti, cui bastava l’animo 
di tentare la designala rapina. Non 
isfuggì alla oculatezza veneziana la fro- 


de , e Carlotta , da Venezia ove per lo 
innanzi abitava , fu fatta passare a Pa- 
dova , a vivervi a lato la madre di 
Giacomo Maria Comumuna , di cui s'è 
detto, e ai fratelli. Ebbe però corta 
vita, sapendosi dall’ epitaffio avvenuta 
la morte di lei nel 1*80, vale a dire 
giunta appena al dodicesimo anno. Ben 
intendendo la repubblica quanta ca- 
gione di turbolenze continuate fosse 
Carlotta , studiossi col mezzo delle sue 
flotte d’impadrohirsene, in quella che 
su navi genovesi doveva condursi dal- 
l’ Italia all’Egitto ad impetrare per sè 
dal Soldano quell’ assistenza medesima 
che aveva in altri tempi ottenuta il 
fratello suo Giacomo. Ma la fortuna si 
mostrò in questo favorevole alla supy 
plicante , che sfuggi alla vigilanza dei 
suoi avversari e |K»tè condursi salva 
in Egitto. Vuoisi per altra parie giu- 
stificare la cura datasi dalla repubbli- 
ca di liberarsi da così pericolosa ne- 
mica , che non contenta di movere far- 
mi straniere a suo prò, non rimane- 
vasi dal suscitar turbolenze nel regno, 
delle quali fra le altre una se ne ri- 
corda , che aveva per iscopo di truci- 
dare Catterina. Regolatore di siffatta 
trama fu conosciuto un Marni Venie* 
gentiluomo , a cui sembrava non aver 
ottenuto sufficiente mercede de* servigi 
anteriormente prestati. Pagò costui colla 
vita il fio della propria macchinazione. 
Carlotta poi , essendole a mano a ma- 
no mancati tutti i disegni , dall’Egitlo 
fece passaggio a Roma , e quivi vissu- 
ta in molto rimessa fortuna , si morì 
e fu sepolta nella chiesa di s. France- 
sco d’ Assisi. 

Avvedutosi Ferdinando della poco 
meno che impossibilità di mandar ad 
ctTetto le nozze della naturai figlia dì 
Giacomo col suo Alfonso , immaginò 
di conchiudere quel maritaggio stesso 
con la vedova regina. A ciò maneggia- 
re parvergli atti il Riccio napolitano, 
già domestico di re Giacomo , e Tri- 
stano Cibelletto , che , oltre all’astuzia 
naturale , aveva f opportunità di una 
sorella ai servigi di Catterina , c da 
questa fra le altre damigelle con par- 
ticolare affezione guardata. E tuttoché 
fosse stato colpito di bando, e assegna- 
ta una taglia di mille libbre d’oro a 
chi vivo o morto sapesse acchiapparli! 
e farne consegna , il Cibelletto franca- 
mente ne venne alla trattazione del- 
l’affare. La sorella di lui , cogliendo il 
destro detta intimità colla regina con- 
cedutale. dal propria ufficio , comincio 
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a parlarle dell’ età stia giovanile, e 
della sconvenienza di continuare più a 
lungo nella vedovanza , lasciando senza 
legittimo possessore così bel regno. Che 
moglie essendo ella stata di re, non ad 
altro sangue che a regio poteva ricon- 
giungersi. Illustre parentela esser quel- 
la del re di Napoli , che pel proprio 
figliuolo ambiva di ottenerne la mano. 
Avvenente, gagliardo e compilo d’ogni 
più desiderabile dote il principio che 
lesi offeriva ; illustre , fertile e dilet- 
losa la contrada napoletana a cui ve- 
niva chiamata. Non altro che un in- 
debito e irragìonevol rigore far contro 
a condizioni tanto allettevole Non aver 
ella provato ehe dolcezza sia quella 
de' Agii , specialmente sapendo a quali 
nobili destini si possono crescere ? lo 
lagrime non ancora del tutto cancel- 
lale , nè possibili forse mai a cancel- 
larsi, per la morte de’ figliuoletti che 
aveva avuti da re Giacomo, poler tro- 
vare qualche conforto nella prole che 
il nuovo sposo napoletano avrebbe po- 
llilo farle ottenere. Più d’una volta 
discorse di tal maniera 1’ ancella alla 
sua signora ; anzi non mai stancavasi, 
sempre che poteva , di tornare su qnet- 
l' argomento , a ciò dal fratello insti— 
gala conlinuamenle. La regina pren- 
deva tempo a ris|iondere , sempre pe- 
rò manifestando essere sua intenzione 
non venirne a deliberazione alcuna , 
elle prima non ne avesse tenuto con- 
siglio colta propria famiglia. Nulla di 
tutto questo soltracvasi alla vigilanza 
de’ Veneziani ; e quindi, come si ac- 
corsero che le negoziazioni comincia- 
vano a farsi troppo inoltrate , ordina- 
rono a Francesco Prinli capitano del- 
l’ armata di metter le mani addosso 
al Riccio ed al Cibelletto, e mandar- 
neli ambedue sotto buona scorta a Ve- 
nezia. Il comando delia Signoria fu ap- 
puntino eseguito. Considerando per via 
il Cibelletto i suoi casi, egli anteriori 
demeriti che gli avevano costato il ban- 
do e la taglia , nè ben sapendo quali 
scuse addurre per evitare il gasligo , 
inghiottì un diamante , così il cronista, 
ch’era solito di tenere in dito in uno 
anello, e beendovi sopra di quell’ac- 
qua che parte i metalli , se ne morì 
durante la navigazione. Cagione del suo 
bando era stalo l’aver preso parte al 
tumullo nel quale rimasero uccisi An- 
drea Corner e Marco Bombo. Marino 
Riccio , giunto a Venezia e condono 
dinanzi al tribunale , dopo aver con- 
fessala la trama ordita per indurre 


Catterina ad accettare le nozzu di Al- 
fonso, fu senza più messo a morte. 

XIII. 

Conditcendenza fraterna. 

Nuove tempeste si venivano intanto 
addensando sull’ isola , correndo voce 
che Baiazette snidano dei Turchi avesse 
a traversare 1’ Egeo con potentissima 
annata , per andarne a combattere il- 
Snidano d’ Egitto, e non avesse l’ani- 
mo punto lontano dal conquisto di Ci- 
pro. Nè mancavano nell’ isola favoreg- 
giatori de’ suoi disegni , avendo le ri- 
petute insurrezioni messi gli animi in 
grande tumulto , e resi possibili i pro- 
positi più Irragionevoli. In tali condi- 
zioni non parve a’ Veneziani di lasciare 
inermi le frontiere del regno posseduto 
dalla loro figliuola , e mandarono ar- 
mata di venticinque galee e dieci fustc 
sotto la condotta di Francesco Friuli , 
Cosimo I’usqualig» e Nicolò Cappello 
in quell’ acque , dalie stazioni di Mo- 
rtone e di Corfù dove prima si ritro- 
vavano. La comparsa di queste fòrze 
aveva fallo che l’armata turca , senza 
alcuna cosa tentare, all’ Ellesponto don- 
d’ era |iartila se ne tornasse. Quello 
■però che avea giovato nel presente pe- 
ricolo non toglieva , nè poteva torre 1 
sospetti per l’avvenire. Anche la vi- 
cinanza dei re di Siria, ed alcune se- 
grete pratiche che si sapeva tenersi 
da esso rulli’ isola , erano cagione di 
continuo e fondalo timore. Ciò tutto 
correndo l’anno 14-88. Fu allora per 
consiglio della repubblica inviato a Cat- 
terina il fratello Giorgio , ebe metten- 
dole innanzi la strettezza della sua si- 
tuazione, ne la consigliasse a rinun- 
ziare quel regno che senza pericolo 
non le era dato tenere , e di cui trop- 
po facilmente poteva accadere che al- 
tri o di viva forza o i>er arte s’ impos- 
sessasse. La regina all’udire tale pro- 
posta , maravigliata rispose : non reg- 
gerle l’animo al pensiero che si dica 
di lei essersi lascialo sfuggire, di mano 
lo scettro, c avvezza com’era a vive- 
re regalmente , intendere troppo belio 
che non saprebbe accomodarsi a pas- 
sarne in Venezia per trarvi giorni di 
donna privata , sotto quella rigidezza 
di leggi che volevano indifferenti tra 
loro i cittadini dello stato repubblica- 
no. Assai sventure esserle forcate , e, 
aver quindi 1’ animo agguerrito , per 
quantunifue nuove le ne fossero appa- 
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rerchiate in futuro : morto il marito , 
non mollo spazio lasciatole dalla for- 
tuna a godere le dolcezze di madre ; 
uccisioni de’ suoi più cari sotto a’suoi 
occhi , subite solle' azioni di vassalli, 
intrighi di cortigiani, nulla ornai es- 
serle nuovo. Non volesse egli , fratello 
suo e da lei tanto amalo, così renderla 
poco sollecita del proprio nome , e far- 
sele strumento di questa nuova e irre- 
parabile disavventura , che da sè a sé 
medesima procaccerebbe. Aver ella ri- 
fiutate le nozze del principe napoleta- 
no, non aver l’animo a rimaritarsi, 
ricader dunque naturalmente nella re- 
• pubblica, dopo sua morte, il diritto a 
quella corona. Tanto si volesse aspet- 
tare, e in questo mezzo contentarsi 
della soprintendenza tino a quell’ora 
esercitala dal senato nel regno per 
mezzo de’ suoi luogotenenti. Non per 
questo si rimase Giorgio dalla fatta ri- 
chiesta , ma slrignendo più da vicino 
ta sorella con quel discorso che avrai 
letto , se te he ricorda nel Bembo , con- 
tinuava: dover ella a Cipro preferir la 
repubblica ; non essere ragionevole dal 
(-ansati pencoli stimare che sempre la 
fortuna abbia a mostrarsi favorevole a 
un modo ; aspre, guerre romoreggiare 
d’ intorno all’ isola , nell’ isola stessa 
covarsi faville di segreti incendi; di- 
spettar molli quel governo d’ una fem- 
mina. Poter ella a tanti pericoli age- 
volmente sottrarsi, facendo anticipalo 
dono del regno alla repubbica, madre 
sua , cui già sarebbe naturalmente , 
quando che sia , pervenuto. Di quella 
sicurezza medesima in cui viveva pre- 
sentemente , e dell’ aver potuto trion- 
fare de’ nemici da cui fu minacciata , 
a chi doversene il merito se non al 
senato? Alla gloria del nome suo, an- 
ziché ostinatamente tenendo ciò che la 
prudenza le consigliava di rinunziare, 
meglio assai provvederebbe con farsi 
porgil rive ella stessa alla repubblica 
di si nobile regno. Che gloria per ca- 
sa Corner di avere accresciuto di tanto 
il veneto dominio , senza spargimento 
di sangue , senza dispendio alcuno ! Di 
tal maniera procurava lustro e cagione 
di ben meritale dello stato a quelli di 
sua famiglia; a nessuno nuoceva, non 
avendo figliuoli. Non altro poteva 
consigliarle il resistere tranne quello 
spirilo di propria ambizione , cui il 
saper moderare è prova di forte ani- 
mo , e più lode acquista nel concetto 
de' savi uomini che il condurre a fine 
molte e molle strepitose intraprese. Nes- 


sun’ altra donna aver ricevuto in Ve- 
nezia gli onori che a lei sarebbero tri- 
butati , nessun’allra ricevere accoglien- 
ze più solenni ed affettuose. Non avere 
ella , dopo tanti anni che n’ era parti- 
ta , desiderio di rivedere il luogo dei 
suoi natali , e mostrarsi mirabile di 
gloria e di dignità tra le proprie con- 
cittadine ? Non di vivere a lato il fra- 
tello , le sorelle , i parenti ? Non di 
scendere a riposare con essi nella terra 
comune , tra le benedizioni e le pre- 
ghiere di genti simili ne’ costumi, nella 
fede , nel linguaggio ? Quand’ ella si 
mostrasse avversa al consiglio datole, 
non tanto vorrebbesi credere ciò pro- 
venire dalla volontà sua irremovibile, 
quanto dal poco calore messo dal fra- 
tello a rappresentarle ciò che le tor- 
nasse meglio di fare. Vedesse adunque 
come , potendo giovare i suoi , nuo- 
cesse loro altamente ; e tutte le udite 
cose considerando , a quel partito si 
appigliasse a cui meglio sentisse incli- 
narla il giudizio della mente avuto da 
lei sempre retto , e la bontà dell’ ani- 
mo palesata sempre grande e degna di 
lode prticolare. 

Attentamente ascoltò la regina le pa- 
role di Giorgio, e se pure trovò di qual- 
che peso le considerazioni da esso fat- 
tele rispetto a’pericoli da’quali vedeva- 
si circondala, non sembra dalia rispo- 
sta che diede, e che gli storici ci con- 
servarono, che un tale motivo fosse so- 
lo o principale ad indurla alla rinun- 
zia desiderala. Ma un grande affetto a- 
veva Cutter ina sempre, avuto per quel- 
li di sua famiglia , e caro particolar- 
mente erale Giorgio, di cui si ha me- 
moria come d' uomo amabile e sopra 
modo eloquente : al che appunto pen- 
sando il senato aveva credulo opportu- 
no farne strumento a conseguire con 
più facilità e prontezza i suoi deside- 
rii. Ora la risposta della regina si fu 
ne’seguenli termini : Essendo questo il 
parer vostro , o fratello , farò che sia 
ancora il mio: studiandomi di accomo- 
dar 1’ animo a’ consigli che da voi mi 
sono proposti. Ben veggo essere stata 
falla»; quella mostra di felicità con 
cui la fortuna cercò di allenarmi nella 
prima mia giovinezza , non avendo io 
avuto de’ suoi favori che le angosce e 
le perdite, e ad altri essendone riser- 
bato il possedimento. Cosi dalle pompe 
e dalle ambizioni mondane, come da 
questo legno, mi tolgo; nè inai mi la- 
scerò vincere da gioia immoderala in 
mia vita, ben vedendo come di tulle te 
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rose di quaggiù s'ir angnslioso il leni- 
mento , e incertissimo il fine. A Dio 
coi pensieri lutti e coll'animo mi ri*, 
volgo , pregandolo di accettare , come 
fatto con intendimento di piacergli e 
di trovar grazia appresso lui , quanto 
da me ora si fa con sacrifizio della 
mia regia e femtnenile alterezza. E pe- 
rò da una messa solenne abbia comin- 
riamento quest'atto della mia rinun- 
zia , impetrando dal cielo prospero il 
ritorno alla patria. La quale della co- 
rona di Cipro che ora depongo nelle 
sne mani, a voi, fratello mio, meglio 
assai che a me stessa , volendo giusta- 
mente stimare le cose , deve crederai 
debitrice. Non così , riprese Giuliano , 
tranquillamente romc tu narri, sembra 
esser corso il colloquio tra fratello e 
sorella , secondo le relazioni di alcuni 
storici ; e molte altre parole si aggiu- 
gne esserci state colle quali Calterina 
mostrava di voler pigfiar tempo prima 
di venire a deliberazione di tanta ri- 
levanza. Che credeva non bene esatte 
fossero le relazioni ricevute dal senato 
dell’attuale condizione del regno, e 
quando ne avesse avuto sincera notizia 
avrebbe forse mutato parere. Aggiugne 
anzi qualcuno , che , prima ancora di 
attendere la risposta della regina , e- 
ransi levate le guardie sue proprie al- 
le porte del palazzo e posti in loro ve- 
ce de’soldati veneziani. Potrebbe esse- 
re, rispose Alberto, ma con quale au- 
torità di contemporanco ne si racconta 
ciò tutto? Le sono particolarità non dif- 
fìcili ad immaginale da chi mira con- 
tinuamente a inventare o ingrandire le 
colpe del governo veneto; c del resto, 
non dissimulando nò il Bembo, nò gli 
altri storici quella specie di ripugnan- 
za con cui venne la regina all’ alto 
della rinunzia , vuoisi criniere alle ca- 
gioni da cui moslran essi che fosse in- 
dotta , fra le quali principalissimo il 
desiderio di far cosa grata a quelli di 
sua famiglia, e specialmente al fratello. 

Ad ogni modo, partitasi di Nicosia 
per alla volta di Famagosta , traversò 
quella parte dell'isola ottenendo dai 
magistrati e del clero ogni specie di o- 
nonficenze dovute al suo grado. La si 
riceveva alle porte delle città sotto ma- 
gnifico baldacchino, p pur sotto quello 
(lassava da luogo a luogo tra le accla- 
mazioni del popolo. Giunta a Faraago- 
stail gencralissiinodell'arniala venezia- 
na le presentò i dispacci del suo gover- 
no , pregandola a volergli esaminare. 
Calterina rispose: essere disposta a lut- 


to che la repubblica le volesse prescri- 
vere; lenendo le parli di obbedienle fi- 
gliuola , raccomandare bensì al senato 
la felicità di quel regno, da cui men- 
tre stava per partirsi rolla persona 
non sarebliesi mai coll’animo diparti- 
ta. Fu quindi adunato un consiglio, al 
quale la regina con apposito manifesto 
dichiarò le proprie intenzioni. 1 ma- 
gistrali passarono a bordo della capi- 
tana, e prestarono in nome de'Cipriotli 
i loro uffici di devozione alla repub- 
blica. Dopo una messa solennemente 
cantata, il gonfalone di san Marco, cui 
avevasi quel giorno medesimo bene- 
detto, fu di propria mattò della regina 
consegnato al veneto generale, che in- 
alberare lo fece nella piazza della cit- 
tà. Da tale cerimonia , di’ ebbe luogo 
il 26 febbraio 1489, cominciò a’Venezia- 
ni il possedimento dell'isola di ('apro. 
Quanto avevasi fallo in Famagosta fu 
ripetuto colle, solennità stesse nelle al- 
tre città, e principali luoghi dpi regno, 
e solamente dopo che tutto fu terminalo, 
stabilita venne la partenza della regi- 
na, cioè il 14 maggio. L'affollata mol- 
titudine da cui fu accompagnala atta ri- 
va , mostrando le madri ai figliuoletti 
la loro regina perchò se ne ricordas- 
sero, e non cessando lutti di mandar- 
le dietro lunghe voci di applauso , fin 
tanto che la nave non iscomparvc nel- 
l’alto mare, testifica l’affi<Uo de' suddi- 
ti da lei guadagnatosi in qui;' circa 
vent’anni che erg duralo il suo regno. 
Buona moglie, come si può vedere dai 
sentimenti manifestatile dal marito nel 
testamento; buona nel reggimento del- 
le pubbliche cose durante la vedovan- 
za , per quanto gliel concedevano i 
tempi e i casi difficili ne’ quali trova- 
vasi, come fu palese pel minio affettuo- 
so onde venne accompagnata nel conge- 
darsi dal regno; dignitosamente, e con- 
forme al fatto proponimento, si diportò 
nella restante sua vita. All' ultimo ve- 
dere l’isola sua dalla nave mandò uno 
strido doloroso e cadde perduta di sen- 
timento per quasi mezz’ora; e da quel 
tramortiinento riavutasi , mentre era 
già scomparso dietro alla fuga del le- 
gno nel deserto orizzonte il piccolo 
punto dui sapevasi esser Opro , strin- 
gendosi al fratello, il più caro de'suoi 
beni , non d’ altro più fece molto fino 
all’arrivo in Venezia. Hai voluto, dis- 
se Giuliano, con un tocco di fantasia 
conchiudere la storia di questa cessio- 
ne. Quanto sia fantastica, rispose Al- 
berto la pitlura del suo contegno della 
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regina nel partirsi da Cipro, non a me, 
ina tutta allo storico , di cui mi sono 
fatto ripetitore , deve attribuirsene 
l’invenzione. E continuando Giuliano: 
ora come piacque la cosa al Snidano 
d’Egitto? Rispose Alberto: all’annunzio 
che gli diedero i Veneziani di essersi 
insignoriti dell’isola per riceverne la 
solita investitura , il Snidano mostrò 
sulle prime qualche maraviglia, e di- 
rò ami qualche dispetto ; ma poi si 
mostrò condiscendente , e ricevuto il 
solito tributo , nulla fu più soggiunto. 

Ora che , quanto più nettamente e 
minutamente ho potuto, secondo le te- 
stimonianze di scrittori o contempora- 
nei, o posteriori di poco, li ho narra- 
to il modo dell’occupazione del regno 
di Cipro , prima di continuare nella 
storia restante di Callerina , desidere- 
rei udire qual fosse il tuo avviso, dac- 
ché tanto sono gli storici inveleniti con- 
tro a’ Veneziani per questo fatto. Ri- 
spose Giuliano: chi vuole giudicare 
strettamente la ragióne dell’ampliare e 
condurre gli stali secondo le regole con 
cui si giudicano giustamente le azioni 
de’particolari, commette grave errore. 
Non che la giustizia sia divisibile, e 
ciò che non è assolutamente secondo 
essa rispetto agl’ individui possa farsi 
tale ove trattisi di governi ; ma certa 
discrezione si richiede, o che assai ra- 
ri si trovano i casi ne’quali non siavi 
cagione di accusa. S’egli e malagevole 

I iroferire sentenza di un uomo, atteso 
'intralciamento de’ motivi da cui può 
essere tirato ad uno anziché ad altro 
partito , e la versatilità delle passio- 
ni che gli fanno violenza ; che dovrà 
dirsi d’uno stalo o governo, che del- 
l’ unione si forma di molti uomini , e 
nelle sue deliberazioni da infinite ca- 
gioni vien mosso , e ad infinite cose 
dee avere riguardo? Discrezione, ripe- 
to, nel giudicare. Tolga Iddio che con 
questo intenda giustificare i facili e 
troppo frequenti abusi della politica. 
Ciò premesso , non panni immune di 
artifizio la condotta de’ Veneziani nei 
fatti che precedettero ed accompagna- 
rono l’acquisto di Cipro; evidente par- 
mi il desiderio che vi aveva in essi di 
toccare un tal fine; ina per altra par- 
te infondale, o per lo meno esagerale 
le accuse che loro si mossero, e non 
punto singolare la loro condotta da 
quello si costumò da altri nel secolo 
stesso c ne’successivi , senza che se ne 
menasse il fastidioso rumore levatosi a 
loro danno. Affollavano il dominio di 


Cipro con pari ardore de’ Veneziani il 
re di Napoli per via delle trame secrele 
dei maritaggi e ben anche dell’ armi ; 
se ne sarebbero volentieri impossessati 
i Soldati i d’Egitto, e meglio i re di Se- 
ria, e il gran Sultano che ci arrivò a 
capo più tardi ; per ultimo il duca di 
Savoia non mancò di pretendere i suoi 
diritti a quella corona molti anni dopo, 
quando cioè fu stretta in Cambrai la 
lega famosa. Che la repubblica avesse 
intenzione di entrare nei diritti di suc- 
cessione caso che mancasse prole a re 
Giacomo , e ne avesse dato indizio- di- 
chiarando propria figliuola la Corner 
prima che ne andasse alle nozze, non 
sembra inverisimile ; ina quando non 
vi fece contrasto la volontà di esso re 
Giacomo non c’è che ridire. Catterina 
non voleva discendere dal trono prima 
che morta , ciò apertamente si vede ; 
ma è probabile per altra parte che non 
sarebbe bastala a mantenervisi senza 
P aiuto della repubblica , e quanto ai 
primi tempi delia sua vedovanza, non- 
ché probabile, la cosa dee credersi in- 
contrastabile. Degli avvelenamenti, on- 
de con molta facililà si accusano i Ve- 
neziani , nessuno apparisce convenien- 
temente provalo: entrano dunque tra 
que’ vaghi sospetti storici di che abbia- 
dano pur troppo gli annali delle nazio- 
ni; e se nel giudicarne dovessero basta- 
re le ragioni di convenienza, o peggio 
quelle dell’utilità, la bilancia rimarrebbe 
sospesa tra la repubblica ed altri come a 
luogo a luogo si potè vedere. Non vo- 
gliono insomma lodarsi i Veneziani nè 
dell’ acquisto, nè del modo; ma chi si 
diffonde in troppo acerbe querele su 
questo punto avrà un bel che fare, sem- 
pre che voglia mantenersi egualmente 
giusto, scorrendo qualsivoglia parie ili 
storia. Non può la prudenza pensare 
ciò che meglio fosse convenuto al bene 
del regno, se passare o no sotto la nuova 
dominazione. E per ultimo è fuori di 
ogni contrasto che le prove allegate da- 
gli storici contrari a’ Veneziani , e il 
fervore nell’ accusarli, nou prevalgono, 
se già non cedono, atte prove c al fer- 
vore di quelli che ne prendono le difese. 

XIV. 

Una coda di Manto reale. 

Riprese allora Alberto : l’ entrata che 
fece Catterina in Venezia in compagnia 
del fratello , e le accoglienze che vi 
ricevette, cominciando da’ suoi fino a 
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quelli che tenevano nella repubblica 
le primarie dignità , furono corrispon- 
denti al sagrinzlo da lei fatto , e al- 
P importanza dell’ acquisto in cui per 
suo mezzo venuti erano i Veneziani. 
Le mossero incontro fino a s. Niccoli') del 
Lido il doge Agostino Barbarico, i se- 
natori e le dame loro, sopra innume- 
revoli barchette addobbate a festa. Di 
là fu fatta salire sul bucintoro , dan- 
dosi nelle campane come s’ usa ne’ dì 
solenni , nelle trombe e ne’ lainburri , 
di guisa che , tra per questi rumori e 
quello più soverchiante delle artiglie- 
rie , la cerimonia aveva tutto l’aspetto 
di trionfo; e tale era in fatto, rice- 
vendosi in Catterina chi aveya aggiun- 
to a’ possedimenti della repubblica un 
nobile e fertilissimo regno. L’ impor- 
tanza del quale, se grande sarebbe stata 
per ogni altra nazione , grandissima 
era pé’ Veneziani , come quelli la cui, 
principale potenza consisteva nel com- 
mercio e nei domimi marittimi vale- 
voli a favorirlo. La festosa comiliva 
sbarcò alla piazzetta, ed entrata nella 
chiesa di s. Marco , si rinnovò P atto 
della donazione del regno nelle mani 
stesse del doge. 

Al fratello Giorgio , e in generale a 
que’ della famiglia Corner, oltre rin- 
vestitura di quattordici casali dell’iso- 
la, detti della commenda grande, e il 
titolo conservato nei capi di quella di 
prior di Cipro con riconoscimento dei 
cavalieri roaiani , fu conceduto che po- 
tessero inquartare le insegne lusignane 
ne’ propri stemmi , le quali sono il 
leone con sbarre azzurre , arme di Gia- 
como, le cinque croci esprimenti il re- 
gno di Gerusalemme , il leone in cam- 
po rancio pel regno di Cipro, e per 
ultimo il leone in campo bianco pei 
regno d’Armenia. Fu detto da alcuni 
storici che i Corqer mostrassero prima 
della rinunzia di Catterina di affettare 
il regno in qualità di parenti di lei, e 
che severissime leggi fossero promul- 
gate. a questo line dal consiglio de’Die- 
ci. Si aggiunse ancora che il sospetto 
di tali pretensioni inducesse la repub- 
blica ad affrettare il più che poteva 
l’atto della rinunzia surriferita. Per 
ultimo si trovano allusioni a ciò in 
certi capitolari degl’ inquisitori di sla- 
to, trovati manoscritti nelle bibliote- 
che de’ re di Francia.' Quando si vo- 
gliano pur tacere le gravi ragioni che 
combattono 1’ autenticità di que’ capi- 
tolari, parmi di non poco peso qué- 
sta permissione dell’ armi accordata al- 
Carrer. Opere complete. 


la famiglia Corner. Non sarebbe pre- 
sumibile una tale permissione, alta a 
mantenere visibile nei discendenti della 
regina la memoria dei loro diritti alia 
corona di Cipro , in un governo tanto 
sospettoso come vuoisi , e tanto guar- 
dingo come doveva essere il veneziano 
della propria indipendenza , e della e- 
guaglianza de’ suoi ciltadini. Per altra 
parte non sarà inutile , credo , ricor- 
dare che da questa repubblica sono 
usciti coloro che seppero far rifiuto di 
regni che loro venivano offerti ; dopo 
che non dee indur meraviglia il tro- 
varne altri che si astenessero dal de- 
siderarli , date pure alcune opportu- 
nità messe loro innanzi dalla fortuna. 

La repubblica non cessò di festeggia- 
re la vedova dei Lusignani anche pas- 
sali i primi tempi del suo ritorno alla 
patria. Splendida corte , e veramente 
regia, Iesi concedeva tenere, giugnendo 
presso a cento que’ che stavano a lei 
dintorno come sergenti , e la più parte 
Ciprio! ti eh’ ella avea seco condotti. 
Magnifiche feste se le davano d’ora 
in ora fuor del costume ordinario, e in 
quelle ancora eh’ erano secondo gli usi 
consueti della repubblica , teneva posto 
distinto , e appena compariva seconda 
al doge medesimo. Era questo certa- 
mente non più che un lembo o una coda 
del manto reale indossato il di delle 
nozze ; tuttavia non poteva dirsi poco, 
paragonali i suoi casi a que’ degli al- 
tri principi , specialmente contempo- 
ranei , i quali nelle corti di coloro da 
cui speravano protezione , senz’ avere 
rinunziato a’ propri diritti , otteneva- 
no ben altro che onori reali. L’agia- 
tezza della vita e la tranquillità dei 
pensieri in cui passava Catterina i suoi 
giorni , dopo anni di tanto tumulto e 
avvicendare di pericoli e di sospetti , 
le inclinarono la mente più che mai 
fosse slata alle idee religiose ; per cui 
un divoto pellegrinaggio andava me- 
ditando alle sante reliquie di Roma , 
e al visibile capo della chiesa di Cri- 
sto sedente in quella metropoli. Ma le 
guerre da cui trovatasi travagliata l’I- 
talia a quel tempo furono cagione che 
venisse consigliata da’ suoi a non la- 
sciare Venezia. Chi vuole trovare ar- 
gomenti di maliziose induzioni in tutti 
i fatti può credere che ci stesse la pru-^ 
denza della repubblica nel non lasciar* 
uscire la regina de’ propri confini per 
bazzicare in corti straniere , dalle in- 
sinuazioni delle quali avrebbe forse 
potuto la debolezza dell’ animo femmi- 



170 


STORIA 


nile essere indotta a disdirsi , o per 
qualsivoglia guisa a convalidare le non 
ben sopite pretensioni sulla recente con- 
quista. Checché ne sia, Cai ter ina ri- 
mase. 

Erano di già corsi quattro anni do- 
po la rinunzia di Cipro e la dimora 
fermala dalla Corner inVenezia , quan- 
do Massimiliano riconducendosi da Mi- 
lano a Vienna traversava con mollo 
splendore le terre de’ Veneziani. Con- 
correvano da tutte parli sul suo pas- 
saggio le genti , avide di vedere il tre- 
no sfarzoso che accompagnava quel- 
l’ imperatore , magnifico e spenderec- 
cio. Come egli si avvicinò alla marca 
Trevigiana nacque inCatterina il desi- 
derio di condursi in conqiagnia di pa- 
recchi nobili d’ambo i sessi , a godere 
essa pure di quelle magnificenze. Non 
m’ indurerei nella narrazione di que- 
ste particolarità , se non provassero co- 
me stesse l’ animo della regina nella 
sua nuova dimora ; quale specie di vita 
le fosse dato condurre ; e , più che al- 
tro , se da questa gita non fosse sorto 
il pensiero di darle in dominio per pro- 
pria abitazione la contrada asolana. 
Venne ella adunque a Frattalonga , vil- 
letta non molto discosta da Asolo , e 
quivi le fu conceduto vedere l’impe- 
ratore. Vuoisi ancora notare che vi ave- 
va tra essa e lui qualche grado di pa- 
rentela a cagione del marito ; essendo- 
ché Nestore bisavolo di Massimiliano 
aveva preso in moglie Viride figliuola 
di Bernabò Visconti , e sorella della 
regina di Cipro , che fu moglie a Pe- 
trino Lusignano. La pompa con cui si 
presentò l’ imperatore , andandone al- 
lora verso Conegliano , fu grandissima: 
sedeva su pomposa carretta fregiata a 
bellissimi intagli con somma ricchezza 
di dorature , e tirata da dodici cavalli 
bianchi disposti per coppie. Alla car- 
retta imperiale tenevano dietro da quat- 
trocento cavalieri, oltre il numero mol- 
to maggiore delle altre genti. Ciò av- 
venne il 1 giugno 178!). Appena l’im- 
peratore vide la regina, che le mandò 
a far riverenza in suo nome Rudingero 
conte bolognese , mollo notabile per 
nobiltà e per eloquenza. Al qual messo 
assai gentilmente rispose la regina : 
ringraziare la maestà sua dell’ onore 
che col mezzo di esso conte aveva vo- 
luto farle; cse vedova e giovane, co- 
in’ era ancora , stata non fosse , non 
avrebbe lasciato di condursi in persona 
a porgere omaggio alla sua corona. Nè 
paga di tanto , sjtedì in nome suo a 


Massimiliano il fratello Giorgio , che 
i fatti ringraziamenti rinnovasse, e più 
altre cose aggiugnesse, secondo gli a- 
vrebbe saputo suggerire l’ ingegno, e 
la pratica di tali cerimonie. Il soggiorno 
fatto in questa occasione nelle vicinanze 
di Asolo le fu cagione a considerare la 
bellezza del sito; e poiché la repub- 
blica andavala stimolando, che qual 
paese le fosse meglio piaciuto gliene 
facesse domanda , essa , non tanto alla 
grossezza della terra , quanto all’ ame- 
nità del sito guardando , statuì di que- 
sta appunto domandare il senato. Qui 
Giuliano interruppe Alberto , dicendo : 
non sarebbe egli bene di rivedere quei 
luoghi, ora che l’ordine della storia 
ci ha condotto a parlar d’ essi ; se per 
altro le condizioni fossero mutale da 
quello erano al tempo che di là ci sia- 
mo tolti per cagione de’ tremuoti im- 
minenti? Rispose Alberto : a quello che 
ne scriva di colà il nostro cortese Lo- 
renzo , i timori , se non del tutto sva- 
niti, sono per Io meno in gran parte 
scemati. Intraprenderemo dunque, ri- 
prese Giuliano, questa gita ? — Perchè 
no ? fu la risposta di Alberto ; e l’in- 
domani erano in viaggio. 

XV. 

Basta il poco a chi se ne contenta. 

Cominciava ad apparire ai due viag- 
giatori di lontano quel colle sopra il 
quale sorge Asolo e la sua rocca , e già 
la memoria degl’ indizi veduti dei ter- 
remoto , da cui furono consigliati a 
discenderne, veniva involontaria, se 
non a turbare , almeno ad interrom- 
pere la serenità de’ pensieri inspirati 
loro dalla bellezza della contrada. Non 
sose il monte , cui altra volta era stato 
loro detto fumare, fumasse tuttavia; 

0 seia mente loro, per la durala im- 
pressione di quel racconto, prendesse 
per fumo il consueto vapore che alcu- 
na volta va lambendo le ciglia de’mon- 
ti , o taluna di quelle tante apparen- 
ze , e di que’ giuochi infiniti d’ombra 
e di luce , che variano continuamente 
l’ aspetto della natura. Dal vedere però 
poco o nulla di quello scompiglio on- 
d’erano stali testimoni già tempo , e 

1 villici sparsi pei campi attendere tran- 
quillamente al lavoro , e le case e i 
tuguri come solitamente fumare , e 
mostrar altri segni di avere abitatori , 
ripigliarono 1’ animo che poteva sem- 
brare avessero smarrito , e non più 
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discorrendo che della amenità del luo- 
go, della vaghezza delle prospettive, e 
delle storie lette od udite relative al 
paese, si condussero a piè dell’erta 
per la quale si accende alla terra. Quivi 
per maggiormente godere delle muta- 
bili scene che ad ogni girar di canto 
il monte e la pianura , a somiglianza 
ili due rotoli di tele maestrevolmente 
ricamate che vengotisi a mano a mano 
svolgendo , loro offerivano , discesero 
dalla carrozza e divisarono continuare 
pedestri la via. 

Con ragione, proruppe Giuliano, fu- 
rono scelti questi luoghi dalla Corner 
a condurvi la vita ; é se la perdita del 
regno potesse aver trovato compenso 
nell’ animo suo da altro che dal farne 
generosa rinunzia alla patria, questi 
colli e queste pianure potevano , par- 
tili , darle quasi direi, un’altra Cipro. 
Dacché se ai mitologi fosse piaciuto 
far nascere Venere in terra , anziché 
dal seno dell’acque, non altrimenti che 
questo, o altro luogo che fosse a que- 
sto somigliante, le avrebbero assegnalo 
per culla. A cui sorridendo rispose Al- 
berto : amico , tu nielli la falce nel 
mio campo , nò io mi prométto tener- 
mi con te alla severità dello storico , 
come tu meco fai del poeta. Giuliano 
senza più continuava : doveva piacere 
tal sito a Catterina, quando pure non 
avesse tutti ancora deposti i pensieri 
del mondo , essendo questi luoghi fre- 
quentatissima via per dove di Lombar- 
dia si passava in Germania , e poco 
lontani dallo sbocco del così dello ca- 
nale di Brenta o de’ Sette Comuni, che 
non era ad altri tempi tanto desolato 
e selvaggio quanto è al nostro. Ti ri- 
corda quel giorno che soprappresi dal 
temporale ci riparammo nella canoni- 
ca dell’ arciprete di Roman, e ne fu 
da esso mostrata la gola di un monte, 
impedita adesso da rovine che furono 
ad altri dì monastero , troppo florido 
ed abitato per quello si convenisse alla 
rigidezza claustrale ? Ricorderai , olire 
questo, averne detto il buon prete , di 
cerio drappello di Tedeschi colà giunti 
alla spicciolala , durante le guerre di 
questi ultimi anni , e del domandare 
che fecero del sentiero, che ivi sape- 
vano per antica tradizione driver aprir- 
si a rientrare agevolmente in Germa- 
nia. E credi tu che, cessati quei pri- 
mi onori di cui alletlavasi T ambizione 
di Catterina dopo il ritorno , non le 
dovesse meglio piacere, come meglio 
confacente alla sua decaduta fortuna , 


un ameno sito campestre, anziché la 
magnifica capitale , che ad ogni poco 
le ricordava le perdute grandezze del 
regno ? >'on è proprio del solo Cesare, 
ma di tutla l’umana natura, il voler 
essere primo in una capanna dell’Alpe, 
anzi che in Roma secondo. Aggiungi 
che , non forzala essendo da comando 
veruno a dimorarne piuttosto un mese 
che due nella terra che si era scelta , 
ma andando e tornando come e sem- 
pre che le piaceva o che vi avesse al- 
cun che di allettante , era tolto alla 
nuova dimora ogni colore di relega- 
zione o confine , atto a immalinconi- 
cliire qualsivoglia più allegro soggior- 
no. Certo, ris|M>se Alberto, nessuna 
ragione avevano i Veneziani d’impe- 
dire a Catterina la libertà del vivere 
piuttosto quivi che quivi , e Indizio 
ben n’ era la guardia , o se vuoisi il 
servigio , che le avevano conceduto 
de’ suoi Cipriotti. Anzi a stagione più 
tarda non le impedirono nemmeno ri- 
cevere ambascerie di persone del go- 
verno di lei ricordevoli , che le reca- 
rono graziosi presenti dall’ isola. In tali 
ragionamenti e più altri occultandosi , 
specialmente circa la condizione del- 
T Europa a que’ tempi , e alla poli- 
tica de’ Veneziani , avevano già mes- 
so piede i due viaggiatori nel paese , 
e fatto ricerca del dove abitasse quel 
Lorenzo ch’esser doveva loro guida e 
compagno nel breve soggiorno che in- 
tendevano di fare colà. Le accoglienze 
che da Lorenzo ricevettero furono cor- 
rispondenti alla spontanea gentilezza 
con cui erasi egli mostrato loro sulla 
strada la prima volta. Volle avergli 
ospiti in propria casa , e prese sopra 
sé di loro mostrar quel di buono e di 
bello che la patria sua contenesse. I*uò 
credersi che fra i primi discorsi venne 
in campo quello del manoscritto. 

Al qual proposito disse Alberto nel 
restituirlo: fino alla rinunzia falla da 
Catlcrina del regno, e all’ aver ottenuto 
dalla repubblica il dominio vitalizio di 
Asolo, ho già temilo discorso all’ ami- 
co mio. Ottimamente , risposi; Loren- 
zo , che del resto potremo così parlar 
sopra luogo, se vi sarà in grado. Anzi 
questo è il desiderio nostro, soggiun- 
sero gli altri due. K come la vista di 
alcun oggetto riferibile a quel tempo 
e a quella storia diede incentivo al di- 
scorso, proruppe Giuliano, volgendosi 
a Lorenzo : Rovelle essere con grande 
soddisfazione degli Asolani la scelta 
falla dalla regina, e la dimoia di lei 
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in questa contraila ! A cui Lorenzo : «lagnarsi il titolo «li mecenate! 11 mon- 
certamente ; e appena n’ ebbero sen- «lo , soggiunse Giuliano , è andato e an- 
tere , adunarono il loro piccolo consi- drà sempre ad un modo : alle dicerie 
glio, deliberando mandare incontro alla de’ Ciceroni posticci i nostri tempi sur- 
nuova signora due fra’ più ragguarde- rogarono le ciance dejgleputati. 
voli cittadini, clic furono Taddeo Ho- Forse, rispose Lorenzo, meglio della 
colino dottore di leggi , e Girolamo prolissa orazione , vi sarà piaciuta l’e- 
Colbertaldo notaio. Quelli, riprese Al- sattezza con cui sono ricordati nel ma- 
berto , die la scontrarono sulla via di noscrilto tutti quo’ della corte di Cat- 
Trcviso , e postisi ginocchione le fece- ferina ; un Nicolò Priuli rettore , Da- 
rò riverenza , stringendo le labbra, in- vide Lainlierti Cipriotto cappellano, 
crespando le ciglia , e tenendole volli Giovanni Sigismondo Alemanno nudi- 
gli occhi alla fronte , donde pa rea loro co, Antonio de Parte Veronese mag- 
trasparisse la nobiltà tutta «Iella regi- giordomo , Francesco Timedoo, sopran- 
na? Vi fate con ciò beffe, rispose Lo- nominato il Nunzio, segretario (potila 
renzo , delle frasi usate dall’ autore del eccellente e filosofo non mediocre, dice 
manoscritto, mala sostanza delle cose il manoscritto ), Girolamo Bonetto Pa- 
è pur 'vera. Ed Alberto : me ne sono dovano, e Alfonso Demartini Bassane- 
potuto accorgere , salvo un poco di ar- se, cavalieri. Nè le feste cessarono sì 
liflzio nel piaggiare la veneia signoria, tosto. Il 9 del mese seguente v’ ebbi; 
non però maggiore di quello si vegga' nella presenza della matistà sua e del 
negli altri storici di quel tempo. Ora , fratello Giorgio una giostra di Lucio 
riprese Lorenzo , per continuare la sto- Costanzo, Anton Maria Koberteno e più 
ria , fu Catterina ricevuta da Girola- altri gentiluomini , nella quale, furono 
mo Contarini pod«*stà, tra le acclama- dichiarati vincitori Luigi Durello Aso- 
zioni de’cittadini e una grande frequen- lano, e Delfino uno de’ cortigiani della 
za di forestieri , la domenica dell’ 11 regina. Braccia quindici di damaschi- 
ottobre del 1489, circa le venlidue , no verde e ducati quindici furono i 
contando le ore secondo si usava fino premi. Il giovedì , vigilia del Natale 
a pochi anni sono. Veniva essa sotto nell’ anno stesso , ricevette uria ilepu- 
un’ ombrella di panno d’oro, che por- lazione di nobili Cipriolli , che con un 
tavano a muta parecchi nobili della seguito di forse trenta tra paggi e ser- 
contrada ; ed entrata nella chiesa mag- vitori , portandole in «tono zuccheri e 
giore , da Angelo della Molta , che co- varie confezioni quali erano in uso 
me abbiamo dalle scritte memorie ne nell’ isola , vennero a farle riverenza 
era a que’giorni il preposto , fu into- in nome de’ suoi antichi vassalli. Eb- 
nato il Te Devia. 11 giorno seguente , bero tre giorni splendido ospizio nel 
udita prima la messa , e ridottasi quin- palagio , e più se loro fossi; piaciuto, 
di sotto la pubblica loggia ,, le fu da II soggiorno della regina in Asolo, in- 
Taddeo Borolino , che n«;avea ricevalo terruppe Giuliano , fu dunque frequen- 
l’ incarico, recitala quella orazione che te di comparse di forestieri e di pub- 
avrete forse letta, cui il solo ricordare bliche feste. Sì veramente , rispose [av- 
veggo che vi fa storcere il labbro ad renzo, e ne potrò ricontare molti fatti 
amaro sorriso. Sorrise infatti Alberto non forse sgradevoli ad essere uditi, 
dicendo: parce sepolto. E di una tal Narrate, narrate, dissero aduna voce 
formula di perdono sarebbe da usare, Giuliano ed Alberto; piacevole si è l’a- 
ollrechò per la diceria del Borolino , scollare mentre si traversano luoghi 
per la più parte di quelle con cui certi presentemente tranquilli , come in essi 
letterali beatamente illusi circa il po- altra volta fosse tumulto e splendore 
tere della parola , si avvisarono sviare di feste. Rivivere nel passato è una 
colla penna dal suo corso la spada, ed delle più care occupazioni dell’ uomo , 
opporre la simmetria de’ periodi , e quasi sembrigli di quivi trarre argo- 
l’arlifiziosa graduazione delle [lande, mento a preoccupar l’avvenire. Altro 
alle circonvallazioni e alle cai'icbe mi- dovette essere il rumore di allora per 
litari. Pure si usava cbe l’eccellenza, queste vie, che il frascheggiaimuilo 
e ben anco la maestà sua , oltre lo star- presente di questi alberi, e lo stridore 
sene sprofondata nel suo s«;ggiolone di monotono di qualche carro radente la 
broccato a tollerare intrepidamente la scabracosladelmonte: narrale, narrale, 
battitura dett’eloquentissimo parlatore, 
dovesse , per sopraggiunta alla noia , — 

esborsare medaglie e pensioni a gua- 
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XVI. 

Diporti asolarti. 

Divulgatasi per Italia la fama del 
soggiorno della regina in queste parti, 
Don fuvvi chi di qua passasse senza 
indugiarsi alcun poco a godere dello 
splendore di una tal corte ; e non po- 
chi erano gl’ illustri per natali , per 
ingegno , o per altro , che apposita- 
mente vi si conducevano. Vennevi Teo- 
dora d' Aragona , njoglie a Gasparo San 
Severino, che ottenne il soprannome 
dì Fracasso dalla valentia mostrala nel- 
le giostre , e nel fracassare le lande 
de'snoi rivali. Vennevi la moglie del 
marchese di Mantova con lungo seguito 
d’ oltre a dugento sergenti. Oltre a due 
settimane durò la loro stazione, e spese 
furono queste in quanto poteva avervi 
di più lauto e sfarzoso in feste e con- 
viti. Di che dovette certamente scemar- 
si nella regina il dolore della perdila 
•lei regno , godendo di compagnia tanto 
numerosa e cospicua quale non avreb- 
De probabilmente potuto avere nel- 
P isola. 

Kssendo poi il verno di quell’anno 
USI oltremodo freddo, passò Catteri- 
na , come a più mite soggiorno , in Ve- 
nezia , invitatavi dal fratello. C quivi 
per le nevi in gran copia cadute ri- 
manendo gelate le lagune che circon- 
dano la città , le toccò vedere genti , 
non che a piedi , a cavallo traversare 
que’ vasti campi di ghiaccio senza pe- 
ricolo , e carri con vettovaglie che an- 
davano e tornavano non altrimenti che 
Per terraferma. Era pure ghiacciato , 
( iò che fa maggior maraviglia , il ca- 
nni grande , e su di esso v’ebbe una 
giostra di alcuni .audaci slradiotti a 
1 '''allo, che si vennero per gioco da 
opposte parti caricando con lancie , sc- 
endo l’ uso de’tornei e de’ chiusi Bice- 
fali. Ad una vernata si rigida successe 
Cagione non punto migliore, e la re- 
f'na , nella generale frequenza di ma- 
Jallie , fu presa essa pure da una feb- 
hretta che sorgevate poco dopo desi- 
nato. Per rimedio a tal malattia Fran- 
cesco Tirabosco , succeduto nella cari- 
ca di suo medico a quel dottor Sigis- 
mondo che se n’ era tornato nella sua 
Pairia, la consigliò di portarsi a di- 
morare in Abano , giovandosi delle sa- 
lutifere fonti che ivi sono. li che fece 
'' f- maggio , continuando fino a pres- 
soché tutto il giugno ad abitare nella 
villa di Vcncarola , in cui il fratello 


suo aveva bellissimo palagio. Come le 
parve aver riguadagnala la sanità ri- 
prese la via d' Asolo , e vi ricomparve 
il 23 giugno. 

Circa a questo tempo ebbero luogo 
quelle nozze , che quantunque di pri- 
vate persone , per aver fornito soggetto 
ad una delle scritture più ricordate 
nella storia delle italiane lettere, sono 
degne di particolare memoria. Aveva 
Catterina posto grandissimo affetto ad 
una delle sue damigelle , non solo per- 
chè tedia e ben costumata, ma perchè 
lino da bambina da lei conosciuta, e 
postale ogni cura nell’ allevarla , mai 
non se l’ era lasciala allontanare. Ora 
pensò a darla sposa , nel settembre , 
a Floriano de’FIoriani di Monlagnana, 
concorrendo a queste nozze parecchi 
gentiluomini italiani. Tra questi erano 
quei tre che coi nomi finti di Lavinel- 

10 , Perosino e Gismondo vennero in- 
trodotti dal Bembo a ragionare intorno 
1’ amore nei notissimi dialoghi , che 
dal luogo s’ intitolarono appunto Aso- 
larti. Al qual proposito aggiugnerò, non 
essere neppure immaginario il santo 
uomo che diccsi nel terzo libro di essi 
Asolarti abitare il boschetto che la più 
parte occupava detta montagnetta , c 
da cui , per inchiesta che gliene fece 
farinello , si ebbe la soluzione del dub- 
bio, (Mietala indi il dì dopo a notizia 
della regina. Quel santo uomo non fu 

11 Sannazaro , come mostrò di pensare 
il Sansovino nella vita di questo poe- 
ta , bensì in esso figura vasi dal Bembo 
Francesco Giorgio , frate de’ Minori , 
abitante fra noi , il quale morto , eb- 
be sepoltura nella chiesa di s. Girola- 
mo, presso appunto il boschetto di cui 
si fa descrizione degli Asolarti. Disse 
allora Ginliano : c’ è dunque assai del 
vero nelle descrizioni di quel libro ? 
Più forse , rispose Lorenzo , che non 
se ne saprebbe pensare. 

Desiderando la regina procacciarsi 
un’agiata abitazione in cui dimorare 
la state fuor del castello , fino dal pri- 
mo marzo litio volse l’animo a fab- 
bricare la magnifica villeggiatura ctie 
indi si chiamò Barco. K la cagione di 
questo nome ? disse Alberto. Avendo , 
riprese Lorenzo , la regina tra’ suoi fa- 
miglia» il Bembo , ri putatissimo fra 
quanti erano allora in Venezia per let- 
teraria dottrina, e alcun poco suo pa- 
rente , nel domandò di consiglio circa 
il nome da imporre al nuovo edilìzio. 
E’ il Bembo propose questo nome di 
Barco che trovo scritto essere di ori- 
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pino greca, e tanto valere, quanto In 
italiano paradiso , lienchè a me non sia 
nota una tale corrispondenza , e gl’in- 
telligenli di quell' antica lingua da me 
interrogati non rnel’ abbiano nemmen 
essi saputa additare. Checché ne sia , 
amenissimo riuscì il luogo , in onta 
alla non troppo facile etimologia del no- 
me. Denso era di alberi , parie frutti- 
feri , parte di semplice abbellimento: 
avellane , bossi, cipressi, ginepri , ar- 
tifiziosainente disposti , e tra’ quali nei 
luoghi assegnali al cacciare , caprioli, 
lepri , cèrvi e conigli si vedevano tra- 
scorrere, recando con l’ improvviso ap- 
parire gradevole maraviglia. V’avea 
nel mezzo bellissima fontana , di cui 
siedeva custode quel Greco, che il Bem- 
bo ci descrisse nel primo libro delle 
sue lettere famigliaci , e che mandò al 
fratello suo Carlo, fallo poi celebre 
dalla canzone che in morie ne scrisse, 
un sacco di tordi che nel Barco appunto 
erano stali presi. In esso giardino vi 
aveva, pure il pralello vicino la fonte 
scavata nel vivo sasso della montagna 
che da Berenice , e da’ compagni, ven- 
ne scello come luogo il più acconcio 
a’ loro piacevoli ragionamenti d’ amo- 
re. Oltreché il nome , dettò anche il 
llemiio per quel giardino una Ialina 
iscrizione. Udiamola, rispose Alberto, 
lì Lorenzo gliela recitò. { Chi ne ha 
voglia la vegga fra le note. ) 

Non vi ha dubbio, riprese Alberto, 
che molto dilettoso non fosse siffatto 
vivere della regina. E notate , soggiun- 
se Lorenzo , che , oltre al poter mutar 
luogo e godere di nuovi oggetti quan- 
tunque volle gliene venisse desiderio, 
nulla mai accadeva in Venezia di sin- 
golare , eh’ ella , nonché potervi anda- 
re , non vi fosse espressamente chia- 
mata , e non che goderne come spet- 
tatrice , non fosse eletta a formarne 
cospicua parte. Non andò guari , per 
esempio , dal tempo in cui siamo con 
questa narrazione , che salandosi do- 
ver giugnere a Venezia Leonora mo- 
glie ad Ercole duca di Ferrara , e fi- 
glia a Ferdinando re di Napoli , con 
due sue figliuoletle , e apparecchian- 
dosi a lai line dalla Signoria magnifi- 
che feste, ebbe Catjerina invito dal ni- 
pote suo Francesco, figliuolo di Gior- 
gio , di condursi in quella città. V’an- 
dò ella di fatto, con magnifico accom- 
pagnamento fino alla laguna di ben 
arredate carrette; e quivi tra nume- 
roso stuolo delle più illustri tra le ve- 
nete dame , fu accollo nel bucintoro , 


a quella guisa che si era con lei usalo 
quando ne venne di Cipro la prima 
volta dopo la fatta rinunzia. Dovette, 
senza dubbio , piacere a Leonora il 
conoscere di persona quella Catterina, 
delle nozze della quale col fratello sito 
si erano tenute dal Riccio e dai Cibel- 
letto le pratiche che sapete. Per veri- 
tà le risposte date su questo proposito 
da Catterina a Leonora spargerebbero 
molta luce siigli avvenimenti anterio- 
ri : ma i cronisti , che non tacciono 
aver voluto Sonora appiccare repres- 
samente discorso su questo argomento, 
tacciono le parole dette in effetto, e 
protestano che si susurrassero da Cat- 
terina a bassa voce. Questo sospetto 
nel discorrere, interruppe Giuliano, 
potrebbe farsi cagione d’induzioni fa- 
vorevoli agli accusatori della repubbli- 
ca. Se non che sopra ignoti fondamenti 
male si edifica congettura alcuna. Or- 
to , non è vero ? che la regina conti- 
nuò anche dopo questo colloquio nella 
grazia del senato, e nell’uso amplissi- 
mo della sua libertà. Più che certissi- 
mo , riprese Lorenzo : e delle magni- 
fiche feste che indi si diedero ad in- 
trattenere la duchessa, la regina di 
Cipro si può dire, che fosse moderatri- 
ce. Aveva seggio distinto fra’ padri , e 
da lei , come da principal personaggio, 
prendevan le mosse o danze , o ricevè 
menti , o qualsivoglia altro modo di 
spettacoli che si fosse. E poiché vi ho 
parlato di danze , mi fermerò ad una 
spezialmente che magnifica fu sopra 
tutte , e a cui fu aperta la sa Li mede- 
sima del gran consiglio. Lascio a voi 
giudicare quanto ne dovesse essere lo 
splendore e lo sfarzo ! Ragunato era 
quivi di fatto il fiore degli abitanti 
della piìi Rorida città del mondo, negli 
anni della sua maggiore opulenza. 

Liete feste, riprese celiando Giulia- 
no, e cari diporti non nego; sempre 
però da Vinegia ad Asolo , e di qui a 
Vinegia! Coinè il fringuello, cui dal 
ragazzo per barbaro gioco si lega con 
filo la zampetta : tanto di vederlo sal- 
tellare , con finta apparenza di libertà 
P angellino , e con sicurezza di signo- 
ria il tirannetlo. Riprese Lorenzo .• ave- 
lli per altro veduto che, non ostando 
le guerresche condizioni d’ Italia , la 
regina avreblHi viaggiato devotamente 
alla volta di Roma. Nè basta : indi a 
qualche anno , dopo il ricevimento ili 
1 .conora in Venezia , creato il fratello 
di Catterina podestà di Brescia , potè 
ella andarnelo a ritrovare e trattenersi 
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colà , tottoché fosse pericolosa frontie- 
ra , e minacciosi rumori si andassero 
levando in quelle parli a danno delia 
repubblica. Ben dngento cavalli capi- 
tanati da Luigi A r ogatil o Bresciano le. 
vennero incontro venti miglia fuori 
delia città, ed in quella entrata, e 
durante la dimora che fece, v’ ebbero 
le solile giostre e carri di trionfo, se- 
condo il costume della stagione. Fece 
ancora in quel tempo una corsa al lago 
di Garda cui non era lecito esser las- 
sata sì dappresso senza avernelo minu- 
tamente veduto, se anche. Federigo im- 
peratore pochi anni prima indugiavasi 
a godere di quelle incantevoli scene e 
della pesca che ivi si fa de’ carpioni, 
Questo stesso genere di diletti si prese 
Calterina, potendole le vedute cose for- 
nir soggetto ai frequenti colloqui che 
le accadeva tenere co’ principali lette- 
rati e poeti del tempo suo. Fino a due 
mesi soggiornò sulle terre bresciane , 
e oltreché non voglio abusare la vo- 
stra pazienza , crederei mutile farvi 
minuta descrizione de' divertimenti al- 
lora goduti da che questa con tutti i 
particolari si trova nei famosi diari 
delSanndo sotto l'anno H97. E che il 
cuore , interrogò Alberto , lo stesse 
muto dopo la sua vedovanza ? Nessu- 
na fantasia di amore la prese in tanli 
anni di vita allegrata da ogni possibile 
seduzione? Essa che pur sembrava da 
animo sì dolce , e che que’ suoi consi- 
deri di Cipro dal tristo line pensaro- 
no di trovare tanto arrendevole a’ pen- 
sieri di nozze! Tanto più che tulio Io 
spazio rimasto libero dalle cure dei 
regno era naturale clic pur si riem- 
pisse con qualche cosa. Sorrise Lorenzo 
alla maliziosa domanda , e continuò 
del seguente tenore. 

XVII. 

Ciarle d'amore , e pensieri 
di religione. 

Non è facile a presumere che la gio- 
vinezza, circondata dagli agi e da tutti 
gli allettamenti della vita, si rimanga 
da que’ desiderii che le sono propri ; 
ma per altra parte ciò che potrebbe 
farsi e si fa spesse volte incitamento al 
desiderio, può somministrarvi , c, som- 
ministra alcune altre , il rimedio. Non 
dirò se Calterina provasse, da che ri- 
mase vedova in età ancora fresca , il 
desiderio di rigustarc le coniugali dol- 
cezze ; e chi vorrebbe enlrare in cuore 
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di donna ila più secoli morta , eli’ è 
tallio di Ifìcile anche di suo vivente ? 
Forse che minore gliene fece sentire 
il bisogno la trista esperienza avuta- 
ne ; come quella che dal doppio stalo 
di moglie e di madre non altro s’ebbe 
che ailanni presenti e dolorose memo- 
rie. Se dovessi attribuirle qualche in- 
tenzione di maritaggio , panni che ciò 
potesse essere rispetto al figlio di Fer- 
dinando ; ai che ra' indurrebbero e le 
perplessità con cui rispondeva ai di- 
scorsi clic gliene tenne lji cameriera , 
e le speranze concepite dal Cibelletlo 
e dal Miccio, e l’ indugio preso a ri- 
spondere volendo ili ciò conferire con 
quelli di sua famiglia, e l'ansietà della 
repubblica a stornar que’ trattati , e 
I* affetto da Leonora, sorella di esso 
Ferdinando , mostrato a Calterina nel 
suo venire a Venezia duchessa di Fer- 
rara , e i segreti parlari fra le due 
donne , Come quelle che a stringersi 
fra loro di più intima rciaziohe non 
altro impedimento avevano avuto che 
l’ irrepugnabile necessità. Non è da dis- 
simulare che in Calterina allignassero 
spiriti regi , ossia quella tendenza a 
soprastare che. assorbe e rende mule 
molte altre passioni ; di che se ne ha 
chiaro argomento nella renitenza a ri- 
nunziar la corona , benché non troppo 
bene assodatale in capo ; c ciò posto , 
più credibile si farebbe la propensione 
sua per Ferdinando. La condiscenden- 
za per altro allo, parole del fratello la 
inostriAiion sì bene radicata nell’ ambi- 
zione , da non poterne essere smossa 
da sentimenti più iniU c gentili. E que- 
slo, e la lratlnsità che sapeva non di- 
sgiugnere dalla maestà de’ suoi modi , 
come si trova nelle memorie contem- 
poranee, e spccilicalamenle nel mano- 
scrillo che avete ledo , diedero luogo 
ad alcuni sospetti , clic taciuti non fu- 
rono da chi accuratamente attese a com- 
pitare la vita della regina. Di questi 
appunto, riprese Alberto, ossia di 
quanto si disse di Landolfo iMalatesla, 
e lessi nel manoscritto , desideriamo 
che ci facciate un po’ ili discorso. 

Fu costume , ripresi' allora Lorenzo, 
delia repubblica di Venezia di dar ri- 
covero ne’ propri stali a que’ principi, 
o eredi di principi, che ne venivano da 
incursione straniera , da popolare sol- 
levamenlo, o da qualsivoglia altra ca- 
gione sbanditi. Quanta misericordia ci 
entri in simili ospizi , e quanto misto 
di proprio vantaggio dal canto dei ri- 
cettatori , bisogna vederlo in ogni caso 
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particolare con particolari esami. Chec- 
ché ne sia , tutti i governi fecero, fan- 
no e faranno sempre ad un modo. La 
repubblica mostrava a «luci tempo af- 
fettare la signoria dell’ intera Italia ; 
divisamente da non esserle imputato a 
gran colpa , quando si pensi che con- 
correvano nel disegno stesso impera- 
tori e re , semprechè si presentasse 
loro un po’ di buon destri), e qualche 
parte ne vedessero inerme. Pandolfo 
Ma latosta e Guidobaldo duca d’Urbino, 
essendo stati scacciati da’ loro stali , 
vennero a Venezia a cercarvi asilo e 
l’ottennero. Che anzi, avendo il sud- 
detto Pandolfo ceduto Rimino alla re- 
pubblica , che mandò Domenico Mali- 
piero a provveditore in quella città e 
messer Vincenzo V alerio a guardarne 
la rocca, n’ebbe in ricambio per si; 
e suoi discendenti il castello di Citta- 
della , e poco appresso la cittadinanza 
e nobiltà veneziana. La vicinità dei luo- 
ghi , e le frequenti gite che da Citta- 
della ad Asolo si tacevano dal Malate- 
sta, furono cagione che corresse voce 
di amori fra lui e la regina. Non par- 
mi improbabile il fatto, soggiunse Al- 
berto. A cui Lorenzo: vuoisi peraltro 
osservale che gli storici contempora- 
nei, i quali non tacciono di simile di- 
ceria , notano pure che più fondata vo- 
ce correva di una tresca del Malatesta 
con una cameriera della regina che 
aveva nome Fiammetta, e che , per 
cogliere appunto le acconce opportu- 
nità a tal amore , ogni quindici giorni 
si mostrasse alla corte in tutta quel- 
l’ attillatura e qqgi vezzi che soglionsi 
usare da chi è innammorato. Del resto 
Catterina , gentile essendo d’ animo e 
di maniere, non dovette mancare di 
usare cortesemente col detto Pandolfo, 
e ciò può aver dato origine alla cian- 
cia. E potreste voi affermare, interrup- 
pe Giuliano, che veramente non fosse 
altro che ciancia ? Se bene mi' ricor- 
da , si legge nelle storie di qualche 
anno appresso, che quel Malatesta , 
insorto contro a’ suoi alleati e ricelta- 
tori , prendesse le parti di Massimilia- 
no. Bene è ciò vero, rispose Lorenzo; 
e qualcuno non lascia di credere che 
a quella slealtà fosse misto un covato 
dispetto d’amore mal corrisposto, lln 
cenno all’incontro trovo nel manoscritto 
dal quale ricaverebbesi , che l’animo 
di Pandolfo , tuttoché alienato dalla 
repubblica, si mantenesse benevolo al- 
ai regina , dicendosi quivi , che essen- 
dogli mandati i cavalli che furono della 


corte della Corner , e che 1 soldati del- 
la lega avevano presi quando fecero 
impeto contro Asolo , egli di quel fatto 
assai si dolesse , pei- memoria delle a- 
miche accoglienze in altro tempo dalla 
Corner ricevute. Non è probabile poi 
che la regina ■ volgesse l’ animo ad un 
matrimonio attraversato da tanti im- 
pedimenti , i quali tatti doveanle es- 
sere noti. E oltre al resto , la femmi- 
nile ambizione avrebbe comportato, 
eh’ ella , già moglie ad un re de’ più 
riveriti in Oriente , e ricercala dopo 
la vedovanza dal. Aglio di uno de’ più 
potenti d’Italia, si désse sposa ad un 
cavaliere di poco conto quale era il 
Malatesta, spoglialo de’ suoi domimi , 
e vivente a ricovero ne«di stati della 
repubblica? La repubblica poi, chp 
altre trattative avea frastornato , come 
avrebbe permesso questo nuovo mari- 
taggio , perchè sulla pianta de’ Mala- 
testa , famiglia avvezza al dominio , e 
cupida di esso , si rallignassero i di- 
ritti alla successione del trono di Ci- 
pro? Vogliono quindi tutte ragioni che 
si creda o essere stata ciancia l’amore 
del Malatesta colla Corner , e aver ad 
essa dato motivo la tresca colla Fiam- 
metta ; o quando anche un principio 
di scambievole affetto ci fosse , doversi 
riporre tra quelle passioni che nasco- 
no e si consumano impedite dalla dis- 
perazione di poter mai conseguire l’ef- 
fetlo desiderato. a 

Vuoisi ancora por mente ai sentimenti 
religiosi della regina.i quali si \ennero 
a mano a mano in lei più sempre in- 
fervorando cogli anni. Al qual propo- 
sito non lacerò di una celebre predi- 
cazione fatta in Asolo nel 1*90 , il mese 
d’agresto, da frate Bernardino di FeF 
tre della nobile famiglia Tomilana , t* 
ascritto all’ ordine de’ francescani os- 
servanti. Aveva questi sparso gran fa- 
ma di sé e delle conversioni che suc- 
cedevano in ogni luogo al suo predica- 
re ; il che uditosi dalla regina , affret- 
tò il suo ritorno da Venezia , in cui 
trovasi come già abbiamo detto, e gli 
fece, nonché abilità , sollecitudine per- 
chè in Asolo si recasse. Tanto fu il grido 
dell’ oratore e l’ ansiosità con cui le 
genti si conducevano ad udirlo , che 
non polendo bastare la capacità di nes- 
suna chiesa , nè manco della principi- 
le , fu necessario approntargli un pul- 
pito, o palchetto, nel mezzo la piazza, 
di dove le sue parole, per quanto forza 
d’ orecchio potesse carpirne , a grande 
distanza si diffondessero sulla moltilu- 
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dine affollatissima. E siccome a quel fosse accadalo a sturbare la cerimonia, 
tempo travagliata era la terra da un Galleggiano sull’ azzurro del canale le 
colai morbo, (die per l’impeto onde in- tuniche a larghe pieghe di alcuni che 
vestiva le genti, e la rapidità con cui sembrano ile’ fratelli della scuola da cui 
propagavasi da persona a persona, aveva si faceva la processione , ed uno fra gli 
aspetto di pestilenza, e dal predicatore altri , eminente di forse tutto il capo 
crasi pubblicamente predetto che aees- e venerabile nell’aspetto, tiene allo in 
sare il flagello si conveniva far voto mano, a modo di trionfo , un reliquia- 
di venirne ciascun anno quando è il rio, e sembra non punto aiutarsi dei- 
giorno del mese d'agosto consacralo l’ altre membra, come solitamente si 
alla festa di Nostra Donna con pubblica fa da citi procaccia nuotare, Ginocchio- 
processione alla chiesa , un tal costu- ni sulla riva , che riesce a sinistra del 
me ron assentimento della regina venne riguardante , v’ è uno stuolo di dame 
introdotto c fu anche nei temjii succesr riccamente vestite , con una a capo di 
sivi continualo. Alle predicazioni pure tutte, in cui la ricchezza degli abiti è 
di frate Bernardino è dovuta l’erezio- alquanto maggiore, e che in testa ha 
ne in Asolo del Monte di pietà a bene- la corona. D’ ordine della scuola a cui 
tizio de’ poverelli. Il favorire siffatte accadde quel fatto. Gentile Bellino ne 
religiose cerimonie , e il viaggio ideato fece la dipintura. Traversando infatti 
a Roma per venerare le sanie reliquie, la processione quel ponte, cadde di 
concorrono a dimostrare l’animo reli- mano a chi ne lo portava il reliquia- 
gioso della Corner. Nella sua dimora rio, pesante per oro massiccio ond’era 
a Venezia frequentava le ragunanze formato, e per gemme in esso a dovi- 
che lenevansi dalle confraternite, ocosi zia incastonate. Rimase interrotta la 
dette scuole , e le solenni processioni processione , e tutto fu briga e faccen- 
che da queste facevansi ne’ giorni as- da pel ricuperamento del preziosissimo 
segnali. In esse scuole parnii clic ci arredo. Ma vane riuscirono tutte e di 
fosse una opportunità ai legami de’cit- tutti le core , e il lanciarsi nell’ acque 
ladini fra loro sotto la tutela delle re- dj più d’uno tra’ confratelli ; salvo che 
ligiose credenze , e un alimento a far quando!) priore, così com’era vestito 
prospere , santificandole , le arti a cui dell’ ampia sua cappa , si gettò nel ca- 
ie scuole appunto erano consacrale, naie a cercarvi il reliquiario egli stes- 
Quanto la veneziana pittura, la scul- so: allora ciò ch’era introvabile agli 
tura e l’ architettura . quanto l’indù- altri fu da esso trovalo, e per poco 
stria e il lusso veneto produssero di più non dissi gli venne volenteroso alle ma- 
ricco e gentile venne ad abbellimento ni. E già vi siete avvisti quale si fosse 
di tali adunanze; sì veramente che an- la dama portante corona; era dessa 
che ai di nostri, spento da nuovi or- appunto la regina Corner, c sue dami- 
dini d’ idee e di avvenimenti lo spirito gefle quelle donne che indrappellati: 
che le animava , c tolti opportunità e dietro a lei se ne stavano ginocchioni 
carattere a quelle comunioni , ne ri- e a mani giunte lunghesso la riva. Se 
mangimi) pur sempre i uiaravigliosi e- egli è vero, riprese allora Giuliano, 
difizi , e ricerchi con avidità dallo come non dubito, che da Gentil Bei- 
straniero i monumenti illesi fra tanti lino si colorasse quella tela , e quindi 
ripetuti depredamenti e in onta agli ciò fosse al tempo appunto della regi- 
inevitabili guasti del tempo. Avrete na , è questo senza dubbio il ritratto 
veduto un quadro di Gentile Bettino della Corner più vicino all’originale, 
rappresentante il cosi detto miracolo Certamente, riprese Lorenzo, se nou 
della Croce, che in una se ne sta appeso che assai ristrette ne sono k) dimen- 
deltc sale nuovamente aggiunte nell’ Ac- sioni, come convenivasi a un quadro 
radeinia dello belle arti. In esso, se vi di cui non era esso die parte acecsso- 
ricorda , colla secchezza , ma insieme ria. Meglio e più largamente sarchbesi 
colla evidenza e diligenza di quei primi vedutoli vero in altro ritratto che si 
maestri, tracciato si vede il canale che conservò fino a questi ultimi tempi iu 
scorre a lato la chiesa di S. Lorenzo casa Corner as. Paolo, e che indi per 
in Venezia. Lungo le rive è folla di cagione di matrimonio passò in posses- 
gente tra curiosa e devota ; sopra il sione ad uno de’ rami della, famiglia 
ponte traversa la processione ( il che Moccnigo. Tuli’ i ritraili poi’ che soli 
indicano genti in capila , e cerei , e o congiunti a qualche storica rappresen- 
doppieri , e vessilli), ma scompigliata (azione ci rimangono della Corner cor- 
e interrotta come alcun che d’ insolito | rispondono alla pittura del Bellino suac- 
Carrer. Opere complete. 23 
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pennata, fra’ quali ricorderò, a tacere 
dei mediocri e degli infimi , il quadro 
attribuito al Tiziano che dimostra l’at- 
to della rinunzia della corona nelle mani 
«lei Barbarigo. Dacché, ripigliò Giu- 
liano , avete nominato il Tiziano , che 
me ne sapete dire del ritratto della gal- 
leria Manfrin , che non ha con quello 
del Bellino, e con l'altro attribuito al 
Tiziano gran fatto di rassomiglianza? 
Rispose Lorenzo : l'abbigliamento della 
persona in esso ritratto rappresentata 
viene a confermare i vostri dubbi , e 
già anche nei cataloghi della galleria 
surriferita quel ritratto sidà perd’una 
Turchelta , anziché della Corner , co- 
me corre voce tra molti. Ad ogni modo 
è il più celebre dei ritratti così detti 
della regina. 

XVIII. 

La fuga. 

Senza dubbio dovette essere , conti- 
nuò Lorenzo , assai comodo e lieto a 
que’ giorni il dimorare negli stati della 
repubblica , tal che potesse dirsi che 
per poco non fosse preferibile l’ abitar 
quivi, benché da suddito, all’avere 
signoria in altre parti, accompagnata 
com’era sempre da inquietudine e da 
pericoli senza fine. Ricchezze quali non 
aveanvi altrove e raccolte entro brevi 
confini; abbondanza di chiare virtù 
cittadine, fatte appresso più manifeste 
dalla sventura ; autorità ed estimazio- 
ne quanta mai goder se ne possa nel 
concetto degli estranei, rendevano ar- 
gomento d’ invidia a’ forestieri i sud- 
diti di queste contrade. £ fu appunto 
questa, riprese Giuliano, la principale 
tra te ragioni , come acconciamente no- 
tarono alcuni storici, di quella lega 
famosa stretta da pressoché tutti i po- 
tentati di Europa a tentare l’estrema 
rovina de’ Veneziani. Lega nella quale 
più specie di meraviglie intervennero: 
da un lato la secretezza e rapidità stra- 
ordinarie del conchiuderla in onta alla 
discrepanza degl’ interessi che la con- 
sigliarono; dall’ altro la costanza e de- 
sterità con cui fu stornala. Al qual pro- 
posito mi torna a memoria un aned- 
doto de’ nostri giorni , che mi fu rac- 
contato al passare per Verona. Era nei 
tempi in cui il Bonaparte cominciava 
a far sbalordita T Europa' delle militari 
sue gesle ; quando , arrestandosi egli 
alcuni giorni in quella città, fu preso 
di dargli a spettacolo nell' Arena la 


caccia del toro , specie di barbaro spet- 
tacolo che ancora era in uso , e che 
quando ancora stato non fosse , ben po- 
tevasi introdurre perchè il meglio ac- 
cetto a un conquistatore. Ora il toro 
scelto in quel giorno era de’ più ga- 
gliardi , a tal che i cani più forti ed 
arditi che se gli aizzavano contro, an- 
ziché potergli addentare l’orecchia, se 
ne andavano rotati in aria dal corno 
furioso , o sviscerati ripiombavano a 
boccheggiare sul terreno. Non era for- 
se tra gli spettatori chi prendesse più 
vivo diletto del Bonaparte a quella gio- 
stra di sangue, nessuno che meglio di 
lui s’ immedesimasse nelle opposte ra- 
gioni de’ cani e dell’ accanegg iato ; e 
come P impazienza , dote che gli era 
mollo particolare, cominciava a pugner- 
lo , fors’ anco pel pensiero di quelle 
altre cacce a cui era atteso : che vas- 
si , disse , che vassi indugiando , collo 
sguinzagliare i cani a uno , a due per 
volta ? Aizzarli tutti ad un’ ora ! Colle 
quali parole ben mostrava sapere co- 
me si atterrino dalla lega dei deboli 
le forze più sterminate. Fors’ ebbe a 
ricordarsi di quella caccia a stagione 
più tarda , quando egli vincitore di 
tutta Europa, ornai fatta arena di san- 
gue , si viae aizzare incontro quanti 
potevano avervi nemici, a tal che ne 
rimase finalmente abbattuto. Anch’egli, 
riprese Lorenzo, al pari de’ Veneziani 
non seppe antivedere la tempesta che 
gli si addensava sul capo. Con questo 
però , soggiunse Giuliano , che i Ve- 
neziani sono scusabili del non aver sa- 
puto antivedere una lega che con in- 
credibile rapidità venne stretta in lon- 
tana contrada. Variano , per altro, ri- 
pigliò Lorenzo , i pareri degli storici 
su questo conto , e non manca chi scri- 
va avere di alcune comunicazioni fatte 
dagli ambasciatori il consiglio dei Dieci 
tenuto all’oscuro il senato, tra per crede- 
re possibile lo slorpare da si: soli il nem- 
bo, e per non diffondere nella città ca- 
gioni di troppo spavento. Le sono delle 
solile guise onde si sbrogliano i punti un 
po’ardui della storia veneta, rispose 
Giuliano : "il tribunale dei Dieci o dei 
Tre, come le divinità nell’antico tea- 
tro , danno pronto lo scioglimento del 
dramma , con quella soddisfazione del- 
l’ intelletto che appunto avervi poteva 
ne’ misteri della mitologia. Ma senza 
entrare in controversie su ciò, sono 
scusabili , ripeto, i Veneziani dell’aver 
ignoralo la lega , nrn tanto pel modi 
artifiziuso con cui fu stretta , quante 
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per le cagioni fortissime che vi ave- 
vano a non crederla possibile. 

Non sono descrivibili le atrocità che 
si commisero a quei giorni nella nostra 
infelice contrada- La non lontana Bas- 
sano ne fu tocca sovra ogni altro pae- 
se. Alla violenza degli stranii , che pur 
non era poca, aggiungevasi quella dei 
terrieri, forse più nocevoli degli stra- 
nii stessi in quanto più instrutti del 
dove le offese potessero riuscire più 
dannose ed irremediabili. Nulla sono 
le taglie, le rapine, le uccisioni solile 
alla guerra, verso le private vendette, 
gli incendi di pubblici archivi, e quan- 
to la malizia può aggiugnere alla cru- 
deltà, a renderla più funesta. Dell’ar- 
chivio nostro asolano vi dirò somma- 
riamente essere stato il 21 luglio 1509 
esso pure arso , e , come sembra, per 
opera de’ propri cittadini anziché de- 
gli stranieri. Aggravandosi più sempre 
le minacce e i pericoli , venne in de- 
liberazione il consiglio di mandare al- 
la regina Antonio Borolino notaio per 
ritrarre una qualche risposta circa il 
modo col quale gli Asolani, non vo- 
lendo mancare ai loro obblighi di sud- 
ditanza , avessero a diportarsi. Rispose 
la regina: volere in questo imitare la 
repubblica di cui pregiavasi essere fi- 
gliuola , e come quella prosciolto ave- 
va i suoi vassalli dai loro obblighi , 
Io stesso far essa coi propri. In mezzo 
a queste turbolenze pensava ella al 
proprio fine, che parevale non dovesse 
essere gran fatto lontano, e già fino 
dall’ anno innanzi , 1508 , fatto a sé 
chiamare Lodovico Lamberti notaio, 
aveva nelle mani di quello deposta la 
propria volontà, colla quale instituiva 
erede di tutti i suoi beni , di qualun- 
que specie si fossero , compresa la do- 
te, il fratello Giorgio, lasciando ad 
esso di poter usare larghezza quanta 
gli fosse piaciuta con le sorelle , ne- 
poti e que’ di sua corte. Che se in tutta 
sua vita mostrò la regina si forte e 
continua affezione al fratello , confer- 
marono i fatti posteriori che non aveva 
collocato la propria fede in persona 
che indegna ne fosse. Parlano tutte le 
storie delle militari e civili virtù di 
Giorgio Corner, il quale, oltre all’es- 
sere stato provveditore di Brescia, co- 
me s’ è visto , ed avere partecipato alle 
vittorie dell’ .41 viano nel Friuli, con 
fama , oltreché di valore , di singolare 
moderazione , giunto all’ età di cin- 
quantacinque anni fu creato procura- 
tore di san Marco , dignità che a nes- 


suno , tolto il Foscari , era stata con- 
ferita in età cosi fresca. Ciò avvenne 
il 21 marzo 1510. 

XIX. 

Come sempre. 

Sono molti , disse Alberto celiando, 
che rifuggono dal far testamento, quasi 
il venirne a quest’atto e il morire fosse 
una cosa. Credo però che la regina , 
anche dopo aver fatto per iscritto ri- 
nunzia a’bcni del mondo , avesse agio 
a goderne alcun poco. Per verità non 
molto , rispose Lorenzo , tuttavia quel 
tanto che le rimase non mancò di con- 
solazioni. La repubblica che le fu ma- 
dre cominciava a riaversi dallo sbalor- 
dimento apportatole dalla lega , le fila 
della quale venivano allentandosi a ma- 
no a mano , e davano giusta cagione 
ai prudenti di presagire che la rete 
tesa al leone non avrebbe avuto la so- 
dezza necessaria per imprigionarlo. La 
vigorosa difesa di Padova, eia ritratta 
de’ nemici aggiugnevano un trionfo di 
più a que’ tanti onde fregiavasi la pa- 
tria storia , per modo che non toccava 
alla regina di uscirne dei mondo col 
rammarico di avere trasmesso il pro- 
prio scettro a mani incapaci di custo- 
dirlo. Ed avendo a lasciare le proprio 
spoglie sulle terre de’ Veneziani pote- 
va sperarvi quella riverenza , che co- 
me a figlia di una repubblica ancora 
polente le sarebbe resa. E in Asolo ci 
ritornò ella più ? domandò Alberto. Ri- 
spose Lorenzo: dopo che morirono sulle 
forche Paolo de Calvi , Andrea Malto 
e Giulio Barignano, di Asolo i due 
primi e il terzo nobile di Trevigi, al- 
me rei di avere pal leggiato pegli stra- 
nieri, tornò la terra in dominio della 
regina. Il fatto di quel Giulio Barigna- 
no tiene non poco del romanzesco , e 
quindi ve lo racconterò brevemente. 
Erasi egli industriato a far si che Tro- 
vici venisse alle mani dello straniero . 
nella milizia del quale avea preso ser- 
vigio. Ciò avealo reso reo d’ imperdo- 
nabile colpa ai Veneziani. Sapevasi da 
tutti che ove 1’ avessero preso gliene 
sarebbe costata la vita ; e di ciò dagli 
amici neaveva continui avvisi. De’quali, 
conscio com’ era della propria storia , 
e di quanto inesorabile fosse la repub- 
blica a punire le fellonie, avrebbe sen- 
za dubbio profittato a guardarsi , se 
non fosse stalo l’amore di una giovi- 
netta asolana , cui per vedere non le- 
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metto di andarne e tornare più volle 
dal campo straniero alla terra ; finché 
accadendoli d’ esser preso ebbe quid 
misero fine che vi ho detto. Non pri- 
mo , non raro , e probabilmente non 
ultimo esempio di quelli che nulla sti- 
mano il pericolo della vita a petto delle 
amorose lusinghe. Più fortunato dei 
tre , Domenico Anseimi si calò dalle 
mura con funi e sfuggì all’ ullima pena. 

Di tal maniera potè rivedere la re- 
gina il territorio asolano e vi ottenne 
dimostrazioni di fesla corrispondenti al 
timore ond’ erano stati agitali gli ani- 
mi fino a quell’ ora , e all’ intensità del 
volere con cui le nostre contrade, ces- 
sando dalle incursioni e dalle paure , 
tornavano a mite e regolalo dominio. 
Avvenne che la primavera di quell’an- 
no fosse delle più dolci , o che la me- 
moria dei passali pericoli faeessela sem- 
brar tale ; di che si cagionò chè il ri- 
torno della regina alla sua sede asola- 
na fosse quanto mai può dirsi giocon- 
do, avendo que’ del luogo apparecchia- 
te feste e rappresentazioni , come vo- 
leva il costume del tempo , oltremodo 
sfarzose. Avrete letto nel manoscritto, 
se fino al' termine vi bastò la pazien- 
za , della pastorale composta da Anto- 
nio Colbertaldo dottore di leggi. La 
poesia. per verità non è gran cosa; ma, 
come nelle musiche di oggidì , la .poe- 
sia non si teneva in conto più che di 
•parole. Badale dunque piuttosto alla 
rappresentazione che ai versi. Da Mal- 
gliera fino ad Asolo fu tutto una fre- 
uenzadi carrette e di genti, e al ve- 
ere quella moltitudine così dedita al- 
la gioia malamente sarebbesi potuto 
pensare che fossero genti adesso adesso 
campale da guerra sì sanguinosi!. Non 
essendo però cessali i pericoli delle 
scorrerie nemiche , ed avendo anzi a- 
vuto sentore la corte di Catlerina che 
buona inano di soldati francasi potesse 
far impelo in quelle parti, fu stimato 
prudente dopo breve soggiórno ricon- 
dursi a Venezia. Come accade per lo 
più nei disegni degli uomini , si par- 
tirono Catlerina e que’che le facevano 
corteggio avvisandosi di forse tornare, 
ma più non tornarono. E nemmeno il 
popolo, chea bene un miglio fuor del 
castello accompagnò la sua amata si- 
gnora , indovinava , che come di là 
partivasi ella quel giorno , indi a non 
molto sarebbesi parlila dal mondo. 

Giunta infatti a Venezia fu soprap- 
presa da una a principio non più che 
molesta febbriccialtola, la quale se le 


andò a mano a mano aggravando con 
darle noia allo stomaco. Come poi la 
malattia non mostrava nessun indizio 
di miglioramento, anzi col passare dei 
giorni veniva facendosi più sempre pe- 
ricolosa , cominciò la regina ad accon- 
ciarsi coll’ animo per la morte im- 
minente. E poiché con sentimenti re- 
ligiosi era sempre vissuta , con eguali 
sentimenti volle morire. Chiamò Gior- 
gio il fratello , e le sorelle sue intor- 
no al letto, e vedendo il loro inconso- 
labile pianto dicono che in (al guisa 
parlasse: fratello , a che dolersi fuor 
di misura per la perdita di una vita 
sempre incerta e caduca, quando un’al- 
tra ne aspetta piena di sicurezza e di 
pace? Qui delle cose non ho potuto 
vedere che le apparenze, là mi sarà 
conceduto vederne il vero. Oli ! invece 
delle ricche vesti reali, che ho portale 
buona parte della mia vita, e dello 
splendore di queste stanze le quali pur 
mi conviene lasciare , avessi indossalo 
le rozze lane de’ mendici , e avuto ri- 
covero in capanna di giunco ! Che forse 
meno angustiati sarebbero corsi i miei 
giorni , ed ora il pensiero del passalo 
si farebbe men grave alia mia memo- 
ria. Non piangete no perch’io parta, 
che nulla posso lasciare di tanto nobile 
e caro , che in più larga misura non 
si trovi colà dov’ io m’incammino. Ivi 
inesauribil ricchezza, soavità -d’aere 
e di suoni , e gioia inestimabile e sen- 
za fine. Morti de’ miei cari dovetti pian- 
gere , insidie temere d’uomini perver- 
si , mutate vedermi d’ intorno le con- 
dizioni di mia fortuna, e fuorché del- 
l’amor vostro di nessun’ altra cosa con- 
solarmi. Ora questa lunga vicenda di 
perplessità e di dolori , sparsa di così 
l>oeo dolce , è pur terminata. Addio 
addio, e con parte almeno restale di 
quella pace che io spero tra poco di 
avere a gustare. Con queste parole chiu- 
se gli occhi alla luce il 10 luglio del- 
l’anno 1510, cinquantesimo quarto 
della eia sua , ancorché da alcuni si 
dica cinquantesimo sesto. 

1 funerali che fatti le furono corri- 
risposero al grado di lei , e a’ suoi ot- 
timi diportamenti verso la repubblica 
madre. A spese della famiglia , che a- 
bitava il suo palagio dì s. (tassiano , 
fu costrutto un ponle di barche tra- 
verso il canale, per potere di là age- 
volmente trasportare ilferetro alla chie- 
sa de’ Santi Apostoli, nella quale i Cor- 
ner avevano una cappella co’ monu- 
menti de’ propri maggiori. Era qui'» 
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Ira gli altri quello di Marco Corner 
padre di Catterina , e bisnipote di al- 
tro Cftrner , pur di nome Marco , clie 
fa doge F anno 1365. In essa cappella 
adunque , un ricco sepolcro fattole eri- 
gere dal fratello , venne deposta la 
spoglia mortale della regimi , e colà 
sì rimase lino all’ anno 1668 in cui ven- 
ne trasferita nella chiesa di s. Salva- 
tore in altro apposito sepolcro sovra- 
stante la porta che mette india sacri- 
slia, e tiene il braccio destro della cro- 
ciera a chi entra per la porta maggio- 
re. Fanno ricordo gli storici della fre- 
quenza di gentiluomini , nonché del 
minuto popolo accorso ad onorare quel- 
l’esequie. Andrea Navagero vi lesse 
iuta sua orazione panegirica, la quale 
è sventura che andasse smarrita , in 
quanto sarebbonsi forse potuti trarre 
di là documenti a vieppiù dilucidare 
que’ fatti che restano ancora dubbiosi 
c<l oscuri. Sebbene ci siano le sembian- 
ze di Catterina ritratte da valenti arti- 
sti, credo non inutile di notare che 
anche dagli storici si hanno descritte 
come ragguardevoli per bellezza. Gli 
«echi segnatamente si diconoesserc sta- 
ti in lei vivacissimi, e se alcuna cosa 
venne a mancarle di ciò che diletta la 
vista, fu la statura traente al piccolo, 
non bene accompagnata con un corpo 
alquanto pinguctlo. Amabile poi e fe- 


stiva la si dice nella conversazione, 
dignitosa ed umana ad uif tempo nelle 
maniere, facile donatrice , come dimo- 
strò in tutta sua vita dispensando ca- 
riche e poderi a quelli che ebbero con 
lei relazione di sudditanza o di sem- 
plice amicizia. Costumata Uno dalla età 
prima , negli ultimi anni fu sopram- 
modo dedita alla religione, e sua pre- 
diletta lettura si fecero i libri sauti. 
Nel vestire non amava la pompa so- 
verchia , e neppure voleva che se ne 
mostrassero troppo vaghe te sue dami- 
gelle. Soltoscrivevasi : Catterina regina 
di Cipro , Gerusalemme , ed Armenia , 
e signora d' Asolo. 

Qui ebbe termine col termine della 
vita della regina il discorso di Loren- 
zo. Non è nostro ufficio di accompa- 
gnare più oltre i due viaggiatori , che 
india non molto si partirono di Asolo 
per visitare la restante Italia. Avendo 
essi avuto occasione di scontrarsi assai 
di frequente in monumenti che ricor- 
davano dolorose catastrofi di principi, 
più d’ una volta sciamò Giuliano : oh 
come ben fece la Corner a deporre 
spontanea lo scettro! A cui ripigliava 
Alberto : tanto più che deponendolo 
appagava il proprio cuore , e senza le- 
sione dei diritti di chicchessia , arren- 
devasi alla volontà del fratello da lei 
lauto amato. 
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ANNOTAZIONI 


I, 

Egli è effetto del terremoto, ec. f ca- 
pitelo III J. ' 

"... 11 al 18 giugno nella provincia 
di Treviso (Regno Lombardo-Veneto) scosse 
fierissime : la prima fu sentita l’ 1 1 alle ore 
1 1 della sera; la seconda, la più violenta, 
«Ile ore 3 e mezzo antimeridiane; e altre 
16 meno forti nel corso della settimana. 
Nel distretto di Asolo caddero delle case 
e molte furono gravemente danneggiale. In 
molti punti dell’ Italia superiore , ec. » 

« Le parrocchie danneggiate furono otto, 
cioè Borso, santa Maria, Semoozo, Crespa- 
no, Possagno, Fonte, s. Zenone e Liedalo. 
Dei 1 0308 abitanti di quelle parrocchie , 
616 rimasero senza ricovero per la rovina 
delle case ; 3206 ebbero ricovero perico- 
loso o disagiato al sereno; e 6586 rima- 
sero con sicurezza alloggiati alle loro case. 
Di 1943 fabbricati, 100 caddero, 692 fu- 
rono danneggiati, e 1151 restarono illesi ». 

(A. Colla, Relazione dei terremoti sen- 
titi in diversi punti del globo nell'anno 
1836, inserita nella Biblioteca Italiana, 
Num. 258 , giugno 1837.) 

II. 

Antonio Colbertaldo , ec. (cap. IV). 

Breve compendio della vita di Cat- 
terina Cornava regina di Cipro scritto 
<t' Antonio Colbertaldi di risolo. 


Due copie si conservano di questo com- 
pendio nella Biblioteca di s. Marco, lavoro 
di mano poco esperta, ed errate indubita- 
tamente in più luoghi ; di che daremo qual- 
che pruova in queste note medesime. 

III. 

Passare alla posterità ginocchioni tra 
gli alunni di una pia confraternita, ec. 
(cap. V). 

Vedi il cap. XVII, e la nota XI. 

IV. 

II Aglio di Comnmuna (cap. VII). 

Ho voluto lasciare intatto il soprannome 
della Manetta madre di Giacomo, quale mi 
si dà dal manoscritto. A pruovame perù 
I’ erroneità , ecco un tratto di lettera del 
cav. Andrea Mustoxidi , che volli interro- 
gare su questo fatto. 

« Vengo talla madre di Giacomo Lusi- 
gnano.— Nella Uist. gén. de Chypre par 
le chev. Dominique Jauna (Leida, 1747, 
tomo li, I. XX, c. 4), si racconta che 
Jacques était le fruit des amours de ce 
prince ( le roi Jean ) avec Marie Pa- 
tras, dame de l'Archipel qui s’ était re- 
tirèe à la cour de Chypre , après la per- 
te des ses états. B aimait si tendrement 
ce cher fils, beau et bienfait, que. qturi- 
que piU fair e et dire la reine ( Hélène 
Paleologue) il lui avait été impossible • 
de le lui fair e haìr. Au contraire, plus 
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elle inventali de calopmies contre lui, 
tnoins de foi y ajotUail le roi; de sorte 
que ne pouvant avoir prèse sur i enfant, 
celle princesse avait attaqui la mère à 
qui, après mille injures, elle eut la rage 
d'arracher le botti dii nez aver lesdents, 
d’oh vini que les Grecs l'appellèrent de- 
puis Comomuthène qui veut dire nez 
tronqué » . 

« Da questo passo, che ti trascrivo, tu 
vedi dunque cbe la lezione del manoscritto 
è sbagliata. Doveva esservi Comomùtena 
invece di Comumuna che non offre nes- 
sun significato. Muti per miti , dicono i 
Ciprii il naso, Vena è desinenza volgare 
che si dà ai nomi femminili. È ben vero 
che noi comunemente diciamo Cutsomite- 
na, ma forse anche si disse Comomùtena, 
il corno derivando da copto , taglio, recido, 
onde commation per pezzo ». 

V. 

Altro da ciò che si legge in alcuni 
storici, ec. (ivi). 

Non li cito uno per uno , che sarebbe 
soverchio; nomino solo il più accanito tra 
gli avversari del nome veneziano, il Daru. 

Serva la presente nota per lutti i con- 
simili passi. 

VI. 

Una delle scritture più ricordale nella 
storia delle italiane lettere, ec. ( capi- 
tolo X VI). 

Non ripeto ciò eh’ è noto a tutti i biblio- 
grafi; ma cito soltanto, come un po’ sin- 
golare , il lavoro di certo poeta arcade , 
che s’ intitola : / Isolani compendiati e- 
tradotti in versi toscani da Lamiaco P. 
A. (Venezia, Bettinelli, 1743 ). 

La prosa degli Asolani tradotta nei ver- 
si di un pastor arcade ! 

* 

VII. 

V’ebbe nnà giostra di alcnni audaci 
stradiotti, ec. (ivi). 

Ecco il passo relativo a questa giostra, 
che si legge nel libro I delle storie del 
Bembo. « Poscia quel verno che segui ap- 
presso (1491) fu cosi freddo e cosi lungo 
per le nevi che in gran copia caddero, che 
Intte le paludi che intorno alla città sono, 
agghiacciarono; in tanto che gli uomini del 


contado non solo a piè, ma eziandio a ca- 
vallo venivano con le vettovaglie alla città 
senza alcun pericolo; e ’l Magistrato di Me- 
stre venne sopra un carro infino a s. Se- 
condo , che è nel mezzo delle paludi. E 
in quelli medesimi giorni alcuni Stradiotti 
a cavallo per gioco con le lancie armali 
corsero l’uno cootra l’altro nel Canal gran- 
de. della città , per lo qual solo vanno le 
navi grosse, essendosi gelata 1’ acqua per 
lo gran rigore del freddo , c nevicatovi 
sopra ■>. 

Gli Stradiotti erano la cavalleria leggiera 
de’ Veneziani , assoldata nel Levante. Ne 
parla, tra gli altri, il Da Porto a pag. 30 
delle sue Lettere storiche. Venezia , Al- 
visopoli , 1832. 

Vili. 

E Lorenzo gliela recitò, ec. (ivi). 

Eccola : Hoc oberiti fonti* opus tu» 

ACCORATA INFENSA CONSTROCTBM CaTRERINA 

Cornelia Hikrosalkm, Ctpri et Armenus 

REGINA INCLITA ASTLIENSIS POPOLI DOMINA 
PIISSIMA IN TOI MONOMENTOM EXTABIT AD 
POSTEROS. 

Kal. April. MCCCCLXXXXII. 

IX. 

Creato essendo il fratello di Catterina 
podestà di Brescia, potè ella andarnclo 
a ritrovare , ec. ( ivi ). 

La descrizione della dimora della Corner 
in Brescia, e delle feste a lei fatte, si ha 
nei Diarii del Sanudo , donde li estrasse 
un benemerito straniero per farne materia, 
insieme con altri di pari importanza, del- 
I’ opera intitolata : Ragguagli sulla rila 
e opere di Marin Sanato . ec. Venezia, 
Alvisopoli, 1831. Parti III. 

Fu anche da me riprodotta a face. 230 
dell’ Anello di sette gemme. 

X. 

Anche Federigo imperadorc pochi an- 
ni prima si era indugiato, cc. (ivi). 

Ecco il passo che si legge nel lib. I 
delle storie del Bembo (1489). « Federigo 
primieramente venuto al lago di Carda, gi- 
rato tutto il lito di quello, essendo sopra 
una fusta, molto si rallegrò di quella vi- 
sta e del soavissimo odore , spezialmente 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 


185 . 


di quella parte che al mezzodì risguarda, 
perciocché ella è tutta di cedri e di me- 
laranci ripiena : e dell’ amenità dell’ ac- 
qua chiarissima dilettatosi assai , e della 
pescagione medesimamente infinito piacere 
prese. Pigliasi in quel lago, quasi nel mezzo 
di Ini , dove più profonda è l’ acqua , un 
pesce assai delicato, dagli uomini della con- 
trada detto carpione, un piè, per lo più, 
lungo : il quale in nessuno altro luogo si 
piglia. Di questo pesce volle pigliar Fede- 
rigo, e videlo molto volentieri ». 

XI. 

Un quadro di Gentile Bellino rappre- 
sentante il così detto miracolo della Cro- 
ce , ec. ( cap. XVII). 

Il quadro del Bellino Tu dipinto per or- 
dine della confraternita di s. Giovanni Evan- 


gelista, ed ha m. 3,24 di altezza, e 4,40 
di larghezza. Sotto, dopo il nome del pit- 
tore , è tracciato I’ anno mccccc. Il fatto 
del reliquiario accadde nel secolo decimo- 
quarto; e naturalmente tra gli anni 1370, 
e 1382. Nel primo di questi fu da Filippo 
Masceri donato alla confraternita il reli- 
quiario , e nel secondo venne a morte il 
guardiano Andrea Vendramino, quello ap- 
punto del dipinto, come si ha dalla iscri- 
zione , riportata da E. Cicogna nella sua 
erudita opera delle Iscrizioni Veneziane 
(voi. I, pag. 47), stante un tempo nella 
chiesa dei Servi. 

Questo quadro, oltre l’importanza pit- 
torica, è considerabile per contenere i ri- 
tratti della regina di Cipro e della sua corte, 
come s’ è detto, nonché quelli del pittore 
e di tutta la famiglia Bellini, messa a gi- 
nocchi nel lato opposto a quello occupato 
dalla Corner. 


Carrer. Opere complete. 
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DI GIUSTINA RENIER MICHIEL 


E DEI VENEZIANI 


DISCORSO PREMESSO AL LIBRO INTITOLATO ANELLO DI SETTE GEMME , 
O VENEZIA E LA SUA STORIA. 


1 . 

Introduzione. 

Non permettendomi l’ indole di un 
libro destinato a dichiarare alcuni leg- 
giadri disegni , di starmene rigorosa- 
mente entro a’ limiti prescritti dall’or- 
dine storico , mi terrò ad un modo di 
trattazione che iu parte risponda al- 
la natura dell'arti rappresentative. È 
proprio di queste arti parlare al sen- 
timento d’un primo (ratto, e di qui 
farsi strada ali'intelletlo ; al contrario 
di quello che fanno le arti del discor- 
so, le quali affrontano il cimento della 
ragione , e sperano , dopo averla sog- 
giogata , insignorirsi con poca o nes- 
suna fatica del sentimento. Diverse stra- 
de per gi ugnerò ad un fine medesimo; 
come alla espugnazione di una terra 
altri adopera l’ impeto e la forza , al- 
tri l’ arte e la pertinacia. Mettendovi 
f artista un fatto sotto gli occhi , nel 
modo meglio allo a colpirei vostri sen- 
si , vi alletta a riandarne poi da voi 
stessi le cagioni e gli affetti a diffe- 
renza del filosofo che si piace special- 
mente ed allarga nella minuta disami- 
na di quelle cagioni e di quegli effet- 
ti. Secondo questi principii non dovrete 
maravigliare che, a volervi spiegare 
innanzi una tela di grandi avvenimen- 


ti , accaduti in grande citlà , si dia 
principio dal tempo in cui questa città, 
soggiacendo alla legge della universa 
natura , è fatta nella più parte disfor- 
me da quello era iu antico; anziché, 
come farebbe lo storico, partire dal- 
l'elevazione e dalla gioventù, per quin- 
di a mano a mano condursi all' abbat- 
timento ed alla vecchiaia. 

Prenderò una similitudine dalle arti 
stesse. Cerio un grande piacere vi ca- 
giona la vista di un ritratto di persona 
amala, che mollo rassomigli all’ ori- 
ginale. Ail'afflssarvi in esso fanno grop- 
po nella vostra memoria quante furo- 
no le vive commozioni d'ogni maniera 
da voi provate nei conversare quella 
persona ; onde che , infiammandosi la 
fantasia , ed abbracciando la tela con 
tutta l'animatrice sua forza, le dà il 
movimento e l’aura della vita: veg- 
gonsi ondeggiare mollemente i capelli, 
girare gli occhi , e le labbra alitare 
con quel vezzo soave , che fa agevol- 
mente presumere parole quali più sono 
dall’ animo desiderate. Per altra parte, 
non provate un intenso piacere alla vi- 
sta di una immagine finamente condotta 
ed esprimente una qualche passione , 
tuttoché il tipo di quella imitazione 
non vi sia mai caduto sollocchi? Cerio 
che sì : cominciate dall’ infondere ' in 
quella fisonomia e nel tutto di quelle 
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forme gli a fretti che vi sono più fami- 
liari, c giù le date un nome , una pa- 
tria, un corredo d’avventure pfospere 
o sinistre , a seconda delle vostre abi- 
tudini c della vostra esperienza; poi , 
stracco di farla da indovino , vi cruc- 
ciai! desiderio di sapere quali fossero 
veramente i casi della beltà figurata , 
e beato voi se ne trovate traccia nei 
libri, o nella viva voce degli uomini ! 
Ben vedete anche qui farsi diverso 
cammino dalla memoria per trame 
materia di che arricchire la fantasia , 
e dalla fantasia per trarne eccitamento 
allo studio di ciò che può abbellire la 
memoria. 

Ecco dunque che al primo aprire del 
libro vi trovate nel cospetto di una 
città, non solo venuta al maggior pun- 
to della propria grandezza , ma ben 
anche scesa di là per adagiarsi nell’af- 
faticato riposo in cui hanno termine le 
vite degli uomini non meno che quelle 
delle nazioni. Tanta però è la solennità 
de’ suoi monumenti , che non è possi- 
bile fermar l’occhio su d’essi senza 
sentirsi agitati da viver desiderio d’in- 
terrogare la potenza che li produsse. 
Domando grazia ai lettori d’usare un 
immagine alquanto arrischiata ; e di- 
co che la bellezza superstite delle ma- 
teriali sue forme farebbe credere non 
più che addormentata chi è morta. Ria- 
vuti da questa prima illusione , è na- 
turale il cercare con affettuosa insisten- 
za le particolarità più minute di una 
vita cne lascia dopo sè tracce tanto 
belle e profonde , e vi sembra di non 
poter essere mai a bastanza solleciti 
per sottrarre alla rapina del tempo re- 
liquie che v* ispirarono tanta venera- 
zione. Chi crederà allora necessaria la 
regolarità propria di que’ discorsi a cui 
vuoisi dare una magnificenza fittizia 
coll’ accorgimento della disposizione ' 
poiché averla non possono reale dal 
soggetto? La vostra attenzione è di già 
guadagnata dall’ apparecchio che vi sta 
innanzi ; forse potrebbe spiacervi che 
le rovine, i cui indeterminali contorni 
vanno a confondersi coll’ infinito , man- 
dassero una voce servilmente ligia a 
battuta accademica. 

Prendendo le mosse dell’opera dal 
lempo presente posso quindi sperare 
di aver posto T animo de’ leggitori in 
quella condizione,d’ affetti eh’ è meglio 
opportuna al fine* mirato. Dalla nebbia 
che s’alza ad avvolgere l’occaso delle 
nazioni, non meno densa di quella Che 
ne occulta l’aurora, vedrete spuntare 


luminose immagini di gloria passata , 
non colla monotona regolarità con cui 
al suono del tamburo sfilano uno dopo 
l’allro i soldati, ma coll’ armoniosa 
corrispondenza con cui in una musica 
la nota che successe nella mente del 
compositore è attesa dalla intelligente 
impazienza dell’ ascoltante dopo udita 
l’antecedente. Questi non avrebbe sa- 
puto indicarla , ma quando venne a 
percuotergli l’ orecchio intese per for- 
za di simpatia che doveva esser dessa 
e non altra. In onta a tale apparente 
disordine nella disposizione delle par- 
ti , il tutto potrà farsi contenti , per- 
chè un tutto ci sarà pure nel mio la- 
voro. Vedrete Venezia, mercantile nei 
mari d’ Oriente , congiungere a’ suoi 
possedimenti originarli quelli di un’i- 
sola , che puossi , senza timore d’ in- 
correre nell’esagerazione, chiamare, 
spezialmente, rispetto ai tempi , uno 
dei principali gradini attraversati sulla 
grande scala del commercio dell’Asia; 
stringere a questo fine insoliti maritag- 
gi , e concedere a stagione più tarila 
che un simulacro di splendidezza regale 
sorgesse fra le sue lerre , circondato 
dagli allettamenti della bellezza e del 
vedovile corruccio. La Venezia lettera- 
ta è non meno copiosa di glorie e di 
monumenti di quello fosse la mercan- 
tile ; chè certo vi fu un tempo , e non 
breve, in cui le lettere e le scienze po- 
nevano in queste lagune il loro seggio 
primario, di maniera che, tolta la 
soavità e squisitezza della lingua , ri- 
maneva dubbioso se meritasse Firenzi', 
a preferenza dell’ emula sua, il titolo 
di Mene italiana. Questa letteratura 
move accoppiata alla guerriera severi- 
tà , e riceve dall’amore ingenuo e in- 
felice, molto caro ornamento. In una 
donna a cui la singolare bellezza fece 
perdonare i traviamenti della gioven- 
tù, e a cui la fortuna , che voleva at- 
tenderla all’ ultimo passo , agevolò le 
reità sconsigliate , è dato materia a ri- 
trarre buona parte della politica vene- 
ziana , che non fu però sempre , va- 
glia il vero , come a quegli anni , so- 
verchio condiscendente alle pretensioni 
dell’ ambizione, e alle capricciose leggi 
del fasto. Avrebbe senza ciò conserta- 
to fama fra i posteri di pietà e reli- 
gione, che se talvolta non parvero fio- 
rire in qualche eletta porzione di cit- 
tadini, serpeggiarono però sempre ab- 
bondanti c feconde nella mollitudinc . 
a mantenervi illese e venerale le anti- 
che tradizioni , e le costumanze che nc 
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derivarono? Venezia artistica da ul- 
timo in sè tutte comprende le testimo- 
nianze de’ tempi e delle prevalenti o- 
pinioni, e porge una storia durevole 
del cammino tenuto dall’ umano inge- 
gno nella sensibile rappresentazione 
dell’ ideale. 

A questo modo, con una moltitudine 
di vari richiami si viene imprimendo 
nelle menti e nell’ animo de’ lettori un 
concetto di Venezia, della sua storia , 
della sua politica , delle sue lettere , 
delle sue arti, de’ suoi costumi, se non 
compiuto, che tale non è certo, molto 
meno imperfetto di quello si dia da 
scrittori preoccupali , e intenti a far 
servire gii uomini e le cose a dimo- 
strazione de’ loro immaginari sistemi. 
In ciò vi ha corrispondenza col voca- 
bolo di Gemme che leggete nel fronte- 
spizio. Non ha la gemma certamente 
la uguaglianza del metallo, e non è 
coni’ esso suscettiva di piegarsi a tutti 
gli usi e le fogge ; ma vi alleila con 
insolita vaghezza , e acquisla preziosi- 
tà dalla gradevole impressione che fa 
agli occhi vostri, costretti ad attribuirle 
un pregio di tanto appunto maggiore, 
che il calcolo usuale non c’entra per 
nulla. In piccolo volume comprende un 
mondo intero di maraviglie , e colo- 
randosi variamente alla naturai luce 
del sole , o a quella artificiale delle 
fiaccole, vi parla alla fantasia , e si 
mostra arrendevole ad aiutarvi nella 
composizione di mille fantasmi. Avete 
l’animo meditativo e non pauroso d’im- 
mergersi nelle malagevoli ricerche del- 
la natura? Potete allora considerare 
gli abissi tenebrosi onde venne trailo 
il leggiadro tesoro, e quanta opera di 
ingegno e di mano fu necessaria a con- 
durre a tanta perfezione di trasparen- 
za e di luce il bel corpicciuolo , dopo 
averlo sviluppato da’ suoi primi in- 
volucri. 

Altra non poteva essere la fisonomia 
di questo libro, dacché ha por soggetto 
le donne. Volevate da esso udire il di- 
scorso cattedratico , coli le citazioni e 
i litigi cronologici che lo accompagna- 
no? Queste donne visi presentano con 
semplicità non disgiunta da decoro ; 
nulla presumono d’insegnarvi , ma so- 
lamente invitarvi a scorrere per dipor- 
to le pagine d’un libro che varia te- 
nore pressoché ad ogni pagina, ma che 
paria pur sempre di una grande cillà 
e del suo popolo, quella e questo in- 
trinsecali e oltremodo influenti nelle 
vicende che accompagnarono il rina- 


scimento della moderna civiltà, e il cul- 
scadimento basterebbe da sè ad annun- 
ziare il principio d’un’ èra novella; 
dacché certe grandezze non possono 
arrestarsi nel loro cammino se non 
quando lo hanno compiuto , a quella 
guisa che il sole non prima tramonta, 
che alla terra , bisognosa fino a quel- 
l’ora della sua luce , diventi necessa- 
ria la freschezza dell’ ombre. Vi si of- 
frono quindi disegnati ameni luoghi di 
campestre bellezza, e da lato ad essi e- 
difizi di guerra e di religione; quanto 
consolò la ritiratezza della domestica 
vila, e quanto fu illustrato dallo splen- 
dore dei pubblici fatti. Sono queste 
rappresentazioni in luogo di tavole cro- 
nologiche, e d’indici , e di molliplici 
annotazioni ; il discorso deve quindi 
aneli’ esso conformarsi a questo genere 
di «cose ; e , per quanto può essa , di- 
pingere e scolpire in luogo di conten- 
dere e argomentare. Oh se il nostro 
libro ottenesse di essere letto con quel 
piacere , e con quella crescente curio- 
sità con cui si odono i discorsi delie 
donne gentili ! Quante volle , parlan- 
doci esse di persone e di cose a noi 
indifferenti o ben anche increscevoli , 
ci resero sofferenti ad udire, attesa la 
naturale vivacità del discorso, che sen- 
za peccar d’abbondanza nutre la me- 
moria , senza incorrere nella morda- 
cità tiene esercitalo l’ acume dell’ in- 
telletto ; che sa eccitare un sorriso di 
cui non deesi arrossire , e chiamare 
sugli occhi una lagrima che purifica il 
cuore , non lo indebolisce ! In una pa- 
rola : potesse questo libro corrisponde- 
re all’intenzione, delia quale, non sap- 
piamo negarlo, proviamo una specie 
di compiacenza ! . 

Ad un tal libro , e diremo adesso a 
questo drappello di illustri donne ve- 
nete, non eravi altra che si dovesse 
pveporre tanto ragionevolmente quanto 
Giustina Michiel. Le altre donne furono 
cercate a studio tra molte , ctie sareb- 
hersi potute scegliere in luogo di quel- 
le ; quanto si dice in proposito d’ mia 
di loro, poteva esser detto anche in 
proposito d’ altra ; non così di questa, 
nata diremmo quasi ad un corpo col- 
l’ Oliera stessa, e stante nella prima 
faccia come in sua propria e naturai 
sede. Nel capo successivo parleremo 
pià particolarmente di lei; ora si con- 
sideri la Michiel solo in quanto è po- 
sta in fronte al nostro lavoro. Avendosi 
a cominciare dal presente, |ierrhè dalla 
rappresentazione di esso ne fosse fatto 
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invito a studiare il passato, nessun’al- 
tra delle donne contemporanee poteva 
meglio di questa condurci a meditare 
fra le rovine. Una rassomiglianza no- 
tabile mi sembra trovare tra l’ opera 
gentile a cui attese molti anni la Mi- 
chiel nel descrìvere le feste della re- 
pubblica e ciò che abbiamo dalle poe- 
tiche tradizioni della costante pietà di 
Antigone nel dar onorevole sepoltura, 
per quanto era comportalo dal tempo, 
alle ceneri del fratello. Lascio d’inacer- 
bire lo stile esaminando quanto fossero 
fraterne , e ben anco filiali , le mani 
che avventaronsi sull’augusta signora 
dell’ Adriatico , a strapparle dal capo 
il principesco berretto, per surrogarvi 
non so qual altro berretto da giullari 

0 da pazzi, e quanto per conseguenza 

1 modi del nostro misero eccidio pos- 
sano riscontrarsi con quelli di Tebe; 
ma non resterò di notare il coraggio 
necessario a chi nella nòtte di tante 
contrarie opinioni , e le dure minacce 
del fortunato Creonte, traevasi al cam- 
po inibito alla compassione, con la fa- 
villa del patrio amore nel petto , ad 
accendervi religiosamente la pira. Non 
mancarono al cadavere della repubbli- 
ca corvi gracchiane calati a lacerarne 
le viscere inermi, quindi più necessa- 
rio l’ ufficio di chi sapesse prestarle 
onorevole sepoltura ; tanlo poi più mi- 
rabile questa pietà , quanto era certa 
di non poter essere premiata, e nè pure 
lodala, che nel silenzio. Ora , se le arti 
allora adempiono più pienamente il loro 
nobile uflicio quando si fanno a redi- 
mere le veraci virtù da ingiusta di- 
menticanza, era giusto vedere per pri- 
ma in un libro, che, come s’è detto, 
principalmente è formato dalle arti , 
l’efllgie dell’ Antigone veneziana. Le 
colpe vere o presunte de’ padri non 
rendono meno degna di encomio la de- 
vozione de’ figli ; e le stesse mostruose 
nefandilà della casa di Edipo non fe- 
cero parere men nobile il sacrifizio 
dell’ eroina tebana. 

Oltreché nella scelta dell’argomen- 
to, si mostrò la Mieli iel d’animo ve- 
ramente veneziano col presentare gli 
avvenimenti della sua patria da quel 
lato che potesse far diventare materia 
di apologia ciò donde molti altri trag- 
gono soggetto d’accusa. 11 carattere gio- 
viale del Veneziano, facile a trascor- 
rere nel soverchio amore dei sollazzi, 
ha una nobile scusa nei fatti dai quali 
dopo la lettura dell’opera della Mi- 
chiel può credersi originato. A quella 


guisa che il re persiano si faceva ogni 
di ricordar dall’ araldo il trionfo dei 
suoi nemici per incitamento della ven- 
detta, i Veneziani avevano lungo l’an- 
no assai spessi e strepitosi richiami alle 
vittorie dei loro antenati. Non erano 
macchie cui dovessero cancellare, ma 
trofei da emulare ; e in queste dolci 
consuetudini si vennero avvezzando per 
molti secoli , di maniera che sarebbe 
più stoltezza che indiscrezione il pre- 
sumere possibile ad ottenersi in pochi 
anni intera la dissuetudine. Certo è lo- 
devole sommamente chi a seconda dei 
tempi sa mutare contegno, ma ciò che 
il filosofo approva giustamente con a- 
stratte parole, praticatosi mostra da- 
gli uominScon assai rari esempi. E ciò 
che negl’individui è tollerato come 
imperfezione inseparabile dalla nostra 
natura, perchè non vorrassi tollerare 
in una nazione eh’ è un tutto formato 
dall’unione di quegl’ individui? Ben si 
noli eh’ io non dico approvare, ma tol- 
lerare. Era inoltre da questo lato che 
la storia si conveniva considerare da 
un ingegno di donna, dell’ente cioè 
destinato ad abbellire d’ingenue gra- 
zie e di fiori i sentieri difficili della 
vita. Possiede la donna la facoltà di 
raccogliere in brevi parole la signifi- 
cazione di assai lunghi discorsi; è il 
suo quasi un secreto linguaggio di em- 
blemi che incatenano il sentimento pri- 
ma ancora di avere ottenuto l’assenso 
dell’intelletlo. Le feste erano gli effetti 
di notabili avvenimenti, dirò quasi i 
simboli di quelli : ora con queste rap- 
presantazioni , piene di senso e di vi- 
ta , adorna la Michiel il bel tempio 
innalzato alla gloria della sua patria. 

Volle ancora aperta la propria casa 
alla conversazione di quanti erano me- 
ritevoli tra i concittadini e tra i fore- 
stieri, senza misurare il merito colla 
tessera araldica , o pesarlo nella sta- 
dera del pubblicano; in ciò pure se- 
condò l’ indole nazionale e contribuì^ a 
tener vivo il concetto di quella facile 
cortesia, e poco meno che dimestichez- 
za, ond’ erano lodati da immemorabile 
tempo i suoi concittadini. Una città che 
ebbe a principale fondamento della sua 
floridezza il commercio e quindi le re- 
lazioni cogli stranieri , doveva senza 
dubbio abbellirsi di tale piacevolezza 
di costumi : e dolce era certo il tro- 
varla intatta, o per lo meno, durevole 
in qualche parte, a chi tratto da dotta 
o romanzesca curiosità , veniva , dopo 
le sorli mutate della repubblica, a slu- 
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diare i monumenti stupendi delia pas- 
sata grandezza- Di ciò ancora mi sarà 
pòrto modo a discorrere in altro luogo 
distesamente , anzi un intero capitolo 
sarà dato a questo solo argomento della 
conversazione in casa Michiel, dacché 
uno dei quindici disegni è apposita- 
mente destinato a rappresentarla; per 
ora mi basti avere accennato come , 
anche per tale rispetto, la convenienza 
dell’ incominciamento debba credersi 
scrupolosamente osservata. Di que’ fo- 
rastieri la Michiel conobbe non solo 
gli usi , ma si ancora la lingua , ed ò 
bello nel suo libro che i fatti di una 
nazione defunta si narrino nella lingua 
cb’è la più agevole fra le viventi ad 
essere intesa da un capo all’altro del 
mondo civile (1). 

Con questo intendimento e sotto que- 
sti auspicii s’incomincia V Anello di 
sette gemme. Non è già ch’io non oda 
a quest’ora nel mio secreto le voci 
della critica, che può lino dal fronti- 
spizio trovare di che far sazia la sete 
febbrile degli epigrammi. Se di ciò 
per altro mi avesse preso timore, non 
avrei posto al libro un titolo allegori- 
co; sapendo troppo bene come siano 
le allegorie il campo dove le concet- 
tosità fanno miglior prova , in quanto 
la materia loro è più sensibile e gros- 
sa. Non è , no , che da questo timore 
venisse l’animo mio, non che sopraf- 
fatto, nè pure commosso. Bensì un ra- 
gionevole ribrezzo mi prese di non 
mettere con troppa spensieratezza le 
mani ad un tema appropriato a più 
seria trattazione. Ma il cuore, che non 
ebbi mai si compagno scrivendo come 
ora , mi avvertiva che molte censure 
saprò egli farsi perdonare dovute al- 
l’ingegno. Laddove assai spesso sotto 
la corteccia di un’apparente libertà di 
opinioni e di gusto gli studi sono con- 
taminati di servilità e stravaganza , il 
farsi scudo delle arti per averne una 
guarentigia , e quasi un salvocondollo 
a metter fuori i nostri pensieri quali 
prorompono dall’animo caldo e pieno, 
non sarà senza una qualche lode , se 
non di singolare sapienza , il che sono 
ben lungi dal presumere, almeno d’in- 
genuità non del tutto comune, il che 
spero di meritare. 

<1) La edizione originale delle Feste 
veneziane ba doppio testo , ossia reca 
l’opera scritta dall’autrice stessa nelle 
due lingue italiana e francese. 


Le quali considerazioni premesse, 
crederei soverchio ogni altro esordio. 
Una grazia sola vorrei prima impetra- 
re dai miei lettori. Non ch’essi leg- 
gano il libro d’ un fiato , e nemmeno 
che il leggano per intero; legganlo co- 
rnee quando lor torna meglio , ne leg- 
gano «juei tanto e non più che riempia 
la misura delia loro pazienza: ma 
quando ne avessero a giudicare , non 
ne giudichino da una sola porzione. 
Forse, se c’è pure qualche bontà nel 
mio lavoro, sta questa nel tutto; cia- 
scuna parte è per sè difettosa, oltre- 
ché dei difetti propri, di quelli che 
le convenne avere per acconciarsi al 
resto, e che potrebbero scomparire od 
attenuarsi nell’ unione con esso. Certo 
i politici non vi troveranno il loro con- 
to, meno i lettori di romanzi, meno 
i poeti, meno i biografi, meno, assai 
meno d’ ogni altro, quelli che voglio- 
no veder schizzare morale, utilità pub- 
blica, idee di perfezionamento sociale da 
ogni opera e da ogni lato di essa , co- 
me il succo dalle frutta mature un po’ 
più del dovere : ma e politici e letto- 
ri di romanzi e poeti e biografi e tut- 
ti, e dal più al meno anche gl’incon- 
tentabili amatori dell’ utilità pubblica 
e del perfezionamento sociale , ci tro- 
veranno qualche cosetla per loro. Scor- 
rano l’ opera a diporto , colla discre- 
zione con cui passeggiano un giardino 
inglese , ove sono e collicelli e vallet- 
te e picciole pozzanghere a modo di 
laghi , e il sepolcreto e la capanna e 
il ponte rustico con pericolo di chi vi 
passa sopra. V angustia dell’ antro è 
scolpata dal bisogno dello spazio occu- 
pato dal bosco , Io strano concentra- 
mento del lago dall’addossamento delia 
collina , e tutto dall’indispensabile va- 
rietà. . 

IL 

Biografia. 

Perchè ritrarre la Michiel da nn 
busto in marmo , in cui , per servire 
ai bisogni dell’arte, il costume ha qual- 
che cosa dell’ antica maestà , anziché 
dell’ attraente benevolenza , eh’ era il 
carattere distintivo dell’egregia donna, 
e che traspira tanto spesso e si aper- 
tamente da tutti i suoi scritti? Sareb- 
be più ragionevole il dimandare, se il 
marmo rendesse fedelmente i linea- 
menti del volto e l’aria delta fisono- 
mia ; ma forse una tale domanda , ap- 
punto perchè più ragionevole, non sarà 



192 


DI GIUSTINA RENI EH MICHIEL 


fatta la prima. Che mostra d’ ingegno 
ci ha nel chiedere se un ritratto so- 
migli all'originale? All’incontro, il tro- 
vare una qualche sconvenienza tra il 
soggetto e la rappresentazione di esso 
è indizio di acume; e la più parte dei 
giudicanti mette le ragioni dell’ amor 
proprio innanzi a quelle della conve- 
nienza. Tuttavia risponderemo per pri- 
ma alla domanda della rassomiglian- 
za, tanto più che il possiamo fare con 
brevi parole, e che il rispondere all’al- 
tra ci darà l’adito di entrare nella nar- 
razione dei fatti che sono argomento 
di questo capitolo. Lo scultore Luigi 
Zandomeneghi , professore da più an- 
ni in questa R. Accademia di belle ar- 
ti , condusse per commissione del doti. 
Paolo Zannini il lavoro del busto del- 
la Miebiel ( a cui perfettamente corri- 
sponde il disegno che abbiam dato 
qui di fronte ) all’ultimo termine del- 
la possibile perfezione. Chi vede que- 
sto ritratto pensi pure di vedere la Mi- 
chiel quale fu veramente , non diremo 
negli ultimi anni in cui un infelice toc- 
co di apoplessia avevaie in alcuna par- 
te alterata la regolarità della faccia , 
alterazione che certo non si desidera 
conservala dall’ arti; ma quale si mo- 
strò nell’età in cui il più delle donne, 
disingannale di molli presligii della 
vita , si rifugiano nella solitudine , e 
lusingano l’ acerbità della loro forzata 
misantropia coll’esagerazione della vir- 
tù ; vivono in guerra con tutto il mon- 
do per non saper vivere in pace con 
sè medesime. Funestissima vita , alla 
quale sono pur condannate alcune don- 
ne ad età meno slanca ; ma il maggior 
numero agli anni non più rischiarati 
dal roseo lume della giovinezza. La 
Mic.hiel circondavasi di gioventù e d’in- 
genua allegria in questi anni stessi d’i- 
nevitabile decadimento, perchè la bon- 
tà, prima fonte della pace dell’animo, 
era in lei non fittizia e apparente, ma 
naturale e congenita al moto delle sue 
viscere. L’ideale adunque di questo ri- 
tratto consiste , meglio che in altro , 
nella rassomiglianza, perciocché la dol- 
ce e nobile tempera de’sentinienti alli- 
gnati nell'originale non era punto co- 
mune ; fortuna di cui non possono lo- 
darsi troppo spesso gli artisti, costret- 
ti ad infondere nelle loro imitazioni 
ciò che l’arte insegnò loro delle gene- 
rali apparenze della virtù e della gra- 
zia, e di cui negli originali che sono 
loro dati trovano indizi repugnanli, o 
per lo meno mollo indeterminati. 


Non diremo che quando il ritratto 
meglio rassomigliante alla Michiel fos- 
se slato altramente condotto che a mo- 
do di busto , eom’ò questo da noi scel- 
to , non sarebbe stato da noi scelto e- 
gualmente ; diremo bensì che assai ne 
piace averlo trovato tale. Insegnano i 
maestri di poesia ai loro scolari di cer- 
care nelle storie antiche gli argomenti 
de’loro poemi , in quanto che il tem- 
po, addensando tenebre sui fatti c sui 
nomi dei personaggi , cresce loro ve- 
nerazione; a noi pure nel premettere 
all’ opera nostra il ritratto della Mi- 
eli iel, come prima gemma dell’allego- 
rico anello, è sovvenuto di quel pre- 
cetto udito già nella fanciullezza ; e 
fu per tal cagione che quel tanto di 
antica maestà che la scoltura aggiunse 
all’effigie di donna che lasciò da pochi 
anni la vita ci è sembrato molto op- 
portuno alle nostre intenzioni. É bene 
che vediamo ornai parlarci dal mar- 
mo , e sotto vesti reverende per anti- 
chità , quella donna da cui fummo av- 
vezzi ad udire parole piene di affet- 
tuosa domestichezza. Ora essa acquista 
col decoro della effigie autorità e ri- 
verenza a’que.’libri che le meritarono 
di vivere riprodotta nel marmo , sen- 
za che potessero sembrare sconvenien- 
ti ad una fronte , onde uscirono pen- 
sieri tanto splendidi ed elevati, abbi-, 
gliamenti insoliti al nostro tempo. Ab- 
biasi il diadema ed il velo maestre- 
volmente ravvolto all’omero e al fron- 
te ( su cui ricade in un lembo , per 
modo da far pure sospettare alqun po- 
co del cittadino zendado ) quasi muto 
avvertimento a non confondere una tal 
donna ( quelli pure che non l’avessero 
conosciuta viva , e solamente ne aves- 
sero notizia dai libri ) col resto delle 
donne , a cui la bellezza o la condi- 
scendente fortuna frullarono omaggi 
non durevoli alla loro memoria. Ma 
dopo questo primo avvertimento , con 
cui dal riguardante s’ impara non es- 
sere volgare la donna che si vede d’in- 
nanzi, viene pianissima l’altra doman- 
da : che donna fosse ella adunque , e 
quali i fatti che la mantengono rive- 
rita tra i posteri. r 

Quanto può darsi di splendore alia- 
tali , e di felice augurio agli Studi , 
ebbe la Michiel fin dal suo primo com- 
parire alla vita. Nacque d’avi , sì dal 
lato paterno che dal materno , desti- 
nati a dignità principesca ; e da quel- 
lo tra i veneziani patrizi di cni le 
lettere contemporanee maggiormente si 
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pregiassero , Marco Foscarlni , venne 
portata al fonte battesimale. Vorremmo 
credere scemamente) di lode questi do- 
ni della fortuna per chi si avanza so- 
pra una via gloriosa con auspicii tan- 
to favorevoli, se non fossero frequenti 
gli esempi di eguali favori abusali a 
depravazione dell'animo e deH’lnlellet- 
In, per guisa che il lume destinato ad 
accreditare la virtù non riesce che a 
rendere più solenne l'infamia, ha Mi- 
chiel adunque giustamente è lodata del 
secondare che fece le belle opportuni- 
tà messele innanzi dalla fortuna , ele- 
vandosi per merito proprio, coi senti- 
menti e colla dottrina , sopra qnclla 
condizione degli uomini da cui nacque 
divisa in forza del caso. I tempi per 
verità le diedero cagione di accorgersi 
e di applaudirsi di questo; quando, 
per la prepotenza di subiti e straor- 
dinari casi rientrando nelle naturali 
proporzioni tulle le genti, ad essa re- 
stò ciò che non era ereditò de’ mag- 
giori , ma proprio acquisii). Più d’una 
volta s’e veduto taluno inciampare nel- 
la porpora , che , adatta alle membra 
gigantesche del padre , sopravanzava 
alle pigmee del figliuolo ; qui invece , 
«piando la veste patrizia non poteva 
più far rispettate le persone, fu per 
rispetto della persona , avuta in onore 
la veste. Non vennero più a Giuslina Mi- 
chiej gli stranieri in condizione d’am- 
basciatori , quali era solila accoglieli 
giovinetta nelle splendide sale dell’avo; 
ma nelle private sue stanze recaronsi 
come tributari del sapere , credendo 
tallita la meta del viaggio se le glorie 
veneziane passate avessero udito rac- 
contare da altri, che da chi n’era par- 
ie vivente. 

Gli sludi e i costumi di lei , oltrc- 
' hè conformi alla nobiltà de’ natali , 
furono pure rispondenti all’ esser suo 
femminile. Si diede in particolar modo 
alle lettere , da cui ricevono abbelli- 
mento le severe speculazioni, e conforto 
le varie inquietudini della vita. Amò 
la musica e il disegno , c praticò pu- 
re quest’arte , oltre all’ averne cono- 
' ( enza per via di teoriche. N'on rifuggì 
dalla faticosa e lenta opera del buli- 
no , che direi cosa intermedia fra il 
semplice disegnare e lo scolpire. Come 
ornamento assai desiderabile in donna 
d’alto, affare, acquistò la cognizione 
di più lingue fra le moderne; e volen- 
do che la conversazione co’ forestieri 
non fosse il solo utile che le venisse 
dato ritrarre di lai cognizione, stòmpò 
Carber. Opere complete. 


francese e italiana l’opera sua princi- 
pale, e diede tradotto a’snoi connazio- 
nali il tragico inglese, lavoro ardno e 
intentalo tino a quel tempo in Italia. 
Studi non ordinari devono certamen- 
te presumersi da chi legge gli scritti 
della Micliiel , in cni nulla ci Ita di 
femminile, tranne la gentilezza e l’acu- 
me delle osservazioni , e quella inge- 
nua spontaneità che fa perdonabili non 
poche trascuratile , mentre tiene lon- 
tana dai lettori la fatica e quindi la 
noia. Ma nè i libri da lei composti , 
nè gli studi necessari a quelle com- 
posizioni , e nei quali , quando più 
quando meno , secondo gli anni , la 
Michiel si occupò finché visse, fareb- 
bero immaginare ciò che spesse volte 
fu udito pronunziare da lei di sè stes- 
sa : cioè , che poco o nulla la toccasse 
il bello poetico, e di quell’arte poco 
o nulla intendesse. Che si dovrebbe in- 
ferire da ciò , se non che vi ha una 
poesia scompagnala dalle forme, la qua- 
le può sussistere senz’esse ; e che quanto 
per poesia intendevasi dalla Michiel 
così parlando , erano appunto le este- 
riorità , e come a dire , la corteccia 
dell’arte? Di fatti fra gli amici di lei 
noveraronsi i primi poeti d’ allora : Ip- 
polito Pindemonte era nelle sue stanze 
poco meno che quotidiano; ebbe amico 
lino dalla sua dimora in Roma Vincen- 
zo Monti; ad Ugo Foscolo scriveva con 
intimità di sorella ; e il Cesarotti ten- 
ne con essa lunga ed importante cor- 
rispondenza epistolare. De’ minori non 
parlo. Non sarebbe egli bene conchiu- 
dere, come, scrissi altra volta (litogra- 
fia degl’italiani illustri del secolo deci- 
mottaeo e dei contemporanei , voi. II , 
pagina 364 ) , che questo esempio vale 
insieme con molli altri a mostrare 
quanto poco ne sappiamo noi di noi 
stessi , e delle arti , sieno pur quelle 
che coltiviamo più assiduamente, e del- 
le loro diramazioni , e del dove e del 
quanto per conseguenza siano prossime 
ad altre che ci sembrano straniere e 
a noi sconvenienti? Una strana filates- 
sa di versi dettò Anna Comneno ad im- 
mortalare, come stimava, le geste del 
proprio padre Alessio imperatore ; e 
si sarà forse applaudita del culto quo- 
tidiano reso ai poeti , e del trovarsi 
agginnta alla loro schiera per noioso 
e inetto lavoro: la Michiel all’incon- 
tro , immaginando con anima tutto 
poetica le Feste veneziane , e avvivan- 
do ciascuna parte di quella lunga oliera 
col fervore della fantasia chi 1 descrive, 

25 
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e del cuore che prorompe a ogni po- 
co. si protesta impassibile alla poesia, 
e di senso ottuso a gustarne le bellez- 
ze! Ad essa per altro, come ad anima 
capace d’ inspirarsi e. trasmettere in al- 
tri le proprie inspirazioni , volgevasi 
Bennassù Montanari , invitandola a 
piangere in Vittore Benzone il poeta 
che aveva comuni con essa gli studi 
e l’ amor della patria : 

Donna, che nel sermon francese e no- 
Plngi le feste delle tue lagune, ( strò 
Le cento e cento gondolettc brune 
1 trofei, le ghirlande, e l’oro e l’ostro; 

Se mai li giovi variar d’inchiostro, 
Piangi il giovine ahi ! spento or ha due 

( lune , 

Che teco avendo il patrio amor comune 
Cantò le glorie del paese vostro. 

Fu magnanimo, e caro, e dotto, c bello: 
Nessuno alle fanciulle in petto slancia, 
Com’ei fece il soave aspro quadrello: 

Degno furbe conoscanlo, e la guancia 
Bagnino , curve sul pietoso avello. 

Fra le Muse e le Grazie, Italia e Francia. 

Ventura veramente invidiabile per 
città destinata a tramutarsi dalle sorti 
principesche ad altre di gran lunga mi- 
nori, l’avere nello spegnersi della sua 
dominazione e del suo splendore due 
figli atti a tramandarne ai posteri, con 
vario stile, ma con pari intensione di 
affetto, cara e riveritala memoria! 
Di Vittore Benzone mi verrà in accon- 
cio parlare non una sola volta , nè bre- 
vemente, lungo l’opera, e però volen- 
tieri ho qui riferito que’ versi che ne 
accompagnano il nome con quello della 
illustre concilladina. Ma torniamo agli 
6tudi della Michiel. 

V’hanno alcune fiamme che ardono 
solitarie nel petto che le contiene ; e 
pietosissimo, perchè vero, è quel luo- 
go .del Cimitero campestre di Gray , In 
cui il poeta, oltrepassando coll’occhio 
intellettivo la zolla checopre.il rustico 
Milton , -getta un fiore di malinconica 
tinla ma odorosissimo sul capo igno- 
rato. Tanto è vero per una parie che 
alcuni nomini insigni preparino a sè 
stessi le circostanze opportuni' alla lo- 
ro lama , quanl’ è vero per altra che 
cerio concorso di circostanze apra il 
passo alla fama di altri uomini non me- 
no insigni. Young fu salutato poeta a 
sessanl’anni, e i versi che compose 


prima della morte di Narcisa rlsplen- 
dettero pel lume sovr’essi riflettuto dal- 
le tarde elegie. Vi avrà quindi chi leg- 
ga volentieri il come e il perchè si of- 
lerisse alla mente della Michiel il pen- 
siero di dettare le tette. « Correva l’an- 
no 1808 ( così in un sno inedito Sag- 
gio della vita e degli studi di Giuslina 
Renicr Michiel , il dottor Paolo Zanni- 
ni , nelle cui mani passarono per le- 
gato i manoscritti della defunta ) , al- 
lorché giunse dal governo di Francia 
uno scritto del capitano d’ingegneri 
Cabot, che s’intitolava : Questiona sta- 
tistiques concerna ni la ville de Venise eie. 
La municipalità imposi 1 il carico di sod- 
disfare a quelle domande a due dei 
più distinti uomini che allora vivesse- 
ro tra’ nostri , il celebre bibliotecario 
Morelli e l’ erudito e nella storia no- 
stra dottissimo Jacopo Filiasi , i quali 
allorché in uno de’ frequenti colloqui 
che teneano colla Michiel le ebbero co- 
municata la avuta incumbenza , adiro- 
no con piacere richiedersi di poter essa 
rispondere ad una parie delle doman- 
de francesi , e scelse quella che con- 
cerneva alla storia della Repubblica , 
alle guerre da essa sostenute, all* in- 
dole o costumi de’ suoi abitanti , ai 
giuochi popolari, e simili. Stava mi 
giorno tutta immersa in questo lavoro, 
allorché le si aperse nella mente il pen- 
siero di posare come oggetto principale 
la descrizione dei giuochi e delle feste, 
popolari dei Veneziani , raggruppavi 
intorno le pittnre dei loro costumi e 
delle consuetudini loro; e acciò {sii che 
la storia di Venezia divenir dovesse 
parte necessaria , e perciò spontanea 
dell’ opera , dimostrare in essa l’origi- 
ne di quelle feste, e narrare i fatti da 
cui ebbero fondamento ». Ecco come 
la favilla trovando l’esca appropriata 
vi si apprendesse tenacemente , e si 
dilatasse in nobile fiamma. Quest’opera 
corrisponde molto esattamente, come 
abbiamo in altro luogo avvertito , al- 
l’indole del popolo veneziano, e al ca- 
rattere di donna di chi la compose. È 
una fina apologia , oltre che una sto- 
ria ; sono insegnamenti di severe vir- 
tù dettati nella scuola delle grazie; ri- 
cordano i vezzi e le rose, da cui, dice 
Lucrezio , sorgere alcun che di amaro 
e di tristo , che piacevolmente ne am- 
monisce della vanità delle cose , e di 
non fidare nelle apparenze. 

Gerlo la mente della Michiel nipote 
e figlioccia di dogi, e cresciuta tra le 
pareti domestiche alla pompa del vive- 
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re principesco, dovette armarsi di quel- 
la eletla filosofìa che ha radice nell’u- 
mana natura ma si eleva mollo al di 
sopra di essa, toccandole dipingere ciò 
ili cui era stata testimonio e parte ad 
altri tempi, e che vedeva irremissibil- 
mente perdalo. 11 secreto per altro di 
queste magnanima filosofia erale slato, 
credo, insegnato dalle reliquie della 
romana grandezza , che avea visitate 
pochi anni dopo maritata. Altra città 
non vi ha forse al mondo che gareggi 
con Venezia per magnificenza di mo- 
numenti, nè da chicchessia d’altra con- 
trada si possono più utilmente visitare 
le romane reliquie , che dal Venezia- 
no. Nella dimora fatta dalla Michiel 
in riva al Tevere assiri cose le verniero 
apprese in fatto d’arti ; e ben dovette 
allora compiacersi di aver atteso agli 
studi del disegno , che lo davano mo- 
do di considerare con intelligenza ciò 
che da altri si guarda solo con mara- 
viglia. La Roma moderna, ossia il più 
bel frutto delle lezioni della severa an- 
tichità , potè gustarsi da essa a stagio- 
ne più tarda nella conoscenza di An- 
tonio Canova, le Cui statue, meglio 
che altro , sarebliero da chiamare ri- 
sorrezioni del genio antico , se non si 
sapesse che il genio non può mai mo- 
rire, lauto almeno che vivano il cielo 
e la terra creali per inspirarlo , e gli 
umani petti per ricellario. 11 Canova 
era aneli’ esso gloria veneziana, non 
solo perchè nato tra’ colli che sorgono 
prospettici alla città o ne riconosceva- 
nola dominazione, ma si per la ma- 
no data dai veneziani patrizi a’ suoi 
primi passi nel cammino delle arti. 
Con senso mollo profondo , e forse a 
questo alludendo , Leopoldo Cicognara, 
nella sua allocuzione alla bara del di- 
vino scultore portata a ricevere Tulli- 
ino addio nelle sale dell’ Accademia di 
belle arti in Venezia , ebbe a sciama- 
re : che T ultimo ruggito mandato dal- 
la belva già stemma della nostra re- 
pubblica partiva dalla figura che se ne 
sta accosciata appiè del monumento di 
papa Rezzonico. E un povero artista 
veneziano ho veduto quel giorno Irarsi 
dietro a quella bara ; e maravigliando 
rome ad uomo, in cui le vesti e l’aria 
del volto nulla indicavano di l'elice e 
disignorile, fosse dato il passo da tutti 
rnn tanto sollecite riverenza , mi fu 
risposto quegli esser il Torretti, nello 
studio del quale il Canova aveva co- 
minciato ad attendere all’ arte che il 
lece immortale. 


Agli sUtdi delle lettere aveva te Mi- 
chiel accompagnati fin da’ primi anni 
que’ delle Scienze, traendo occasione 
ad accrescerli e perfezionarli da ciò cho 
le davano le circostanze della sua vita. 
Accadendole di trattenersi in Padova 
qualche mese ogni anno (ciò che dai pa- 
trizi veneziani chiamavasi villeggiare, 
essendo villa per essi tutto ciò che non 
era capitale, come barbaro pei Romani 
e pei Greci qualunque fosse nato oltre 
il loro tcrrilorio ) , faceva che la con- 
versazione degl'insigni professori di cui 
adornavasi quella università le fruttasse 
ricchezza di scientifiche cognizioni , e 
tenessele esercitele T intelletto nel ben 
ragionare. Quantunque insoliti ad al- 
tre donne, lolle alcune pochissime, di 
cui la storia ricorda il nome come per 
maraviglia, le furono famigliarti prin- 
cipii della geometria, della tìsica e del- 
la chimica. Ma ciò che sopra tutto a 
sò la trasse con vario allettamento si 
fu la botanica , dacché , oltre al con- 
cederle di potere spiare la varia indo- 
le, le abitudini, e direi anche le pas- 
sioni delle piante, le porgeva modo 
di praticare Tarli del disegno, suo 
antico amore, come s’è detto, nel ri- 
trarre 1 lineamenti di quelli tra’ fiori 
che riusci vanle o per bellezza più pre- 
diletti , o per rarità più stupendi. Nè 
contentevasi di studiarli e di farne ri- 
tratto , ina di alcuni anche scriveva , 
seguendo il metodo nuovamente te- 
nuto dal Buffon , di dar vita alle de- 
scrizioni coll’ Infondervi T affetto , c 
sovrapponendo al nudo carcame della 
classificazione scientifica la morbida 
copertura dello siile parcamente at- 
tinto alle fonti degli oratori e dei poe- 
ti. Di questa sua facoltà d’infiorare, 
il più che potevasi , le spinosità delle 
scientifiche discipline senza alterare con 
sforzi puerili la natura delle cose, fan- 
no fede alcune lettere sopra l’educa- 
zione, che lasciò manoscritte. Sopra un 
argomento di tanta importanza aveva 
ella a principio cominciato a distende- 
re un trattato secondo s’ usa ordinaria- 
mente da chi insegna : ma accortasi 
noi avervi miglior modo di cattivarsi 
T attenzione de’ lettori , e di agevolare 
T intelligenza degli astratti principii , 
indurendoli il più possibile vicini alla 
pratica , e facendoli , come a dire , 
sgorgare dagli avvenimenti della vita, 
continuò il lavoro per via di lettere, in 
cui venne dichiarando a mano a mano 
lo svolgimento delle facoltà intellettuali 
c le naturali tendenze di un fanciullo, 
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cui aveva preso a studiare con amore, 
traendodafla propria esperienza gliain- 
niaestranienU. Quest’ arte bellissima , 
e acconcia sopra modo all'indole fem- 
minile,tu da lei usala in presso che lutti 
i suoi scritti , e se ne veggono tracce 
sensibili, per tacer d’altro, anche nel 
suo modo d’esaminare i lavori lette- 
rari. Di che si ha un esempio nella 
lettera in cui viene divisando ad Ugo 
Foscolo i pregi del Jacopo Ortis , re- 
galatole dall’ autore stesso , con pren- 
derne occasione da un allagamento e 
dalla misera condizione di una fami- 
glia , per cui soccorrere poti; mettere 
in opera molte delle massime in quel 
libro inculcate ; massime che se fossero 
sole, da libro pericolosissimo eh’ è pei 
giovani singolarmente, potrebbe can- 
giarsi in lettura profittevole ad ogni età. 

Non mai si dà meglio a divedere un 
autore d’ allora che conversa familiar- 
mente cogli amici. Gli epistolari per 
questa ragione sono una deile letture 
più Distruttive e più care. Già non si 
intende di quegli epistolari da cui vi- 
sibilmente traspare la posterità che rug- 
gisce inesorabile sopra la mente dello 
scrittore , ad imbrigliare pensieri ed 
affetti , e se ne sta sempre col dito al- 
zato a far cenno quando la penna vo- 
lesse passare troppo oltre. Questi epi- 
stolari sono la pessima fra tulle le 
guise di comporre, dacché raffetlazio- 
ne dell’ingenuità che n’è il fondamen- 
to, è la pessima tra le atTettazioni. 
Della Micbiel ebbi modo di leggere 
moltissime lettere scritte come vien 
viene , e quasi a ristoro della fatica 
che, dal più al meno, dobbiamo far 
tulli recandoci in contegno per tutto 
quel tempo , e in tutti que’ casi che 
ci vengono comandali dall’ etichetta so- 
ciale. Queste lettere sono un gradevo- 
lissimo commentario , almeno per chi 
prende piacere in tali cose, a (pianto 
la Alichiel operò e scrisse tutta sua 
vita. Non si polrebberò stampare quali 
sono , ma appunto per questo si leg- 

f ono con avidità, anche dopo che della 
lichiel si crede aver fatto bastante 
conoscenza in ciò che di lei si vede 
stampalo. E siccome lio dello fin dalle 
prime che quest’ opera ha del lettera- 
rio tanto quanto , e batte spesso una 
via diversa da quella che si tiene or- 
dinariamente nel compor libri , non 
mi farò coscienza di recare alcuni {tassi 
di esse ledere, da cui trarne spiccati 
i lineamenti deirauimc della Alichiel, 
con la verità slessa onde la scultura ha 


insegnato al Zandoineueghi trarre quel- 
li del volto, e in parte della persona. 
11 diadema poi , e il velo che rende 
maestose la grazia e l’amabilità, glielo 
daranno le opere pubblicate per le.slam- 
pe. Se non fossero questo manifesta- 
zioni dell’ animo, la biografia della 
Michiel dovrebbe credersi compiuta 
con solo indicare le tre o quattro epo- 
che principali della vita di ciascun uo- 
mo , e il catalogo delle opere da lei 
prodotte c degli uomini insigni da lei 
conosciuti. Oltre il mondo sensibile pel 
quale spaziano le nostre passioni e in 
cui si guerreggiano tante battaglie d’in- 
vidia , d’ interesse , d’orgoglio , ve. ne 
ha un altro più intimo, e molto più 
vasto, per cui ci conduce l’irrequieta 
nostra immaginazione. Perchè credere 
degne di studio e di storia le peripe- 
zie grandi e piccole che accadono nel 
primo, e del secondo non volere che 
se ne parti se non di volo , e quasi 
per incidenza? V’ha chi si esilia da 
persone e da cose che gli stanno d’in- 
torno, ed abita il suo speco da ere- 
mita nel mezzo delle città popolose ; 
v’ha chi senza muover passo fuori della 
propria provincia , spesso anche della 
propria città , traversa immense re- 
gioni intellettuali , e scopre un nuovo 
mondo di relazioni artistiche o scien- 
tifiche da socquadrare le sorti degli 
uomini, non meno di quello facesse il 
ritrovamento dell’America. Sarà dun- 
que più importante qualche misera gara 
letteraria, sia pure con letterali di no- 
me; qualche favore guadagnato o per- 
duto colà dove spesso guadagna chi per- 
de; qualche erudita |>eregri nazione in 
vettura, esaminando i costumi vari delle 
genti nelle scambievoli riverenze, pres- 
so a poco da {>er lutto le stessi'; sarà, 
dico, tuttociò più importarne delle con- 
traddizioni in cui incorre un uomo cou 
sé medesimo , del mancare di alcune 
idee abbracciate con giovanile confi- 
denza, delta lotta continua fra i prin- 
cipii e la pratica, fra quanto il ragio- 
namento ti consiglierebbe e ciò a cui 
(i seni i irresistibilmente portato dalle 
passioni ? Queste vicende interiori me- 
ritano, a parer nostro, eguale, se non 
forse maggiore , considerazione. Non 
saremo tuttavolla soverchi. 

Fondamento al carattere della Mi- 
chiel fu la semplicità , che corredala, 
com’era in lei , di rettitudine e di a- 
cumc, nulla toglieva alla nobiltà con- 
veniente al natale e alla fama. Si puu 
credere quel che si vuole di me , ella 
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scriveva, ma io so che mi sono tempre 
trovata meglio ove più si avvicinava al- 
la natura e alla semplicità. Ed era sem- 
plicità vera , non di parole. Cosi scri- 
veva d’ una signora recatasi a farle 
visita nel suo giorno onomastico : for- 
se eh’ ella s’ immaginò , ch’estendo il 
Siimo di santa Giustina convenisse ve- 
nirmi a far visita in alito da corte ; 
ma si dimenticò che l' abito della mia 
certe è una veste da camera. Ecco sem- 
plicità contempcrata d’ affetto. Venite, 
scriveva invitando un’ amica a farsele 
compagna nella tranquillità della vil- 
la; la salsetta del cuore vi è apparec- 
chiata. Da questa semplicità di senti- 
menti e di- costumi proveniva la disin- 
voltura con cui considerava le leggi 
dell’etichetta sociale, e quelle dell’eti- 
elietta letteraria , molte volte più fri- 
vole e noiose dell’ altre. La bontà, sue 
parole, è raramente il soggetto delle con- 
verstuioni. E sedeva a conversazione 
ogni sera, e vi teneva aperta la pro- 
pria casa ! Occorrendo non vergogna- 
'asi di confessare le magagne assai fre- 
quenti tra le persone del bel mondo : 
'M mai, così in una lettera , non dice 
bugie? Poco numero , e tanto poco ch’io 
spesso non ho coraggio di dire la veri- 
tà , perchè non sia credula una bugia 
secondo l’uso universale. Ecco in pro- 
posito dei mezzi letterati che piantano 
cattedra da per tutto; non v’ è compa- 
gnia peggiore di quella di persone, che 
credendo di parlare con dotti si sforza- 
no di apparir tali ancor esse : vorrei 
piuttosto veder ballare su fil di ferro. Di- 
Ictlavasi invece della compagnia dei ra- 
gazzi , e negli ultimi anni se ne cir- 
condava, a smentire la voce comune 
sul conto de’ vecchi. Non credeva po- 
tervi aver lesta , nè pubblica nè pri- 
'ala, compiutamente allegra ove non 
fossero veduti ragazzi saltare ; e ben 
sapendo distribuire le parli secondo 
•’ età ed il giudizio , anziché preten- 
dere che i fanciulli salissero fino a lei, 
godeva rimpicciolirsi fino a’ fanciulli. 
Ecco altro tratto di sua lettera : sono 
‘neh’ io qui sul semplice , non ci ho 
piasi altra compagnia che di ragazzi ; 
limo assai la loro pazienza, perchè quel- 
li stessa distanza che v’ è tra loro e me, 
» «’e pure da me a loro. Fin qui non 
o trovato di comune fra noi che il au- 
to per l’anguria, e questo è un bell'or - 
omento per il discorso .) 
ha semplicità di cui abbiamo finora 
orlato dovevasi ragionevolmente tro- 
arc in donna tutta affetto e tenerez- 


za. Ciascuno impara ad amare la Mi- 
chiel dalle seguenti frasi cadutele dalla 
penna per caso , e che leggonsi nelle 
sne lettere familiari : prendergli il brac- 
cio per fargli tremare il ram e — sempre 
col cuore a bracciacnllo della mia fami- 
glinola — ora eh’ egli- è infelice, la giu- 
stizia e l’ umanità stessa non devono o- 
sare di domandargli più nulla. Non vo- 
glio che citarne alcune, ma in quanta 
copia son quelle , oltre le scritte, che 
si udirono dal vivo labbro di lei ! Que- 
sta semplicità e questo affetto le face- 
vano amare la campagna, com’è pro- 
prio generalmente di tutte le anime 
belle. Cercava la luna sorgente tra gli 
alberi, e accompagnava coll’occhio le 
lunghe ombre degli alberi sul terreno. 
Poveri voi altri cittadini, scriveva ap- 
punto dalla campagna , che non vedete 
la luna tra gli alberi , e le ombre degli 
alberi al cliiaror della luna ! Molli sono 
che vanno alla campagna Iraendosi die- 
tro , come disse egregiamente un no- 
stro illustre poeta , la città e le sue 
ridicole abitudini. La campagna è li- 
berale di quiete e di commozioni soavi 
a chi non viene ad essa col forziere 
delle pretensioni dietro Ja carrozza. 
Niente pretendo dagli alberi, così la Mi- 
chiel ; e questo è l’animo da portare 
alla villa. La mitezza de’ suoi senti- 
menti la faceva uscire altra volta in 
quest’ ingenua ed energica esclamazio- 
ne: pare impossibile come tutti non cer- 
chino di rendermi contenta , mentre ci 
vuole tanto poco a riuscirvi ! A chi sa- 
peva adattarsi a «na conversazione di 
ragazzi e discorrere con essi delTangu- 
ria , polevasi concedere una simile e- 
sclamazionc. Tanto più ammirabili so- 
no nella Michiel queste doli , quanto 
si accompagnavano con altre ebe sli- 
mansi dalla più parte contrarie ad es- 
se : l’ arguzia, a modo di esempio, che 
sembra inagrire la dolcezza dell’ani- 
ma. Ma il frizzo della Michiel , oltre 
al derivarsi dal vero , non eccedeva 
mai certi limiti imposti al giudicare 
degli altri, non già dalla ordinaria 
cautela sociale, che risparmia alla vit- 
tima i pubblici dilaniamomi per sfo- 
gare a tutto agio l’ istinto ferino fra 
le tenebre della tana , ma dalla natu- 
rai rettitudine di chi ottenne 1’ acume 
come tempera e condimento di altre 
facoltà intellettuali , non come facoltà 
unica o dell’altre corrompitrice. Di qui 
la testimonianza resa solennemente alla 
Michiel da una illustre contempora- 
nca , Isabella Teolochi Albrizzi , che 
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toccando di ciò nel ritratto che di lei 
scrisse, conchiude non doversi credere 
censurabile il frizzo di una donna a 
cui serbaronsi costanti eli amici, e che 
fino agli ultimi anni circondata si vi- 
de da copioso numero di persone, che 
presso lei dimenticavano la misura del 
tempo. 

Abbiamo veduto che la mente della 
Michiel non s’impaurì degli studi me- 
no soliti al sesso gentile, che anzi mo- 
strava di pendere a quelli con inclina- 
zione particolare. Ora l’assennatezza 
del giudicare , e i principii della mi- 
gliore filosofia non erano in lei mera 
pompa , ma quanto abbracciava nella 
teorica , tanto era da lei praticalo ; e 
sapeva anche quanto alla severa gene- 
ralità de’ principii sia da togliere al- 
l’atto di farne l’ applicazione. S’è detto 
come , piacendole il coversare , tenen- 
dovi anzi aperta ogni sera la propria 
casa , pensasse intorno a’ discorsi che 
ordinariamente si fanno nelle conver- 
sazioni; leggasi ora come ritorni a nuo- 
vamente combattere alcuna delle opi- 
nioni troppo ingigantite da coloro i 
quali vorrebbero che l’arrabattarsi pel 
mondo fosse il solo modo di perfezio- 
narsi : il mondo corregge o peggiora in 
proporzione delle disposizioni che in esso 
portiamo. Aveva scritto uh trattalo di 
educazione, come notammo ; pure, do- 
po aver consacrato a questo nobile stu- 
dio gran parte delle proprie cure, non 
lascia di conchiudere : dai tempo pi oc- 
chi dalla riflessione acquistiamo ti con- 
forto di cui abbisogniamo. Molti sono 
che avendo trovato modo a farsi utili 
a’ loro simili in qualche particolare 
necessità , alle necessità tutte credono 
di potere ugualmente provvedere a quel 
modo stesso; non dissimili dagli em- 
pirici, che di una loro ricetta , buona 
{ter qualche malore , fanno caso come 
di specifico universale. S’è pure veduto 
come fosse compassionevole e propensa 
al perdono cogl’ infelici ; pure , anche 
sopra quelle colpe, , che a cagione di 
certa vernice romanzesca sembrano 
sfuggire alla presa del giudizio che 
vorrebbe esaminarle rigidamente, sa- 
peva levare la voce libera da preoc- 
cupazione, e disgiungere ciò che ne- 
gl’ impeli stessi delle passioni v’ avea 
di più o men censurabile. Era accadu- 
to da poco un doloroso fatto di due 
amanti suicidi : io arrabbio , scriveva 
la Michiel a un’ amica, all'udire che si 
paragoni l’orrido fatto a quello di Giu- 
lietta e Romeo. Questo t al sommo com- 


movente , l ’ altro affatto ributtante. Si 
vendono qui fazzoletti dodici lire l’uno, 
per esservi negli angoli la morte , e nel 
mezzo le cifre dei due amanti con stri- 
scie di 'Sangue. Si piantano allori e mirti 
intorno al sepolcro , e non si cessa di 
considerare eroina una madre snaturata. 
Qual eccesso di corruzione ! Questa lo- 
devole misura nel giudicare fu serbala 
da lei anche in argomenti di maggior 
peso, e nei quali era più facile il tro- 
varsi tratto agli estremi. Nello spegni- 
mento della repubblica , a cui la Mi- 
chiel sentivasi stretta con tutti i più 
forti legami di figlia, non trascorse a 
nessuna di quelle eccessivo opinioni , 
perdonabili sì, ma non degne di en- 
comio , nelle quali cade solitamente 
chi , rapito nel turbine delle grandi 
vicende, non ha forza di impedire che 
propaghimi al proprio cuore gli este- 
riori sconvolgimenti. Nel giorno fune- 
sto in cui la licenza cittadina prelu- 
diava alla francese , e le stragi che il 
timore aveva risparmiato a Venezia per 
parte dei suoi nemici sembravano pul- 
lulare dal concitato animo di alcuni 
suoi figli , non so che giovani patrizi , 
tra’ quali due de’ meglio probi ed in- 
strutti, Tommaso Moeenigo Soranzo e 
Bernardino Renier, erano a conversare 
colla Michiel ; presa questa da nobile 
pietà , si volse loro dicendo : che sta- 
te ? almeno salvare la città , se non v’é 
possibile la repubblica. Con che mostrò 
di conoscere quali sieno le parti con- 
venienti alla donna nelle grandi peri- 
pezie che travagliano le nazioni : con- 
sigliare alle opere generose , e fram- 
mettere la compassione allo sdegno. Nè 
lo splendore della soverchianle fortuna 
tolse all’ occhio dell’ autrice delle Feste 
veneziane 1’ acume necessario per ve- 
dere le infide sembianze del grandis- 
simo capitano del nostro tempo ; nè 
quanto era da essa risparmiogli le de- 
bite censure, ritraendolo in Costantino 
Paleologo , allusione di cui parla nelle, 
sue lettere , e se ne compiace. Questa 
giustizia sapeva però esercitarla anche 
sopra sè stessa , non abusando i diritti 
del sesso a soggiogare le altrui opinio- 
ni ; il contrario di quanto fanno certe 
donnicciuole , che tanto cianciano di 
lettere quante basti a insolentire con 
chi le coltiva, e vorrebbero lo studioso 
tra il vasellame e le minuterie onde 
ingombrano le stanze. , mobilia anche 
esso di lusso con cui baloccarsi in qual- 
che ora di tedio. La Michiel invece 
scriveva : nella politiea e negli scacchi, 
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tome in tutto il retto, mi piace provar- 
mi con chi ne sa più di me ; a vostro 
conforto sappiate però, che nel primo 
caso sottometto la mia opinione , e nel 
secondo spessissimo tono perdente. Per 
ultimo la filosofica tranquillità , con 
cui abbiamo veduto giudicarsi da lei i 
pubblici fatti, si trova eguale nei giu- 
dizi delle cose più ad essa vicine , ed 
atte a percuotere più vivamente qual- 
sivoglia animo imperturbato. 11 fune- 
sto tocco d’ apoplessia , per cui le ri- 
mase alterata la faccia , non le tolse di 
continuare nella vivacità del discorso, 
anzi le porse argomento di graziosi 
epigrammi sul proprio museto storto; 
e la sordità che negli ultimi tempi le 
avrebbe dato ragionevole motivo d’im- 
malinconichire , non altro fece che in- 
durla ad aguzzare l’ingegno per trarre 
anche dalla disgrazia di che consolar- 
si : la mia trombetta, cosi scriveva, mi 
procura un gran bene , essa mi fa sen- 
tire tultociò che dice un bravo uomo , 
mentre la mia sordità m’ impedisce di 
sentire ciò che ti. dice nella società. A 
pesto patio si può quasi contentarsi d’es- 
sere sordi, rinunziando alla vanità di ri- 
spondere. Mt ri feriscono all’ orecchio cose 
mai belle , che , non avendole per anco 
lette, lasciano una certa diffidenza ; ma 
f meglio diffidare di quel che si sente , 
che spesso annoiarti di sentire quel che 
rie» detto. 

Qui siamo condotti alla pagina più 
luttuosa della biografia ; la notle del 
so, vegnente il sette aprile 1832, tron- 
co il filo di una vita sommamente uti- 
le e cara a Venezia. La morte delia Mi- 
™el non fu di quelle sventure di cui si 
dolgono le città quando prive rimango- 
no di chi le illustra colle opere dell’ in- 
segno: tali opere , simili ai fiori soliti 
di sbucciare soltanto la notte aspella- 
no anzi dalla morte dell’autore il sug- 
gello del loro merito. Fu sventura qual 
sarebbe la perdita di un bene quotidia- 
no, attuale , e universalmente provato 
«a tutte l’età c da tutti gli ordini di 
cittadini. Di siffatta perdita lutti si ac- 
corsero e tosto. Non mancò alla città 
®> quadro o una statua d’insigne lavo- 
ro > che si custodisce nell’interno di 
qualche palagio, e a cui vengono per 
grazia condotti gli eruditi stranieri; ma 
” n pubblico monumento , che sta nel 
cospetto di tutti, e in cui si arrestano 
: ?® sopra pensiero gli occhi de’passeg- 
?ieri. E dove sarà a’ora innanzi il no- 
■tro convegno? si dicevano l’uno l’ al— 
r ° coloro ed erano mollissimi , a cui 


le stanze della Mivhiel si aprivano li- 
berali fino a che potè bastarle la vita. 
Ma quanto abbia in essa perduto Vene- 
zia si vedrà pure appiesso; sarebbe 
quindi soverchio farne più lunghe pa- 
role in questo capitolo. 

III. 

La conversazione. 

Confesso di non saper parlare delle 
conversazioni con quella riverenza con 
cui veggo parlarsi da molti , pei qua- 
li tanto è ch’esse manchino in una città, 
quanto che vi manchi il meglio della 
civiltà e delia vita. Intendo per altra 
parte che non poca differenza ci corre 
tra conversazione e conversazione , e 
forse che per taluna di essa non siano 
ingiuste le accuse che con tutta giusti- 
zia darebbonsi all’altre. Nulla di spic- 
cato e particolare sull’ indole e sui co- 
stumi di una nazione può trarsi da ra- 
dunanza di genti, che si muovono e par- 
lano secondo regole impreteribili da 
chiimque non voglia incorrere nella 
taccia di zotico, o per lo men di novi- 
zio nell’ uso di ciò che si chiama bel 
mondo. È pur osservabile la misera 
gara con cui cerca ognuno di snaturar- 
si a lutto potere , per rappicciolire o 
ingrandire le proprie facoltà sicché 
corrispondano alla misura di colui con 
chi parla! Misera gara quando eccede, 
come eccede presso che sempre; senza 
di che potrebbe stare colle altre parti 
lodevoli di cortesia. Tanto è portato 
innanzi questo studio fanciullesco di 
scimiotleria, che quei medesimi che più 
abbondano di fasto e di pretensione si 
adattano a conceder qualche cosa a’ mi- 
nori non però sempre, e non senza ri- 
serbarsi il diritto di rifarsene con usu- 
ra a miglior tempo. 

Per fare ragionevolmente il panegi- 
rico delle conversazioni, s’è trovato 
espediente mollo opportuno appropria- 
re alle numerose ciò che si disse da 
riputati scrittori delle ristrette: in que- 
sto senso si traduce, con visibile infe- 
deltà il s nolo proverbio del circolo e 
della penna. Certo dal conflitto delle 
opinioni se ne trae alcune volte la ve- 
rità ( meno spesso tuttavia che non si 
pensi, e più spesso il meglio dell’uma- 
no sapere germoglia nella solitudine) ; 
ma che conflitto di opinióni è tra gen- 
ti che anticipatamente hanno pattuito 
di che e fino a che parleranno? Le 
sono finte battaglie, come quella dei 
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Pisani; mollo il fragore delle percosse, 
ma dopo la vittoria c’è molto da ride- 
re d’ambe le parti. Chi si scopre nel- 
le coversazioni? Il semplice, o chi sor- 
tì da natura tempera d’animo aspra e 
risentita per modo da non potervisi 
stendere sopra vernice alcuna. I pri- 
mi affliggono più che non istruiscono, 
dei secondi è molto scarsa la specie. 
Oltreché, riparali nei canti, li conosci 
meglio al silenzio che al diverso discor- 
so; e quando pur volessi raccogliere il 
loro avviso su quello che bai udito di- 
scutere strepitosamente dagli altri, tro- 
vi che sono partiti prima del termine 
della contesa. 

Egli è però debito, come s’è detto a 
principio, distinguere conversazione da 
conversazione. Lasciando anche il di- 
scorrere di quelle ristrette e fra pochi 
amici, nelle quali apresi veramente 
commercio di cognizioni varie, e pos- 
sono trarsi a profitto comune i parti- 
colari documenti dell’esperienza di cia- 
scheduna; lasciando anche, dico, il di- 
scorrere di queste , ce ne sono delle 
numerose in cui l’inno della dea Eti- 
chetta , che altrove si canta in pieno 
coro e a tutte le ore, non s’ intuona 
che da pochi sacerdoti decrepiti della 
dea , e solamente in certi tempi , per 
consolazione de' più devoti. Potrei ci- 
tare più d’una, ma per non uscire del- 
1’ argomento dql libro , starò a quella 
della Michiel. Accoppiando questa il- 
lustre donna in sé stessa alla singola- 
re gentilezza dei natali (qui adopero 
gentilezza per nobiltà ) singolare facol- 
tà d’ingegno ed esercizio di studi , era 
atta a piegarsi con felice arrendevo- 
lezza a virtù atTalto opposte. II suo le- 
varsi dalla condizione volgare nulla a- 
veva del sorgere della zucca, che cre- 
sce in poco d’ora a quella facile al- 
tezza per essere pianta acquosa e non 
punto obbligata a rassodarsi nel tron- 
co ; nè il suo tenersi bassa dcrivava- 
si da mancamento di forza a poggia- 
re, ma da elezione di tarsi accostevole 
agevolmente. Sovra ogni altra cosa po- 
teva in lei la naturale dolcezza delle 
affezioni, e il retto senno con cui giu- 
dicava delle cose, e degli uomini: invi- 
diabili facoltà, che, stemperate ed amal- 
gamate colle altre di cui s’è fatto pa- 
rola più sopra, davano un tutto d’ani- 
mo e di niente a cui non polevasi ne- 
gare amore e rispetto. Sono alcuni i 
quali credono necessaria a mantenersi 
vivo un corteo numeroso di amici e di 
ammiratori un’equabilità immutabile 


di passioni , di maniera che scorrendo 
i propri afTctti sempre chiusi tra ripe 
eguali , sia conceduto camminarvi da 
lato a diporto e senza timore; altri so- 
no che accattano fama dalle inimici- 
zie, e , rendendo il più che sanno ac- 
canite le dissensioni , si studiano volar- 
ne alto portati dal vento della discor- 
dia. La Michiel si tenne nel mezzo, 
seppe rimanersi tranquilla senza viltà, 
e risentirsi serbando il decoro; difficile 
mezzo ! 

Ma egli è tempo di uscire degene- 
rali. Abitiamo detto che il semplice si 
dà più facilmente d’ogni altro a cono- 
scere nelle conversazioni in quanto che 
meno che ad altri sono a lui note le 
regole deU’etichetia , o meno che altri 
è industrioso a seguirle. Vorremmo 
che questa sentenza, presa però dal la- 
to buono, si riferisse al generale dei 
Veneziani, ne’quali la critica forestie- 
ra non credo sappia trovare dissimu- 
lazione o cupezza, mentre piuttosto po- 
trebbero accagionarsi, e v’ebbe chi gli 
accagionò, di soverchia e spensierata 
semplicezza e credulità. Non può dirsi 
che questa loro prerogativa del con- 
versare aperto e confidente debbasi a- 
scrivere ai poco immischiarsi cogli stra- 
nieri; quando anzi la loro condizione 
primitiva di mercatanti, da cui trasse- 
ro lustro e potenza, gli voleva sempre 
accomunati colle nazioni tutte , anche 

E iù dissimili e remote. Più ragionevo- 
ì all’ incontro è dedurre da qneste a- 
bitudini mercantili la tendenza alla 
socialità, e a que’eoslumi che l’accom- 
pagnano. Ancora il rimostrarsi con mol- 
te genti, varie d’usi e di opinioni, va- 
le a far contrarre certa inviolabilità 
di natura; a quella guisa che la let- 
tura di molti libri può giovare allo 
scrittore per mantenere intatta la pro- 
pria fisonomia. Kessun'altra città d’Eu- 
ropa potò vantare, fino a che Venezia 
non soggiacque alla forza prepotente 
del tempo , ricorrenza più copiosa e 
continua di forestieri , e quindi il ve- 
derne le varie fogge senza meraviglia, 
c il conversare assiduamente con essi 
senz’ alterare l’indole propria. Potreb- 
besi notare come indizio di prossimo 
decadimento nelle fortune della repub- 
blica l’imitazione degli usi forestieri , 
singolarmente francesi, introdottasi ne- 
gli ultimi anni; di che i documenti d 
sarebbero dati principalmente dagli: 
autori contemporanei nello studio in- 
volontario messo a comporre i loro li- 
bri sull’ esempio di quella nazione. Non* 
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è però da spingere oltre il dovere 
quanto abbiamo detto finora della ten- 
denza de’ Veneziani alla conversazione; 
lasciamo che ciò si faccia da quella si- 
gnora che lodando sommamente Vene- 
zia, ed interrogata da Melchior Gioia, 
che cosa ci avesse trovato da si forte- 
mente affezionarsele, rispose di avervi 
potuto parlare tutto il giorno (Gioia , 
Galateo , lib. Ili, art. 1, cap. 2.) £ poi- 
ché abbiamo citato di Gioia , non trop- 
po d’ accordo con noi in quanto s’ è 
detto circa le conversazioni , preghia- 
mo i lettori ad avvertire la conclusio- 
ne a cui viene, dopo le tante lodi fal- 
le del conversare , cioè : che i popoli 
che ne sono più vaghi si liberano dal- 
la soverchia inquietudine del futuro; 
di che reca a testimonio Venezia e 
Parigi. 

Il più celebre de’nostri poeti attuali 
fa dire a Carlo Magno, annoiato delle 
querule rimostranze di re Desiderio , 
che 

Inesausta di ciance è la sventura. 

Questa sentenza , in molte parti e ri- 
ferita a ipoite persone verissima , ser- 
virebbe a giustificare 1’ amore attuale 
de’ Veneziani per la conversazione. A 
chi ndii è più nulla giova .disperdere 
il pensiero in vani discorsi; equi, an- 
ziché liberarsi dalla soverchia inquie- 
tudine del futuro , potrebbe dirsi che 
ci avesse studio di sottrarsi all’ incre- 
scevole memoria del passato. Facilmen- 
le in siffatta condizione d’animi si scam- 
bia per cortesia e mansuetudine la pu- 
sillanimità e la bassezza. Non posso 
restarmi dal citare qui alcuni versi del 
Benzon, più considerabili perchè det- 
tati da chi nacque patrizio. 

A dritto 

D’ogni mite virtù si vantan questi 
D’un senato divin reliquie guaste. 

Questi remoti dal valor degli avi 
Come dal fiero ingegno: e liberali 
Li dirai se ti piace e al fasto amici; 
Virtù noi niego , ma se sole al fianco 
Di corrcttor de’regni, a lor daranno 
Meii che non déssi onore, imbelle e rara 
Comitiva; chè Dive elle non sono 
Quando di semidei seguono Torme 
Unica compagnia , ma solo han grido 
Di donzelle gentili. E non le vedi 
Nella bella Vinegia in ogni tetto 
Convivare, abitar, aprir la soglia 
A quale ospite giunga, ond’esce amico 
Chi dentro pose sconosciutto il piede? 

( Nella, canto I ). 

Cauti ir. Opere complete. 


E continuando nella descrizione di que- 
ste virtù semplicemente sociali , che , 
scompagnate da altre più virili , ag- 
giungono petulanza alla colpa d’ingra- 
titudine, con cui sono dimenticati gli 
avi e la patria , conchiude con versi 
caldi del più nobile affetto. Sono essi 
accusa ad un tempo ed ammaestramen- 
to a chi si trova vitu|)erosamente pro- 
strato dall'avversità, e mostra non sa- 
per miglior modo da rilevarsi , che 
camminare sui trampoli della fatua 
burbanza. Ecco dunque in qual guisa 
alla sua patria e ai più degeneri fra’ 
suoi concittadini scriveva l’anima gene- 
rosa dell’ amico mio. 

Qual fosti 

Altri almen rammentasse, e de’tuoi figli 
Ti piangesser gli eletti ; ufficio pio , 
Dolcezza di bennate alme con pianto 
E con laudi seguir de’suoi la bara. 
Ahimè! già ti scordaro, e far la scusa 
Del non averti un dì salva e difesa 
S’avvisàr ti spregiando. Ahi sciagurati! 
Udite invece: il ciel tai figli dielle 
Per accertar la sua caduta. Oppressi 
V’ha il suo cadere, il so ; ma poi che 

(a vile 

S’han gl’infelici, in cor vili non foste; 
Pudica fosse la miseria vostra, 
Abbietti non saria. Taciti, alteri, 
Senza pietà nè oltraggi, il più solingo 
('animili vi guidi all'infallibil meta 
Dc’mali e della vita. In ogni vita 
E onor, se in core; ah! non, per Dio, 

( cercate 

D’anima a prezzo alleviar gli affanni. 
Del nome vostro vi ricordi , ei scende 
Per lo cammin di cento lustri e suona 
In ogni cielo: a lui rispetto, a lui. 
Empieladé è il bruttarlo e riverenza 
Non .Orbare a color, che innanzi a voi 
Grande quel nome fèr. No, che degli avi 
Tutta in voi morta non sarà la luce , 
Se voi medesimi non mescete al volgo 
L’anima e l’opre. Infranta ancor s’am- 

( mira 

Nobil colonna di vetusto tempio 
Un dì Sostegno, se nel fango fitta 
Non vi si adegua. 

Consigliando il poela caldo d’indigna- 
zione il cammino più solingo per arri- 
vare al sepolcro , non mostrasi certa 
partigiano delle conversazioni, ma ’non 
posso nemmeno credere, e non me ne 
dà motivo alcuno la convivenza di più 
anni col poeta , eh’ egli in que’ versi 
condannasse ogni genere di gentile con- 
versare. Che anzi la vita del Benzon 
2f> 
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si abbellì, e forse troppo! di care con- 
suetudini, e, meglio che raccolta nella 
solitudine, fu diffusa Ira gli amici e le 
amabili donne. Nè gli ultimi anni, tut- 
toché non lardi, accompagnali da in- 
fermità e da rammarichi , lo avevano 
indotto a più rigidi usi ; ma l’ amore 
della patria, e del proprio nome e di 
quello de’ suoi maggiori, e il desiderio 
di mantenersi ballano dall’abbiettezza 
nella povertà , non lo abbandonarono 
mai: 

E se il mondo sapesse il cor eh’ egli 

( ebbe... 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. 

Con eguali sentimenl i d'illibata rive- 
renza alle antiche istituzioni, di vere- 
conda altezza nello scadimento delle 
pubbliche sorti, si mantenne Giusti- 
na Michiel, e apri la propria casa a 
quanti v’avevano da poter utilmente e 
decorosamente conversare tra’ suoi e 
tra’ forestieri. Sicché non fuvvi in ciò 
pompa di spensierata miseria , ma di- 
mostrazione di nobile arrendevolezza. 
A tutto sommare si troverà una gran- 
de corrispondenza fra la dama lettera- 
ta, che prendendo a materia de’ propri 
scritti la storia si ferma particolarmen- 
te sulle fesle, e la dama che il tempo 
sopravanzalo agli sludve aU’altre occu- 
pazioni della vila concede al conversa- 
re seguendo anche in questo le abitu- 
dini dei proprio paese. Abbiamo altro- 
ve accennalo che il tenere aperta la 
propria casa a chi volessi; conversare 
era secondo l'indole nazionale. Chi pen- 
serebbe tuttavia che anche da ciò se 
ne traesse cagione d’accusa? Pontoni 
pure che la parola cicisbeo avesse l’e- 
timologia attribuitale dal Barriti, cioè 
che altro non fosse salvo corruzione 
dell’ antico vocabolo bisbigliatore ; po- 
Irebbesi dire ebe il Veneziano stesse 
innanzi ad ogni altro popolo nella ga- 
lanteria ? Ma lo stesso Barrili non 
manca di scagliarsi contro gli avvoca- 
li veneziani in quell’ opera stessa in 
cui fa la più calda a|>ologto de’ costu- 
mi italiani. Veramente noi non sap- 
piamo di che abbiano a rimproverarsi 
uomini dotati di eloquenza spontanea, 
che giovandosi delle grazie e della fles- 
sibilità somma del loro nativo dialetto 
facevano rivivere le costumanze di bei 
tempi di Atene e di Roma. Se dotte no- 
stre mani — Questo ne vieti, con qual 
cuore vorremo maravigliarci delle re- 
centi accuse che l’Irlandese lady Mor- 


gan diede in comune a tulli gl'Ilaliani, 
della poca facoltà narrativa loro accor- 
data da natura ? Molte , pur troppo ! 
delle piaghe che squarcino il senso al- 
l’italia fatte le furono da’suoi figliuoli, 
e non è solo nei libri degli stranieri 
che si debbano cercare relazioni false 
c maligne. Non pochi sono fra noi che 
scrivono del proprio paese, o di paese 
discosto dal proprio qualche centinaio 
di miglia, con quella verità stessa con 
cui fu detto fiorire la palma ne’corlili 
dell’ Ambrosiana , e non prendersi da 
chicchessia in Italia fantesche se non 
maritale ! 

Ai forestieri che arrivano nella loro 
penisola ( e quanti ne arrivano ! ) so- 
gliono gl’ Italiani usare ogni specie di 
ospitalità ; e qui prendiamo pure a 
scorta il Baretti, che avendo molto viag- 
giato potè entrar giudice de’ costumi 
di molte nazioni. Ne certo ne’ snoi se- 
veri giudizi prevaleva l’amore incon- 
siderato. Per gl’ Italiani lo straniero è 
sempre iaslrutlo , o desideroso per lo 
meno d’inslruirsi, e mentre altri fa in- 
cetta di false o non bene accertate me- 
morie a denigrare la loro fama, essi si 
guardano dal sorgere apologisti del pro- 
prio paese. Sembrerà che io voglia atte- 
nuare ne’ miei compolriolli un nobile 
sentimento quale si è quello dell’ ospi- 
talità, mo io so eh 'esso ha posto tali ra- 
dici e si fonde nel loro animo da non 
temere si scemi, ma piuttosto si fac- 
cia soverchio e perciò riprovevole. A 
molti danno negli occhi certo dimostra- 
zioni di alTello fittizio, che a chi lo 
consideri nella sua più genuina natu- 
ra , dovrebbe dar materia ben d’altro 
ebe di riconoscenza. Impariamo una 
volta a vedere le cose nel loro aspetto, 
a non lasciarci illudere dalle apparen- 
ze, a non confondere la stupidità col- 
la buona fede. Ora parlerò in partico- 
lare del mio paese. Molti forestieri 
addobbano le loro stanze con arredi 
veneziani e affettano i nostri costumi , 
sempre però con esagerazione , e con 
quella insolente speasieratezza con cui 
durante il carnovale il ricco si copre 
delle lacere vesti del povero, e la pecca- 
trice da trivio, quando non ostassero le 
leggi, indosserebbe il velo e l’ispida la- 
na del chiostro. Frugano ne’ nostri ar- 
chivii a trovarvi; non qualche utile in- 
segnamento di sapienza civile , di cui 
pur tanto abbondano, ma qualche in- 
solita costumanza, qualche detto o fatto, 
che, scompagnato dalle circostanze, rie- 
sce più stravagante che generoso, più ri- 
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dicolo che arguto- È pur buffonesca la 
serietà con cui certi moderni intendono 
interpretare gli antichi ! Ma crediamo 
che quegli antichi pensassero ad essi 
gran fatto ? lo stimo che no , dacché 
veggo le loro opere, inintelligibili alla 
nostra arrogante sapienza, aver pro- 
dotto effetti che in tanto ci sembrano 
maravigliosi in quanto ci rimangono oc- 
culte le cagioni. Le quali cose conside- 
rando con animo inacerbito dal dolore 
e dalla indegnazione , assai volentieri 
mi arresto nelle lodi della Michiel, che, 
insignoritasi delle lingue forestiere, non 
sene valse a piaggiare l’ altrui vanità, 
bensì a ribattere le calunnie ; e dop- 
piamente seppe meritar bene della pa- 
tria, trasfondendo nel tesoro domestico 
le straniere ricchezze , e tenendo lon- 
tane, quanto poto usi coll’opera della 
penna , le mani ra|>aci , non paghe 
dell’ oro e del sangue, ma intente a 
sfregiare financo i segnali e le scritte 
incancellabili del passalo. 

Tra i forestieri accorrenti alle sue 
notturne adunanze erano da essa pre- 
feriti gl’inglesi. Piacenti intorno a que- 
sti isolani riferire il giudizio dato da 
Giacomo Casanova nella sua Confuta- 
zione della storia del governo veneto 
di Aatgiut della Houssaye , Amsterdam. 
(Venezia 1, 1766 , volume III , in 8.° 
Non verrà lai giudizio del tutto inu- 
tile, anche dopo le mille e una opinioni 
pronunziate da altri, tra per odio e 
per devozione alla severità, alterezza, 
e taciturnità industriosa dì quei mi- 
lord! ,e miledy, dico specialmente dei 
passeggiaci la superficie del globo. 
Giq$0tno Casanova fu uomo, come tutti 
sanno, che nndtorum hominum more s 
ridit et orbe» , e non aspettava certo 
da Itaca il senno, anzi avrebbe egli 
solo co’ suoi molti viaggi e colle tante 
c sì strane avventure della sua vita 
dato argomento ad una nuova Odissea, 
inferiore all’ antica in magnificenza , 
ma più vicina al gusto moderno e mollo 
conforme al Don Giovanni. Ora dice 
egli non aver trovato nazione più del- 
l’inglese fetta per dare negli estremi : 
ardita più che coraggiosa, ostinala più 
che costante; c queir aria mesta e spa- 
ruta che si vede comunemente in Lon- 
dra sulla faccia di tulli gl’inglesi na- 
scere da tristezza e disgusto. « Diman- 
dai perchè parlassero così poco; mi 
hanno risposto , che pensavano molto, 
ed io giudicai che slessero pensosi, non 
che pensassero; differenza grande! Tro- 
vai l'Inglese inetto a rendere brillante 


una conversazione, e nulla poi fatto per 
gustare o far gustare il piacere di un 
motteggio condono con brio ; ma T ho 
trovalo poi anche in generale onesto, a- 
matore della giustizia, osservatore della 
sua parola, fermo ne’sHoi impegni , ge- 
neroso e grande, ma più spesso prodigo 
ed orgoglioso. Non v’ha nazione che sia 
iù nazione della Inglese. Mi spiego, 
ra gli altri popoli si trovano indivi- 
dui che non tengono nulla del paese 
cheli ha prodotti; oltre a che non vi 
si trova nè unione, nè comune accor- 
do, e le inclinazioni istesse non si può 
affermare che vi esercitino ugualmente 
un assoluto impero. Se esaminiamo 
quattro Italiani o di altra nazione li 
troveremo talmente differenti Ira loro 
che dureremo fatica a definirli- ma 
non si trova Inglese che non sia Ingle- 
se. Egli ha mi carattere a sè , e per 
tutti i cantoni deir Inghilterra non si 
trova che lo stesso spirito, gli stessi 
costumi , le virtù e i vizii medesimi. 
Ciò non toglie per altro ch’io non ab- 
bia trovato in Inghilterra T uomo so- 
brio , vigilante , ornalo in belle lede- 
re , curioso filosofo, e soprattutto por- 
tatissimo a fere tutto per conoscere la 
verità. Queste sono qualità che bo ri- 
conosciute in questa privilegiata isola ; 
ma quasi sempre spinte all’ estremità, 
di piodo che mi accorsi che quel tale 
sobrio non aveva appetito , quelt'allro 
vigilante mancava d’ umido e perciò 
non poteva dormire, il curioso e il fi- 
losolo erano misantropi , e vidi la ri- 
cerca della verità aver costato a molti 
la vita. Tutto ciò succede all’ Inglese 
perchè dà sempre negli estremi. Se si 
applica allo studio si chiude pel resto 
de’ suoi giorni nella sua biblioteca, ed è 
là come morto, e non si lascia più veder 
da nessuno. Se si mette a viaggiare 
vuol andare dapperltuto e muore spesso' 
in viaggio: se si abbandona alle donne 
vuole averle tulle; se s’ingolfa uel giuo- 
co perde ludo quello che ha; s’inna- 
mora, sposa la sua serva ; se è dedito 
al bere, nessuno gli tiene testa, e tutti 
sanno che cosa sappia fere un bevitore 
inglese ; se si affeziona alla caccia non 
esce più dalle sue terre ; se una pas- 
sione di animo lo prende , si uccide 
con le sue proprie mani ; se si avanza 
à dire la sua opinione sopra un Muro 
contingente scommette tutto quello che 
ha, che ciò che predice sarà per es- 
sere com'egli la intende; se fa la guer- 
ra ai suoi nemici non sa feria di san- 
gue freddo ; se perdona si incile al di 
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sotto di chi l’ ha offeso , e se si ven- 
dica va, se può, al di là della distru- 
zione; e se professa amicizia per qual- 
cheduno inette per l’amico di buon 
animo a repentaglio beni, onore e vi- 
ta. Se sospetta un taluno e se perciò 
vuol tenersi in guardia , sembra nel 
suo contegno grossolano e incivile , e 
se si apre si scuopre troppo. Se si pro- 
pone una corsa a cavallo va a fare 
ducente miglia in due ore di tempo ; 
se il suo cavallo ò saltatore, va a cer- 
care le barriere più alte, che spesso 
fanno perire lui e -il cavallo. Così l’In- 
glese è lo stesso anche ne’ piaceri, che 
presi senza moderazione e con troppa 
frequenza gli cagionano poi un disgu- 
sto che attaccai nervi, indebolisce gli 
spiriti vitali , ottenebra l’ intelletto , 
genera la consunzione , la rabbia , e 
quella malattia che chiamano spleen , 
che dispera , fa delirare e termina col 
suicidio. Tali sono gl’ individui ingle- 
si , i quali però, posti tutti assieme e 
diretti da buone leggi , compongono 
oggi la più potente nazione deli’ uni- 
verso: corpo formidabile ed invincibi- 
le, obbligato però a temere sè stesso, 
ed a tenersi in guardia contro i mali 
che possono nascere a rovinarlo colla 
propria sua costituzione ». Perdonisi 
alla prolissità e negligenza dello stile, 
e rendasi grazie a Bartolommeo Gam- 
ba, che inserì questo vivace frammento 
in una nota alla sua biografia del Ca- 
sanova, da leggersi tra quelle degli Ita- 
liani illustri nelle scienze lettere ed arti 
del secolo dccimottaco, e de’ contempora- 
nei, che pubblicasi in Venezia dal prof, 
de Tipaldo ( volume II, face. 391-92 ). 

La Alicbiei , come abbiamo dal ri- 
tratto d’ Isabella Albrizzi , di cui par- 
leremo indi a poco, sembrava predi- 
ligere gl’ Inglesi. Notabile predilezione 
quando l’imitazione francese era fatta 
malattia, e non voglio dire gangrena, 
nel cuore di ogni Italiano. 1.’ odio di 
Bo minarle , c più tardi le poesie di 
lord Byron, i romanzi di Walter-Scott, 
e il bisogno di mutar tipo , resero più 
generale l’anglomania. E qui in Ve- 
nezia abbiamo veduto un buon giova- 
ne morirne, come si muore d’ogni al- 
tra veemente passione. Certo che fino 
a tanto le macchine prevalgano alle 
braccia, e la guerra si faccia con cam- 
biali anziché con artiglierie , si deve 
giustamente chiamarla la prima nazio- 
ne. Ad ogni modo scriveva 1’ Albrizzi 
doversi credere nata siffatta predile- 
zione dal contendersi reciprocamente il 


terreno fra la Michiel e i Francesi in 
fatto di spiritosità ; opinione che non 
saprei seguitare. Vediamo alcune genti 
non d’altro lagame esser strette che 
dal giuoco a cui vengono quotidiana- 
mente con alternata fortuna ; altre ne 
vediamo strette ugualmente dall’ abi- 
tudine di frequentare in una casa nella 
quale a ciascuno pur piacerebbe di re- 
star solo. L’avversione tra contendenti 
ad un medesimo fine si manifesta sol- 
tanto in quelli le cui forze sieno assai 
sproporzionale , e quindi fu detto ra- 
gionevolmente accompagnarsi la collera 
colla debolezza. Amiamo nell’ avversa- 
rio l’ occasione di apparire valenti , o 
non foss’allro chi tiene esercitate le 
nostre facoltà, che nell’ inerzia si spos- 
sano e rendono sommamente trista la 
vita. La lingua imparata fuor del co- 
stume del tempo e le traduzioni fatte 
aggiungevano peso nel giudizio dell’Al- 
bnzzi alla propensione mostrata per 
quel popolo. Ma perchè noi! accennerò 
cagione che credo fra tutte verissima, 
e che meglio rimane comprovala da- 
gli scritti e dai sentimenti costante- 
mente professati di carità patria 1 Po- 
tevasi da donna veneziana amare cor- 
dialmente e di preferenza quella tra 
le nazioni da cui era stata scagliata la 
folgore che atterrò la repubblica ? Tro- 
vo nell’epistolario della Michiel fre- 
quentissime allusioni frizzanti all’ av- 
ventatezza e impudenza francese ; nè 
certo la mobilità nazionale ha potuto 
far sì , che , esaminati a’ dì nostri i 
discendenti e compatrioti! di Brenne e 
di Luigi XII, non si conoscano a mollo 
distinti segnali quali ne li tracciarono 
storici c viaggiatori d’ogni tempo e 
d’ ogni nazione da Tito Livio a Loren- 
zo Sterne , ed appresso. Rispondendo 
a Chàteaubriand , con la nobile e in- 
gegnosa lettera che 1’ anno 1807 vide 
in Pisa la luce per la prima volta, 
soddisfece la Michiel a questo cittadi- 
no disdegno ; e non so quali lodi pos- 
sano credersi sovrabbondanti al conte- 
gno decoroso e franco da lei osservato, 
fai lettera del Chàteaubriand e la rispo- 
sta sono notissime, e però non insisto 
di vantaggio su questo punto. 

Chi voglia poi considerare per altra 
parte quanto l’ Inglese più del Francese 
si viva disinvolto dalle regole della eti- 
chetta , trova perchè dovesse quello a 
questo preferirsi da una donna innamo- 
rata della semplicità, e per cui la ve- 
ste da camera era ve^eda corte. Amava 
nelle conversazioni il movimento, e 
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però scrivendo di quelle che tengousi 
in Inghilterra ne faceva l’ apologia. 
Colà , parole di una sua lettera , tutto 
è movimento; tra noi una donna, quan- 
d’ è seduta, non i più possibile muo- 
verla dal suo posto, e ben presto la cosa 
ti fa noiosetta. Che cosa significasse noia 
nel dizionario delia Michiel si ha dal 
passo seguente di un’ altra sua lettera : 
per me la noia è fra i mali peggiori ; 
ad essa preferisco il dolore. La nazione, 
che ha sopra ogni altra da madre na- 
tura 1’ istinto ambulatorio, pare che 
non debba soggiacere alla noia. N’è 
bensì combattuta ; e a rimanerne vin- 
citrice mette in faccenda quante vet- 
ture più può , e non bastandole , in- 
venta i vapori e le strade di ferro , 
perchè il gran giro sia fatto agevole a 
ogni uomo ; e andrebbe , credo , ad 
alloggiare all’ ultima osteria, sui con- 
fini dell’ immensità epicurea , 

Quando la strada si trovasse al mondo. 

Aggiungasi a tutto questo, che trovan- 
do gl’ Inglesi nella dama ospitale la 
conoscenza della loro lingua, e amore 
alla loro letteratura, si diportassero di 
quella guisa che insensibilmente induce 
alla corrispondenza gli animi ben fat- 
ti; su di che lascio allungare il discorso 
a chi dilettasi di storielle private , e 
con quelle commenta gli scritti delle 
persone salite in fama. 

Checché per altro ne sia di queste e 
d’altre osservazioni, la preferenza ac- 
cordata dalla Michiel agl’inglesi è in- 
negabile. Due frasi trovo da essa fre- 
quentemente adoperate a distinguerli 
nelle sue lettere, perchè gli chiama 
quando sue gru , e quando sue rondi- 
nelle : sue sempre. E credo di aver po- 
tuto avvertire! che queste frasi non era- 
no a caso scambiate , ma dinotavano 
il vario umore in cui trovavasi nel- 
l’ora di adoperarle. In generale il vo- 
cabolo gru è da lei ripetuto con più 
frequenza , su di che vorrei spendere 
dieci righe in un po’ di comento. Non 
so se la Michiel, che pure fu arguta 
oltre modo ne’ suoi discorsi, e molto 
spesso comprese in un epiteto tutta la 
vita e le abitudini d’un uomo cosi in 
bene che in male, avesse mirato alla 
consuetudine di quell’ uccello vigilante 
e regolarissimo. Senza dubbio la ron- 
dinella è immagine più dolce e quasi 
direi romanzesca ; ma si troverà calzar 
meglio la gru, uccello che si muove 
regolarmente , regolarmente riposa , e 


regolarmente traversa il cielo, dise- 
gnando nel suo passaggio. 

La biforcuta lettera de’Greci. 

Onde stimo che se tra gli uccelli po- 
tesse introdursi 1’ uso di ridurre ogni 
operazione a lavoro di macchine , le 
gru sarebbero prime ad approfittarne , 
e certo a preferenza delle rondini. Ma 
queste sono altro che fantasie? 

Dei Francesi, oltre al resto, doveva 
esserle meno cara la vista in quanto 
dimoravano in Italia da padroni , e 
con quella loro militare precipitazio- 
ne non dubitavano di manomettere ogni 
cosa. In generale poi è da vedere co- 
me quest’ Italia si consideri sempre 
dallo straniero che viene a visitarla 
quasi contrada destinata dal cielo a mero 
sollazzo di chi la passeggi. Nulla più 
insultante di certe antifone di compas- 
sione , che intuonano con ignorante 
pietà milordi e monsù tutti in coro , 
a deplorare calamità vere e presunte, 
e più assai queste che quelle. Ma chi 
più l’ama, nè la loda nè la vitupe- 
ra ; la compassiona tacendo. Chè og- 
gimaila verità non si tiene più sicura 
nemmeno in fondo al suo pozzo, ma 
cerca gli abissi di sotterra , e i cian- 
cioni a masnada urlano e fischiano sul- 
l’ orlo delia cisterna ; e se arrivassero 
pure a metterle sopra le mani, la ven- 
derebbero ai mercatanti di Aladian, per 
tema delle interpretazioni che potreb- 
be fare dei loro miseri sogni. Tutto 
quanto si è detto finora, e si dirà in 
avvenire nelle seicento e più facce di 
questo libro, vorrà prendersi , spero, 
dai lettori con discrezione ; chè non si 
vuole già da me far fascio d’ogni er- 
ba , ma solo girar la falce sulle no- 
centi. Che s’ io poi dovessi , in luogo 
d’un commentario alla camera da con- 
versazione della Michiel, scrivere le 
memorie di quelli fra gli stranieri e 
dotti e gentili che ho conosciuti, o per 
tali mi furono descritti da fededegni , 
ne avrei materia ad un album da poter 
regalare a qualunque più appassionata 
datnina delie forestiere curiosità. 

Altra particolarità assai notabile nel- 
la conversazione della Michiel si fu il 
raccogliere ch’ella fece, spezialmente 
negli ultimi anni , persone di fresca 
età contro il solito costume de’vecchi, 
che abborrono da quella vista donde 
viene al loro animo un perpetuo ri- 
chiamo a dar luogo. Abbiamo già no- 
talo come fossero suo diletto i fanciul- 



Iti GIUSTINA RKNIKR MICflIHL 


2ue 

li,, scendendo con essi a discorrere del- 
l’ ani/uria ; ora aggiungeremo ch’ella 
per far loro piacere ordinava giuochi 
e balletti ne’giorni festivi. Noi non sa- 
premmo ben definire se ciò ritraesse 
della francese giovialità o della singo- 
larità inglese ; possiamo liensì franca- 
mente asserire che queste feste fanciul- 
lesche rispondevano alle tendenze del- 
l’animo dell’ottima gentildonna. Nuova 
e commovente vista per verità ella era 
questa della dottrina che si piega allo 
scherzo, della vecchiaia che si circon- 
da dell’infanzia; e ciò quando il difet- 
to dell’udito sembrava dover cagionare 
un interrompimento invincibile di re- 
lazioni. Ma la Michiel, anziché nulla 
perdere del naturale suo brio per tan- 
to infortunio, traeva quindi argomen- 
to di frizzi, che tanto più potevano u- 
scire in tutta la loro spontanea argu- 
zia , quanto che la loro punta andava 
a ferire la persona medesima che li 
avventava. Un cordone d’ invenzione 
recente , per cui a non poca distanza 
tragittavano le parole aa persona a 
persona, senza che le intermedie potes- 
sero nulla carpirne, girava da mano a 
mano , e remievasi soggetto di prove 
gioviali. Tanto la padrona , o signora 
del loeo , era giunta a far dimenticare 
ciò che la sua nuova condizione avreb- 
be potuto avere in sè di affliggente per 
(ult’altri che non fosse lei. 

Non vuoisi tacere da ultimo il pro- 
spetto degli edilìzi, del cielo, e dell'ac- 
que, che presentavasi all’occhio di chi 
si fosse affacciato alle finestre di quel- 
la stanza. Ti staccavi dal conversare 
coll’autrici delle Feste veneziane, tocca 
l’anima di venerazione e di affetto e 
pieno la fantasia dell’ immagine delle 
glorie passate, e vedevi posare la luna 
sui lastricati di quella piazza 

di cui più bella 

li sol, che tutto vede, altra non vede. 

£ da lato , in un cielo di trasparenza 
azzurrina, spuntare le aeree guglie del- 
la basilica , ove dormono le ossa del- 
T Evangelista , dalla pia astuzia dei 
mercatanti involale alla terra delle pi- 
ramidi. Più là il portentoso palazzo du- 
cale miracolo di sodezza e di agilità, 
ed atto a manifestare la stia principe- 
sca e repubblicana destiuazione nel- 
l’ampiezza e regolarità delle sue sale, 
nella solitaria maestà de'suoi poggino- 
li, e nell’ardi mento della sua base, for- 
mala di colonne spiccate e quasi per 


incanto fatte abili a tanta mole. Da ul- 
timo la vista dell’ acque cangianti di 
tinta a seconda del cielo, e interrotte da 
qualche nave ; povero avanzo di flotte 
che corsero mari sconosciuli alla restan- 
te Europa. In questa stanza l’ illustre 
donna chiuse gli occhi alla luce , al cie- 
lo, all’acque e agli edilìzi della sua pa- 
tria. Potè quindi negli ultimi momen- 
ti, quando il cuore del moribondo cer- 
ca gli oggetti che gli furono in vita più 
cari, salutare con un sospiro là stanza 
principesca de’snoi avi, cui andava a 
congiungersi nella pace solenne del se- 
polcro. Non fu amplificazione reltori- 
ca il dire, che più d’uno, venendo da 
straniere contrade, si arrestasse nel 
mezzo la piazza a guardare pietosa- 
mente quelle finestre , che rilucevano 
altra volta dei lampadari, e donde in- 
travedevansi gli svelti contorni de’gio- 
vani e delle fanciulle adunate a corteg- 
giare colla gaia freschezza il senno non 
rigido sebbene canuto. Astenendoci dai 
pronostici , ci faremo lecito di espri- 
mere un desiderio, cioè che quell’ in- 
dole soave , amichevole e conciliatrice 
d’affetto e di giocondità non rimanga 
spenta ne’ Veneziani collo spegnersi del- 
la donna che nc fu il tipo più nobile 
e caro. 

IV. 

Storici veneti. 

Non conosco scrittore, il quale po- 
nendosi al suo lavoro non deplori più 
o meno palesemente il vóto lasciato da 
quelli che lo precedettero. Questo vóto 
stimasi maggiore o minore in propor- 
zione della dottrina e più spesso del- 
1’ amor proprio dello scrivente; ognu- 
no vuol esser Curzio a precipitarsi co- 
raggioso nella voragine, che altri non 
aveva saputo riempire prima di lui. 
Non accingendomi a scrivere una sto- 
ria veneta, ma contentandomi solamen- 
te di sfiorare alcuni punti di essa, do- 
vrei meritare qualche credenza se par- 
lo del vóto che panni esserci tuttavia, 
anche dopo le molle penne nostrali e 
forestiere che presero siffatto argomen- 
to. E c’è un’altra specie di scrittori , 
queruli anch’essi al par dei summenln- 
vali, se già> non gli avanzano, ai quali 
nulla par buono di quanto ostato fat- 
to per lo innanzi, nulla che non lasci 
la speranza , o meglio non iiiqxiiiga 
T obbligo di continuare l’opera altrui 
per condurla più presso a quella per- 
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fazione ch’è un enigma di cui essi soli 
potrebbero dare la spiegazione. Questa 
famiglia di critici universali, di cui si 

J uò anticipatamente immaginare il giu- 
izio, qualunque sia l’opera che pren- 
dono ad esaminare , per poco non so- 
scriverebbero all’incendio di tutte le 
biblioteche, allegandone l’inutilità, col- 
l’ i in per tuba bile non curanza del de- 
spota musulmano; dacché anch’cssi so- 
no convinti al pari di lui, o ne fanno 
le viste, nulla potervi avere di buono, 
tranne quello che trovano nell’Alcora- 
no del loro cervello. Ma né anche a 
questa specie di critici mi accosto per 
nulla; anzi a tórre ogni sospetto di ciò, 
protesto fin da princijiio , che mentre 
io vengo notando i mancamenti che 
credo avervi nella storia veneta, quale 
fu scritta fino ai dì nostri a nessuno 
d’ essi intendo supplire e nemmeno a- 
verli tutti saputo additare. 

Nè il vóto di cui parliamo torna sem- 
pre ad accusa degli storici veneziani , 
bensì proviene assai sjiosso dalla nuo- 
va maniera di considerare la storia 
per cui differiscono i moderni somma- 
mente dagli antichi. I racconti di que- 
sti si estendono a cose di cui sono poco 
vaghi que’ primi , e invece la diffusio- 
ne si usa dai primi sopra materie che 
gli antichi toccavano leggermente, sia 
come inintelligibili ad essi , sia come 
non credute punto necessarie a sapere. 
La questione se maggiore o minore 
semplicità, maggiore o minore eloquen- 
za, maggiore o minore stringatezza ci 
sia negli antichi o ne’ moderni, è que- 
stione affatto letteraria , ed altra da 
quella che riguarda precisamente l’es- 
seuzialità della storia. Non credo im- 
possibile trovare tra i cronisti chi pos- 
sa gareggiare con Erodoto nella inge- 
nuità dei racconti ; arringhe e descri- 
zioni alla Tito Livio non mancano nel 
Guicciardini, c in qualche storico più 
recente ; nè dalla gravità e concisione 
di Tucidide, di Sallustio, di Tacito stan- 
no gran fallo lontani tra gli antichi il 
Macchiavelli, e tra’contemporanei, l'I- 
naspettato descrittore dell’ultime vicen- 
de del regno di Napoli , che spese gli 
ultimi anni di una vita infelice a gua- 
dagno di postuma gloria, ilo citato co- 
me prima mi dava la penna , e senza 
pretensione veruna ; altri potrà recare 
testimonianze più copiose e calzanti. A 
me basta intanto aver accennato non 
essere nella parte letteraria che si vo- 
glia cercare l’ inferiorità , giacché da 
molti con altro nome non si chiama 


la differenza che corre tra gli storici 
antichi e i moderni. 

Obbedendo gli antichi alla legge ar- 
cana e immutabile del destino, posta 
da essi coinè fondamento d’ ogni loro 
religione e per molli rispelli d’ogni 
morale filosofia, legge che camminava 
molto acconciamente parallela all’al- 
tra dell’ onnipotenza del caso , da cui 
derivavano , con maggior o minor e- 
stenzione , secondo la maggior o mi- 
nor dose d’ immaginazione e d’ affetti , 
la loro cosmogonia; non addenlravasi 
( ciò che loro sembrava e doveva ra- 
gionevolmente sembrare soverchio ), a 
speculare negli abissi delle cause ripo- 
ste , standosene contenti agli avveni- 
menti , o effetti che dir si vogliano , 
nella loro più compiuta ed esatta evi- 
denza. Sicché a chi leggeva le storie , 
e voleva trarre da esse utili documen- 
ti a bene governare la vita , ne veni- 
vano ammaestramenti , non d’ astretto 
sofisterie per comporre repubbliche 
immaginarie, ma scolpile immagini di 
realtà e quasi simboli dell’avvenire, 
in quanto erede del passato, e desti- 
nato con poche mutazioni a rappresen- 
tarlo. Intendevano che a certi avveni- 
menti ne venivano sempre dietro cer- 
ti altri, senza punto badare per qual 
via, e se per legittimo e aperto, o per 
istrano e inconcepibile legame. Di che 
la sentenza Essere la storia maestra del- 
la vita aveva il suo pieno significato , 
insegnando daddovero e non porgendo 
soltanto materiali a spogliarvi sopra 
e fabbricare utopie. Ancora è da os- 
servare che le condizioni dei governi 
e degli uomini erano a ciò risponden- 
ti, molto potendo il valore e le delibe- 
razioni individuali , che acquistavano 
forza appunto da quella credenza del- 
l’arcana fatalità dietro a cui gli uomi- 
ni correvano trascinati. Per altra par- 
ie non erano le peripezie delle fami- 
glie irnienti e de’ regni, come dappoi, 
inestricabile aggomitolamenli di fila 
varie aggrovigliate, cui, trovato anche 
un capo, non puossi presumere di svol- 

f re andantemente sino alla fine. Nè 
a dire che le ambagi di quegli anti- 
chi fatti ci fossero invidiale dal tempo; 
che ciò sarebbe negare acume agli au- 
tori contemporanei, i quali iter verità 
non danno giusto motivo a siffatta cen- 
sura. 

Ne’moderni all’incontro ciò che mag- 
giormente si cerca sono le cagioni. 
Dacché una religione, tutta spirituale 
ed astretta dalle illusioni terrene , ha 
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insegnalo non abitare la verità che 
al di là del sepolcro, e quivi solamente 
cominciare quella vita che ricongiun- 
ge la parie migliore di noi , che non 
può terminare, all’eccelso Motore di 
tutte le intelligenze , che mai non eb- 
be principio ; il materiale e tempora- 
neo disparve, o perdctle quella impor- 
tanza ch’esso aveva negli occhi dell’an- 
tichità, tutta sensi e desiderio di godi- 
menti attuali , senza , o con poche ed 
incerte speranze future. L’ingegno co- 
minciò a spaziare volentieri in traccia 
di cagioni e di regole generali, paren- 
dogli di avvilirsi quando avesse consi- 
derato in un avvenimento ciò solamen- 
te che riguarda la forza del braccio, o 
la volontà di alquanti individui. Più o 
men fortunate tali ricerche e con mag- 
giore o minor ragionevolezza , secondo 
la critica maggiore o minore, e la mag- 
giore o minor buona fede degli scrit- 
tori, fecero però generalmente cadere 
chi le aveva tentate nel difetto pro- 
prio di tutti i creatori di sistemi , di 
ascendere dal particolare al generale , 
di troppo concedere alla legge d’analo- 
gia , e di sforzare i fatti ad entrare 
nella capacità dei principii , allargan- 
done o restringendone la misura giusta 
il bisogno. Sicché laddove agli antichi 
le infedeltà polrebbono apporsi , più 
che altro, a sfoggio reltorico , e a cu- 
pidigia di dilettare ; nei moderni ciò 
vuoisi ascrivere a incontentabile smania 
di condurre le intelligenze ad imprigio- 
narsi nelle astrattezze lutto particola- 
ri della mente dello scrittore. Che fret- 
ta avevano gli antichi di gingnere al 
line? Che bisogno di stirare le mem- 
bra del racconto perchè si vedesse con 
facilità la corrispondenza tra i pasti 
principii e le conseguenze? Essi indu- 
giavansi volentieri nel descrivere, nel- 
l’ ornare, contenti di ammaestrare per 
via del diletto, e di tener vive negli 
uomini le passioni che dovevano si- 
gnoreggiarli nelle loro deliberazioni. 
Ciò che da essi toglievasi era per sen- 
timento di euritmia, se così possiamo 
chiamarla; del resto lasciavano l’argo- 
mentare e il conchiudere a chi molti 
secoli dopo sarebbe venuto a discute- 
re sulle, origini delle grandi catastrofi 
dell’antichità colla stessa certezza con 
cui dagli eruditi del nostro tempo si 
cercano tra le sabbie calpestate dal 
Afamalucco e dal Beduino i vestigi de- 
degli antichi sensi politici e religiosi 
dei geroglifici , o in una scena , torse 
corrotta, di Plauto le norme della lin- 


gua cartaginese. Avrebbero creduto un 
vero delitto gli antichi, parlo di quel- 
li tra essi che direbbonsi con moderna 
parola ronscienziosi , toccare o altera- 
re la verità de’ fatti; e quando potenti 
cagioni li astringevano al silenzio, non 
mancavano di accennare, come veggia- 
mo a modo d’esempio in Erodoto spes- 
sissime volle, o confusamente e speci- 
ficatamente quelle cagioni. 

Che sono all’ incontro, come s’ è det- 
to, i fatti pei moderni? La parte me- 
no importante della storica narrazione. 
Dato che sieno vere le premesse dello 
storico (e quale autore vorrebbe por- 
tare sì bassa opinione di sè che non 
avesse saputo scegliere tra i sistemi il 
più vero ? ) , quei fatti dovevano ac- 
cadere proprio tali. Se tali non si tro- 
vassero raccontati ( dacché il principio 
pur deve sussistere ) , ciò farebbe pro- 
va della dimenticanza o della infedeltà 
del narratore, non altro. AH’ incontro, 
ciò che importa mettere innanzi , sono 
i principii; è da essi che il mondo vuol 
essere instrutto: che colpa dunque ncl- 
l’ alterare di alcun che la genuina se- 
rie degli avvenimenti ? V’ebbe, tra gli 
uomini claustrali di pia coscienza più 
d’uno che non temette di spacciare per 
veri alcuni miracoli di non bene ac- 
certata autenticità. Nutrendo di que’rac- 
conti la devota credulità, tenevano in- 
fervorate le menti nell’ adorazione del- 
l’ insolito e del misterioso , e reputa- 
vano ottima cosa sagrificare un po’ di 
verità passaggiera al sommo vantaggio 
della verità eterna. Non fu lodata, nè 
si loderà mai una lai pratica , perchè 
nè ci ha distinzione tra verità e veri- 
tà, nè la sconcezza del mezzo può san- 
tificarsi dalla santità del fine; ma l’abuso 
ebbe corso, e le coscienze illuse di quei 
mercanti di prodigi meritano più com- 
passione che sdegno. Non diversamente 
lo storico, per avvalorare principii che 
crede utili ali’ umanità , poco stima 
sorvolare alcuni falli , insistere sopra 
alcuni altri. L’ainor proprio è il mez- 
zano di tali menzogne, come della più 
parte; dacché i principii sono proprie- 
tà individuale dello scrittore , i fatti 
generali della natura, che li dà al suo 
commesso perchè li diffonda tra gli uo- 
mini. E quale tra i negozianti non vuole 
prima vendere la merce propria, che 
quella di cui gli fu affidato Io spaccio 
per conto altrui ? 

Non mi pare da tacersi un’ altra os- 
servazione. (ìli storici antichi erano 
lutti, o pressoché tutti, stati partecipi 
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a) governo del proprio paese, o testi- 
moni -dei Tatti che raccontavano : ca- 
pitani , magistrati , oratori pubblici 
<T alto grido , maestri o consiglieri di 
re. Non era ad essi necessario accat- 
tarsi riputazione con i sfoggio di cogni- 
zioni poco presumibili neisemplice let- 
terato da gabinetto; i moderni all’ in- 
contro si trovano a questa infelice ne- 
cessità, come «|uelli , se non tutti, tan- 
ta maggior parte , che hanno a descri- 
vere battaglie, e dichiarare, gl’ intral- 
ciali avvolgimenti delia politica con le 
semplici cognizioni apprese sui libri o 
nella privala conversazione. Devono essi 
quindi dar guarentigia di s è coll' espor- 
re que’ loro giganteschi edilizi teoreti- 
ci, opiiorluni a sorreggere ia macchi- 
na tutta del mondo, non die quella 
d’ una provincia. Neil’ Iliade voi ve- 
dete due campioni in procinto di ve- 
nirne alle mani, starsene t’un l’altro 
di fronte coll’ asta sospesa , a narrare 
per lungo e per largo la loro intermi- 
nabile genealogia di numi e di croi ; 
c che intanto gli aggiogati cavalli ra- 
spino il terreno, e l’abile auriga, pre- 
sumibilmente inslrullo di tutta quella 
ciancia , li tenga a freno. Similmente 
i moderni storici , mentre il lettore a 
bocca aperta sene sta per. udire il co- 
me e il quando di un fallo, e l’autore 
colla penna in mano e lo scartafaccio 
davanti sembra dispostissimo a com- 
piacerlo, cominciano dall’ infilare tesi 
sopra tesi sulle immutabili leggi del 
vero, e dallo spacciarsi di saperne un 
punto più là che non ne seppero i ca- 
pitani e i ministri di cui si fanno a 
narrare le geste. Vorremo dopo ciò 
condannare adatto il romauzo storico, 
in cui sembra essersi per certa tal qual 
maniera rifugiato lo spirito dell'antica 
storia ? 

Detto ciò riguardo agli storici, un’e- 
guale differenza fa duopo notare fra 
quanto veniva loro dato a soggetto di 
studio e di lavoro , vale a dire fra i 
materiali componenti la moderna sto- 
ria, e quelli componenti 1’ antica. An- 
che per questa parte continua quel sen- 
timento di unità clic ritiene del fatale,’ 
egli antichi poeti espressero in modo 
poco conosciuto da certi architetti di 
rettorie he pei fanciulli, ma profonda- 
mente compreso dai critici, e più che 
alil i dagli artisti di primo ordine d’o- 
gnilempoe d’ogni nazione. Nelle sorti 
di una contrada, di una famiglia, spes- 
so d’ un uomo , concorrevano le sorti 
Jet mondo. N’abucodouosor , Sesoslri , 
Cahkkk. Opere complete. 


Alessandro; Babilonia, Alene , Roma 
sono centri ili cui concorrono le glorio 
d’ infiniti altri uomini, c le sorli d’al- 
tre infinite città. Le divisioni della sto- 
ria antica si offrono da sè naturalis- 
sime, impossibili ad essere scambiale. 
Afferralo mio di questi punti cardina- 
li, vede il pensiero girare dintorno a 
sè il mollile panorama di lutto il re- 
stante universo. Il medio evo, soprav- 
venendo colle sue tenebre, ingrandì te 
proporzioni degli antichi monumenti, 
e rese quindi intralciati e facilmente 
erronei i confronti ; successe un lungo 
crepuscolo in cui l’incertezza e la con- 
fusione si perpetuarono ; e il mondo da 
ultimo, a mano a mano rigeneralo 
dalla barbarie, anziché apparire nella 
sua unica forma, dirò quasi, compiila 
e marmorea , come prcsentavasi anti- 
camente si mostrò sotto le sembianze 
di una cristallizzazione a molteplici fac- 
ce, in cui la luce stessa cagiona incer- 
tezza e barbaglio colla varietà infinita 
delle sue tinte, assai graziose a vedersi 
per passatempo , ma fastidiose oltre 
modo per chi attenda a regolari clas- 
sificazioni. 

Venezia può tuttavia mollo ragione- 
volmente chiamarsi anello intermedio 
fra la storia antica e la storia moder- 
na. Per poco che si vogliano scorrere 
con attenzione i suoi annali , si trova 
in essi l’antica grandezza non disgiunta 
dalla semplicità. Quelli che si compiac- 
ciono di confronti scolastici non man- 
carono di notare sè e in quanto gli eroi, 
veneziani paragonali a quelli di Roma 
avessero a scapitare. Secondo questo 
desiderio di riferire ogni cosa ad un 
tipo , si volle cercare di quanto la no- 
biltà del natale facesse prevalere alta 
donna del Tevere la regina dell’Adria- 
tico, paragonando i ladroni rifugiati 
nell’asilo offerto loro da Romolo cogli 
originari patrizi isolani die metteva- 
no sè. e le famiglie proprie , e la re- 
ligione degli avi, e gli avanzi dell’a- 
giatezza passata tra le paludi dell’estua- 
rio , a scampare il ferro e le fiamme 
degli Unni e de’Lòngobardi. Quand’ an- 
che per una parte nessuna fede si vo- 
lesse dare alle pazienti ricerche del 
Niebuhr sulle antichità romane , e le 
testimonianze c i ragionamenti allegati 
dai difensori dell’ originaria nobiltà 
veneziana fossero di autenticità e di 
efficacia incrollabile, domanderei qua- 
le utilità ne ridonderebbe da siffatta 
quistione , derisa prò o contro che 
fosse? Non altra, che io veda, se non 
27 
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la chimerica di comporre onorala nelle 
vane regioni del passalo la cuna a chi 
trae oscura la vita nell’ aer dolce che 
dal sul s’ allegra ; e lar protette dal- 
l’ombra dell’albero gentilizio le ossa 
reverende d’uomini insigni, a’ quali la 
moderna pochezza non mantenne invio- 
lata la sepoltura. 

Meglio è da vedere come Venezia , 
lino dal suo primo tempo, simile al 
baco, che si tesse il manto del proprio 
succo, da sè e. non altronde traesse di 
che farsi grande, gloriosa e temuta. 
Perchè disinvolta in gran parte dai le- 
gami della feudalità ( secondo i quali 
regolavasi la restante Europa , trava- 
gliatesi a morte lino a che dopo molti 
secoli di sanguinose e misere guerre ne 
uscisse il nuovo sistema di politica e 
di pubblico diritto), la veneziana, alla 
foggia delle antiche repubbliche, fu 
tutta in sè e da sè sola. Pose essa ogni 
virtù nel commercio, e quindi le ven- 
ne di farsi nelle vie dell’ avanzamento 
diversa dall’ emula antica, e godere di 
più lunga vita , oltre al rendersi me- 
ritevole di largo encomio per la giova- 
ta civiltà universale, e l’agevolata dif- 
fusione dei lumi, delle ricchezze e delle 
arti attinte in varie e lontane contra- 
de. Tuttociò sarebbe desiderabile che 
sottilmente s’ indagasse da coloro che 
le forme del veneto governo mostraro- 
no di esaminare molto leggermente , 
non curandosi delle relazioni colla sto- 
ria contemporanea. Quanto a me affer- 
mo che può dimostrarsi aver contri- 
buito Venezia a tutte le imprese più 
solenni dalle quali derivò l’avanzamen- 
to. o progresso attuale, che così si 
chiama ; e dei mali da cui fu lunga- 
mente afflitta l’Europa tutta e special- 
mente l’ Italia , non aver essa sentito 
che la minor parte. Se ciò torni a lode 
di un governo o altrimenti, entri giu- 
dice chicchessia. Conosco molte subi- 
tane aristocrazie assai peggiori delle 
ereditarie, e inquisizioni assai più cu- 
pe e terribili di quella del tre ; e cre- 
do che quaudo pure i gemili dei giu- 
sliziali nei piombi e nei pozzi ( di cui 
a tutti è noto quanto siasi esageralo il 
numero e la miseria ) si potessero udi- 
re, non sarebbero tali nè tanti da sof- 
focare le urla disperale di chi per tutta 
la faccia <1’ Italia periva a que’ giorni 
stessi o di fame nelle torri , o di spa- 
simo ignoto per propinato veleno, o di 
espiatrice agonia sopra i roghi. 

Un grande allettamento a condurre 
la storia veneta , con più rigore che 


non è giusto, sulle tracce dell’ antica 
si è appunto la rassomiglianza de’fatti, 
per cui si crede facilmente servire alla 
verità chi ritrae Tucidide e Livio aven- 
do a narrare dei Dandolo e dei Pisani. 
Ma quando anche ciò fosse conqiorlalo 
dalia qualità de’ fatti, non sarebbe dal 
secolo, che domanda altra guisa di rac- 
conti , e aspetta di trovare nello sto- 
rico , anziché il semplice narratore , 
l’accigliato indovino , o chi sviscera il 
passalo e l’avvenire traendone inaspet- 
tate conclusioni. E la storia veneta, se 
da un lato favorisce negli scrittori il 
prestigio dell’ antica semplicità , come 
s’ è dettò, porge dall'altro di che giu- 
stificare le pretensioni dei nuovi sa- 
pienti e famelici di sapienza. Campo 
intralcialo di controversie è la sua ori- 
gine , ove le spine delle citazioni ger- 
mogliano vicino a’ fiori, e il mirabile 
delle tradizioni e delle popolari cre- 
denze rammorbidisce e colora le ine- 
vitabili controversie. Per tanto non pic- 
cola lode parmi si debba a chi imma- 
ginò di comprendere nel concetto delle 
feste veneziane i fatti della veneziana 
repubblica. Mentre ciò corrisponde, o 
sembra almeno corrispondere , al de- 
siderio dei moderni, che vuole trovare 
più che non cerca , ritrae del profon- 
do intendimento degli antichi , che , 
parlando ai sensi , per la più corta ne 
venivano all’ intelletto. 11 più delle di- 
spute sui principii delle nazioni sono 
meglio atte ad irritare la curiosità che 
a contentarla, e a seminare il dubbio 
e la disperala coscienza della propria 
inettitudine a nulla sapere , anziché a 
pascere debitamente le menti contem- 
plative che nel presente vorrebbero ve- 
dere riflesse le immagini del passato e 
dell’avvenire. Le giocondità nazionali 
eccitate ila quelle feste stanno come 
monumenti ai artistica bellezza a di- 
mostrazione dei fatti che loro diedero 
origine, senza abbisognare di scritta 
alcuna che gli dichiari ; laddove certi 
lavori di storici contemporanei , che 
non sai bene qual più se importanti o 
ambiziosi , condannano il lettore alla 
tediosità dell’ interprete , e sono rozze 
pietre intagliate d’iscrizioni in islile 
antiquato, inlerrotle di abbreviature, 
e mezzo guaste dal tempo. 

Eli storici veneziani ( a tacere dei 
cronisti che come ad ogni nazioue ab- 
bondarono anche alla nostra, e di cui 
la buona fede è invidiabile e le noti- 
zie assai pellegrine ) potrebbero fornir 
materia a lungo studio , non pure sui 
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falli, ma mirarle ancora di raccon- 
tarli, variando nell’ indole dall’ uno al- 
l' altro brandissi inamente. 11 Bembo , 
per esempio , e il Paruta non possono 
comprendersi in una stessa classe , se 
già in una slessa non si comprendono 
gli storici che dal Botta si dicon ser- 
vire più che altro al pensiero di ecci- 
tare fra i loro concittadini l'amore del- 
la patria, e sono da lui chiamali pa- 
Iriolti , e quelli a cui dà il nome di 
naturali o positivi, che considerano la 
natura umana qual è , non quale do- 
vrebb’essere. Ma rcanlonio Sa bellico apre 
la schiera ; ma per avere, come av- 
verti il Foscarini , condotto il suo la- 
voro sopra annali di poca autorità, tolta 
'a guerra di Ferrara att enuta a' (fi suoi 
e per cui mal ebbe a, rimproveramelo 
b poco fedele narratore Pietro Cirneo, 
coi rese davvero infedele la soverchia 
devozione agli Estensi ) vuoisi molta 
cautela a citarne la testimonianza. Pure 
lo stile , creduto a quel tempo mira- 
bile, e sopra tutto P esser primo en- 
trato nel campo, gli diedero di conse- 
guire dal Senato quella rimunerazione, 
che , quasi fosse stipendio , nel fa ri- 
porre tra gli scrittori d’ordine pubbli- 
co ; e a lui , dal più al meno , si rife- 
riscono più assai che non vorrebbe ra- 
gione tutti coloro che scrissero delle 
ose nostre. Assai meglio per avventura 
•i comincierebbe la serie de’nostri sto- 
ici da Bernardo Giustiniano ; indu- 
gisi pare soverchio a narrare de’ bar- 
lari, ch’egli è poi vero la costoro sto- 
la essere ad ogni modo intrecciata co- 
gli esordii di Venezia per guisa da non 
«itemela separare adatto senza peri- 
olo di riuscire narratore incompiuto. 
Inde che se • il Foscarini soprallegalo 
'induce a chiamarlo novello padre della 
torta veneziana dopo le risorte lettere , 
iccome Andrea Dandolo nella barbarie 
«’ tempi , si troverà un tal giudizio 
(informe al vero per poco esame che 
ar si voglia dello storico e del crom- 
ia. Le storie del Cardinal Bembo fa- 
nno scritte -a principio nella lingua 
legli eruditi, e quanto alla politezza 
ella dizione degne ili esser lette nelle 
ale del Vaticano , quando regnava 
.enne X. Tradotte , divennero lettura 
radila a tutti gl’ innamorati del B( leg- 
accio , cercatori di studiale eleganze, 
tante fedeli al vero in letteratura , 
natitelo erano in religione- qnelle no- 
mali colonie di poco leali cattolici, di 
ui fa scritto che coll’ immagine del 
[wefisso sotto la vesta sagrificassero 


alle divinità indiane e alle loro dieci- 
mila trasmigrazioni. Pure il Botta il 
pone da lato a Livio , e se questo 
giudizio puh accagionarsi di soverchia 
parzialità , non e nemmeno da con- 
sentire a coloro che a causa della af- 
fettazione mostrano disconoscere i molti 
altri pregi di tale scrittore. Esempio 
di sapienza accoppiata a esercizio di 
abbellire con parche lettere la filo- 
sofica severità fu Paolo Parula , che 
fra i comandati a scrivere le cose pa- 
trie tiene il seggio primario. Eloquente 
davvero in assai luoghi delle sue sto- 
rie, e più in esse che non s’ingegni di 

P arere e non paia nella orazione per 
esequie dei morti nel celebre più ebe 
fruttuoso combattimento di Lepanto. 
In questa lo studio della simmetria ren- 
de visibile Passatura del discorso, per 
modo da farlo sembrare scheletro rim- 
polpato con arlitiziosa sovrapposizione 
dicami non sue ; ma l’eloquenza ita- 
liana non sente ella presso che sempre 
di un tal difetto? Nelle storie all’in- 
contro, ogni lode gli è poca, e se ce- 
de ai principali de’Fiorentini nella bon- 
tà della lingua e nella perizia dello 
stile , a nessuno rimane secondo nella 
forza de’conce Ili, e viene a pi ova senza 
vergogna col Machiavelli nelle rifles- 
sioni sapienti , di cui si tiene a’ panni 
ben anco nc’discorsi polìtici , vincendo 
I’ Ammiralo , Cosimo Barloli , il Ca- 
vriana , e s’ altri ve n’ha di questa 
materia. E se non fosse vecchia e ornai 
noiosa querela , vorrei pur notare co- 
me l’edizioni della storia non corrispon- 
dano al merito d’ essa , se non forse 
quella del 1718 ; e quanto ai Discorsi 
e all’aureo trattate della Perfezione 
della vita politica , aspettar essi da una 
età più sollecita d’ erudirsi ai pairii 
fonti maggior numero di lettori che 
non abbiano avuto finora : dico letto- 
ri , non ripetitori dell’ altrui lodi. Le 
virtù di si egregio storico fanno sem- 
brare più scolorate di quello pur siano 
le scritture del Nani , del Garzoni , di 
Michele Foscarini e del Morosini ; di 
quesl’ultimi (lue special mente: che quan- 
to al Garzoni, non manca di più d’un 
pregio ; e ilGiannone copiando dal Nani 
alla distesa le intere faccie senza citar- 
lo , come ha da poco mostralo il Man- 
zoni , dovrebbe averlo, fatto rispetta- 
bile a quelli ancora che poterono leg- 
gere senza sentirsene scossi quel suo 
stupendo proemio. Rimaste inedita la. 
storia di Niccolò Donato , che risali- 
va , per quanto dicesi , ai primi tempi 
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della repubblica, e di là conducevgsi 
alla metà del secolo XVI 1 1 , non con- 
cede che sene parli. Volendo, noi po- 
trei fare che coi solili voli, favorevoli 
a tuttociò che non venne nel giudizio 
del pubblico, ed ha sepoltura ( invi- 
diala da molle opere a slampa ) tra 
gli scadali de’ manoscrilli , a cui gli 
eruditi porgono quel cullo stesso che 
gli Egiziani alle mummie schierale al 
fresco ne’ sotterranei. 

Scrìi lori non stipendiali, ma Venezia- 
ni e ctie scrissero o tutta o parte la 
storia della lor pairia , fornirebbero es- 
si soli maleria a non breve catalogo. 
Risponda il Bruto editore della verità 
di quella sentenza intorno Francesco 
Coniarmi , clic farebbe i costui Com- 
mentari della guerra contro Firenze 
scritti jier modo ut non Cantarelli com- 
mentario s legere te, seti Coesori», si res 
rebus aeqnarentur,arbilrarere: ameba- 
*(i lodarlo di storico fedele e a luogo 
a luogo efficace; e accompagnarlo con 
Andrea Mocenigo storico della lega di 
Cambray, salvo che in questo la lati— 
linità è meno eletta. Di Pier Marcello 
che scrisse le vile dei Dogi , e il cui 
libro si giudica. Marco Fosca rini il più 
acconcio a chi voglia mettersi davan- 
ti agli occhi senza fatica l’orditura dei 
passati avvenimenti, saremmo tentali 
a far mollo caso, se un poco di con- 
fronto, e il Foscarini stesso non c’in- 
segnassero che, attenutosi al Sabellico, 
ne ripete troppo spesso gli errori. A 
lui superiore di gran lunga l’autore dei 
Fasti I turali . Nel lliedo si loda la pa- 
ziente diligenza del compilatore, ma le 
altre parli dello storico, oltre che la 
veste dello stile, lasciano il lettore, an- 
ziché pago , desideroso. Distesamente 
prima di lui , benché con brevità in- 
comparabilmente maggiore, narrò lino 
dall’origine le cose venete il Vero, in 
cui il carattere di abbreviature è no- 
bilitato dall’antiche forme. Pur Vene- 
ziani, e che parlarono di Venezia ci- 
vile , meritano d’essere ricordati Ga- 
sparo Ondarmi, e nella sua farragino- 
si ampiezza Veltor Sandi: il primo do- 
tato nel suo scrivere di qualche ele- 
ganza; il secondo penna di notaio, non 
altro. Agli scrittori del costume vene- 
to va unito il Sansovino, e, per la 'sec- 
ca enumerazione dei tàlli nel catalogo 
de’dogi e nel repertorio cronologico, ai 
cronisti. Ut Venezia ecclesiastica ebbe 
a compilatore Flaminio Corner, e più 
tardi, con aggiunta di molle altre no- ' 
lizie, non sempre ecclesiastiche , il Gal I 


1 indoli, traditi (ore di santi padri dal 
greco, commentatore di libri scrittura- 
li, intelligente d’ebraico, uomo in som- 
ma di vasta filologia: non ambi di 
comparire scrittore , ammassò docu- 
menti , date , cataloghi , tanto da far- 
ne materia a più e più volumi ; e chi 
lia Voglia vi slancili gli occhi e l' in- 
gegno a trarne non |wx ’0 profitto ben- 
ché da rude e indigesla congerie. Gli 
ultimi tempi contano anche il Tentori, 
di cui pregiata, oltre la Storia, e piò 
d’essa , vuoisi avere la raccolta di do- 
cumenti spettanti all’agonia della re- 
pubblica. li Filiasi, nome riverito dai 
forestieri meglio che dagli Italiani , e 
la fama del quale, tuttoché poco meno 
che sotterrala per ora con esso , cre- 
derei avesse a risorgere e distendersi 
per le bocche de’noslri Irgli, trattò dei 
Veneti primi e secondi ; dotto , oltre 
al resto , a discutere ie quistionL lo- 
pogra fiche , idrauliche e atmosferiche 
dell’estuario. Avrebbe il conte Dome- 
nico Ticpolo potuto illustrare la patria 
storia dopo l’ estreme calamità , quan- 
do alla copia dell'erudizione fosse sta- 
la in lui i>ari, o in qualche guisa cor- 
ris]Kindeiite , ogni altra facoltà desi- 
derabile nello scrittore. Olire a qnesta 
mancanza , ebbe tenacità nelle proprie 
opinioni , e inchiostro soverchiamente 
aristocratico; sicché sprecò di molte 
e molte carte a provare 1’ originaria 
nobiltà del veneto patriziato, con quel- 
la lode , se pur fosse giunto a tagliar 
la questione, che si darebbe a chi sa- 
pesse mostrare che il piedestallo della 
statua d’insigne artista è piuttosto tale 
clic tal altra materia; l’ intelligente 
torna cogli occhi alla statua , e lascia 
al commentatore de’piedeslalli recitare 
da solo la sua diceria. Ai non Vene- 
ziani apiiarlicne lionato Giannolti, che 
scrisse del governo veneto con rara in- 
telligenza , e lingua e stile dignitosa- 
mente eleganti ; e si doveva ricordar- 
lo , tanto più che , sbandeggiato dalla 
patria , trovò ricovero e favore nella 
città travagliala dal giogo importabile 
de’ triumviri. A questi si aggiungano 
per la storia del commercio ii Forma- 
leoni e il Marin; quest'attimo con pa- 
ri ingegno ; e più abbondanti cogni- 
zioni del suo soggetto. Dei viventi non 
parlo. Ma non voglio lacere dell’ indo- 
mabile Sarpi , il quale , tuttoché non 
iscrivesse nessun trailo di storia ve- 
neta appositamente , se non alquanto 
' le guerre degli Gscocchi e i litigi per 
I F Interdetto , a molta parte de’ veneti 
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falli , e non certamente la più facile, 
diede lume colle varie sue opere. 

Ora si conviene conchindere con due 
parole* intorno agli storici forestieri. 
Non mi sarebbe perdonato se innanzi 
a lutti non inettesi il Sa ini- Reai avuto 
da' suoi nazionali in conto d’un nuovo 
Sallustio (non dirò con la stessa ra- 
gione con cui dal Bruto si ragguaglia- 
vano ai Commentari di Cesare quelli 
del Contarmi ). Quando anche tutlavia 
nella storia della Congiura degli Spa- 
gnuoli la veracità non risponda all’ele- 
ganza , è. dessa libro da leggere con 
profitto. Non casi i dae volumi sulla 
Storia della lega di Cambray, stampati 
all’Aia nel 1710, e lavoro di quell’aba- 
te dal Bosco , di cui vedi il Foscarini 
più volte citato. Dell’Amelot tutti san- 
no le solenni bugie , e 1' astio da cui 
era spirato a comporre la sua Storia 
del governo rivite. K non andrebbe ri- 
cordato se la inquieta voglia di alcuni 
moderni non lo risusci tasse; lien fece- 
ro essi a cercare altrove che in sè me- 
desimi alimento alla bile. Il 1-augier 
Ita pregi e difetti ordinari in chi si-ri- 
ve pagato ; animo fu in lui corrispon- 
dente alla destinazione. Non mancaron- 
gli materiali , ma gli archivi non gli 
si aprirono interi , o in quanto cadea 
sotto l’ occhio non potea liberamente 
arrestarsi il giudizio, scorrendo, men- 
tre ei leggeva, invisibile sulla carta il 
dito dell'Inquisiture, a notare ove fos- 
se da distendersi con insistente loqua- 
cità , ove passar oltre con arrendevole 
dissimulazione. Meglio in somma pe- 
scar notizie negli storici che scrissero 
per pubblico decreto i falli contempo- 
ranei o di poco lontani. Solo chi non 
ha simpatia per gl' in folio , e ama 
piuttosto essere ingannato in francese 
clic ammaestralo in italiano, può priv 
ferire la rapsodia Eaugeriana , fredda 
d’ogni passione e volgare nel senno ; 
schietta per altro di erudizioni impor- 
tune, c scorrente come acqua alla chi- 
na entro ripe anticipatamente assegna- 
le. Ultimo quanto a temilo , e primo 
a tutti per fama , è il ltaru ; di cui 
varie edizioni conta ornai l’opera ori- 
ginale , e una traduzione copiosa di 
note e di aggiunte ci diedero le tipo- 
grafie elvetiche. Gli archivi che la l'u- 
ria democratica sforzò, e la violenza 
delle vittorie francesi parte cangiò di 
luogo nel proprio paese , parte tra- 
dusse olir’ Alpe ad arricchire straniere 
biblioteche , vennero in aiuto dello 
storico , e acquistarono polso alle sue 


diatribe. Affastellati in quel bottino 
di manoscritti i documenti autentici 
cogli spuri, domandavano piò attenta 
disamina e mente più vacua di preoc- 
cupazioni. Ma il barn fu anch’ egli 
dello stuolo delle api, che, giusta l’in- 
dovinello di Sansone , vennero a faro 
il nido nella gola del leone morto; nè 
certo è impropria l’ immagine , trat- 
tandosi di scrittore che vesti le pro- 
prie opinioni delle lusinghe tutte del- 
lo siile, e chiamò complice l’eloquen- 
za a render credibili le menzogne. Non 
sarebbe tuttavia giustizia il negare es- 
ser egli ancora colui , che , a prefe- 
renza d’ ogni altro storico veneziano ; 
possa leggersi con profitto ; e nello che 
fosse da molte avventate opinioni , e 
scemato di molte inutili dicerie e del- 
le perpetue invettive , potrebbe se non 
altro mostrare che aspetti la storia ve- 
neta a poter dirsi perfetta. Intanto al 
suo nome ci arresteremo colla nostra 
rassegna ; e poiché la verità non teme 
di starsene a fronte di qualsivoglia ne- 
mico , non dubiteremo ronchiudere un 
capitolo destinato alle glorie degli sto- 
rici veneziani col ricordo dello stra- 
niero. 

V. 

Venezia poetica. 

Senza dubbio secondarono la voce del 
cuore un patrizio , da cui non si era 
per anco dileguata la gioventù che vieti 
facile all’ ammirazione e dà calore agli 
affetti, cantando l’ elegia alta sua pa- 
tria ; e una dama , raggirata dal vor- 
tice delle sociali fastosità ma non da 
esse pervertila , avvisandosi di tessere 
una corona di fiori irrigati dotte lagri- 
me , e deporli sull’ altare della patria 
con quel cuore, onde la più tenera delle 
figlie gli spargerebbe sulla tomba della 
miglior fra le madri. Di qui traeva la 
egregia dama argomento a sperare che 
le fosse perdonato se talvolta sembrasse 
uscire in alcuno di quegli sfoghi che 
parlotto da un cuore veramente patriot- 
tico ; e l’ altro , non che sperare que- 
sto perdono ( come la coscienza poeti- 
ca deve mostrarsi men timida ), se ne 
dichiarava direi quasi sicuro, scriven- 
do: saranno forse condonale al cuore 
molle censure meri late dall' ingegno. E 
rida chi sa di queste mie affezioni ito- 
co men che domestiche, e del puntel- 
lare ch’io fo continuamente con esse 
le mie opinioni ; che ciò ini tiene luogo 
di dedicatoria, e assai spesso di anno- 
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(azioni , bastandomi l’autorità dell’af- 
fetto a por suggello di certezza su ciò 
che rimarrebbe dubbioso alla ragione. 
Secondarono dunque ambedue la voce 
del cuore illustrando le rovine della 
cara lor patria , le quali bisogna pur 
confessare che abbiano in sè alcun che 
di allettante e di straordinario ! Ne sia 
pruova l’essere continuamente visitale, 
ricordale, e, diciain pure, in mille modi 
manomesse , quando colla distrazione 
puerile onde taluno, lo scudiscietto al- 
la mano, disegna circoli sulla sabbia; 
quando colla serietà , non meno pue- 
rile , onde tal altro di una conchiglia 
trovata ridosso un monte vorrebbe far 
base a un intero sistema geologico ; 
quando da ultimo coll’entusiastica re- 
ligione die inspirano i singolari rivol- 
gimenti della fortuna. 

Ma donde l'accanimento appalesato- 
si, segnatamente a quest’ ultimi anni, 
contro una città cd un popolo , le cui 
avventure, nutrendo molle fantasie, c 
aprendo bel campo a molte e assai gravi 
ricerche su tutto che può meglio ali- 
mentare la moderna curiosità, crede- 
rebbesi dovessero avere apologisti amo- 
rosi, o almeno senza fine devoti ? Non 
pare clic bene leggessero ne’ veneti an- 
nali, e diremo anche in quelli del mon- 
do , alcuni critici , e con essi alcuni 
pendi , clie diedero ritmo alla critica 
per renderla più acuta ed insinuante; 
e, dotti forse nel resto, o, se vuoisi, 
inspirati da giusti primi pii , ma tra- 
viati nell’applicazione, meritavano d’es- 
sere apostrofati con certe strofe d’an’ode 
rimasta inedita , e che rimarrà forse 
(ale in perpetuo, le quali dicevano: 

O torma di fanciulli , 

Che del leon caduto 
Coi velli ti trastulli. 

Nè già torchi il salinolo 
Capo, o il giubbato collo. 

Che guai! se desse un crollo, 
Guai ! se sorgesse ancor; 

No , non temer; secura , 

Imbelle torma , insulla ; 

Poi quando la sventura 
r insegni a farli adulta , 
Fanciulli, allor v’aspetto 
A replicar il detto 
E vergognarne in cor. 

Nella qual pressa fanciullesca intor- 
no di velli , lasciando intatta la lesta, 
sembrava adombrarsi la superficialità 
degli studi e la mancanza di perseve- 
rante amore nelle storiche indagini. Ma 


quando fosse cercata Venezia con ani- 
mo esente da misere prevenzioni , di 
quante utili e grandiose lezioni non 
diverrebbe feconda ! Vedete fino dal 
primo suo nascere comporsi deTranlu- 
mi della potenza romana questa nuova 
ara alla libertà, che vuote, mi si per- 
metta l’ardita immagine, purgarsi da 
ogni avanzo di barbarica corruzione 
immergendosi come in lustrale lavacro 
nelle lagune , e di qua levare il capo 
lieto di gioventù e di verginale bellez- 
za. Essere suoi primi vagiti magnani- 
me prove di resistenza a chi videa as- 
soggettarla , e il non mai stanco biso- 
gno di rifare tutlociò che il caso aveva 
introdotto di pericoloso o di eterogeneo 
nelle forme del suo governo. Come fu 
immaginato che al nascere dei lumi 
maggiori del cielo pagano la palmife- 
ra Deio acchetasse il suo moto, le 
sparse isolettc di quest’ultimo varco 
dell’ Adriatico vennero a mano a ma- 
rna congiugnersi ed affratellarsi. E dai 
canali chele intersecavano, e dai po- 
veri cantieri in cui l’industria comin- 
ciava a girare sollecita ed operosa , 
uscirono , quasi per incanto , prima 
liescberecce barchette, poi mudi- e in- 
tere flotte avviate al conquisto d’inco- 
gniti continenti. Nel resto d’ Italia e 
dei mondo tulio è rimbombo di guer- 
ra , stridore d’ incendi , e gemilo im- 
potente d’oscura agonia. L’impero dei- 
l’ armi è cessato , e il Giove del Cam- 
pidoglio non più venerato slatore die 
per vitupero. Un’èra novella di già si 
apparecchia alle genti : al predomi- 
nio della forza deve succedere la su- 
premazia dell’ ingegno , e il commer- 
cio amicare que’ popoli che la diver- 
sità delle favelle e del clima teneva 
mostruosamente disgiunti. Qui è dove 
bisogna arrestarsi a considerare Vene- 
zia come rapo dell’ europea civiltà : è 
questo un bel tema di vera e grandio; 
sa epopea , chi volesse tentarla , e di 
cui non sarebbero che episodi quei 
falli medesimi che a prima giunta ap- 
pariscono degni di fornirne essi soli il 
principale soggetto- La decrepita Roma 
cede a Venezia il suo scettro di ferro, 
c questa, dopo aversela bene affermalo 
in mai»), lo illustra c abbellisce colle 
gemme che le invia tributario l’Orien- 
te. A vicenda protettrice e nemica , 
sovrasta alla reggia di Costantino, e 
produce tìgli atti a farne ritinto. Molto 
più valea allora una casa fra le lagu- 
ne, che una reggia sul Bosforo ! A so- 
miglianza di Roma, che dalle vinto 
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città ritrasse lumi e ricchezza , e si 
affratellò con quelli che dovevano ri- 
manerle ri moti in forza delle conqui- 
ste. Venezia si fa scala delle vittorie 
di Oriente e dell’ opera de’ suoi intre- 
pidi viaggiatori a ridurre nelle regioni 
della storia ciò che se ne stava rele- 
galo fra le tenebre della favola. Ben 
possono rivaleggiare con essa le invi- 
de repubbliche! le italiane, tanto che 
la contesa si decide negli angusti ba- 
cini dei due golfi onde circondasi la 
penisola , o sui campi miseramente 
sanguinosi di Lombardia e di Roma- 
gna ; ma ciò che i suoi nemici le in- 
volano o le contrastano con dieci anni 
di guerra , è da lei riguadagnato in 
un viaggio che da qualcheduna delle 
sue molle famiglie patrizi)! si compie 
felicemente oltre l'immensità dell’Ocea- 
no. E mentre si punzecchia con piccio- 
le i*d inutili guerre , versa essa pur 
sempre tesori d’arti, di erudizione , 
d'industria nel resto dell’Italia, che 
non ita bene ancora rimesso i capelli 
tosatile dai Longobardi, e nella restante 
Europa, non bene ancora divezzala dal- 
le danze druidiche , e dagli orrendi 
misteri di Tentate. Oh se a quel tem- 
ilo la pubblica gratitudine delle nazio- 
ni avesse avuto la voce sonora ed in- 
telligibile, che le diede in appresso la 
civiltà per applaudire a non più che 
famose carneficine ! Infiniti documenli 
sorgerebbero a testificare i’ingratiludi- 
ne con cui si dimenticano i molti be- 
nefizi da Venezia impartiti all’ altre 
nazioni. 

Ma i tempi della sua potenza preci- 
pitano a misero line. Prendendo dal- 
l'alto il filo della narrazione che con- 
duce traverso il labirinto de’ mollipli- 
ci casi che ne preparano la caduta, si 
cede la repubblica che fu baluardo 
all’Europa nell’ultima incursione dei 
forchi , rimanere abbandonala a sè 
stessa e soggiacere. Ma non senza san- 
gue, e non senza che la memoria d’e- 
roicbe imprese subentri a riempire il 
'dio lasciato dai rapiti possedimenti. 
finché affratellate le più discrepanti 
corone in tacita lega a molestarla alter- 
natamente, e steso il commercio in novi 
e più larghi rami, rimanendo però sem- 
pre a Venezia il vanto di averne inaf- 
fiata la radice, fu decretato dalla for- 
tuna ch’ella cadesse. In forza tuttavia 
della sua straordinaria solidità si tenne 
in piedi lunghi anni, quantunque lan- 
guida di vecchiezza e di scemato nutri- 
mento ; e anche quando non più le man- 


cava che dar l’ultimo flalo, fu stima- 
to necessario da chi volea abbatterla 
di aggirarsele intorno con astuzia assai 
fina. Comparso era l’uomo che dovea 
far sentire a tolta la terra il suo pe- 
so, e innanzi a cui le nazioni tutte 
non tacquero maravigliale come da- 
vanti Alessandro , ma dolorosamen- 
te gridarono ; l’ uomo avezzo co’ suoi 
risoluti pres tami a compromettere la 
propizia fortuna nelle arrischiate sue 
imprese : comparso era , dico , quel- 
T uomo fatale, e fra molti insigni pe- 
ripezie avvenne pure la nostra. Che 
cosa significhi il detto dello Scott, tan- 
to storico-romanziere quanto roman- 
ziere-storico che Venezia morì come 
muore lo sciocco , non è difficile che 
s’ intenda ; ma vorrei die 1’ arguto 
scrittore , e gli eredi della sua lepida 
bile mi facessero intendere similmente 
che sciocchezza sia il morire in chi è 
vecchio. Uscendo degli scherzi, anche 
qui ci ha ingiustizia a volere senten- 
ziar di Venezia secondo altre regole di 
quelle con cui si sentenzierebbe degli 
altri fatti contemporanei. Mi spiego. 
Un’occhiata alle molte catastrofi del 
nostro secolo, e vedrassi non essersi 
presso che mai decisa effeltivamenle 
coll’ armi nessuna quislione. Esempio 
solenne lo stesso invittissimo capitano 
che atterrò colla penna la repubblica 
veneta; egli pure, dopo aver corso tut- 
ta Europa colle armi alla mano , ab- 
dicò la propria potenza e morì adipo- 
so a confine. Forse non vuole Dio che 
l’opera dell’uomo si mostri sola a pro- 
durre importanti mutazioni , tenendo 
per questo a’suoi ordini il tempo. Del 
resto parlerebbe più vero chi dicesse 
che Venezia, cedendo a funeste lusin- 
ghe , sognava tuttavia libertà quando 
si era di già addormentata vassalla. 

Laddove le altre nazioni moderne 
difettano di monumenti , Venezia è cit- 
tà monumentale (ne si conceda il vo- 
cabolo ) in supremo grado. Le nazioni 
mederne hanno diplomi , archivi , e , 
da qualche tempo in qua, protocolli. È 
poi alquanto bizzarra vista quella di 
guerrieri che alla corazza sanguinosa 
sostituirono la toga de’legulei ! È bello 
udirle in quelle Toro adunanze , o ca- 
mere, confessi dicono, discutere le sor- 
ti delle nazioni avviluppando il diritto 
pubblico nelle ambagi della pubblica 
procedura! Quindi accade assai volte 
che si facci* peggio da loro con un gi- 
ro di penna, che da altri non si faces- 
se con una scarica di artiglierie; con- 
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tentandosi questa di struggere le fisiche 
resistenze , e giugnendo essi a scom- 
porre la tessitura morale della società. 
Cangiato pertanto il mondo in foro 
d’avvocati ciancieri, nò templi, nè roc- 
che, nè palagi , nè altri grandiosi edi- 
fici si veggono sorgere , bensì fondar 
chi, dogane e bazàri, per dove passeg- 
giare contrattando. Che se una nuova 
solenne mutazione nelle sorti della ter- 
ra ne cangiasse la faccia, non so quan- 
ti vestigi rimarrebbero del mondo at- 
tuale , ili cui le forze accumulate nul- 
la o poco costruirono che avanzi l’al- 
tezza ordinaria dell’ individuo. Vene- 
zia all’incontro, erede della grandezza 
delle città antiche, percolerà di mera- 
viglia anche dolio il giro di mille e 
mille anni, il pescatore tapino che 

Figge nel loto la barchetta, e smonta; 

e girando gli occhi all’intorno, ripen- 
sa nella sua rozza ma sincera malinco- 
nia che là dove ei passa solitario , o 
accompagnato non più che dai zetlìri 
e dall’ acuto strido dello smergo palu- 
stre, sorgeano basiliche, fori, e teatri, 
e tumulto di popolo ricco e delizien- 
te. Ad accertacene, passeggiate la piaz- 
za ove Farti stanno schierate in ordine 
cronologico; o visitate l’arsenale da cui 
sembra dover tuttavia d’ora in ora li- 
scive la flotta dominatrice di lutti i 
mari. 

Vorrei sapere se di questi pensieri 
rimanessero occupati que’ tanti che in 
Venezia non altro seppero considerare 
fuorché la garrulità degli abitanti , le 
tenebrosità ui qualche processo, le pri- 
gioni arroventate dal sole o ammorba- 
te dal fillramento delle acque, la boc- 
ca delle denunzie ; le strane leggende 
del canal Orfano , i rapportatori , la 
micidiale matassa, l’inquisizione poli- 
tica n religiosa ; e da lato a questo , 
per l’efHcacia de’contrasli, gondole con- 
discendenti all’amore , le giovanelte pa- 
trizie madri avanti le nozze e non più 
dopo , le brutte colpe della Penlapoli 
non che dissimulate, promosse da pub- 
blici provvedimenti, le gare del lusso , 
i tracolli del giuoco, la mollezza can- 
giata in dovere, la prostituzione in si- 
stema. E che tale ce l’abbia dipinta il 
poeta che , affettandosi sopra il /tonte 
dei sospiri, fra una prigione ed un pa- 
lazzo , sembrava volesse preludere a 
più grave canzone, non ne farò mara- 
viglia; ma ben mi è cagione di stupo- 
re che tale si affaticassero a farla ap- 


parire , con espresso danno, oltre che 
delia gloria nazionale, dell’arte pro- 
pria, privilegiali ingegni italiani , più 
o meno offendendo la verità in propor- 
zione della scelta più o meno buona 
dell’argoroeuto. 

Quanto le storie di tutte l’età hanno 
di più gentile e compassionevole rima- 
ne, se non vinto, emulato dal silenzio 
magnanimo d’Antonio Foscarini: ora 
da questo silenzio si trae cagione a vi- 
tuperare la città che sapeva produrre 
figliuoli capaci di sentimenti tanto no- 
bili è pellegrini. Inventandosi fatta per 
contentare privale vendette una legge 
che (ulta abbracciava la comunità dei 
patrizi, jioco caso o nessuno si mostra 
lare del recente pericolo a cui fuggiva 
la Roma dell’Adriatico di rimaner pre- 
da delle fiamme che le preparava 

L’avara crudeltà di Catalogna. 

OU perchè mi mette innanzi il mio te- 
ma quella sola parte di un illustre 
scrittore in cui non può aver luogo la 
lode ! Più acconciamente pescò ne’ ve- 
neti annali a trarne argomento di vitu- 
pero al governo aristocratico della no- 
stra città, chi volle cangiare in trono 
di gloria il patibolo del Carmagnola. 
Ma fosse pure che il figliuol di Bus- 
sane dispensasse alla regola generale 
di que’ condottieri di ventura, di cui 
appena qualcuno ( e non forse de’ più 
famosi ) trovi immune da taccia di Ira- 
digioni; e fosse che la circospezione, 
sebbene eccessiva, non si dovesse loda- 
re in chi la volge a preservare il paese 
da straniera invasione, e potesse ragio- 
nevolmente sospettarsi ne’Veneziani cu- 
pidigia dell’oro del capitano fortunato; 
non so che conclusione se ne trarreb- 
be da falli tanto particolari , non so 
che frutto alla verità, dandole per ap- 
poggio testimonianze di autenticità, se 
non più controversa. So bene che men- 
tre • movo gli occhi per intorno l’Italia 
e trovo lirannetti d'ogni stemma e co- 
lore usarsi soprusi d’ ogni maniera in 
nome e per conto proprio e d’altrui, 
fra queste lagune non fu udito rumore 
d’incursione straniera per lungo giro di 
secoli. So che mentre correvasi in gio- 
stra la desolata penisola, insanguinan- 
dola colle carneficine, avvilendola co- 
gli scherni, mugncndola colle contribu- 
zioni, si mandavano legali, pro-legali, 
consoli e vice-consoli, ordinari e straor- 
dinari, al collegio de’ principi pescato- 
ri, e se ne pregiava l’alleanza, ed era 
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argomento di tema l’averlo a nemico, 
e in didlcili gare il si voleva giudi- 
cante e paciere. So che il terrore dit- 
tatorio, se vuoisi, dei tre più valse 
della sommovitrice eloquenza del Savo- 
narola e più delle popolari levale a 
impedire che Venezia avesse i suoi Me- 
dici ; e panni che gli uomini d’altre 
terre italiane, che videro sotterrala da 
gran tempo la liandiera del loro comu- 
ne , dovrebbero fermar l’ occhio alla 
colonna pochi passi fuori di Padova, e 
di là mirare gli spaldi onde afTacciava- 
si il figlio del doge mandalo primo 
dal padre a incontrare La punta dei 
dardi nemici. 

lo parlo per ver dire. 

Non per odio d’altrui nè per disprezzo. 

Cbè certo tra le municipali animosità 
non credo possa sorgere buona pianta; 
come. 


Ira gli lazzi sorbi 

Si disconvien fruttare al dolce tiro (t). 

A vincere di maraviglia Io si raniero 
che approda per la prima volta alla 
nostra città sembrerebbe dovesse co- 
minciare la singolarità della sua posi- 
tura; onde la metropoli, il cui domi- 
nio si vanta della più lunga stabilita 
che dalle storie venga ricordata , si 
vede sorgere con apparente contraddi- 
zione dall’ instabile seno del mare , e 
non altrove che su quel mobile piano 
aver gettali i suoi fondamenti. Le va- 
rie isoletle di che si circonda , e di- 
stinte ciascuna dai pinacoli degli edi- 
lizi consacrati alla religione ; la ver- 
de fascia delle vigne e, dei campi, che 
a più larga distanza l’avv olge, e le in- 
via in primavera gli effluvi dei fiori 
a mitigare l’agrezza dell’esalazioni ma- 
rine ; il moto perenne delle barchette 
che quali per intenzione di traffico , 
quali non più che a diporto vanno 
scorrendo i canali ; cose son tutte che 
direi quasi ci astraggono da quanto 
sono solile di mostrarci le restanti con- 
trade. Che se, non conienti delle dolci 
impressioni eccitate dalla gondola men- 
tre la regolata voga ne porta e, ci ve- 
diamo svolgere il cielo di sopra il ca- 
po e aprirsi da lato gli azzurri lembi 
della laguna , cerchiamo in più lunga 
corsa materia a più gravi pensieri; ci 
aspettano le dighe opposte con ardi- 
li) Vedi l’appendice a questo capitolo. 

Carrer. Opere complete. 
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mento romano e veneziana ricchezza 
(così l’iscrizione) all’ impetuosità del- 
le marine correnti e all'incessante mug- 
gito de’fìotli che vengono alti e spumo- 
si a frangersi su quelle arlifiziose sco- 

? ;liere. Solo negli spazi dov’esse e le 
ingue di terra popolate di casolari e 
chiesuole rimangono interrotte inlro- 
metlesi la piena sonora ; immagine del 
vago sentimento dell’ infinito che s’in- 
sinua e serpeggia traverso i limiti del- 
la nostra caducità. 

Da queste esteriori magnificenze pas- 
sando all’ interno, ecco farcisi innanzi 
Parli imitatrici, e pòrci in nobile mo- 
stra I’ o|>ere loro mirabili, por poco 
non dico, quanto quelle già ricordale 
della creatrice natura. I,’ industria as- 
sociala alla ricchezza sin dai fonda- 
menti comincia , senza apparire , ad 
essere miracolosa. E chi guardando 
a’palagi da cui è fiancheggiata quella 
strada trionfale chiamasi Canal gran- 
de, si arresta alla contemplazione della 
purezza delle linee e (lei comparti- 
menti architettonici ; ehi non va oltre 
alla profusione dei marmi, e alla sfog- 
giata eleganza dei fregi onde abbelli- 
sconsi stipiti , capitelli , comici ; non 
creda aver convenientemente conside- 
rata la fabbrica , se non si approfon- 
da quasi direi nell’interno delle acque 
a numerarvi e pesarvi la copia ric- 
chissima dei tronchi che parlano, dal 
più spregialo abituro alle moli prin- 
cipesche , quanti sono gli edifizi della 
città. Abbiamo accennato alla crono- 
logica disposizione delle fabbriche che 
contornano la piazza , ma qui e qua 
sparpagliate per la città tutta si veg- 
gono fabbriche , che come varie fra 
loro d’uso , d’età , di posizione , va- 
riano neh’ aspetto e nel genere della 
preziosità: tulle però sempre preziose. 
Vedi ne’fondachi compatta architettu- 
ra conveniente alla severità de’compu- 
ti mercantili ; e quando fossero desti- 
nati a raccogliere genti devote all’Al- 
corano , te ne danno avviso le lunghe 
e rade finestre, e le pareli desolale di 
ornamenti , quali si domandano dalla 
gelosia c dalia superba non curauza 
orientale. Sorgono in altra parte le 
svelle colonne e le cupole moresche o 
bizantine a secondare i giri delle nubi 
e la molle incurvatura del cielo ; nè 
mancano fini intagli , aerei campani- 
li , e fiori, e fregi correnti, quasi fan- 
tastica vegetazione, tutto lungo la fron- 
te e i lati delle basiliche. Delle sta- 
tue , dei mosaici, del pregio de’ mar- 
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mi non parlo ; e non fo che accennare 
il durale palazzo , degno esso solo che 
si visitasse , quando le acque avessero 
tulio il resto ingoiato , e la mano de- 
gli uomini non lasciasse altro d’illeso. 
Di quante osservazioni non è argomen- 
to la frequente ricorrenza de’ ponti , 
a cominciare da quello che siede nei 
mezzo, maraviglioso nella solida sua 
semplicità , e continuando per tutti gli 
altri , infiniti di forme , e non pochi 
de’quali insigni d’iscrizioni e di stemmi? 

E non è certo il meglio , nè il più 
portentoso. Ma dove il pennello passò, 
ivi è tracciata una storia sì varia , sì 
viva , quale si potrà malagevolmente 
adeguare dallo stile degli scrittori. Ove 
dura tuttavia la rozzezza ; vedi esser 
questa compensata dalla straordinaria 
dovizia e profusione dell’oro. Vengono 
indi a mano a mano variandosi le tin- 
te , fino a che appariscano fuse in 
quella suprema bellezza che non ha 
rivali nell’allre scuole. Miracoli di fan- 
tasia , di abbondanza , di ardimento , 
di verità. Tesserò io qui in poche li- 
nee una storia cui sono insufficienti pa- 
recchi volumi ? E dove può girar l’oc- 
chio dello straniero , dalla reggia del 
principe e dalle splendide sale che ri- 
cettarono il senno patrizio; via per le 
chiese ove la mistica favella del cri- 
stianesimo assume sensibile significa- 
zione sotto i pennelli che illustrano le 
parabole e commentano le scritture, o 
per le così dette scuole , in cui l’indu- 
stria consacravasi alla religione e qua- 
si a riposo dalle fortune terrene favel- 
lava col cielo vagheggiandone le mi- 
steriose promesse; via, dico fino pres- 
soché ad ogni casa , per poco che al- 
zata dalla condizione volgare ; dove 
può girar 1’ occhio che non scendano 
all’anima profonde commozioni , e im- 
magini di passata e lunga grandezza ? 
Come ciò si avverasse tra l'oppressio- 
ne ; come auspice a tante maraviglie 
si avesse a criniere la sventura e l’im- 
potente disperazione ; come l’ arti , in 
una parola, ricevessero lustro e vigo- 
re dalla perfidia e dallo scoraggiamen- 
to , confesso di non intendere. O forse 


si alimentavano della fiacchezza 1 o 
dell’ozio? o della ignoranza? Ma qui 
volevasi eterna la vigoria, immutabi- 
le il senno , incrollabile la probità ; 
ciò ch’è raro , se non impossibile , a 
trovarsi nella sua pienezza in uomo 
alcuno particolare, si pretende doves- 
se conservarsi , per non so qual obbli- 
go di straordinaria natura, senza mai 
fine, in una numerosa comunione d’uo- 
inini ricchi, potenti, felici. 

Quale sia r assennatezza di chi re- 
casi a visitare Venezia , e non ne ri- 
porta che argomento di scherni e di 
contumelie con cui empire volumi di 
vaporosa reltorica , si vegga ora da 
chi ha retto sentimento delle cose e 
degli uomini. Se mi dessi a credere 
che con pari preoccupazione fosse Iet- 
to il mio libro , getterei per verità 
sconsolato la penna. Che dovrei spe- 
rare dall’opere degli artisti , tuttoché 
ingegnosi e valenti, che adornano que- 
ste carte , e a cui fin dalle prime ho 
protestato di venir dietro fedele con 
passi di annotatore , ove non valgano 
ad eccitare forti commozioni nè Ti- 
ziano, nè Sansovino, nè quella natu- 
ra a cui attinsero l’uno e l’altro copio- 
samente , e non si dee tuttavia presu- 
mere impoverita ? Nè certo io vorrei 
scrivere per soli gli uomini della mia 
patria, ai quali scolorato deve giusta- 
mente sembrare il mio stile e inegua- 
le alt’allezza dell’argomento, avvezzi 
come sono a pascere gli occhi nella 
maestosa realtà , e a custodire nell’a- 
nimo convalidati da tutte le abitudini 
della vita quegli affetti di cui non al- 
tro che l’eco possono tramandare que- 
ste scritture. Ma non so pensare scom- 
parsa dal mondo la discrezione; e spe- 
ro , rispetto a’ miei concittadini , che 
in quelle ore in cui anche le imma- 
gini più care s’illanguidiscono , anche 
le affezioni più ardenti sembrano in- 
tiepidite, giovi loro seguire coll’occhio 
le rappresentazioni tentate da indu- 
striosi bulini , e ricreare colla lettura 
nella propria mente que’pensieri , che 
nobilitano 1’ anima ove pure non val- 
gano a rallegrarla. 
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AL CAPITOLO QUINTO 


Mi creilo obbligato . dacché me ne 
viene il destro, di rispondere ad al- 
cune osservazioni del sig. Luigi (libra- 
rio , poste io fine al volume 11 delle 
sue 1 Vovelle ( Milano , presso Antonio 
Fortunato Stella e figli , 1836 }. Tende 
egli a mostrare che il Carmagnola fa 
condannato , non come traditori, ma co- 
me so finito, di tradimento , non per la 
rotta fede , ma per la paura chi i Ve- 
neziani acean di lui ; e chi questa mer- 
cede gli fu data delle due provincie che 
la vittoriosa sua mano aveva aggiunte ai 
dominii della repubblica ( pag. 2:23, ). 
Di queste tre proposizioni la prima 
forma il soggetto della discussione; la 
seconda diflicilinenle sarebbe dimostra- 
bile , quando anche vera , e l’ autore 
vi passa sopra leggiero ; la terza è fre- 
gio oratorio , da farne caso mostrate 
vere l’ altre due. Dirò in primo luogo 
che trattandosi di delitti che portano 
con tè la rovina dello stato vuoisi usa- 
re coi giudici (eccetto quando c’entras- 
sero miro private) mollo maggiore in- 
dulgenza di quella che i giudici stessi 
dovessero usare coi rei. La repubblica 
fiorentina nel -MDXXX ha pagalo colla 
propria caduta il tirar in lungo il giu- 
dizio di Malatesla Buglione, che i più af- 
fezionati alla patria avevano a traditore 
nel loro secreto, e che tale fu tenuto an- 
che dagli storici più avvisati, poiché la 
morte del Ferrucci e la rotta di Gavina- 
na diedero agio di scoprirsi al ribaldo. 
Questo sia detto anche a coloro che fan- 
no chiasso per la condanna di Antonio 
Foscarini. Mettiamoci un poco su quei 
seggi inquisitoriali , e pensiamo : da 
un lato ci va la salute di tulio un po- 
polo, dall’ altro quella d’ uu cittadino. 


Venendo ai particolari , il Librario , 
storico leale quanto valente scrittore , 
lascia dubbio ( pag. 179 ) se la guerra 
dal Carmagnola si governasse con gual- 
che trascuratezza , ogli fosse meno ami- 
ca la fortuna. Pensi da sé il lettore che 
cosa significhi governar la guerra con 
qualche trascuratezza , in chi ha rice- 
vuto il supremo comando d’ un eser- 
cito, e a che riesca il solo dubbio su 
questo proposito. Confessa lo stesso au- 
tore che il Carmagnola lasciò che l'ar- 
mata del duca distruggesse quella di Nic- 
colò Trevisan che gii avea chiesto inu- 
tilmente soccorso fut supra ); e non ta- 
ce dell’indole superba di quel capita- 
ao , e del suo contraddire ai suggeri- 
menti dei commessari inviatigli appo- 
sitamente dal senato ( pag. 211 ). Sog- 
giugne che a giudicare in modo sod- 
disfacente della convenienza del sup-- 
plizio , sarebbe necessario che fossero 
a noi pervenute le carte della inquisi- 
zione allora falla, in mancanza delle 
quali crede poter dar tuttavia sufficien- 
te risposta a chi 11 domandasse se il 
Carmagnola meritava quel supplizio , 
coll’aiuto di fatti e di congetture fon- 
date sopra la storia contemporanea > e piò 
di tutto sopra le deliberazioni del con- 
siglio dei Dieci (pag. 210, 211). Ma 
le induzioni del Cibrario sian pure let- 
tissime (e sentono più assai della scusa 
che della pruova ), si limitano ai fatti 
pubblici della guerra, e riescono a di- 
mostrare che quanto si operò in campo 
dal Carmagnola negli occhi di tutti non 
era bastante titolo a mozzargli giuri- 
dicamente la testa. Crede che la lettera 
scritta dai Dieci a Ferrara mostri levità 
nei sospetti che consigliarono la pre- 
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stira del Crude , specialmente perchè 
dicono che il loro sialo invitati in era 
da esso conte mandalo in rovina (pag- 
hiti). Altri |K)trebl>e con pari ragione 
trovare in ciò nulla più che modera- 
zione e ingenuità per parie di chi det- 
tava la lettera. Stima improbabile che 
il Carmagnola consentisse a lasciarsi a 
brano a brano sfrondar gli allori ( ut so- 
pra), nta ciò non deve sembrare punto 
improbabile , chi consideri la condi- 
zione, de' capitani di ventura, intenti 
assai piò a far denaro e ingrandire le 
proprie famiglie che ad aumentare ima 
patria che non era la loro. Anzi direi 
che giovasse loro ritrarre da soverchio 
avanzamento gli stali cui servivano, a 
fine di rendersi sempere piò necessa- 
rie Il Carmagnola aveva fatto abba- 
stanza per la sua gloria , e il succes- 
sivo scadimento della fortuna venezia- 
na , specialmente operato senza fracas- 
so e a poco a poco (paulatim), non gli 
avrebbe tolta la fama di uno dei piò 
temuti capitani del suo tempo. L’altra 
pruova tratta dalla difficoltà dell’ese- 
cuzione del tradimento non è buona , 
se non si dimostra ( il che non è fa- 
cile), esser soliti gli uomini prima di 
commettere una colpa paragonare sen- 
satamente la difficoltà sua coll’utile che 
ne sperano. Se ciò fosse, beata la spe- 
cie umana : quante colpe di meno ! 
Venendo poi al fatto della inquisizione, 
non so come il Librario dalla disparità 
poco considerabile de’voli non traesse 
conseguenze del tutto opposte a quelle 
diesi leggono nel suo libro. Come potè 
affermare che quando il Carmagnola fu 
preso si avesse pure decretato che fosse 
spento, se per testimonianza sua stessa 
le controversie durarono, e fu per due 
soli voli preponderanti dannato a mor- 
te? ( pag. ±21). Ciò viene a dire, a 
parer mio, che nulla v’avea di pre- 
meditato in quel giudizio, e mollo me- 
no di forzalo ; che la parte fu presa 
secondo la maggiorità desolanti ; e che 
la reità del Carmagnola , in una adu- 
nanza di trentasei giudici, potè ad otto 
apparire non piena e non pienamente 
provata, a nove dubbiosa, e dician- 


nove soli esserne certi. È da desiderare 
che sempre in una assemblea di tren- 
tanove possano e sappiano trentasei con- 
traddire a ciò che in prevenzione fu 
decretato ! Perchè poi non si fa nessun 
caso di quelle parole che il Librario 
stesso riporta ( pag. 221 ) essere il 
Carmagnola considerato traditore pro- 
pter ea quac dieta et leda sant ? Pare 
a me che in quelle parole ce ne sia ab- 
bastanza per supporre e lettere intra- 
prese, e confessioni fatte. A Dio però 
fosse piaciuto che nemmeno in que’lem- 
pi le confessioni si strappassero coll’or- 
ribile mezzo della tortura! Le sbarre 
alla bocca del reo sono circostanza che 
fa levare sempre piò alte le grida agli 
accusatori. A questo proposito si noti 
che nella sentenza, testualmente recata 
dal Cibrario ( pag. 205 ) sta scritto : 
« sia condotto con una spranga in boc- 
ca , e colle mani legate dopo il tergo 
secondo il solito , in mezzo delle due 
colonne ec. » il qual secondo il solito 
rende , panni , irragionevoli tali gri- 
dori. Ma senza fermarci ad altri esa- 
mi, di grazia, la libertà accordata al 
cancelliere de Moris, segretario del 
condannato, non fa pruova in contra- 
rio a ciò che si presume dedurre da 
quelle sbarre? Avrebbesi voluto che 
girasse libero per le corti straniere e 
nemiche al nome veneziano , chi po- 
teva palesare l’ingiustizia della condan- 
na? Circa al modo della cattura , che. 
sono ben lungi dall’ approvare in via 
generale, vorrei che si considerasse 
nel fatto particolare il pericolo che ci 
aveva a diportarsi d’ altra guisa ; pe- 
ricolo ( notisi bene nuovamente, che 
giova) non individuale, ma dello sta- 
to. Piò e piò cose potrei aggiugnere , 
ma basti il detto finora ; e veggasi nello 
scritto stesso del sig. Cibrario , che , 
ripeto, è storico tanto leale quanto 
valente scrittore, come il fatto di que- 
sto giudizio sia lungi dal poter fornire 
solido fondamento a conclusioni sini- 
stre sopra la preoccupazione e la cru- 
deltà del tribunale supremo della ve- 
neziana repubblica. 
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LA POESIA 


Disse a me la Poesia: 

Rado il mondo mi ritrova 
Perchè il mondo è fuor di via; 
Sempre antica, sempre nova, 
Splende ognor la face mia. 

Mai non muore Poesia. 

M’ebber quelli che fur pria, 
M’avran quelli che verranno; 

£ menzogna dir ch'io sia 
Dell’età soggetta al danno, 

E un sol loco asii mi dia. 

Da per tutto è Poesia. 

Se una gente mi fuggia, 

£be gentile e instrutta io resi, 
A rifarsi umana e pia 
Da reconditi paesi 
Altra gente a me venia. 

Madre a tutti è Poesia. 

10 l’Olimpo un tempo apria 
A gran popolo di numi; 

E all'accesa fantasia 
Aure, tronchi, sassi, fiumi 
Rispondeano un’armonia 
Di concorde Poesia. 

All’amabile follia 
Ribellarono le menti, 

Degli Dei la compagnia 
Venne a noia de’viventi, 

Ma il mio regno non peria. 
Sempre regna Poesia. 

11 pensiero al ciel salia, 

Vinto il lezzo tenebroso; 

E più grave melodia 

Si fe udire al cor pensoso 
Che da Solima venia, 

Culla a nuova Poesia. 


Il pardon, la cortesia 
Stanno invece dell’ingiuria, 
Della rozza gagliardi; 

Ove già fu circo e curia 
V’è basilica e badia, 

E v’alberga Poesia. 

Vien d’un albero all’ombria 
A colloquio colle fate; 

Col giullare sulla via, 
Ne’castelli col magnate; 

Non v’ha parte ove non stia 
Come in seggio Poesia. 

Cianci pur la vii genia 

Nata in ira alla mia scuola, 
Ch’io mi spenga mai non fia 
Finché vive la parola 
Che per me si nutre e cria. 
Tutto esprime Poesia. 

E se ogni anima restia 
Fosse al foco che m’investe, 
Dell’asprezza lor natia 
Spoglierò rupi e foreste, 

E vivran la vita mia; 

Perchè vita è Poesia. 

Or che sai, seconda o ria 
Volga a te l’età, t’incuora; 
Per trovarmi insisti, spia, 
Potrai teco avermi ognora 
Tra gli affanni e l’allegria: 
Basta un cuore a Poesia. 


Digitized by Google 



224 


BALLATE 


La Sorella. 


Solingo vissi, senza speranze, 

Serti e profumi, conviti e danze 
Di nulla gioia m’erano al core. 

Vinto nel tedio, muto all’amore, 
Finch’io te vidi, pudica e bella, 

Dolce sorella, dolce sorella ! 

Quel ch’io provassi la prima volta 
Che di vederti m’accadde, ascolta. 
Pareami averti scontrato ancora, 

Ma ignoti il loco m'erano e l’ora. 

E dicea il core: non vedi ? È quella 
La tua sorella, la tua sorella. 

Sorella? Oh nome, quanto sei caro! 

Oggi soltanto dunque t’imparo ? 

Ma non Sa ch’altro più il labbro dica 
Nome d’amante, nome d’amica 
Inda che spirto m’abbia e favella: 
Sempre sorella, sempre sorella. 

D’amor fraterno vestigi io trovo 
Tra i fiori e l’erbe del maggio novo, 
L’aura che a’salci lambe le chiome 
Ripeter parmi quel caro nome, 

Cantar volando la rondinella: 

0 mia sorella, o mia sorella I 

O il dorso prema d’agil destriero 
O l’onda solchi su pio leggiero, 

Fra l’acqoe e il lido, tra l’èra e i rami 
Non cessa istante ch’io te non chiami; 
Sempre un’intenso desio t’appella: 
Vieni o sorella, vieni o sorella. 

Quando fortuna bieco mi guata, 

A te pensando, sorella amata, 

L’alma languente lena ripiglia; 

E dico: bruna gli occhi e le ciglia, 
Bruna del crine le spesse snella, 

Ho una sorella, ho una sorella. 

Dacché la madre mi fu rapita 
Per sempre tolto dalla mia vita 
Credei l’affetto dolce perenne 
Che m’ebbe in cura, che mi sostenne, 
Ma quell’affetto mi rionovella 
La mia sorella, la mia sorella. 

Deb! quando il giorno temuto arrivi 
Che di tua cara vista mi privi, 

Prima che il labbro divenga muto 
Possa l’usato darti saluto, 

E sia l’estrema mia voce quella: 

Addio sorella, addio sorella. 


La Vendetta. 


Là nel Castello, sovresso il lago, 

Un infelice spirto dimora, 

Che ogni anno appare, dogliosa immago, 
La notte stessa, nella stess’ora, 

La notte e l’ora che si mori. 

Antica storia narra così . 

Da me nè un bacio non sperar mai ! 
Agnese al Conte dicea secura. 

Ben tu la vita tarmi potrai, 

Da che m'hai schiava tra queste mura . 
Tanto l’inerme donzella ardì! 

Antica storia narra còsi . 

Talor sognando chi diale aiuto 
Dalla finestra pel lago mira, 

E intuona un canto sovra iMiuto 
Che dolce intorno mestizia spira 
Mentre tramonta languido il di. 

« Antica storia narra così. 

È mezza notte; tutto si giace; 

Dietro le nubi passa la luna; 

Un grido s’ode, splende una face, 

Poi non s’ascolta più voce alcuna; 

La face anch’essa ratto spari. 

Antica storia narra cosi. 

Che fu? S’ignora. Ma tetra sale 
Al Conte io viso calma feroce. 

Scese il silenzio sull’ampie sale, 

Nè più d’Agnese l’afllilta voce 
In sul tramonto sonar s’udì. 

Antica storia narra così. 

Due ignoti vonno parlar al Conte; 

Entrano, e l’uscio l’ultimo chiude. 

Escono in breve mutati in froote, 

Stringon le destre due daghe ignude: 
Sangue v’è sopra, ch’or ora usci. 

Antica storia narra cosi. 

Fin dove scese l’acuta punta ? 

Fe’ tal richiesta Carlo al germano. 

Nel cor al sozzo ribaldo è giunta. 
Tanto che scossa n'ebbi la mano. 

Ove la suora, ivi et perì. 

Antica storia narra cosi . 

Ed or? De' sgherri bada al bisbiglio! 

Ma il vicin lago ne sarà scampo , 

Il fenderemo senza naviglio. 

Disse e Dell'onda furo d'un lampo. 

L’ardila coppia tal sì fuggì. 

Antica storia narra cosi. 


Digitized by Google 



BALLATE 


225 


Ma nel castello, sovresso il lago, 

Uo’iofelice spirto dimora, 

Che ogni anno appare , dogliosa immago, 
La notte stessa, nella stesserà; 

La notte e l’ora che si inori. 

Antica storia narra cosi. 


La cappella degl’innocenti ( i ). 

Se dell’ebbrezza sdegno non senti, 

Alla cappella degl’innocenti 
Volgendo il passo, l'evento strano 
Odi che ad essa d’origin fu. 

Marito e padre v’ebbe un Urbano, 

Un nom deserto d’ogni virtù. 

La buona moglie, tanto che visse, 

Sudò pel figlio chè non languisse; 

Ma la meschina poiché fu morta, 

NèUrban del figlio pietà senti, 

Questi, accattando di porta in porta 
Un tozzo, un sorso, traea suoi di. 

Di poco l’anno sesto varcato , 

Un giorno il figlio si fu scontrato 
Nell’ebbro padre, cui parte chiese 
Del pan che questi teneva in man. — 

Tre dubbii solvi, l’ebbro riprese, 

Se aver vuoi parte di questo pan. 

Qual’ è più dolce di tutte cose? 

Pensò il fanciullo, poscia rispose: 

Più dolce? Il latte della nutrice.— 

La più soave, dimmi or, qual è? — 
Soave? Il bacio di genitrice.— 

Oh saggio invero, fanciul, tu se’! 

Qual sia più dura rispondi adesso. — 

Dura? La rupe che ne sta presso.— 

Se vuoi dir vero, più a noi t’accosta— 

Di padre il core dunque sarà. 

Ne’ fianchi il prende l’ebbro, e alla costa 
Sì rio lo sbatte, che ne muor là. 

Dove il fanciullo spirar fu visto, 

Per la memoria del caso tristo, 

Nel vivo sasso dalle pie genti 
Una cappella si costruì. 

É la cappella degl’innocenti, 

Che veder puossi anche oggidì. 

(I) L'invenzione di questa ballata è 
dovuta in gran parte a Filippo Bride l , 
benemerito compilatore del Conservatore 
Elvetico. 

Cabrf.r. Opere complete. 


La Sposa dell’ Adriatico (2). 


Taccia il sonito giocondo 
Per le azzurre vìe del mar, 

Tra gli scogli ov’io m’ascondo 
Nudo spirto a sospirar. 

Date a me l’anello aurato. 

Che dal pianto io cesserò, 

E lo sposo a me giurato 
In silenzio aspetterò. 

D’altre mai non fia consorte 
Chi mi diede la sua fé; 

Sua mi disse, e dopo morte 

10 l’attendo a star con me. 

Molle talamo di spuma 
Apparecchio per quel dì, 

E il desio che mi consuma 
Ingannando vo cosi. 

Quando, giuBto al passo estremo, 

11 mio sposo a me verrà, 

Dello speco dove gemo 
Sul confin rai troverà. 

Di conchiglie al petto e al crine 
Due monili avvolgerò, 

E di verdi alghe marine 
Una zona ai fianchi avrò. 

Mi vedrà l’anello in dito 
Ch’ ei lanciò dal seggio d’ òr, < 
E ch’io tenni custodito 
Anni ed anni presso il cor. 

— Lo conosci quest’ anello, 

Che da me non mai parti ? — 
Lo conosco; egli è pur quello 
Ch’io ti porsi in Itelo dì. 

Ma sei fredda e scolorita!— 
L’onda, 0 caro, tal mi fe; 

Tu fra i gaudi della vita, 
lo qui ognor pensando a te. — 

Sposa mia, che fida tanto 
Attendesti il mio venir, 

Ecco alfin ti sono accanto, 

Più non vò da te partir. 


(2) Un gentiluomo veneziano amoreg- 
giò una fanciulla . che. non potendo es- 
sergli sposa, morì annegata. Il gentiluo- 
mo non volle altra moglie, e fatto doge, 
si dichiarò sposo del mare; donde V ori- 
gine della festa dell' Ascensione. Gli sto- 
rici la riferiscono ad altro fatto. 
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Scorrerò quest’onde teco 
Quanto il giorno durerà, 

E la notte nel tuo speco 
Indivisi ci accorrà. 

Sempre uniti Mutte l’ore. 
Sempre nuovi nel desir, 

Sul mar nato il nostro amore 
Sol col mar potrà finir. 

La Fuga. 

Sotto un salcio, afflitti e lassi 
Della tema e del cammin, 
Raccogliean gli erranti passi 
Una bella e un petlegrin. 

Per foreste e per deserti 
Sette giorni ramingar : 

Vider monti c piani aperti , 

E torrenti valicar. 

Al ruggito delle fiere 
Spesso Forme raffrettar; 
Spesso udirò le bufere 
Fremer sopra, e via passar. 

Dimmi , caro, un dì richiese 
La fuggiasca il gioviocel: 
Quanto tratto di paese 
É ancor lunge il tuo castel ? 

Il garzon, come uom rivolto 
Tutto altrove col pensier, 

Le risponde: lunge molto, 

E diffìcile il sentier. 

E seguian; poi mesti e lassi 
Della tema e del cammin, 
Raccogliean al salcio i passi 
E la bella e il pellegrin. 

Nella palma chino il viso, 

É la bella in gran dolor; 

E il garzon da canto assiso: 

Or che pensi, fido amor ? 

Rispondea la giovinetta 
Con accento di pietà: 

Penso al padre che mi aspetta, 
Nè mai più mi rivedrà. 

Ah che il fulmine non chiami 
Sull’ingrata che fuggì ! 

Qui la pianta scosse i rami, 

E la bella tramortì. 

Al fredd’aer che la fiede 
Già si sente rinvenir: 

Apre gli occhi e più non vede, 
Ahi ! non vede il suo desir. 


In piè balza; un’erta sale: 

Carlo! chiama, e chiama invan: 
Parte, riede, e nulla vale; 
Tutto cielo e tutto pian. 

Sotto i rami della fida 
Mesta pianta ritornò; 

Carlo! Carlo I ognor più grida, 
Qui tu fosti, qui morrò. 

Quivi pianse il caro sposo 
Sette giorni e poi morì; 

E quel salice pietoso 
Lentò i rami, ed appassì. 


Il Sultano. 


Signor di cento popoli, 

Di cento belle sposo. 

Tutto che il Tauro germina 
E accoglie il Caspio ondoso, 
Tutto è vassallo a te. 

Sovra guanciali assirii 
La voluttà sospira. 

Ferve tra i nappi, e al tremito 
Della gioconda lira 
Calano i sogni al re. 

Nè sei felice ? E indomita 
Cura t’incalza e preme 
Sui profumati talami, 

E de! dipinto arème 
Tra gli alabastri e l’ór ? 

A che sì spesso intorbidi 
La fronte di sospetto, 

E sogni fra la porpora 
E delle Uri sul petto 
Fantasmi di terror ? 

Colline di Bisanzio ! 

Bello il lunar argento, 

Che dell’azzurro Bosforo 
Striscia sui flutti lento, 

Simili a terso acciar. 

Al mite raggio danzano 
Le vergini sui fiori, 

E il pescator di Tracia, 
Cantando antichi amori, 

Tuffa le reti in mar. 
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Esci, se lieve scorrere 
Ami le placid’oode; 

Sibilati pini e salici 
Sulle beate sponde, 

E geme l’usiguuol. 

Quando ti son le splendide 
Soglie di gioie avare, 

Esci: la notte, i zeffiri, 

La barca, i lidi, il mare 
T'addolciranno il duo). 

Muto è il serraglio; i garruli 
Eunuchi e il molle stuolo 
Dormono tutti. Vigile. 

L’altier sultano è solo , 

E seco il fido Omar. 

Rapilo al ciel d’Arabia 
Novenne il giovanetto. 

Venne in Bisanzio, e al torbido 
Regnante fu sì accetto, 

Ch’altri Don v'ebbe al par. 

A un cenno alza la fiaccola, 

E per celato calle 
Movendo, l’ombre dissipa: 

A lui dopo le spalle 
Lento il monarca vien. 

Le sale ampie traversano, 

Cou piè sospeso, incerto, 

E i corridoi del tacito 
Serraglio: un uscio è aperto, 
Respiran al seren. 

Via per l’immenso empireo 
Sola vYaggia e grande 
La luna, e sulle cupole 
E sui letti si spande , 

Lume piovendo e giel. 

Spenta la face, mutile 
Ove sì vivo raggio 
Le vie notturne illumina, 

Fanno al giardin passaggio 
Il sire e il suo fede! . 

In parte solitaria, 

Tra il verde del giardino, 

Nereggia un bosco; mormora 
(Jn fonticel vicino, 

Che rivo indi si fa. 

— Passo di qua non movere, 

Omar, ch’io te non chiami. — 

Cosi allo schiavo il despota; 

E tra i conserti rami 

Entra, scomparso è gii. | 


Sta presso il fonte a guardia 
Lo schiavo, e mentre mira „ 

L’onda che sussurrevole 
Tra l’erbe si rigira. 

Ripensa ad altra età; 

Quando, appo il suo tugurio, 

L'aurelia vespertina ’ 

Spirar godea tra i pairii 
Roseti di Medina, 

Che più non rivedrà. 

Ed ecco uscir un gemito 
Dal bosco ov’ è più spesso. 

Qual d’uom che breve anelito 
Deriva, a morir presso, 

Dall’ansio petto invan. 

—Che far? il cenno infrangere . . . 
Restarmi? .... E s’ei là pere?— 

Vince l’amor. Degli alberi 
Varca tra i’ombre nere 
Col nudo ferro in inan. 

In mezzo al bosco un candido • 

Marmo, di mirti ombralo, 

Rende di tomba immagine: 

A terra ivi prostrato 
Spento il sollano appar. 

Ma presto ei sorge, e fulmina 
D’un guardo il servo audace. 

Che, incrocicchiate al trepido 
Seno le braccia, giace 
Boccod, senz’alitar. 

— Tanto tu osasti? — L’arbitro 
Se’tu di questa vita, 

10 tuo vassallo. Uccidimi: 

Recar ti volli aita; 

Son reo di fedeltà. — 

— Alzati, e m’odi. — Al fodero 

11 brando risospinge; 

Si fa pensoso, palpita 
Il fier monarca e tinge 
La gota di pietà. 

— Povero schiavo ! Storia 
D’immenso lutto udrai. 

lo primo in terra, io l’arbitro 
Dell’OrYenle, amai; 

Empio l’araor mi fe ! 

Come la luce, amabile 
Eri, Zoraide mia ! 

Non è la rosa persica, 

O il giglio di Soria 
Gentile al par di te. 
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De’zoffifi delizia 
Nere spandea le chiome, 
Scorrea sull'erbe tenere 
Senza piegarle, come 
Sull'acque l’alcìoo. 

A cherubino simile 
Nel riso e nel saluto. 
Lontano in notte placida 
Concento di liuto 
Fu di sua voce il suon. 

Ed io l’uccisi t Tenero 
Sehiavo, tu piangi e danni 
H tuo signor? Non entrano 
In petto uman gli affanni 
Del mio geloso cor. 

Fanorre, oh desiderio 
De’floridi anni miei ! 

Fanor, d’ogni mio gaudio 
Compagno, io ti perdei ! 

Pera la donna e amor ! 

Ama Fanor Zoraide, 

Ella que’voli accetta; 

Essi d’amor si pascono, 

10 d’odio e di vendetta, 

Che il brando mio compiè. 

io, di mia man, del perfido 
Amico in cor l’immergo; 
L’onda, che roca mormora 
Sotto l’amato albergo, 
Tomba al rivai si (e. 

Attende invan la misera, 

Del truce caso ignara. 

11 bel rivale. Il placido 
Flutto, la notte chiara 
L’adescano ad uscir. 

E da una torre i cupidi 
Occhi all’acquoso piano 
Volge, se mai del giovine 
Vedesse di lontano 
La barca comparir. 

E, mentre aspetta, ai seffiri 
Le sue speranze affida. 
Mesto intuonando un caotico 
Suo consueto: Oh! guida 
L'agii barchetta a me. 

A me che sulla gelida 
Finestra appoggio il seno, 
Cli astri spiando e l'etere , 
Che lucido e sereno, 

Men bello è assai di le. 


Fieni ! e la piuma candida. 
Che ondeggia mollemente 
Del tuo birbante al vertice. 
Il palpilo frequente 
Imiti del mio sen. 

Fieni ! e al tuo fianco il lucido 
A celar sospeso splenda.... 

E qui s’arresta, ed avida 
Sembra l’orecchio intenda, 
S’altri risponde o vien. 

Ed io, cui ragion tolsero 
Ira e vergogna stolta, 

Salgo alla torre. Immemore 
Stava ella, al ciel rivolta 
In tutta sua beltà. 

Forse sognava i fervidi 
Baci e il gioir supremo! .... 
Ebbra del reo delirio, 

Da tergo si la premo, 

Che capovolta va. 

Dall’alto ella precipita, 

E nel cader si lascia 
Addietro questo candido 
Velo che il cor mi fascia, 
Involontario dou I 

Parve gemendo l’etere 
Al repentino pondo 
Dividersi. Me misero, 

Che udii de’flutti in fondo 
Della caduta il suon I 

Udisti ? A che di lagrime 
Porgi al tuo re conforto? 

Piangi il tuo fato. Un genio 
Maligno qui t’ha scorto, 

E troppo ardente fé. 

Tremendo, imperscrutabile, 

Qual sotterraneo foco, 

Ch’over trabocchi, estermina 
E fa deserto il loco. 

L’arcano è del tuo re. 

Finòr celala agli uomini, 

Nota a quest 'ombre solo, 

Primo l’atroce storia 
Udisti del mio duolo, 

Che non potrai ridir — 

E si parlando il lucido 
Acciar tregge, c nasconde 
In pello al lèdei arabo, 

E il lascia tra le fronde 
Esanime languir. 
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G licer a. 


io ti cbiedea le rose. 

Fiore che invita al riso: 

Tu a me porgi il narciso, 
Ch’è fiore di dolor. 

T’intendo: non rispose 
I. 'evento ai voli miei. 

Mi lasci, eppur non sei 
Men caro a questo cor. 

La vita, a me sì rea, 

Fatta m’avresti lieta: 

Tocco un’ infausta meta 
Sul verde dell’età. 

La mano, che dovea 
Accompagnarmi all’ara, 
Sulla fuuerea bara 
Il serto mi porrà. 

Mi mormora vicino 

Do suon sommesso e mesto. 
Vi seguo! Eppur si presto 
lo non crcdea morir. 

Di nuovi fior lo spino 
Ancor non si fe bianco, 

La rondine non anco 
Se vista a noi redir. 

Gelido lorpe il sangue , 

Che tanto un tempo ardea , 
Do languor segue , c crea 
Novi pensieri in me. 

Ma l’amor mio non langue , 
Anzi più vivo e forte , 
Mentre mi traggc a morte , 
Non mi rapisce a le. 

Muoio fedel: tu l’alma 
Dischiodi a novo amore ; 

Ma come amò. il miu core 
Non saprà un'altra amar. 

E forse , fra la calma 
Della solinga sera , 
elicerà , udrò , elicerà , 
Sul tumulo chiamar. 

La Serenata. 

L’acque del lago mcrespi 
V La molle aura odorosa , 

Che fa sui verdi cespi 
Ondoleggiar la rosa ; 

Maggio di luna argenteo 
Sia face al mio cainmin. 


lo placida bonaccia 
Del remo la percossa 
Sola sentir si faccia 
All'anima commossa , 

Che affretta co’suoi palpiti 
Del miu tragitto il fin. 

Chi la hiagion diletta 

Agli occhi miei contende ? 

E quella! Ivi m’aspetla 
Colei che il cor m’accende , 
E forse tra sé mormora: 
Quanto il mio ben tardò ! 

Vedrò l’amabil volto , 

Ddrò la sua favella ; 

E se gioir m’è tolto 
Dalla crudel mia stella , 
Dolci saran le lagrime 
Che seco io verserò. 

Di lira un’armonia 
Echeggia di lontano ! 

Della fanciulla mia 
Sento la bianca mano , 

Che sulle corde medita 
Canzon nota al mio cor. 

Fansi più miti Fonde 
Al suon di quella lira , 
Fremon d’amor le sponde ,‘ 
L’aura d’amor sospira: 
Scorra il battei più celere , 
Odia gl’indugi amor. 


Marchese Arnoldo. 

Nel buio de'fati 

Chi aguzza lo sguardo 
Profeta bugiardo 
Non chiamisi più. 

Ne’secoli andati 

Cià visse un marchese, 
Di cui più scortese 
Al mondo Don fu. 

Ne’chiusi ripari 
Dell’ermo castello 
Verini menestrello 
Non pose mai piè. 

Cantori e giullàri 
Ne stanno lontani , 

Di sgherri, di cani 
Gran copia sol v’è. 
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Di danza oconvito 
Non mai si ragiona: 
Non ama persona 
Il crudo signor. 

Al solo bandito, 

Cbe rapido passa, 

Il ponte s’abbassa 
Con cupo fragor. 

Il bronzo eminente 
Cbe numera l’ore 
£ il solo romore 
Cbe s’oda lontan. 

Ma d’alma vivente 
Respir non s’intende, 
Per quanto si stende 
Vastissimo il pian. 

Arnoldo tal vive 
Da quando geloso 
Il petto amoroso 
D’Idalba squarciò. 


Le sale romite 
S’adornan di Gori , 

E traggon cantori 
lo lieto drappel. . 


A capo la stanza 
Si mostra un ignoto, 
E in sito remoto 
Si pone a seder. 


Ila fosca sembianza, 
Non tocca vivanda, 
Non forma domanda 
Sta rigido e altier. 


A mezzo il banchetto 
Arnoldo a dir prende: 
—Signori, cbi pende 
Da labbro iodovio ? 


L’avreste inai detto ? 
D’Arnoldo mirate 
Le sorti cangiate, 
Mutato il destin. 


Lasciate le rive 
Del Sarchio natio, 
Consorte mcn rio 
Perchè non trovò ? 

Ma il giorno pur venne 
Cile Arnoldo la figlia 
Sposar si consiglia 
A prode guerrier ; 

Renato, che ottenne 
Rei vanto di prode, 
Pugnando con lode 
Su lido stranier. 

Più giovin, la mano 
Gualtier ne chicdea; 
Ma fiera n’avea 
Risposta dal sir. 

Ciugnea di lontano, 

E vista Colcosa, 

Di farla sua sposa 
S’accese io desir. 


Quest’uomo che spenti 
Ha sposa e rivale. 

Che un odio immortale 
Jn petto covò, 

E i figli innocenti 
Hi nodo esecrando 
A vivere in bando 
Perpetuo dannò: 

Quest'uomo non fia 
Che pace mai trovi, 
ytrran sempre novi 
affanni suoi dì. 

Finché pieno sia 
Suo fiero destino. — 

Il dotto indovino 
Parlava così. 

E aggiunse: La sola 
Leggiadra fanciulla, 
else tenera, in culla, 
Uccider non sa. 


Non cede Gualtiero: 

E armato, a cavallo, 
A piedi del vallo 
Disfida il rivai. 

Al giovin guerriero 
Funesto è il conflitto, 
E cade trafitto 
Di piaga mortai. 


(Udite parola 
Tremenda, ma vera!) 
In liuto l'intera 
Sua stirpe potrà. 

0 dotto profeta, 

Perch’oggi al convito 
Non siedi, che invito 
Arnoldo ten fa ? 


Le nozze bandite 
Con danze, con suoni, 
Di conti c baroni 
Ripieno è il caslel. 


Ventura più lieta 
Verresti cantando, 

La festa mirando 
Che intorno mi sta.— 
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Ciò detto, la tazza 
In mano prendea: 

— E viva, dicea. 

Il dotto indovin ! 

— E viva ! schiamazza 
La turba gioconda, 

Cui fa invereconda 
Lo strepito e il vin. 

Ma l’ospite strano, 

Che rigido e muto 
Non rese saluto 
Nè cibo gustò. 

Porgendo la mano 
Com’uom che minaccia, 
Mutatosi in faccia, 

In piè si levò. 

Allatto scortese 
Attonito resta 
Qualunque la festa 
Godea convivai. 

Ma l’altro al marchese 
In fronte mirava: 
—Conosci, gridava, 
L’antico rivai ? 


Accorso alle grida 
Drappel di scherani 
La torma de’cani 
All'ospite aizzò. 

Ma il cane non tocca 
All’ospite il manto, 

E indietro, da un canto, 
S’accoscia a fremir. 

Spirò sulla bocca 
D’Arnoldo l’oltraggio, 

E tutto il coraggio 
Sentissi fuggir. 

Portento novello! 

Rodolfo disparve, 

E pallide larve 
Si veggono entrar. 

Risuona il castello 
D’un tetro ululato-, 

Un feretro è alzato, 

La mensa scompar. 

Con gemiti lenti 
L’antica campana 
Infonde una strana 
Temenza nei cor. 


Vendetta ! vendetta ! 
Marchese, ti desta: 
Rodolfo la testa 
Levò dall’avel. 

Vendetta! vendetta ! 
Arcani di morte: 

La s'uora è consorte, 
Marito il frate!. 

Vendetta ! Di sangue 
É l’atrio bagnato; 
Fratello a Renato 
É l’uomo che muor. 

Marchese, l’esangue 
Contempla ben liso; 
T’è figlio l’ucciso, 
Figliuol l’uccisor. 

Vendetta ! vendetta ! 

La colpa è matura; 
Il tetto, le mura 
Minaccian crollar. 


Di là tutte genti 
Si fuggon lontane, 
E solo rimane 
Il fiero signor. 

Ha il feretro presso, 

A’ piedi un estinto, 
Un canto indistinto 
Pegli altri suonò. 

Annoda un amplesso 
Fratello e germana: 
L'antica campana 
Di gemer cessò. 


Urrà de’ Cosacchi. 

La picca in resta, cosacco, e sprona; 

Il fren sull'erto collo abbandona 
Al corridore: ferisci e va. 

Urrà! urrà 


Vendetta I vendetta! 
Al lume del giorno 
Fan l’ombre ritorno 
Arcani a svelar. — 


Urrà, cosacco; la picca abbassa, 

Al fuggitivo le reni passa, 

Pesta il caduto senza pietà. 

Urrà ! urrà ! 


— S’insegua, s’uccida 
Quell’ospite indegno!— 
Briago di sdegno 
Arnoldo gridò. 


E sotto l’unghia del tuo destriero 
L’elmo spezzato del dragon fiero 
In suon di squilla rimbomberà: 

Urrà ! urrà ! 
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L’ira nel sangue non venga manco, 

Più non rivegga l’Italo e il Franco, 
Per tua man spento, le sue città. 

Urrà! urrà! 

Trafitti i forti per la tua mano 
Pianga Parigi, pianga Milano; 

Italia e Francia cadute già. 

Urrà! urrà! 

Sotto le belle cupole d’oro, 

De'moscoviti templi decoro, 

L’ostil vessillo sventolerà. 

Urrà ! urrà ! 

Di ricche gemme, d’acciar lucenti, 

Che furo vanto d’estranie genti, 

Il tuo tugurio s’abbellirà. 

Urrà! urrà! 

Fra il riso e i balli farà il tuo nome 
Gelar il sangue, rizzar le chiome, 

Di chi veduto finor non t'ha. 

Urrà ! urrà ! 

Già il tuo pensando valor guerriero 
L’imbelle sposa dello straniero 
Balza dal letto, bianca si fa. 

Urrà! urrà ! 

Ma invan si cruccia la dolorosa, 

Che più non ode chiamarsi sposa 
Da chi sul Neva sepolto sta. 

Urrà! urrà! 


Mezza Notte. • 


Poco l’ora è ornai lontana, 
Palpitando il cor l’aspetta... 
Già rimbomba la campana, 

E tu dormi, o mia diletta? 

Ti fuggi forse del cor 
Mezza notte e il nostro amor? 

Pari a nota di liuto 
Nel silenzio di quest'ora 
Odo il timido saluto 
Di colei che m’innamora, 

E . ripeto a quel tenor: 

Mezza notte e il nostro amor. 

Volin pur fantasmi in giro; 

Un pensoso aniabil volto 
Fra quest’ombre sol rimiro, 

E sonar soltanto ascolto, 
Faccia il vento o no rumor: 
Mezza notte e il nostro amor. 


Amor misero e verace 
Delle tenebre si giova, 

Tace il mondo ed ei non face, 

Ma il suo gemilo rinnova 
Finché spunti il primo albor: 
àlezza notte e il nostro amor. 

Stradella Cantore (i). 

È di sua voce angelico 
Il modulato suono, 

Che il genuflesso popolo 
AOida di perdono, 

Quando fra i sacri portici 
Si fa dall’alto udir. 

Ed io straniera, io gelida 
Al mistico richiamo, 

Ardo in profane smanie, 
Miseramente io l’amo, 

E col fragor dell’organo 
Confondo i miei sospir. 

Perchè non t’odo, o tenera 
Voce, quand’è la sera, 

Dalla laguna ascendere 
Alla magion severa 
Ove solinghi muoiono 
I voti del mio cuor? 

Perchè, seguendo il fervido 
Desio cbe mi consuma, 

Del circostante pelago 
Fender la molle spuma 
Teco in barchetta celere 
Non mi concede amor? 

E tu fra i seggi morbidi, 

Da lato a chi t’adora, 

Mescer ai vaghi zefHri 
La voce cbe innamora, 

E i lidi udir ripetere 
Sommessamente il suon ! 

( I ) Stradella nacque al secolo scorso 
in Venezia di povera gente, e come can- 
tore di chiesa ebbe gran fama. Innamo- 
ratasi di lui una giovinetta patrizia , e 
non volendo il padre saperne di tali noz- 
ze , fuggirono gli amanti , ed errarono 
per Italia gran tempo inossorvati e se- 
car i. Non cessando il padre dalle ricer- 
che, ebbe finalmente notizia defuggitivi, 
e, portatosi sopra luogo, uccise Stradel- 
la di propria mano , in Genova , come 
vogliono alcuni, o, come altri, in Tori- 
no. Della giovine si finge che, ricondot- 
ta a casa dal padre, morisse impazzita . 
La storia ne tace. 
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Farmi potessi rondine 
Dell’aure pellegrina, 

E allo tue chiuse battere 
Finestre la mattina, 

Dicendo: amor mio, destati; 
Vigile e teco io son ! 

Tutta la notte in gemiti 
Passai da te divisa; 

Fioca ho la voce e languida, 
Perchè nel duol conquisa; 
Amami, o caro, e limpida 
E piena tornerà. 

Ahi ! delirando perdesi 
Quest’anima affannosa, 
Nacqui a perpetue lagrime, 
E aver potrò sol posa 
Quando funerea lapide 
Sul capo mi starà. 


II. 


No, la gioia che l’alma m’invade 
Non più sogno, o delirio non è: 
V'abbandono, o paterne contrade, 
Ma il mio caro ne viene con me. 

Fuggi, fuggi, barchetta veloce, 
Cb’oltre Tacque mi devi rapir; 

E tu, caro, solleva la voce, 

Ch’io non oda il paterno sospir. 

Ahi la nebbia per Paure vagante 
Non mi turbi quest’ora d’amor! 

Non mi mostri un antico sembiante 
Trasmodato d’afTanno e livor. 

Tu non sai, padre mio, le querele 
Che mi costa il doverti lasciar; 
Padre mio, non chiamarmi crudele, 
M’è destino altra terra cercar. 

Tra le pompe di splendida cuna 
Furo al pianto educati i miei di; 
Oggi solo, mutando fortuna. 

Alla gioia il mio petto s’aprì. 

Mi son odio le nozze reali 
Che in silenzio apprestate m’bai tu; 
Il mio caro non soffre rivali, 

L'amai primo, a me l’unico ei fu. 

Addio, patria ! Dì pianger non cesso, 
Ma le lagrime asciuga il mio ben: 

Il mio core è dai palpili oppresso, 
Ma il mio fido ini chiude al suo sen. 
Carrf.r. Opere complete. 


O Vinegia, se dura memoria 
Di costei che la patria lasciò. 
Agli amanti fia lugubre storia, 

E il sospiro de’posteri avrò. 

III. 

Pallido, pallido 
L'bai tu veduto 
Quel veglio estranio 
Guatarci mulo 
Nel tempio ov’abita 
Mite il Signor? 

Fuggiamo, involati, 
Mio dolce amor ! 

E mentre un’anima 
Sola non v’era 
Non tocca al sonito 
Della preghiera, 

Ei solo fremere 
Cupo dal cor? 

Fuggiamo, involati, 
Mio dolce amor! 

Non è fantasima 
Di mente accesa; 

Furtivo e torbido 
Uscir di chiesa 
Il vidi, e tacito 
Seguirne ognor. 

Fuggiamo, involati, 
Mio dolce amor! 

Caro, non chiedermi 
Chi il veglio sia; 

Ha un nome cognito 
All’alma mia, 

Ma per esprimerlo 
Non ho vigor. 

Fuggiamo, involati, 

* Mio dolce amor! 

Fuggiam dov’offrono 
Secura vita 
Tra i verdi margini 
Baia romita, 

E l’ampia Napoli 
Col suo romor. • 

Fuggiamo, involati, 
Mìo dolce amor ! 

0 se più splendida 
Ami dimora. 

Moviamo al Tevere , 

Che Parti onora, 

F, del Pontefice 
Sarai cantor. 

Fuggiamo, involati, 
Mio dolce amor* 

30 
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Che se lo strepito 
Civil t’affanna, 

Ne sia ricovero 
Uaa capanna, 

E fonti ed alberi 
Nostri tesor. 

Fuggiamo, involati, 

Hio dolce amor! 

Se fido e incolume 
Mi sei vicino, 

1 nudi vertici 
Dell’Appennino 
Arriderannomi 
Sparsi di fior. 

Fuggiamo, involati, 

, Mio dolce amor I 

IV. 

Vi riveggo, vi conosco, 

0 paterne antiche mura ! 

Ila non era il ciel sì fosco, 

L’onda torbida ed oscura 
Non lagnavasi così, 

Allor ch’ei con me partì. 

Partì, è vero, ma promise 
Di tornar fra pochi giorni, 

E una veste mi commise 
Ch’olire il solito m'adorni. 

Or di voi chi a me la dà? 

Presso è l’ora, ed ei verrai 

Ma che veggo ? Sul canale 
Una bara, e cappe, e croci? 

Come? Ascendon per le scale? 
Quanti lumi, e quante vocil 
Misererei udite, ohimè! 

Cantan tutti.... e il morto chi è? 

Nessun parla. Cosa strana 1 
Padre mio, tu dimmi almeno 
Perchè suona la campana.... 

Piangi ? Oh vieni sul mio seno. 

Sì, che m'ami! Io lieta son 
Del tuo pianto e del perdon. 

Hai tu alfine perdonato 
Anche ad esso, ond'io non muoia ? 
Vuoi vedermelo da lato, . 

E bearti alla mia gioia? 

Ma le nozze si faran, 

Padre mio, di qua lontan. 

Là tra i fiori, nel boschetto 
Ove canta il rosignuolo, 

Quivi è un rustico tempietto: 

Quello è il loco!... Oh acerbo duolo! 
Un pugnale ? Udite? Ohimè ! 
Miserere.... E il morto chi è? 


Ei mi chiama, è alfin tornato; 

Delle nozze è l’ora giunta. 

Presto, ancelle! Il Vel rosato, 

E la veste in òr trapunta... 

Lassa me ! Mortale è il duo! ! 

Langue il giorno, e ondeggia il suol. 

Via quel serto ! Noi vogl’io ! 

Aspettate ch’io mi desti. 

Oh! sì allora ei sarà mio, 

E fra i cantici celesti 
In eterno l’udirò I — 

Diede un gemilo e spirò. 

Il Lamento. 

Col novo maggio che l’orto infronda, 

Che Paure amiche chiama sull’onda, 

Il cor afflitto, che al gaudio agogna, 

Il termin sogna— de’giorni grami; 

Ma tu non m'ami ! 

E quando Un bianco raggio di luna 
L’azzurro inforsa della laguna, 

Preso sembiante d’augel ramingo, 
L’aure lusingo— de’miei richiami; 

Ma tu non m’ami 1 

Te vista appena, veder credei 
Spuntar la meta de’voti miei; 

E l’atra tela della mia vita 
Rifarsi ordita— di rosei stami; 

Ma tu non m’ami I 

Hai bruno il crine, leggiadro il viso, 

Più che sul labbro negli occhi il riso, 

A chi rivolgi benigno un detto 
Maggior diletto— non fia cb’ei brami. 

Ma tu non m’ami! 

0 m’ami quando da te lontano 
Mi pensi afflitto, m’aspetti invano; 

S’io giungo aitine, se a te da presso 
Gemo sommesso, folle mi chiami, 

E più bob m’ami ! 

Amami ! e teco gioia ed ambascia 
Aver comuni sempre mi lascia; 

Altri fra il cruccio d’assidue cure 
Ottenga pure — scettri e reami; 

Sol che tu m’ami ! 

Cinto il mio nome d’oblio profondo 
Pera per sempre, s’ingnori al moodo 
Anzi calunnia di tosco rio 
Il nome mio — sparga, ed inforni; 

Sol che tu m’ami! 
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Rapida e lieta mi parrà questa 
Vita ch’io traggo >1 lenta e mesta ; , 

Da qual v’ha fato più acerbo e crudo 
Mi farò scudo — de’tuoi legami; 

Sol che tu m'ami! 

L’ Impossibile. 

D’oriente ai mosse uno spiro, 

L’occidente un secondo lasciò: 
Affannati da mutuo desiro, 
Lungamente l’un l’altro cercò. i 

Ove sei ? qual contrada t’asconde ? 

Ad ogni ora domanda il primier. 

Mentre l’altro: ove sei? gli risponde, ; 
E s’invia per opposto seotier. 

L’un talvolta per calle romito 
Fende Paure che l’altro fendè; 

Mentre l'altro, di là già partito. 

Cerca il primo dov’ei più non è. 

Nell'assiduo lor volo anelanti, 

Sempre sordi agl’invìii d’arnor, 

Obliar la dolcezza dei canti, 

Non curar le fragranze de’fior. 

Molli prati di fresca verdura, 

Cieli aperti al più vivido sol, 

Sono indarno a cessar quella cura 
A frenar quell’indomito voi. 

Un istante scontrarci, un accento 
Susurrarci, un sorriso cambiar !... 
Una vita di tanto tormento 
Tal mercede non deve sperar ? 

Sciagurati ! Forzare co’voti 
Il prudente rigor del deslin. 

Meglio ad essi lo starsene ignoti, 

E sperando fornire il cammin ! 

Si scontrare, ma indarno alla speme; 

Si cooobber, ma sol nei sospir; 

Uno sguardo cambiarono insieme, 
Susurraro un accento, e morir! — 

Troppo lunge dal voto mortale 
Nasce il gaudio cbe il puole calmar ; 
Spirti audaci non reggon sull’ale 
Giunti al fine dell’arduo volar. 

Arde il core, ma tarda è la mente ; 

Non risponde la lens al desir: 

A cercar il bel fior d'oriente 
D’occidente egli è indarno partir. 


Il Moro. 


i. 

V 

— Odi , o Moro : di zecccbini 
Avrai copia ad ogoi inchiesta , 
Ma l’ingegno e il cor mi presta 
E sii fido esplorator. 

Genovesi e Narentini 

Vinse Foscari , ma invano ; 

Ei d’Anoina ebbe la mano. 

Ma non seppe averne il cor. 

Tra le giovani vezzose , 

Che trascorron la laguna , 
Cerco invan chioma più bruna, 
0 sorriso più gentil. 

É l'invidia delle spose , 

£ dei giovani il desio ; 

Ma non cura l’amor mio : 
Grande a lutti , a lei son vii. — 

Tal parlava quell’altero 
Di gran flotte capitano , 

Cbe d’ Annina ebbe la mano 
Ma non seppe averne il cor. 

E ai comandi avvezzo il Nero 
Incrociò le braccia al petto : 
Basta , disse , un vostro detto ; 
Schiavo io sono e voi signor. 


II. 


Soletta intanto nelle sue stanze 
Nel tedio Annina sepolta sta ; 
Fugge i teatri , sdegna le danze , 
Raro a conviti veder si fa. 

Ha spesso gli occhi sul pavimento , 

0 li solleva verso un aitar ; 

E l’Angiol sembra del pentimento, 
Quantunque ignori cbe sia peccar. 

E qual da valle cannosa e bassa 
Vapor s’addensa sopra vapor , 

A ciascun giorno che per lei passa 
Quell’aspro tedio si (a maggior. 

I,’ occulta pena che la divora 
Nascosa a tutti vorria tener ; 

Ha seco invece chi assiduo esplora 
Tutti i suoi moti , fino a’pensier. 
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Incubo , o quale più grave pondo n 
Da mente umana *’ immaginò , 

A quel Pincarco riman secondo 
Cbe sull’ingenuo cor s’ aggravò. 

Se un roseo sogno l’alma disvia 
Dal noto calle de’ suoi sospir , 

Un bieco sguardo trova per via 
Che la rispinge nel suo martir. 

A rota pari che mai non cessa 
Intorno al perno di circolar , 

Quell’ aspra doglia sopra sè stessa 
Gira , rigira senza posar. 

Passi la luna per le sue sale , 

Crosci la pioggia nel suo corti I , 

Mestizia in volto le siede uguale , 

Ha vita e noia sempre simil. 

Musica dolce per lei non suona , 
Freschezza il vespro per lei non ha , 
Non può di Gori farsi corona , 

Langue ignorata la sua beltà. > 

Cbe giova il sole , che allegra il mondo , 

A chi di nebbia ricinto ha il cor ? 

Non può il tenace pensier profondo 
Seguir la varia sorte dei Gor. 

III. 

E lo abborre ? Quell’alma innocente 
Non abborre , non sdegna persona. 
Esser nata per altri si sente , 

Con nessuno però ne ragiona ; 

A sè stessa mistero ne fa , 

Fors’ ancor eh’ ella stessa noi sa. 

Visto mai non le venne quell’ uno , 

Cui se i cieli le avesser concesso , 

Il suo cuore di gaudi digiuno 
Saria sorto a gioire con esso ; 

Ma qdell’ uno non mai si mostrò , 

0 fu sogno cbe ratto passò. 

E , destata , da canto si vide 
Quell’ eterno vegtiante sospetto , 

Cbe ogni germe di calma le uccide , 
Cbe le conta i risalti del petto , 

E nel cui malaccorto pensier 
Non è scelta l’amor, ma dover ; 

Cbe a guardar d’ogni parte ha cenl’occlii . 
Per udir cento orecchi possiede , 

Che ragion d’ una molla cbe scocchi, 

D' una chiave cbe scorra richiede ; 

E se nulla trovato gli vien , 

Più infelice e tradito si tien. 


D’ un devoto ministro al consiglio 
Pur talvolta sommessa ricorse ; 

Le fer velo le lagrime al ciglio , 

Di parlar lungamente stiè in forse ; 
Quando aIGn singhiozzando parlò , 

Scusò gli altri e sè stessa accusò. 

E del pio consiglier la risposta : 

Pazienza , si fu , pazienza ; 

Dall’ aitar non tenersi discosta ; 
Elemosina , preci , astinenza : 

Qui non ha cbe cimenti virtù , 

La ghirlanda apprestata è lassù. 

IV. 

Stizzita alquanto proruppe un giorno : 

Cbe vuoi quel Moro che ho sempre intorno? 

Forse cbe starmi così da presso 
Dal mio signore gli fu commesso ? 

Vergogna ! sempre cacciarmi innante , 

Pien di sospetto , quel vii sembiante. — 

E si dicendo , la prima volta 
Del gentil sangue l’impeto ascolta. 

Ma il Moro afflitto tra sè favella : 

Perchè sdegnata , non sei men bella ! 

Ob se sapessi la doglia mia , 

E con qual core l’ occhio ti spia ! 

Men forse irata mi guateresti. 

Cbe dico ? in odio vie più m’ avresti. 

Ah I m’ odia , e possa l’ ingiusto sdegno 
L’ ardir celarti del servò iodegno. 

Odiami ! e spesso , sin pur per ira, 

Su me le ardenti pupille gira. 

Pur cbe mi parli , sgrida, minaccia ; 

Pur eh’ io ritorni , da te mi scaccia. 

Ah ! del tuo Gero crudel signore 
Già non mi tiene schiavo il timore. 

Per te dei climi donde fui tratto 
Non ho più brama, non vo’ riscatto. 

Colà non spira tragli arboscelli 
Il molle effluvio de’luoi capelli 

Della capanna sull'uscio assiso 
Vedrei le stelle , ma ho il tuo viso . 

Udrei il susurro delle foreste, 

Ma non già quello della tua veste . 

Tronco scavato , di belve nido. 

Sarei tornando sul patrio lido. 

Dal tuo verone sul mar sporgente 
Se lalor guati Tonda fuggente. 
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Nascosto abbasso dal margo te miro 
L’ ombra del caro volto , e sospiro. 

E oh ! quante volte, vista ritrarti, 
Tuffarmi volli per abbracciarti, 

£ fra queli’acque qualche conforto 
Trovar al cruccio che dentro porto. 

Oh 1 se sapessi quai spaventosi 
Disegni volgo mentre riposi ; 

E penso all’ uomo, che a sè da lato 
Dormir li sente, spira il tuo fiato. 

Ahi l’uom crudele ! Da presso ognora 
Hi vuole al foco ch’arde e divora. 

Cb’ io senta struggermi le vene e Possa 
Perchè tranquillo viver ei possa. 

Crudo ! ma guai , guai se sormonta 
L’odio, e col lieto fasto s'affronta ! 

Potrei mostrargli con questa mano 
Come non s’ ama, nè s’ odia invano. 


V. 


Fra gli olmi, fra i platani 
V’ è un loco romito , 
Cui presso cammina 
Il limpido Sii. 

Ogni anno là recasi 
Col fosco marito 
La povera Annina 
Al rieder d’ aprii. 

— Non sali dell’agile 
Ginnetto sul dorso ? 
Non ami dei cocchio 
Il ratto fragor ? 

Diriasi che l’agiti 
Occulto rimorso , 
Vedendoti l’ occhio 
Ritorcer dai fior. — 

— Deb ! cessa le inutili 
Inchieste, deb cessa ! 
Non nacque, tu il sai, 
Quest’alma al gioir. 

Veduta, rammentati, 

M’hai sempre la stessa, 
Cercando che vai 
Con vano martir ? — 


— Ahi cuore di femmina, 
Coperto, fallace 1 

Io dunque son stolto ? 

E tal chi mila ? — 

Il sangue alla misera 
Ribolle, ma tace ; 

E in lagrime sciolto 
Lo sdegno ne va. 

E l’altro più infuria ; 

E, fuor di sè tratto , 

Ritrova nel pianto 
Di colpa cagion. 

— Son reo perchè il perfido 
Tuo duolo combatto ; 

E assiduo da canto 
Ognora ti son ? 

Son reo perchè lecito 
Non t’ è nell’ ebbrezza 
Lanciarti d’ affetti 
Contrari al dover. — 

—L’oltraggio va, Foscari, 
Tropp’oltre; e l’asprezza 
Di questi tuoi detti 
Potriati doler. — 

—Che ? Insulti ? — E già, torbido 
La mente di sdegno , 

A vile minaccia 
Solleva la man. 

Annina dall’ impeto, 

Cb’ è senza ritegno, 

Ritorce la léccia , 

E fugge lontan. 

Nel correre incespica ; 

E l’altro, reggendo 
A tal la gentile. 

Acchetasi alfin. 

In casa ricovrano c 
Se non che, cadendo, 

La donna un monile 
Perdè nel giardin. 

D’ ancelle il sollecito 
Ritorno non vale. 

L’arnese pregiato 
Più visto non è. 

Cosi dell’ingiuria 
Dell’ uomo brutale 
Annina l’ingrato 
Vestigio ha con sè. 
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VI. 

Il palagio a tumulto « levalo, 

Tradimento ! Il padrone, strozzato 
Tra guanciali, irto il crin, nero il volto, 
É tuttora col collo ravvolto 
Nella fascia del moro sleal. 

— Quell’iniquo a’ insegua , si prenda, 
S’incateni, ma nullo l'offenda. 

Il processo, e il gastigo, che sia 
Specchio agli altri dell’empia genia, 

È dovuto al maggior tribunal.— 

D’uno in altro trapassao tai grida, 

É già io ceppi la man parricida. 

Una gondola già l’ha condotto 
Io Vioegia nel cupo ridotto 
Dove al sol dato il varco non è. 

De’suoi giudici tratto in presenza , 

Sciama : Via, proferite sentenza. 

Reo ni’ accuso, non cerco difesa ; 
L’avrei pur, ma da voi non intesa. 
Quel eh’ io a lui, faccia un altro con me. 

— Consiglier non avesti o compagno ? 
Qual dal fatto speravi guadagno ? 

— L’ odiai come suol nostra gente ; 
Veder volli quel volto insolente 
Qual sembrasse cangiando color. 

« Negro » , ei spesso, con voce di scherno, 
Mi chiamava, » tizzone d’ inferno I » 
Questa fascia vo’ al collo serrarti, 

Tra me dissi ; tal nero vo’farti 
Che non sia sotto il sole un maggior. 

E il fei tale. 0 signori, se visto 
Dopo morto l’aveste quel tristo ! 

Ma che giova ? Non egli v’offese , 

Non n’udiste il comando scortese, 

Non la sferza di lui vi piagò. 

Impassibili voi giudicate, 

Genti ignote assolvete o dannale ; 

È la colpa tradotta nel Foro, 

Ma del tempo e dell’ alma il lavoro 
Lento, arcano vedersi non può. 

Giudicate, punite, son pronto ; 

Men è dura la morte che affronto 
Della vita vassalla, infelice, 

Onde fui della mia genitrice 
Fin qui astretto la tinta scontar. — 

Più non disse. E già il bruno corteo, 

Che al patibolo è scorta del reo, 

Messo è in ordine, e canta sommesso. 
Accanate di popolo spesso 
Son le vie per cui deve passar. 


VII. 

Annina, indi a più di, trova il monile, 

Che nel fatai giardin perduto avea, 

Da carta involto, dove in rozzo stila 
Questa breve scrittura si leggea: 

Quindi innanzi non fla. Donna gentile , 
Oli levi a minacciarti la man rea 
Tel giura il Moro — Ebb’ella appena letto 
Che le mancò la vista e l’intelletto. 


Il Cavallo d’ Estremadura. 


Balte il pian d’Eslremadura 
Indomabile un destrier; 

Tristo è il regno, e n’han paura 
Duchi, prenci e cavalier. 

—Chi gli ponga freno e sella, 

Pur ch’ei sia di nostra fè, 

Sarà sposo d’isabella, 

Sarà genero del re.— 

Cosi va di terra in terra 
Proclamando un bandilor; 

Da sei mesi son ch’egli erra, 

Nè comparve il prode ancor. 

Di Granata e di Castiglia 
Le contrade visitò, 

Vide Cadice e Siviglia, 

Tag» e Duro valicò. 

D’Oviedo e di Pamplona 
Trascorrea le Piazze mvan, 

E la Murcia e l’Aragona 
E il bel suolo catalao. 

Ma un oscuro di Biscaglia, 

Ricco sol del proprio cor, 

Si proterse alla battaglia 
Col selvaggio corridor. 

Ai magnati parve strano 
Quel coraggio, e lo beffàr : 

— Se non hai la striglia in mano, 
L’arte tua non potrai far — 

Non rispose, ma contenne 
La giusta ira dentro sè; 

Ed attese finché ottenne 
D’esser tratto innanzi al re. 
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Quivi giunto, tal ragiona, 

(Ma pria il capo si scopri): 

— E egli ver, sacra Corona, 
Ciò che intesi da più di? 

Che chi ponga freno e sella 
A un destrier che terror di, 
Sari sposo d’isabella 
E tuo genero sarà?— 

— £ mio bando quel che s’ode, 
La risposta fu del re; 

Questo il premio da del prode, 
Purché sia di nostra fò.— 

* 

Tacque appena, che il valente 
Mosse pronto pel sentier 
Dove appar più di sovente 
L’indomabile destrier. 

Poco va che fiero ascolta 
Un nitrito rimbombar, 

E la gente in fuga volta 
Solo il lascia a battagliar. 

Era il sole a cader presso, 

E il re slavasi al veron, 
Isabella avea da presso 
E moveale tal sermon: 

— Partì, sorto appena il giorno, 
Quell’ardito biscaglin-, 

Cade il sol, nè fa ritorna; 

Qual ne pensi sia il destin?— 

E la figlia rispondea: 

—Padre mio, non so temer; 
Molto il volto promettea 
Dell’incognito stranier. 

Disse appena, che di grida 
La contrada risuonò: 

Riedeil prode, e seco guida 
Il destriero che domò. 

Una folla gli fa scorta 
E festeggia il suo valor; 

Ei senz’altro al re si porta 
Con a mano il corridor. 

— Ecco, ei dice, freno e sella 
Il destriero ebbe da me: 

Mia la mano è d’isabella, 

E mio suocero tu se’.— 

Si conturba a quell’accento 
Il monarca, e vorria già.-. 

Ma un avanzo di spavento 
Verecondo e mite il fa. 


ludi parla: Ardita inchiesta, 
Biscaglin t’ascolto far: 

Il tuo stato manifesta, 

Perch’io sappia a chi parlar. 

— Di ciò allornon mi chiedesti 
Che a pugnar venni per te; 

Il mio stato son miei gesti, 
Essi parlano per me. 

A te basti saper questo, 

Che anch’io venero Gesù: 

Di me al cielo è noto il resto, 
Che m’arrise e meco fu. 

Ma il monarca gli ripiglia: 

— Biscaglin, garrir non vai, 
Non fia sposo di mia figlia 
Chi non è sangue reai. 

Chiedi vesti, chiedi anello, 

Ogni cosa avrai da me: 

Ma non chiedermi Isabella 
Se non sei sangue di re.— 

—Non di vesti, non d’anella 
Il mio patto fu con te, 

A concedermi Isabella 
Obbligasti la tua fè.— 

—Del mio regno ogni altra bella 
Con gran dote avrai da me; 

Ma la mano d’isabella 
Non avrà chi non sia re.— 

— Non parlarmi d'altra bella, 

Non vo’dote aver da te: 

10 pugnai per Isabella, 

La tua fedeattienmi; o re!— 

— Or ben dunque quinci parti 
Arrogante avvenlurier: 

E tra noi più non mostrarti, 

Se vuoi vivo rimaner.— 

Tacque l’altro, e un guardo bieco 
Sul monarca fulminò, 

Poi si mosse e trasse seco 

11 destriero che domò. 

Non s’intese più novella 
Nè di lui, nè del destrier, 

Ma sul volto d’isabella 
Siede un torbido pensier. 

Indi a un anno un re potente 
A richiederla ne vien; 

Non ricusa ella, nè assente, 
Sempre tacila si tien. 
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I II cavallo a lei da presso 
Si va tosto ad accosciar, 
Ed invitala sommesso 
Sul suo dorso di mootar. 


Ma il re padre ha pattuito, 

E le nozze si bandir; 

Da più parti al sacro rito 
Genti veggonsi venir. 

Nell’augusta cattedrale 
Più e più calca ognor si fa, 
Colla mitra e il pastorale 
L’arcivescovo v’ègià. 

Sulla porta in volto tetro 
Stan valletti e alabardier 
Per tener la plebe addietro 
E far largo ai cavalier. 

Già il reai corteo s’appressa 
Delle trombe in mezzo al suon, 
Incominciasi la messa, 

E al suo posto ognun si pon, 

È l’altar parato a festa. 

Molte son le faci e i fior-, 
Isabella è in bianca vesta 
Tra lo sposo è il genitor. 

Una voce sorda sorda, 

Che scorrendo intorno va, 

Di Biscaglia l’uom ricorda; 

Dice alcun: S’ei fosse qua! 


Confidente la donzella 
Su vi sale e piglia il (reo, 

E il destrir con essa in sella 
Fugge al pari del balen. 

Fuori uscito della chiesa 
Tutta scorre la città, 

Poi de’campi la via presa 
Dove andasse alcun noi sa. 

Lo spavento a mano a mano 
Nella plebe si calmò, 

Ma calmarsi cerca io vano 
Il monarca, cbe noi può. 

Crede oguor tra un rito pio 
Spenti i cerei di veder, 

Ode sempre un calpestio 
Come zampa di destrier. 

Chiede a ognun che gli s'accosta 
D’un strauierche dee arrivar; 
Ed udita la risposta. 

Si rimette a interrogar. 


Ma il tremendo ufficio e santo 
Non appena incominciò, 

Della chiesa in qualche canto 
Un tumulto si levò. 

Manda l’organo un concento 
Quasi il tocchi arcana man, 

Ogni lume a un tratto è spento, 
E rimugge il tuon lontan. 

Poi de’molti in terra sparsi 
Aprir vedesi un avel, 

E un destriero in su levarsi, 

Cui ravvisa ognun per quel. 

Quel che sella s’ebbe e freno 
Dall’oscuro avventurar, 

Dopo aver di tema pieno 
Il monarca e il regno intier. 

All’orrendo apparimento 
Chi stia fermo più non v’e: 

Tutti incalza lo spavento, 

E cogli altri sposo e re. 

àia colei che al rito venne 
Senza opporsi né assentir, 

Al suo posto si mantenne, 

Mentre gli altri via fuggir. 


Cosi visse senza mente 

Presso a un anno, e poi mancò, 
E al più prossimo parente 
La corona abbandonò. 

Non s’intese più novella 
Dell’ignoto avventurier, 

E nè manco d’isabella 
Che scomparve sul destrier. 


Desiderio Userla (i). 


— 0 mia donna, un sogno tetro 
Da più notti mi travaglia; 
Parmi sempre aver addietro 
Una truppa cbe m’assaglia 
Di soldati e di gendarmi 
Qua mandati a catturarmi. — 


(I) Fu Desiderio Userta un contrab- 
bandiere, che nei monti del Bellunese ac- 
quistò celebrità col terrore. Commise 
parecchi omicidi, quasi tutti nell’ubbria- 
chezza , da cui era portato al sangue- 
di questi il più compassionevole fu d’un 
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Sì dicendo, la man stende 
Al Gdato suo moschetto, 

Che alla spalla il giorno appende 
E la notte accanto il letto: 

Fedel arme! appena scatta 
Il grilletto, piaga è fatta 

E la donna gli ripiglia: 

— Ricomponi i tuoi pensieri, 

Dei percorrer molte miglia, 

Di riposo t’è mestieri; 

Mente desta e forse pronte 
Vuol la scabra via del monte.— 

Mentre l’altro s’addormia, 

Va la donna sottovoce 
Ripetendo: Ave Maria, 

Che tra il sonno a quel feroce 
Sembra il salmo susurralo 
Nell’orecchio al giustiziato. 

Pria che il lume s’intrometta 
Ne’spiragli del l’imposte 
Della povera casetta, 

Fansi udir poco discoste 
Più pedate io suon sommesso 
Che via via ne vengon presso. 

— Buone genti già non sono 
Che si portino alla chiesa; 

Ho dell’ armi udito il suono, 

Voce a me più eh’ altra intesa : 
Donna mia, giunto è l’ istante, 

Or fa d’essermi costante. — 

Favellando stava ancora, 

Che il moschetto avea tra mano ; 

E s’ udì gridar di fuora : 

— Desiderio, opporsi è invano ; 
Siam cinquanta, a noi t’arrendi, 

0 di là vivo non scendi. — 

La finestra è aperta a un tratto, 

E due morti sono in terra ; 

Nuovo scoppio, e un terzo è fatto 
Freddo e inetto ad ogni guerra ; 
Dopo il terzo, un quarto, uu quinto, 
Nè si rende Userta vinto. 


suo amico , che lo avea dileggiato tra il 
giuoco, appunto mentr'era ubbriaco. Le 
circostanze della cattura sono storiche, 
come pure il cercare eh' ei fece a quan- 
do a quando ricovero nelle case dei par- 
rochi della montagna: storica è final- 
mente Paffezione portatagli dalla mo- 
glie, che se gli tenne ai fianchi aiutan- 
dolo nella disperatadifesa della casa . — 
Ciò ttUto ne’ primi anni del corrente se- 
colo. 

Carrkr. Opere complete. 


m 

l a consorte orante e mesta 
fi compagna al fero gioco, 

E la carica tien presta 
Perchè mai non cessi il foco ; 

Tuono e lampo, lampo e tuono 
Dal balcone alterni sono. 

Della grandine infocata 
Al colpir non interrotto 
fi la furia rallentata 
Del drappello mal condotto ; 

E di lor al più già pesa 
Di trovarsi a quell’ impresa 

Ma del duce nell’ orecchio 
Qualchedun susurra un detto, 

Per cui fassi altro apparecchio 
E a scalar si pensa il tetto, 

E alcun embrice levato 
Di là coglier l’ostinato. 

Come tigre, che nel cavo 
Speco aggiunta si ritrova, 

Non depon l’animo bravo, 

Ma ne fa l’estrema prova ; 

Desiderio inciocca i denti 
E borbotta questi accenti : 

— Accerchiato hanno i codardi 
La magion del prode Userta, 

Cui non furo a fuggir tardi 
Tante volte all’aria aperta ; 

Nuovo ardir s’ è in lor trasfuso, 
Cb’ei son molti, io solo e chiuso. 

Erte rapi, donde scende 
Indomabile il torrente, 

Roschi intatti, valli orrende, 

Tra cui vissi confidente 

Nel mio core c nel mio braccio, 

Atti a trarrai d’ ogni impaccio ; 

Oh una volta ancora ascolli 
li rombar della bufera, 

E Ira i larici più folti, 
f.be dal sol mi fu visiera, 

Una volta possa ancora 
Respirar prima eh’ io mora I 

Ch’ altro mai fu il viver mio. 

Tranne incomodi e perigli ? 

Di ciò vuoi che paghi il fio 
Questa frotta di conigli , 

Cui lo Stato assiduo pensa 
A fornir di letto e mensa. 

Rozzo cibo a cucinarmi 
Sotto il tetto parocchiale 
M’ era forza ripararmi, 

Accattando il foco e il sale, 

E guardar che a tradimento 
Non venisse alcun là drenlo. 

31 
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Dove più a’ inaspra il monte 
Fi la neve eterna siede 
Letto avea la stanca fronte, 

Visto in pria che del mio piede 
Dubbia ognor fosse la traccia 
A cui davanti la caccia. 

Ma una larva in ogni parte 
Mi si mostra a spaventarmi : 

Veggo il desco, il vin, le carte ; 

Gli aspri detti intender parmi : 

Non più d’ oro è la partita, 

Ci si giuoca della vita. 

1 miei figli... la consorte 

Ti rammenta! — E perchè audace 
Cambiar delti col più forte ? 

Perchè mai ? — Per sempre ei tace ! 
Ma bagnali da quell’ora 
Mano e vesti sento ancora. 

Non fu colpa. Ei mi derise 
Come fan gli ardili imbelli, 

Fu il suo ardir che lo conquise t 
Oh ! qualunque rinnovelli 
Quell’oltraggio, proveria 
Nuovamente l’ ira mia. — 

Di minaccia in segno, rota 
Gli occhi orrendi... e già una palla, 
Come sia di roano ignota, 

Il colpisce nella spalla, 

Entra indomita, traversa 
Carni e visceri, e il riversa. 

Non è a terra mezzo spento ? 

Perchè lungi ognun si tiene?... 

Il più ardilo inoltra lento, 

Uno e un’altro dietro viene ; 

Già su carro disadatto 
Al giudizio Userta è tratto. 

Pel cammino discosceso 

Va provando ognor più intenso 
Il dolor del fianco offeso, 

E ne perde spesso il senso, 

Finché il guardo intorno gira 
Torvamente, freme e spira. 

Quando è più la notte oscura 
Una donna move afflitta 
All’ ignota sepoltura, 

Come cagna derelitta, 

E formar non sa lamento... 

Ma per essa mugge il vento. 


Jerolimina. 


Al bosco nacque povera bambina 
Jerolimina. 

Nuda i parenti suoi l'ànno lasciata 
Dov’era nata. 

L’ esca un’ usignuoletta le portava 
E la baciava. 

Baciava ad or ad or l’ usignuoletta 
La bambinetta . 

La bambinetta diventò donzella, 

Ma non già bella. 

Di bello non avea salvo una cosa, 

Voce amorosa. 

Con questa il bosco quando camminava 
Innamorava. 

Innamorava il bosco camminando 
E canticchiando. 

Un giorno dalla caccia il re tornò , 

E l’ascoltò. 

« 0 voce che mi tocca e ra’ innamora, 
Vo’ udirti ognora. 

Vo’udirti ognor cantar di questa sorte , 
Vien meco in corte. » 

« Addio boschi, addio cara usigouoletta : 
Il re m’aspetta. 

Le belle feste che mi voglion fare , 
Vistami entrarel » 

Giunta alla corte tennesi un convito, 

Nè v’era sito: 

Non v’era sito in cosi gran magione 
Alle persone. 

Nobili d’alto grido e gran signori 
Restaron fuori. 

Jerolimina in faccia al re sedea, 

E ognun Iacea; 

Ma quando di cantar ebbe fornito, 

Romor s’è udito. 

Romor s’è udito, e molta compagnia 
Se ne va via. 

Appena intorno al re sonne restati 
I più fidati. 

E il re si pone intorno a domandare: 

« Che vene pare? » 

« Sacra corona, senza paragone 
Meglio Mozzone. » 
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Mamme fu chiamata tuli' istante, 

E trasse innante ; 

E cantò la leggenda dello Schiavo 
Oh bravo ! Oh bravo ! 

Oh bravo! Oh bravo! ciaschedun gridava, 
L’altra tremava. 

• Non ti resta oggimai, Jerolimina, 

Che la cucina. » 

Nella cucina Tu posta a guardare 
Il desinare; 

E mentre che lo spiedo intorno gira 
Canta e sospira. 

E ad ascoltarla ne venia soletta 
L’ usignuoletta. 

L’usignuoletta sovra del balcone 
A udir si pone. 

Guerra si mosse, e il re tutti i soldati 
Ha numerati. 

Ha numerati, e vanno in piastra e maglia 
Alla battaglia. 

Si fa gran sangue, e sono in molte guise 
Le genti uccise. 

Jerolimina in campo aneli’ essa v’ era 
Qual vivandiera ; 

E portava rinfreschi intorno intorno 
Tutto quel giorno. 

• Oh cielo! oh cielo! che è quel eh’ i’ veggio, 

Che il re ha la peggio? 

Il re ha la peggio, e quel che intorno porto 
Non dà conforto. » 

E dove più cadeau le genti uccise 
Cantar si mise ; 

E lutti que’ che stavan per fuggire 
Presero ardire. 

Presero ardire e come tori ardenti 
Furo valenti. 

’ Viva I vivn ! s’ ascolta in ogni lato : 

£ sbaraglialo ! 

• sbaragliato dii ci fea spavento 

In un momento ! a 

2 d re ciascun sotto la propria insegna 
Chiama a rassegna. 

2 sola manca di tutta la schiera 
La vivandiera. 


La vivandiera di voce amorosa 
Nel bosco posa ; 

Posa nei iiosco, e cbi la va ceroare 
L’ ode cantare. 

La Duchessa (i). 

Già nell’imo dell’orrenda 
Sepolcral profonda buca 
Una voce par s’intenda: 

Voce ell’è dell’egro Duca, 

Che in letargo fu sopito 
E per morto seppellito. 

Rivoltar la pietra immane 
Colla spalla s'argomenta, 

Poi scorato si rimane; 

Ratte il pugno ond’altri il senta, 

E borbotta irate e fiere 

Tra bestemmie e tra preghiere. 

Parglt alfine sopravia 
Di liev’orma udire il suono; 
Grida: olà, qualunque sia 
Che qui passi, il Duca io sono; 
Tutto il regno, la mia possa. 
Chi mi trae di questa fossa. 

Ma non avvi chi risponda; 

Pur taluno è 11 venuto ! 

Il sudor dal crin gli gronda, 

Per brev’ora dubbia muto; 

Poi riprende in fiochi accenti: 

Mi si tomi fra' viventi ! 

—Da te il prego invan s'adopra, 
Ti convien restar là drento: 
Sulla pietra, che ti è sopra. 

Di Gismondo , da te spento. 

Sta il cadavei-e disteso , 

E l'aggrava col suo peso. 

Dal più cupo della tomba 
S’ode un fremito represso, 

Ed un corpo che ripiomba. 

La Duchessa il giorno appresso 
Lascia il trono, e va pentita 
In un chiostro a trar sua vita. 


( I ) Alcun che di simile al fatto su cui 
si fonda questa ballata raccontasi d'A- 
nastagio imperatore d'Orientc. 
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I. 


.ni. 


Quell’antica, vorace ira secreta, ( mente 
Che vien compagna a’miei verd’anni, e in 
Torva mi rugge e in cor, nè mai s'acqueta, 
E son per lei tutt’altre cure spente, 

Fu già sete di gloria e speme lieta, 

Ahi vota speme ! e dileguò repente ; 

Si fé vergogna poscia e sdegno e piòta 
Di mia terra natal&e di mia gente. 

Il core alfin mi vinse e l'intelletto 
Amor ; ma non per esso altro è il tenore 
Del nero fato a cui nacqui soggetto. 
Venner seco la tema ansia e il furore: 

Nè pace io spero; in me l’ire e il sospetto 
Immortali vivran come l’amore. 


• II. 


Io son la rondinella pellegrina, 

Che passa i mari e cerca altro paese, 
Fuggendo il bosco e l’ospite collina, 

E il tetto amico cui già il nido appese. 

Le amate case e la natia marina 
Io pur fuggo, e d’amor l'eterne offese; 
Varco rupi e foreste, e ognor vicina 
Stanimi la cara che per suo mi prese. 

0 lungo sconosciuta erma riviera 
I miei guai vo narrando ai salci e agli orni, 
E chiamo lei che il cor veder dispera. 

Cosi meno in esilio e in pianto i giorni: 

Deh ! spiri l’aura ornai di primavera, 

Che a’nidi suoi la rondinella torni. 


Perchè tu scenda, o notte, e di serena 
Calma ristoro apporti a’cor dolenti, 

Dolce non versi oblio sulla mia pena, 

Nè han pace o. tregua i miei sospiri ardenti. 

Già di liete speranze e d’amor piena, 

Care ebbe l’alma queste ombre tacenti; 
Or a sparger querele e van’ lamenti 
Il disperato mio dolor mi mena. 

Ogni d’erba e di fior colle vestito 
Ai cangiati occhi mi»i fatto è deserto, 
Mesto dell’acque e delle fronde il suono.' 

Pur te, notte, invocai da quel romito 
Poggio, eal mioduol sperai conforto certo: 
Ab la pace del cor non è tuo dono ! 


IV. 


Che s’io te miro, o luna, e gl’immortali 
Cieli della tua face dluminati, 

Là forse or volge gli occhi innamorati, 

Io tra me dico, e tregua hanno i miei mali, 
E guardo immoto e gemo. Oh desir frali! 
Come a fuggir son presti i dì beali ! 

Tal ti mirava io seco, e le mortali 
Mie piaghe, c l’ira in me Iacea de’fati. 

0 di cari pensieri allettatrice, 

Amo la luce tua limpida c pura; 

E t’amerò, se amar pur anco lice, 
Quando, cessato il pianto e la paura 
E la speme e il desio, d’un infelice 
Rischiarerai la fredda sepoltura. 
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V. 


I verdi colli, e l’odorata riva, 

E l’aura dolce che dai colli spira, 
L’incurvo salcio che ai venti sospira, 

E a’miei felici di lieto fioriva, 

E quanto preme il piede, e l'occhio mira, 
Gii di celeste voluttà m’empiva: 

Di tanto bene al cor, ch’arde e delira, 
Ahi ch’or soltanto la memoria è viva ! 

E qui, dico, la mia donna s’assise; 

E qui, raggiante d’immortal bellezza, 
Caramente dai bruni occhi sorrise. 

Da indi si fuggì mia giovinezza 
Come lampo, e dal mio fianco divise 
Fur per sempre la speme e l’allegrezza: 


VI. 


Ahi quanta parte de’miei casi rei, 

Giorni di lutto e lagrime e dolore 
Gravar tua fresca età, da ch'io ti fei 
Donna de’miei pensieri e del mio core; 

E in te sol una strinsi i voti miei, 

E un avanzo di gioia che si more 1 
Così t’amo e t’uccido, e a me pur sei 
In buio orribil mar stella d’amore. 

Ad ogni ora vegg’io mutar sembianza 
, Il mondo a me nemico ed odioso, 

E via il tempo portarsi la speranza. 

Per me no, che sperar pace non oso; 

Per te, per te, per cui sola m’avanza 
Un voto, prego, pace.no, riposo. 


VII. 


Tu pietosa al mio mal, giovine amica, 
De’miei tristi pensieri or siedi in cima; 

Tu cospargi di balsamo l’antica 
Mia piaga, e addolci la dolente rima. 

Tua voce al cor mi scende, e par che dica : 
Tornerai, forse al bel tempo di prima; 
Geme per te qualche anima pudica, 

Nè miser sei quanto da te s’estima. 

0 voce, che si dolce al cor mi scendi, 

A che lusingai ? Un dì speranza sppresi , 
Credulo ahi troppo! da sospiri e sguardi . 
Qual prò? tu il sai, che mie querele intendi. 
Or io condanno i miei desiri accesi 
E i fallaci consigli, ancor che tardi. 


Vili. 


Ov’è il dolce sorriso, e la giuliva 
Aria del volto, ond’eri tu si bella, 
Quando sotto una vite che fioriva 
Te vidi in prima allegra verginella ? 

Or non piiì l’agr mattutino avviva, 
Armonizzando, tua gentil favella, 
Come quando sonar lunge s’udiva 
Di lieti canti la romita cella. 

Oh sdavi memorie ! Or ami i foschi 
Viali, e muta siedi atl’ombre meste; 
Muta, e col pianto la tua doglia allievi. 
Oh poggi ! oh fonti ! ob solilarii boschi ! 
Dovean le gioie mie fuggir sì preste ? 
Ah che i felici dì sono i più breve ! 


IX. 


Ove un soave sguardo, un dolce riso 
Sfavilla, ivi m’appar la donna mia, • 

E a qoe’noti segnali io la ravviso, 

Benché abi ! tanto da me lontana or sia. 
Tra il popol denso ne’teatri assiso, 

0 musica mi vinca o poesia, 

Da tutte umane qualità diviso 
Vola il pensiero a lei per corta via. 

Tra le fronde di tacita foresta 
Se un raggio trapelar di luna io miro. 

Mi par vederla che mi guardi mesta. 
Allor più tra le folte ombre m’aggiro; 

Le parlo, nè risponde ella aH’incbiesla; 
Ma sul core mi piomba il suo sospiro. 


X. 


Non ch’io al tuo capo imprechi o ne’miei dan- 
Dalle lagrime tue speri mercede : ( ni 

Empia non sei, nè fosti; empio èchi’l crede, 
0 t’escusi benigno, o ti condanni. 

Misera! i tuoi giocondi e ftorid’anni 
Lento insanabil morbo occ..lto fiede; 

E chi tanto t’ainò languir ti vede 
Sotto il carco dell’onta e degli alTanni: 

E geme teco, che nessun l’ascolta, 

Altri che Dip, cui del mk* cor son note 
Le piaghe orrende ch’ei sanar può solo. 
Soffrir l’uomo quaggiù, non altro puote : 
Altro sperai; ma di mia speme stolta 
Porto gasliso d’infinito duolo. 
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XI. 

XIV. 

S'io vederla potessi anco ima volta 
Quell’amorosa pallida sembianza, 

Quanta parte d’affanno saria tolta 
Alla dogliosa vita che m’avanza! 

Ma perché a lei non corro? In tutto sciolta 
Da 'suoi tiranni or ha secura stanza : 

Là vive ignota, e forse, oh mia speranza 
Or di me pensa, e i miei sospiri ascolta. 
Me lasso! il troppo amor mi fa codardo; 

Nè l’ardita alma mia bastar si crede 
Al Piero scontro di quel primo sguardo. 

E se d’un aspro motto ella mi Cede? 

Meglio era pur vile ch’io fuimi e lardo. 
Morto cadérle, oggi è quint’anno, al piede. 

Pace ornai più non spero al cupo affanno 
Che inesorabilmente mi consuma, 
Languido è il raggio che mia vita alluma 
E al termine veloci i miei di vanno. 

Arde secreta la ferita e fuma, 

E cresce, e l’onta vien seguace al danno; 
E tu pur, vota nebbia e lieve spuma, 

Tu pur, gloria, mi fuggi, ultimo inganno! 

Tante liete speranze e tanto amore 
Come perirò ! E piangerò codardo 
Gli andati tempi e del mio gaudio l’ore ? 

Ahi ! l’avvenir stupido aspetto e guardo 
Al sospir che incessante agita il core 
Ogni soccorso uman fora ornai tardo. 

XII. 

XV. 

' Finché l’avverso tuo fato ti prema, 

E a te di pianto io pianto errar prescriva, 
Chi sa del mondo in qual mai parte estre- 
Trarrò l’orma solinga e fuggitiva? | ma 
Ma tu meco verrai cura suprema; 

Nè la memoria in te sarà men viva 
Del nostro amor, fra il duol nato e la tema, 
All’età più innocente e più festiva. 

Poi quando, tolta al secolo tiranno, 

Che de’vesligi tuoi non era degno, 

Il di eterno i tuoi cari occhi vedranno, 
Imparerai come sia breve il regno 
De’ rei mondani, ed utile l'affanno, 

Ond’ io soffrire ed aspettar t’insegno. 

Oh come d’una in altra ora trascorre 
L’etade fuggitiva, e seco porta 
Quanto questa che i ceppi e l’onta abburre 
Mesta e infeconda mia vita conforta. 

E il suon che move da solinga torre 
Quando del nostro dì la luce è morta, 

E l’uom che all’opra non bramata accorre 
Appena l’alba in oriente è sorta. 

Datinomi avviso come ognor più scemo 
Riman lo spazio al viver mio prescritto. 

Né già duoimi, morendo, uscir di noia ; 

Sol che fide compagne al varco estremo 
Vengan le dolci larve, che all’afflitto 
Mio spirto eran, vivendo, unica gioia. 

XIII. 

XVI. 

■A chi risplendi, o luna? In chiuse stanze, 
Cui lungo di doppieri ordin rischiara 
D’allegra gioventù fervon le danze 
E più d’un alma a delirar impara. 

Ma donna di pudiche alme sembianze, 
Mentre passa le notti in veglia amara, 
Rianda i corsi tempi e le speranze, 
Quando la vita a lei parve si cara. 

Vanne di queirafflitta alla dimora, 

0 luna, e d’un gentil raggio ricrea 
La cameretta ov’ella siede e plora. 

Sovvienti quando meco ella movea 
Per ermi calli? Oh come dolce allora 
Su quella fronte il tuo raggio balteal 
Carrkr. Opere compiete. 

L'immensità de’cieli e tuttaquanta 
La terra del tuo lume orni e conforti, 

0 sole 1 E quando altrove il di riporti, 

E il nostro a8r di fredde ombre s’ammanta , 
Più mite astro spuntar tra pianta e pianta 
Veggo e l’erme abbellir case de’morti, 
Ridono a quel cbiaror risole e i porti 
E il nocchier siede sulla poppa e canta. 
Tempo già fu che il tuo raggio a bearmi 
Usciva, o sole; e seco erauo i gai 
Peosier di giovinezza e il foco e i carmi. * 
Or, poi ch’altro mi fero il tempo e i guai, 
lo te, pallida luna, amo specchiarmi. 

Tali ha il cor sue vicende. Ab posi ornai! 

32 
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Immagini di ben die non bau posa 
Perseguendo, più sempre il di niifugge; 
E nella fuga rapida affannosa 
La mia poca virtù pcrdesi e strugge. 

Dal fior molle del cedro e della rosa 
Amari toschi il labbro avido sugge, 

Gemo tra i balli, e la nota amorosa 
Triste sull’alma mia mormora e rugge. 

E chi me non condanna? Egual destino 
Tra l’ire oneste e il pianto a scontar nato, 
Qualche spirto leggiadro e pellegrino. 

Solo conforto al duro esilio ingrato, 

Mutar passi e parole a tal vicino, 
Lamentando ciascun del proprio stato. 


XVIII. 


Qui dove il picciol monte al rezzo imbruna 
Della foresta che sovresso pende, 

Pensoso erro mentr’orma appar nessuna, 
Lungo Anasso che rapido discende. 

Qui vissi infante e m’adescò fortuna 
Per cammino di prospere vicende, 

. E lieto amoreggiai gli astri e la luna 
E l’aér quanto il vago occhio ne prende. 
Ed or, non più fanciullo, e deducesti 
Pensier che meco stanno impresso il volto, 
Riparo all’ombra de’più densi rami: 

E sempre veggo, ovunque il passo arresti. 
Nero un crine edue ciglia, c sempre ascolto 
Voce di chi sta lunge e par che chiami. 


XIX. 


^Teco potuto avrei queste noiose 
Ore sedur, che lente a morte vanno: 

Ahi 1 chi gli occhi e il gentil riso m’ascose 
Finché fosse il vederli estremo affanno ? 

Indarno voluttà delle sue rose 

N’ofTre ghirlanda a ristorarmi il danno, 

E gloria per seotier d’opre famose 
M’alletta e sprona a far al tempo inganno. 

Ogni piacer come da fonte viva 

Da te mi sgorga , e quanta il cor m’accende 
' Bella fiamma d’onor da te deriva. 

Ma il passato non torna ! E ben l’intende 
L’alma, che, stanca e di speranze priva , 
Segue una vita che non ha vicende 


Queste che di me il tempo avido miele 
Reliquie stanche a te, cara, abbandono, 
E le cure palesi e le secrele, 

La gioia, il lutto, e de’miei canti il suono 
E mentre alle sórgenti ultime mete 
Del vecchio anno riguardo, e pronte sono 
Ad incontrarmi le speranze liete 
Onde il nuovo alle illuse alme fa dono. 

Te d’ogni mio pensier vagheggio io cima, 
Per te il futuro ad arrivar m’è leoto. 

Sol per te de’trascorsi anni fo stima. 

E ognor meco m’adiro e mi lamento 
Che non ti vidi dall’età mia prima, 

Unico a’giorni miei gaudio*e tormento ! 


XXL 


Dov’or l’avido mio sguardo si posa, 

Ivi, ivi stesso, o poco lunge forse, 
Quindici soli or vanno, Il guardo porse 
Chi porto in cor soavemente ascosa. 

0 sonanti acqne, o rocca alta e famosa, 

0 ponte ove la franca oste concorse 
E la tedesca; e tu foresta annosa 
Ove un tetto a’miei primi anni mi sorse, 
Coll’anima da’scnsi fuggitiva 

Volo a colei che un suo pensier vi diede 
Dal cocchio che veloce la rapiva. 

Ah ! nel beato di ch’ella a voi riede 
Ridite il pianto ond’io quest’aria empiva, 
L’amor mio senza posa e la mia fede. 


XXII. 


Chi sa quai novi sul mio capo aduna 
Il novel anno, che a spuntar è presso, 
Inopinati oltraggi di fortuna, 

Ond’io rimanga, se non vinto, oppresso. 

Ma la speme gentil, che in te sol uds 
P osi è grati tempo, e di nudrir non cesso, 
M’aita a trionfar dell’importuna 
Paura che vorria tornai a me stesso. 

Ecco il hello, ecco il vero, ecco le sante 
Mete dell’onorato mio viaggio, 

E fida scorta il tuo divin sembiante. 

Quel che da te mi vien lieto coraggio 
Tempo o sorte a domar non fia bastante. 
Or si che il sento: cbt ben ama è saggio. 
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XXIII 


Fola non credo io già fosse il castello 
Incantata prigione al buon Ruggiero: 

In questa stanza ne conosco il vero, 

Qui pur è chi vaneggia, ed io son quello. 
Veggo talor l’aspetto lusinghiero 
Ma Don è chi risponda ov’io favello; 

0 se la cara voce ode il pensiero, 

Nulla è del volto desiato e bello. 

Pur so ch’ella qui mosse e qui s’assise, 

Là sdegnosetla mi si tolse alquanto, 

Poi tornò più che mai dolce e sorrise. 
Cosi d’nno trapasso in altro incanto 
Per sempre nuove e sempre caro guise; 
E l’error dolee e m’è diletto il pianto. 


XXIV. 


Perchè i nomi più dolci in mille modi. 
Abusando, Te vani il reo costume; 

Tal che, noiato alle bugiarde lodi, 

Angiol mio più non so dirti e mio nume ? 

Pnr, com’un de’celesli a noi custodi. 

Spieghi a coprirmi l’amorosc piume, 

E da false lusinghe e cieche frodi 
Mi scampi col raggiar del curo lume. 

E non vita potrò, non alma mia 
Dirti, sebben non abbia io spirto alcuno 
Che da te non si mova e tuo non sia? 

Il sol tuo dunque, e nome altro nessuno, 
Come io cor sulle labbra ognor nu stia, 

E quanto ogni altro vai suoni iu quest’uno. 


XXV. 


Quanto più fiera e minacciosa sorge 
Fortuna, e s’attraversa in sul cammino, 
Che, qual co’ pensicr sempre, a te vicino 
Talor pur con la salma egra mi scorge; 
Tanto più forte e violento insorge 
L’alTetlo a guerreggiargli anni eildestino; 
E al foco ove pensieri e detti affino 
Il conteso tuo volto esca nu porge. 

'osi, diletta mia, lunge e da presso 
Uoo è lo spirto che mie membra informa, 
Il desio di che vivo uno e lo stesso 
Te, sempre le, non altro, o vcggbi o dorma; 
Quel crio, quegli occhi, e, ad altra non con- 
L’allo cor pari alla celeste forma, (cesso , 


XXVI. 


Fresche rugiade, astri lucenti c lieti 
Zefiri e sogni abbia la notte in dono, 

In cui de.’primi tuoi vagili il suono 
Allegrò le domestiche pareli. 

Chi letto avesse allora entro a’segrcli 
Pell’avvenir, che aperti oggi ci sono. 

Dir potea: Cortesia, come in suo trono , 
Avrà in lei seggio; e quanto dc’poeli, 

Per far a belle amate donne onore, 

Finse cantando il mobile pensiero 
Spirerà da quel volto e da quel core. 

E soggiungner potea forse, o che spero: 
Nacque, sei lune or son, chi a lei d’amore 
Vivrà congiunto e potrà girne altero. 


XXVJ1. 


E tu pur, o di guai sazio e di pianto. - 
Anno funesto, al tuo nulla ritorni! 
Addietro guardo, e de’passati giorni 
Non trovo ornai che la memoria e il canto 
Ma tu, raggio d’amor, hello fra quanto 
Veggon quest’occhi miei, meco soggiorni, 
K di lusinghe l’avvenir m’adorni; 

Si ch’io risorgo avvalorato alquanto , 

E per la sconosciuta erta salila 
M’mvio dicendo: il mio fido conforto 
Non in’è sempre da lato, e non m’aita? 
Oli! se il cammin da lalastro m’è scorto, 

Di che paventa la dubbia mia vita? 
Dovunque è il caro lume, ivi è il uno porto 


XXVIII. 


Perché fitto nell’alma immobilmente 
La state e il verno, il dì porti e la sera 
Sempre un pensier, ch’ogni tuo l»en presen- 
Colle tetre ombre del passalo annera? (le 
Chi il dice , ohimè ! non sa come la menlej 
Chiusa nel duci che la possiede intera, 

Il varco ad altri oggetti non consente. 
Che di fuor stanno, e. foscian lei qual era. 
Trovi piacevol calle all'orma errante 
Altri, e sereni co’pensier il viso, 

Tra fresche acque sonanti e verdi rami 
Meco vive il dolor, segue cosiamo 
Ogni mio passo, volge in pianto il riso, 

E tranne il pianto fa ch'altro non ami 
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XXIX. 


Chi partir vede il suo dolce tesoro. 

La sua sola speranza, il solo bene, 

Ben è stupor se in vita si mantiene: 
lo’lso che il provo, e per poco non moro. 

E mentre in dura prigionia dimoro, 

Veggo l’aagel che per le vie serene. 

Del ciel liberamente va eviene, 

E gorgheggia passando inno canoro. 

Prestami, caroaugel, l’ale tue lievi, 

E in cambio qual più vuoi de’ miei sudati 
Carmi, e tutti se brami anco, ricevi. 

Ma tu non odi, e i campi interminati 
Fendi dell’aria, e me lasci a’miei grevi 
Pensieri, ai voti mani e sconsolati. 


XXX. 


0 vegghi o dorma a me sempre dinnanzi 
Vieni, conforto dell’afflitto core; 

Che dico: vieni? In me pur sempre stanzi, 
Parte della mia vita e la migliore. 

E già sorgi leggiadra, e già t’avanzi, 

E teco iusiem co’suoi palpiti amore: 

La chioma ecco e la fronte, i vivi occhi, anzi 
Le vive stelle, e il bel bruno colore. 

Ecco il collo, ecco il petto, e quella mano 
Morbida e breve , ebe accennando parmi 
Dir voglia: fedel mio, che indugio è questo? 

Ond’io dai duri miei lacci lontano 
Credo volarne, e a te presso posarmi, 
lo te vivo soltanto e morto al resto. 


XXXI. 


' 0 gioventù, languido in cor mi sento 
Sonar l’addio, che sul partir mi dai: 

£ come a’Iai dell’arpa i proprii lai 
Musico labbro accorda in un concento; 

Ti segue, ancor che indarno, il mio lamento: 
Cosi tosto da me dunque ten vai? 

Stilla pur del tuo dolce io non gustai; 
Vidi appena il lub raggio, ed è già spento. 
Diedi e dammi i tuoi fiori, o teco porta 
insiem Ledaci cure, e i folli voti 
Ond’è la vita mia torbida e trista. 

A che l’ardor quando la tuee è morta? 

F uggì il tuo spirto, e il cor ne sente i moti, 
dovine ho l’alma, e son canuto in vista. 


XXXII. 


Già chiesi, giovani! volo e speranza! 
Mandar, del tempo in onta e dell’obito, 
A genti anco non nate il nome mio 
E de’miei dolci error la rimembranza. 
Or stanco, afflitto e spoglio di baldanza, 
Incerto sempre ed all’oprar restio. 
Altra brama non m’arde, altro desio 
Che d’anni queti e d’ignorata stanza. 
Con qnei che furo rivivendo, il danno 
Dimenticar vorrei che dal noioso 
Secol mi vien, superilo e pien d’inganno 
Mostrarmi a pochi, agli altri tutti ascoso; 
E de’carmi curar sol quanto sanno 
Far gli ozi non indegni ed il riposo. 


XXXIII. 

reni creator Spiritus. 

Ti cer.eo, awivator Spirto secreto 
Dell’universa inenarrabil mole. 

Nel cupo abisso, oltre il cammiB dei sole, 
E in questo cor, non mai sazio o quieto 

Ma dall’inchiestc pertinaci abi! mieto 
Sol dubbii amari, o tumide parole: 

Dehl mi ti mostra come al tempo lieto 
Del fido patriarca e di sua prole. 

Ancb’io parlar dalle stormenti frondi 
T’ascolti, e vegga di tua faccia il lume 
Nel largo incendio dell’egizio rovo. 

O io quai forma più vuoi mi disascondi 
La tua presenza; ond’io metta le piume 
Per la via che ognor bramo e mai non trovo. 

XXXIV. 

a margherita b. m. 

( Nella morte di un suo figliuoletto )■ 

Non anco esperta de’terreni affanni, 

Bella d’un caro giovami sorriso 
Che t’ardea ne’sereni occhi e nel viso, 

Te vidi, Margherita, a’tuoi dolci anni 

Lugnbri faci e vedovili panni, 

E d’ogni tua speranza il fior preciso 
Sognar potea quando al tuo fianco assiso 
M’arresi della gioia ai brevi inganni? 

E già la corda che sonò d'amore 
Cesse al tempo e alle cure, e tal son fallo 
Cbe la vita m’è tedio aspro e dolore. 

Nè più morte dir oso ma riscatto. . 

Se alcun, del falso lume al primo albore 
Aperti gii occhi, li richiude affatto. i 
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A MIO FRATELLO GIUSEPPE. 

Te l' Apenomo e il gran fiume romano 
Tengon diviso dalle tue lagune ; 

Ma i guai saputi, onde non visse immune 
Nessun de’ tuoi che ti piangon lontano, 
Men li dorrà se destato invano 
T’ebbi, o caro, pur tante e tante lune, 

E ancor n'è tolto giugner mano a roano, 
E le corse narrar guerre e fortune. 

Cbè quando, oggi pur fosse! (e lunse molto 
Il d) ne temo) a noi men rea ventura 
Ti renda e al patrio lido ond'eri tolto, 
Posar dispera tra l’ avite mura , 

E d dolce riveder materno volto, 

Che tra l’euganee zolle ha sepoltura. 

XXXVI. 

■ a MORTE DI GIULIETTA DANDOLO. 

Non era il tuo sparir come di stella 
Che di notturno ciel fende il sereno, 
Benché avesse il bel volto e l’alma bella 
Del celeste assai più che del terreno: 

Ma lentamente la vital fiammella 
Venne mancando all’ agitato seno ; 

Si spense de’ ridenti occhi il baleno, 
Ammutolì la candida favella. 

Nè quindi i cari tuoi lasciar potesti 
Meno afflitti partendo : i veri danni 
Antiveduti non son men funesti. 

Ben col durar de’ lenti estremi affanni 
Spazio a mostrar le virtù tutte avesti 
Ch’eran debito fregio a più lunghi anni. 

XXXVII. 

A DON ARCANGELO GIUSTI. 


- Se dal facile arringo a molti aperto. 

Ove colpa è virtù, vanto la frode, 

Solingo meni i di, scevro da lode 
E da biasmo vulgar, ti fia gran merlo. 

Fu in altri tempi men reo calle offerto . 
All’avito valor, se il ver se n’ode ; 

Non chi vuol, oggi chi disvuole è prode , 
Nè più rimane intemerato un serto. 
Rumor di fama che bugiardo suona 
Lascia a’ grami intelletti, e tu cammina 
Sopra lor vanità che par persona. 

E, poi che al peggio il secolo declina , 

Con altri poco e assai teco ragiona , 
Anima disdegnosa e pellegrina. 


(In morte del suo figliuoletto. ) 

Quando tra il sonno, che serpeggia lieve - 
Negli occhi tuoi non mai sazi di pianto, 

A te il caro ne viene e bello tanto 
Unico tuo, che vita ebbe sì breve ; 

E, come vivo a te fatto daccanto , 
T’abbraccia e bacia e i tuoi baci riceve. 
Dirò che un’ombra al sen stringi soltanto 
E la coltre le tue lagrime beve? 

No, sventurata; il figlio, il figlio stesso 
Egli è, che dalla pace ove dimora 
Torna bramoso al tuo materno amplesso. 

E tutta notte, finché giunga l’ora 
Cb’ei ti fu tolto, a te veglia dappresso , 

E svanisce cogli astri in sull’aurora. 

XXXIX. 

ALLA STESSA. 

Quando aita al tuo duol speri o conforto, 
Misera ! più P inasprì e lo ravvivi ; 

Invan fra P ombre del domestic’ orto 
L’ importuno al tuo cor strepito schivi. 

Dal più bel fior che al novo maggio è sorto 
Fiera cagioo di lagrime derivi. 

Dicendo: ob invan si bello, è il tuo di cor- 
Tu pur, unico min, cosi fiorivi! ( to: 

Nè so quel fior ma lunga esca a’ tuoi pianti 
Stella darà che l’aer fenda, o rio 
Che scorra mormorando a te davanti. 

Senza speme è il tuo danno e se d’oblio 
Lusingano il tuo duol, mentono i canti. 
Oh! piangi, piangi : teco piango ancb’ io. 

XL. 

PER LE NOZZE SANSE VERINO-PORZIA . 

( Parla una nereide disegnata a lato 
il sonetto ) , 

L’alghe sono e i coralli alla mia testa 
Dì lauro invece, e son pur musa anch’io: 
Il mard'Adria m’alberga, e mi tien desia 
Degli alterni suoi fiotti il mormorio. 

Di qua, talor giuliva e talor mesta. 

La mia canzone all’ aure e ai lidi invio; 
Seguo gli astri cogli occhi e la tempesta 
Cesse non una volta al prego mio. 

E sorgo oggi a cantar chi fe dimora 
Su queste rive all’ età sua novella , 

Ed or sposa all’altar move e.s’ infiora. 

Ob la gentil eh’ io la conobbi e bella ! 
L’astro, ch’ultimo in ciel sviene all’aurora, 
Quantevolte: Ecco appar, dissi; edera ella’ 
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Il Destino. 


A’ miei baci chi vi ha tolti , 
Occhi languidi d’amor? 

0 il più bel di tutti i volti. 
Chi si bea nei tuo pallor ? 

Sul mio core ho pur sentito 
Il tuo core palpitar ; 

Segui l’uom che ti ha tradito, 
Non saprai due volte amar. 

Obbedisci a' tuoi tiranni, 

Servi al cenno del dover ; 

Ma Pamor de’ tuoi prim'anni 
Sarà sempre il tuo pensier. 

Ne’ Ifiatri, ai balli, dove 
Il costume t’addurrà, 

Terrai volti gli occhi altrove, 
Ma il tuo cor mi cercherà. 

lo, straniero alle speranze, 
Giorni miseri vivrò, 

E di sole rimembranze 
Il mio duol conforterò. 

Non il tempo, non gli affanni 
Di cangiarmi avran poter, 

E P amor de’ miei prim’ anni 
Sarà sempre il mio pensier. 


La Necessità. 


Di repentino errore 
Non moverò querele ; 

A vivere infedele 
T’astringe un rao poter. 
Carrer. Òpere complete. 


Cara, il mio fido amore 
Non scemerà per questo ; 
Sarai tu sempre il mesto , 
àia solo mio pensier. 

Forse l’error tuo breve 
Non paghi col tuo pianto ? 
A’ tuoi tiranni a canto 
Forse non pensi a me ? 

So qual mercè riceve 
Chi da te pianto sia : 
Darmi di più potria 
Una costante fé ? 

Brevi giocondi istanti 
Un lieto amor dispensa, 
Perenne gioia intensa 
Offre un infausto amor. 

Altri pur sua ti vanti 
Ne’ tuoi felici giorni. 
Purché tu mia ritorni 
Nell’ ore del dolor. 


Il Proponimento. 

Passò l’età del riso , 

É (isso il mio destino : 
Perchè a bramar m’ ostino 
Ciò che tornar non può ? 

Sempre da lei diviso 
A viver mi condanna 
Crudel legge tiranna, 

Ma che mutar non so. 

A’ giuri suoi fedele 
Viva, d’un altro sia 
Quella che donna mia 
Dato mi fu chiamar. 

33 
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Il pianto e le querele 
Lungi da me sen vanno , 
Dal mio si lungo affanno 
Comincio a respirar. 

Ma donde il freddo orrore , 
Che l’anima m’invade ? 
Perchè furtiva cade 
La lagrima, perchè ? 

Che vai celar l’ ardore 
Che mi consuma e sface ? 
Aver potrò mai pace 
Lungi, ben mio da le ? 

M’ abbian gioconde stanze , 
Per ermo suol m’ aggiri , 
Con tutti i miei sospiri , 
Cara, ti cerco ogoor. 

Nei giuochi, fra le danze, 
Fin degli altari al piede 
Altri che te non vede 
Un forsennato amor. 


La Lontananza. 


Abbortito, ( e pur t’ amai ! ) 
Sconto falli non commessi : 

I tuoi giuri , i cari amplessi 
Altri ottiene, e m’odia ancor ! 

Dura vita ! i mesti lai 
Tu non odi , e mi condanni ; 
Non hanftne i nostri affanni, 
Disperato è il nostro amor. ' 

Quando il duolo i nodi sciolga 
Della vita e dell’affetto, 

Sul mio tumulo t’ aspetto 
Poche lagrime a versar. 

Non t’ udrò. Dov’io mi volga 
Non so dirti ignudo spiro; 

Ma l’ estremo mio sospiro 
A te giuro di sacrar. 


La Festa. 


Fra i nappi e i profumi, 
Fra gl’ilari canti 
Di giovani amanti 
Vo’l’ore passar. 


I ceruli lumi 
Diletto mi danno , 

I neri mi fanno 

II core balzar. 

L’ età , che nel pianto 
Cammina sì lenta , 
Veloce diventa 
Fra i giochi e l’ amor. 

Qua siedimi a canto, 

0 candida Elvira ; 
Secondi la lira 
L’ accento del cor. . 

Chi è là quel sembiante 
Sì pallido e fosco ? 

Ah sì lo conosco ! 

Ebben che vorrà ? 

0 misera amante , 

Felice mi credi ? 

Il cruccio non vedi 
Che dentro mi sta ? 

A che ti consumi 
Fra l’ ire e il sospetto ? 

In questo mio petto 
La gioia non è. 

Fra i nappi e i profumi 
Nascondi il tuo duolo, 

0 traggimi solo 
A pianger con le. 

La Preghiera. 


Prostrata appiè del l’ are , 
Tu invochi un Dio di pace, 
E, mentre preghi , tace 
L’ angoscia del tuo cor. 

A un solitario altare 
Gemo prostrato aDch’ io, 
Ma trovo un altro Iddio 
Sdegnato e punitor. 

Ne’ preghi tuoi devoti 
Deh ! non girar la testa 
A riguardar la mèsta 
Faccia di chi t’amò. 

Con artificii ignoti 
Infìn tra i riti santi 

* Tentar pudiche amanti 
Il gran nemico osò. 
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Guai se un celeste messo 
Non veglia al tuo soccorso ! 
É stimolo il rimorso 
Sovente a novo error. 

E l’alma , oime I che spesso 
L’ inganno suo non vede , 
Lagrime sante crede 
Le lagrime d’amor. 


Il Ritorno. 


Te vidi fanciulletta 
Quando sul caro viso 
Spuntava ingenuo riso , 
Interprete del cor ; 

0 ingenua lagrimetta 
Sedea sulla pupilla , 

Come notturna stilla 
Sul calice d’ un fior. 

Quanto cangiata , oh quaoto , 
Oggi che fai ritorno ! 

Ben veggo il viso adorno 
Di florida beltà ; 

Ma da quegli occhi il pianto 
Troppo n’ andò lontano , 

E il riso cerco invano 
Della tua prima età. 

Nel novo tuo seminante 
Orma trovar m’ è tolto 
Di quell’ ingenuo volto 
Che si mi piacque un di. 

Bella, ma il core amante 
Senza tremar ti vede , 

E sospirando riede 
Al tempo che fuggì. 

La Rassegnazione. 

Amore io non pretendo , 
Donna innocente e mesta : 
Non m’abborrir : sia questa 
L’ unica mia mercè. 

L’ amor che a te non rendo , 
Che infausto ti saria , 

Misera donna mia , 

Chieder non oso a te. 


Renda un’ ignara calma 
Il viver tuo sereno ; 

Sia il mio d’ angosce pieno, 
D’ inutili desir. 

E se m’ ingombra I' alma 
Una mestizia strana , 

Non indagar I’ arcana 
Fonte de’ miei sospir. 

Non disturbar con vani 
Preghi un’ afflitta pace : 
Suole commossa face 
Più viva scintillar. 

Ma le pietose mani 
M’ appressa al freddo core , 
Quando sull’ ultim’ ore 
Il sentirai maucar. 


Il Dubbio. 


lo ti guardo e tu m’ ignori , 

Fra la plebe io vo perduto , 

0 m’arridi quel saluto 
Che per uso altrui si dà. 

Su’ tuoi veli , su’ tuoi fiori 
L’ occhio errante si riposa 
Quando più scontrar non osa 
Del tuo volto la beltà. 

Ma , non prima all’alma oppressa 
Ritornò la persa lena , 

Volo incontro a nova peoa 
E riliggo gli occhi in te. 

E ti trovo ognor la stessa , 

Sempre dolce e sorridente, 

Cbe favilla in cor non sente 
Dell’ incendio eh’ arde in ma. 

Cbe mi cale del sorriso , 

Della facile risposta , 

Che a qualunque ti si accosta 
£ concesso d’ ottener ? 

Perchè invece sul tuo viso 
Il rigor non si dipinge ? 

Quel rigor che mal si finge 
Quando amore è nei pensier 

Perchè invece alcuna volta 
Non m’ è dato di vederli 
Con furtivi sguardi incerti 
Ricercarmi e poi fuggir ? 


Digltized by Google 



460 


ODI — PARTE PRIMA 


Ab ! eh' io intanto tra la folta , 
Mentre suoni e danze oblio , 

A te corro col desio, 

E ti parlo col sospir. 

Che sarà ? Cbi a me rischiara 
Del futuro il buio denso , 

O'chi scema quest’ intenso 
Che mi cruccia occulto ardor ? 

Sia che vuoisi ; a me ognor cara , 
Dolce premio a lunghi affanni , 
Da te amato, o ch’io m’ inganni. 
Tuo pur sempe è questo cor. 


L’Aurora. 


Che mi chiedi fanciulla innocente? 

Che gli arcani del cor ti riveli, 

E sommerga l’ignara tua mente 
In tempesta di foschi pensier? 

Sull’estremo confine de’cieli 
Mira il sole che spunta sereno, 

Ed invia sul tuo candido seno 
De’suoi raggi il più puro, il primier. 

Tutto à gioia per questa contrada: 

Odi ascoso cantar l’usignuolo, 

Ve’ sui fiori brillar la rugiada ; 

Cara Elvira, che lieto mattini 

Non lasciarmi sì misero e solo ; 

Co vestir non ti spiaccia negletto: 

Basta un velo sul bianco tuo petto, 

Basta un fiore sul biondo tuo cria. 

Non intendi il pallor del mio viso 
Quando tutta s’allegra natura ? 

Ala del pari l’ingenuo tuo riso 
E mistero all’afflitto mio cur. 

l’or fuggir dalla squallida cura 
Preste ha l’ali la giovane etate; 

Segui o cara, le larve dorate, 

Lascia i gravi consigli al dolor. 

Verrà giorno, che l’ansio e i tumulti 
D’una vita che fede non tiene 
Destin moti ch’or dormono occulti 
Fra la pace del puro tuo sen. 

Segui, o cara, le larve serene, 

E la tenera niente consola; 

Presto, ahi! presto il bel tempo s'invola, 
Il bel tempo che più non rivisn. 


Vita segue spiacevole e mesta 
Al fuggir della florida etade, 

E, a conforto dell’anima, resta 
La memoria del primo sognar; 

Pari al suono dell’onda che cade 
Fra i silenzi d’un’isola ignota, 
Pari al canto di vecchio pilota 
Che rallegra la notte del mar. 

Epicedio. 

Morte sul petto anelo 
La mano ti posò, 

E indissolubil velo 
Sugli occhi tuoi calò. 

Per sempre addio 1 SI belli, 
Sì fresca • amata invan, 
La cruda a sè t’appella 
E spegne il tuo doman. 

Oh qual ti vidi un giorno 
Sui novi fior danzar. 
Fartene il seno adorno, 
Le chiome inghirlandar ! 

Coglier que’fior non cesso, 
Insano di pietà, 

Gli usali serti intesso... 
Ma più il tuo cor noi sa. 

Ti cerco invan. Non resta 
Di tanto mio desir 
Che una memoria mesta, 
Ud misero sospir. 

Quanti secreti miei, 

Che tacqui a te finor. 

Or che sepolta sei 
Vorria svelarli il cor ! 

Sotto la pietra avara, 

Che preme il tuo bel sen, 
Quanto mi fosti cara 
Saper potessi alinea ! 

Se caro a te foss’ io 
Intender già non vo’; 
Basta all’affanno mio 
Quel che di te ne so. 

Basta perch’io nel petto 
Non cessi di nutrir 
Superstite l’affetto 
Al pronto tuo morir. 
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E addio per sempre, o flore 
Ch'invida man rapi; 

0 sogno di brev’ore 
Mancato innanzi al di ! 


L’Esilio. 


Foreste altissime, 
Torrenti cupi, 

Ermi dirupi, 

V’aprite a me. 

Sono tra gli uomini 
Sazio di vivere, 
Poiché tra gli uomini 
Spenta è la fé. 

Un core ottenni 
Mite e sincero, 

Ma il fe severo 
La dura età. 

E non divenni 
Empio per poco, 
Visto far gioeo 
Della pietà. 

Fanciulla tenera. 

Che amai primiera, 
Di’ tu qual erà 
Quest’alma allor ; 

Se nata all’odio, 

Nata all'insidic 
Era quest’anima 
Calda d’amor. 

Detto prudenza 
Un vii delitto, 

Forza che dritto 
Nomar si fa, 

D’effetto senza 
Tornar fe il voto 
Del cor devoto 
Alla beltà. 

In ampio vortice 
Travolto errai, 
àia non cangiai 
Sensi e desir; 

E il labbro ingenuo 
Perenne origina 
All’alma misera 
Fu di sospir. 


Le aperte braccia 

10 dolce amplesso 
Tornano ahi! spesso 
Vote al mio sen; 

0 mi s’allaccia 
Di nodo infido 
Chi sordo è al grido 
Che dal cor vien. 

Deh! pria che spengasi 
La poca luce 
Che fin qui duce 
Fida mi fu; 

E, la vittoria 
Vista de’perfidi, 
Ceda al delirio 
La mia virtù: 

Prima che l’alma 
Cieca ed ingrata 
Chi l’ba creala 
Osi negar; 

E un’empia calma, 

Che a'morte guida, 

11 germe uccida 
D’ogni sperar, 

Foreste altissime, 
Torrenti cupi, 

Ermi dirupi, 

V’aprite a me. 

Chi stanco e squallido 
A voi ricovera., 

Non è colpevole, 
Crudo non è. 

Tetto m’accolga, 
Povero, oscuro, 

Ove securo 
Coodur mieidl; 

Ove non sciolga 
Labbro omicida 
La voce infida 
Che mi tradì . 

L’afflitto e l’esule 
M’avrà fratello , 

Se all’ermo ostello 
Mio ne verrà. 

Securo ospizio 
Nel mio tugurio, 

E ingenue lagrime 
Ritroverà. 
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L'antro, la selva, 

La rupe, Il rio 
Parlar di Dio 
Meglio mi può; 

Meglio la belva, 

Che l’uom feroce, 
Sordo alla voce 
Di ehi ’l creò. 


II Velo. 


0 molle tessuto, 

Che ai labbri miei fervidi 
• Lung’ora premuto, 

E infuso di lagrime, 

Di baci satollo, 

Di Lalage al collo 
Pur devi tornar. 

Fidato messaggio 

Sii tu, che rammemori, 
Il mulo linguaggio, 

A quella bellissima 
Cbe tiene il cuor mio 
Con quanto desio 
L’udisti invocar. 


Del seno adorato 
Spirando gli eflluvii, 
Avanzi il beato 
Profumo d’Armenia, 

E quel della rosa 
Fra tutte famosa 
Cbe in Persia Gori. 

0 molle tessuto, 

Se indarno alle fervide 
Mie labbra premuto, 

E infuso di lagrime, 

Di baci satollo. 

Di Lalage il collo 
Dei cingere ancor, 

Almeno gli amplessi 
Imita, cingendolo, 

A me non concessi , 

E i mossi, baciandoli, 
Sospiri profondi 
In sen le trasfondi, 

E il foco d’umor. 


La Protesta. 


Come larva d’augurio funesto 

Per quel crocchio m’aggiro e per questo 
Dietro Torme di cara beltà. 


Nell’alta quiete, 

Cbe rende più vigili 
Le cure secrete. 

Tu dille quaì fossero 
1 palpiti miei, 
Pensando di lei 
Lontana da me. 


Chi mi vede si torbido in faccia 
Seguitar quell’amabile traccia, 
Qui costili, va dicendo, che fa ? 

Uno speco, da taciti e bui 
Boschi cinto, ricetti costui. 
Ove intero non penetri il dì. 


E come, rapita 
In fiero delirio 
La mente smarrita, 
Chiamando fra ì gemiti 
Il uome cbe adoro. 

Un qualche ristoro 
Cercassi da te. 


Là ripari, novello eremita ; 

Là d‘ un frutto sostenti la vita, 
E d’un sorso che il rivolo offrì. 

Con un detto sentenza si ria 
Sperdi, o donna dell’anima mia: 
S’io son mesto, tu intendi perchè. 


Tu vinci di pregio 
Il bisso e la porpora 
Di talamo regio, 

E i lini che scotono 
Dai verdi Boschetti 
Chiamando gli eletti 
Le candide Uri. 


A te il fosco mio viso non spiace, 

Non l’ofTende il mio labbro se tace; 
Parla il core, e sol parla di te. 

Ah ! tra i balli, i conviti, le feste 
Non discenda il tuo riso celeste, 

Un afflitto serbalo a bèar. 
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Non discenda la cara parola, 

Che quest’alma languente consola, 

Fra l’ebbrezza del gaudio vulgar. 

ilio quel riso, onde l'anime bèi; 

Del tuo petto sospiri son miei ; 

Ciò ch’è mio non volermi rapir. 

Chi si mostra ognor lieto e ridente , 

La virtù d’un tuo riso non sente; 

Che si vaglia non sa un tuo sospir. 

So me regna! vassallo devoto 
Me ricevi. L’amarti è mio voto; 

La mia vita a te sacro e il mio cor. 

Obliando il leggiadro tuo velo, 

Come a nobile spirto di cielo, 

T offro i sensi d’un tenero amor. 

È a me sacra quell'aura che spiri ; 

Quella parte di ciel che tu miri 
È la parte più beila del ciel. 

Amo i lochi ove attesa tu arrivi, 

Amo il tempio ove a’ giorni festivi 
Entri avvolta d’un candido vel. 

Un tremore m'invade, se il muro 
Che l’alberga da lunge affiguro: 

Ah qual forza il mio piede raltien ! 

Al mio orecchio gradevole è il nome 
Dell'ancella che fulve ha le chiome, 

E a’iuoi cenni sollecita vien. 

Se tra i baili passandomi a lato 
lln tuo velo mi veggo lanciato, 

Se un tuo guanto m'è dato raccor. 

Alle labbra tremante l'appresso, 

E coprirlo di baci non cesso, 

Di que’baci ove stemprasi il cor. 

Se il tuo braccio al mio braccio sopponi , 

E per via meco scherzi o ragioni, 

Sotto a’piedi mi fugge il sentier. 

Se alla mensa ti seggo vicino, 

Manna il cibo, m’è nettare il vino 
Parmi in ciel tra’ beati seder. 

Ma se mai ti son fatto si presso 
Che respiri il respiro tuo stesso, 

Sento un Cero desio di morir. 

Ah ! tal sempre la vita mi scorra : 

Se tu m’ami, ogni gente m’abborra; 

Se tu m’ami so tutto soffrir. I 


E dal ciel questo voto V ascolti : 

Pria che al sole per sempre sian tolti, 
I miei lumi s’ affisino in te. 

Dalla tua la morente mia mano 
Stretta venga ; chè forse lontano 
Cara donna, tal giorno non è. 

Tu l’estremo mio fiato raccogli. 

Nè pietosa al mio fianco ti togli, 

S’ ogni palpito in me non cessò. 

Alle danze, ai conviti di pria 
Riedi allor ; nè membrarti cba sia 
Freddo il core che tanto t’amò. 


L’ Addio. 


Se non m’ami, e menzognero 
Era, Elfrida, il tuo sorriso, 

Odio il sole, che si nero 
Tradimento tollerò. 

Ma se m'ami, e ognor diviso 
Da te vivere degg’ io , 
L’infinito dolor mio 
In qual parte asconderò? 

Fatto indomito e selvaggio, 

De’ miei gridi empiendo l’aria, 
Oltre un mar farò passaggio, 

Che nessun varcò fin qui. 

E, colomba solitaria , 

Sulle vette d’un macigno 
Chiederò dal ciel benigno 
Tronco il filo de’ miei di' 

Scuoteransi a’miei lamenti 
Le remote selve intatte, 

E gl’ incogniti torrenti 
Senliran di me pietà; 

0 se un cor colà pur batte, 

E l’altrui sospiro intende, 

Di si misere vicende 
Al racconto fremerà. 

L’adorai, ( dell’alma amante 
La querela ognor fìa questa ) ; 

La conobbi al primo istante, 
Tosto il mio senti il suo cuor. 

Come lieta, cosi mesta, 

Adorata ognor l’avrei ; 

Cosi il resto dei di miei 
Come il primo del mio amor. 
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Di bellezza e di candore 
Come un angelo splendea : 

Se fu colpa un tal amore, 

E qual mai sarà virtù? 

La più pura eterna idea 
Scese in lei quand’ ella nacque ; 
Fu quel bello che mi piacque, 
Fu quel raggio di lassù. 


Pera dunque il di funesto, 

Che quest 1 occhi apersi al pianto ; 
Di me l’ urna ottenga il resto, 
Poiché il meglio amor rapi. 

Viva pur chi a lei da canto 
Viver può senza delitto ; 
Quando fui da lei proscritto 
Ebber termine i miei dì. 


Là dove l' armonia 
Più dolce udir si fa, 
Teco in accordo io sia, 
Teco per ogni età. 

Dove son corpi attratti 
Da intrinseca virtù, 

Tu ed io troviaraci tratti 
Senza partirne più. 

Se quanto ha senso e moto 
Dovesse alfin perir, 

L 1 interminabil vóto 
Ci accolga in un sospir. 


La Primavera. 


La Metamorfosi. 


Oltre la tomba un nome 
Più desiar non so : 

Ebbi il tuo amore, e come 
Altro bramar potrò? 

Non dopo l’ ultim 1 ora 
Rivivere immortai. 

Ma fino al di eh 1 io mora 
Chieggo trovarli ugual . 

Ovver, s 1 oltre l’avello 
Concesso è lo sperar, 
Concesso dopo quello 
Siami poterti amar. 

Se legge è di natura 
Di mutar forme ognor, 
Mutando noi figura 
Non cangi il nostro amor. 

Se all 1 onde amor di figlia 
Avvinta ancor ti tien, 

Tu perla ed io conchiglia 
Ti terrò ascosa in sen. 

Se di cangiar contrada 
T 1 entra vaghezza in cor, 

Tu fiore, io sia rugiada, 

0 tu rugiada, io fior. 

Co’splendidi zaffiri 
Il ciel t'invita a sé? 

Sia pur, sol eh 1 io m 1 aggiri 
Sempre dintorno a te. 


Colla stagion novella 
Tutto ritorna in fiore, 

E un inno dal mio core 
Non spunterà per te ? 

Udrò la rondinella 
Gaia trillar dai tetti , 

E i miei ferventi affetti 
Rimarran chiusi in me? 

Uscite, o versi miei , 

Coi fior di primavera, 

E fate di Neera 
Lieta ghirlanda al crin. 

Neera, ove tu sei 
Ivi è sereno e maggio, 
Tutto s 1 allegra al raggio 
Del volto tuo divin. 

Vidi pur or del cielo 
Tra i nugoli fuggenti 
Ampi versar torrenti 
Di viva luce il sol. 

Tal, se rimovi il velo 
Dal verecondo viso, 
Lampeggia il tuo sorriso 
A serenarmi il duol. 

Vidi le secche aiuole, 

Per poche infuse stille. 
Vestirsi di fior mille 
E tutte rinverdir. 

Tal, se le tue parole 
Suonano all'alma mia, 
Lo spirto che languia 
Lena riprende e ardir. 
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Ma l’usignuol celato 
Tra i rami del boschetto 
Palesa il proprio affetto 
Come gli detta il cuor. 

Perchè non mi vien dato 
Anch'io nel modo (stesso 
Far il mio gaudio espresso , 
Espresso il mio gioir? 

Ai carmi è ceppo l’arte 
E il perfido costume 
Onde cantar presume 
D’amor chi noi provò. 

E ciò che dal cor parte 
Non ha dal core ascolto, 
Perchè di frasi avvolto 
Che l’uso adulterò. 

Ma i versi miei son schietti 
Al par de’ fior novelli , 

Se pur non ban di quelli 
L’olezzo e la beltà. 

Al par de’zeffirelti, 

Se pur di lor men grati, 
Volano a te portati 
Da ingenua libertà. 

Accoglili, ben mio, 

Come ad accor se’ avvezza , 
La vespertina orezza 
E il raggio mattutin. 

E il tenero desio 
De’ carmi consiglierò 
Ritorna al tuo pensiero 
Quando ti son vicin. 


Alla Lana. 


Luna, che il mondo illumini 
D’un pallido chiaror, 

E irrori di mestizia 
A’ fidi amanti il cor ; 

Che al pellegrino e all’ esule 
Inanimi i pensier, 

Mentre la patria ei medita, 
0 i rischi del sentier ; 

0 tu, che pel domestico 
Orto seguendo vo, 

Quando le cose tacciono 
Ed io posar non so ; 

Carrf.r. Opere complete. 


Dolce un tuo raggio piovimi 
Sull’ agitato sen, 

Al dolce sguardo simile 
Del mio perduto ben. 

Oh quai soavi immagini 
Risvegli , o luna , io me ! 

Di quai care memorie 
Parla il mio cor con te ! 

Forse, com’ io, considera 
Ancb’ei la tua beltà , 

E nel comun silenzio 
Ànch’ ei posar non sa. 

Ben mio, le ciglia estatiche 
Levi tu pur lassù ? 

Ove i miei sguardi affissansi, 
Affissi i tuoi pur tu ? 

Forse confidi al pallido 
Pianeta i tuoi martir, 

Forse de’miei men fervidi 
Non sono i tuoi sospir. 

Ab! a’ egli è ver , benefica 
Luna, ti piaccia accor 
Di due fide alme i gemiti, 
Pegni di alterno amor. 

Farti ti piaccia interprete 
Al mutuo sospirar , 

Dal ciel n’ arridi e allettane 
A vivere e sperar. 

La Visione. 

Appiè d’ un'ampia scala , 

10 chiuso manto avvolta , 

Bianco a veder com’ ala 
Testé dal fianco tolta 

Di giovin cigno , apparsemi 
Incognita beltà. 

Apparvemitra il grave 
Sopor di notte estiva; 

La vislon soave 
L’ intenta alma rapiva 
Nell’ infocato palpito 
Della mia prima età. 

La man le porgo , e: Cara, 

(Dirle pareami incerto) 

11 nome tuo m’impara , 

Fammi il tuo riso aperto ; 

O sii tu donna od angelo , ■ 
Parla, t’adorerò. 

34 
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Parto di te mi svela 
La vivida pupilla , 

Che per la bianca loia 
Com’ astro in ciel sfavilla -, 

E un nome il cor mi mormora. 

Ma proferir noi so. — 

Tace, e la man mi stende; 

E in essa il cerchio aurato 
Testimonianza rende 
Del volto ancor celato. 

Sei dessa 1 Oh fido indizio.! 

Il cor non mi menti. 

Troppa è la gioia ! Appresso 
La mano al labbro ansante , 

E si vel tengo impresso , 

Cb’ ivi lo spirto errante 
Tutto par voglia accogliersi 
Poiché dal cor fuggi. 

Sorgi , l’indugio è molto , 

Quindi parlarmi udia ; 

E nel levar del volto 
Un paradiso apria 
Alla mia vista il candido 
Manto caduto al piè. 

Sull’ innocente viso 

Scorreaa le brune anella ; 
Raggianti eran nel riso 
Gli occhi e la bocca bella, 

Che tali più non risero 
Come in quell’ ora a me. 

Seco la scala ascesi , 

Nè delle membra il pondo 
Punto gravarmi intesi : 

Era un salir giocondo , 

Come le zolle a premere 
Di florido scntier. 

A sommo giunti : Siedi , 

Diccami ; cd io : Deh ! teco 
Restarne mi concedi , 

Qui teco , sempre. — Oh cieco ! 
(L’altra proruppe ) immobile 
Fra noi sorge il dover. 

Ma , ti conforta , ancora 
Vedermi t’ è concesso ; 

Ancor potrai brev’ora 
Sederti a me da presso , 

E favellarmi, e molcere 
L’acerbo tuo destin. — 

E allor sovra l’ ardente 

Mia guancia errar le chiome 
Sentia soavemente 
Dell’ amor mio, siccome 
Foglie olezzanti e roride 
Del gelo mattutin ; 


Ed.alilar un lieve 
Spirto su’ labbri miei . . . 

Oh vita ! E perchè un breva 
Sospir d’ amor non sei ? 

Ah ! tutto il resto è tedio , 
Oltraggio e vanità. 

E un sogno sol fu questo ? 

Misero ! E a me da canto 
Più non ti trovo? E, desio , 

Ti cerco invan tra il pianto ? 

Nè a me più colle tenebre 
Quel gaudio tornerà ? 

Vagheggerò solingo 

Le stelle a le pensando , 

Per erme vie ramingo , 

Crederò udirti quando 
Da funge udrò di tibia 
Un dolce lamentar. 

Ma se mi torni innante, 

Oh ! pel desio , pel duolo 
Mio lungo , anco un istante, 

Prego , un istante solo 
Quel dolce riso arridimi 
Che I’ ombre mi mostrar. 

La Simpatia. 

Quando, cara, m’arridi e mi saluti, 

Tosto un’arcana lira eccheggia in me; 
Fibra in petto non ho che non si muli 
In una «orda per dar suono a te. 

Quanti sguardi mi giri, e tante sono, 

Le dolci note armonizzate in cor; 
Finché, fatto di molti un solo suono, 
Divien la vita mia musica e amor. 

Che sono allor le rime ove il desio 
D’una gloria superba impresso sta? 
Fuggevol aura, inane mormorio 
Ch'oltre l’orecchio trapassar non sa. 

Ma il canto che ti noma, e da te prende 
Vario senso di gioie e di sospir, 

In ogni alma s’interna, e mille acceud*. 
àbile contenta incogniti desir. 

Fino dal nascer mio questa portai 
Nel sen profondo armonica virtù; 

Ma fmch’io non ti vidi e non t’amai 
àlula giacque, e. a me stesso ignota fu. 

Ower discorde e sol rotto conrento 
Fido a quel dì l’ignara alma mandò, 
Come dinolaavvien spinta dal vento, 
Ch’or si l’orecchio ne percote; or no 
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Laure e gli astri innocente eran trastullo 
E i campi e i rivi all’inesperta età : 

Ciò tuttoché disgiunto amai fanciullo, 
Or amo accolto nella tua beltà ! 

Appena il primo tuo riso m’apparse, 

Come il primo tuo detto mi feri, 

In un suon s’adunar le note sparse, 

Che il tuo nome compose e il proferì. 

Di quel nome sì caro a che non posso 
Questo, figlio del core inno allegrar? 
Come all’udirlo ne saria commosso 
Ogni spirto che in terra atto è ad amar ! 

Pur sotto il verso cbe Io cela, alcuna 
Luce tramanda a far lieti i pensier; 
Come, sebben velata, estiva luna 
Si lascia tra le nubi anco veder. 

0 in pagine ch’io il legga, o in sotti! lino 
Cui l’ago industre di bei fregi ornò, 
Corron le labbra ai baci, e il repentino 
Tremor dell’alma contener mal so. 

Quando languido il cor gli ultimi moti 
Darà morendo, o tu , lira d'amor, 

Anco un’ultima volta ti riscoti, 

Quella eh’ io tanto amai nomina ancor ! 


Il Voto. 


Una sola, un'estrema speranza 
Nella vita dogliosa m’uvanza, 

Ch’io sia caro, Neera, al tuo cor. 

Ti son caro, Neera, o m’inganno? 

A guidarmi tra il pianto e l’affanno 
Sei tu meco, o sorriso d’amor? 

Sei tu meco? Se a te m’avvicino, 

Se da te mi dilunga il destino, 
Sempre meco, Neera, sei tu? 

Vien da le quel soave conforto , 

Che tra i nembi m’affida d’un porto, 
Che mi rende l’antica virtù? 

Poco bramo: tesori non sogno, 

A diffidi poter non agogno, - 
Non invidio lo scettro dei re. 

Ma bisogno ho d’un core che m’ami, 
Che fratello, che amico mi chiami, 
Che s’allrgri, che pianga con me. 


E lu ingenua, tu mite, sei quella, 

Sei la cara, la fida sorella. 

Che ìant’anni il mio cor desiò; 

A te lieto c fidente ei venia; 

Vista appena, ti disse: Sei mia I 
Ti conobbe, l’mtese, t’ainò. 

Colla patria abbiam lutto comune; 

Nati in riva alle stesse lagune, 

Pari abbiamo costumi, desiT. 

Come al tuo, tutto parla al cor mio, 

Fino al suon dell’accento natio 
Sì giocondo, sì dolce ad udir. 

Te sol veggo, sol odo sol bramo 
Ne’sospiri dì e notte ti chiamo, 

Altro sole non splende per me. 

Senza te m’è ogni stanza romita; 

Senza gioia mi par, senza vita 
Tutto quel che Neera non è. 

Ogni cube che in aria volteggia 
È il tuo velo che all’omero ondeggia, 

E s’imbruna sul bruno tuo cria. 

Ogni flutto che ni lido sospira, 

Ogni flebile accordo di lira 
Del tuo labbro è l’accento divin. 

Vien seguace a’tuoi passi la speme; 

Ah! mentr’essa m’incalza, mi preme, 
Chi mi frena e m’insegna a temer ? 

Nell’affanno s'addoppia l’affetto; 

Più mi costi, più l’amo; il sospelto 
Esca è al foco, m’irrita il voler. 

Ma che sogno, che invento tormenti? 

Ab! tu m’ami, e tacendo pur senti 
Dell'ardente mio petto pietà. 

Mai da te non vivrommi diviso; 

Sempre a me dai tuoi sguardi , dal riso 
Lo sperato conforto verrà. 

Potrò sempre sedermiti a canto, 

E con voce interrotta dal pianto 
Sensi arcani d’amore parlar: 

E tu in faccia, or languente, or accesa, 
Con favella da noi soli intesa, 

Dirmi cose ch’io deggia obliar. 
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La Tomba 


A prezzo delle lagrime 
Che mi costò l’entrata. 

Dato mi sia io silenzio 
Di questa vita uscir; 

La zolla più ignorata 
Hi possa ricoprir. 

Se guardo l’ombra Gevole 
Cbe la parete imbruna, 

Dico la mia memoria 
Dileguisi così. 

Traccia non resti alcuna 
De 'miei fugaci di. 

Sperai, soffersi; sperano, 

Soffron molt’altri ancora: 
Finché agli alterni secoli 
Distingua il corso il sol. 
Speranze avrà l’aurora, 
Languor la sera e duol. 

Starà sul muto cenere 
Forse pietosa istoria, 

Ma cbe mi amasse un angelo 
La pietra non dirà. 

Or via, cbe ogni altra gloria 
£ tedio; e vanità ! 


Se gaudiì m’ebbi, tacili 
Gaudii e inquieti furo, 

Velati di mestizia, 

Nè riso mai v’entrò: 

Il dubbio del futuro 
Turbolli ed accorciò. 

Eppur commosso l’anima, 
Àncora li rammento; 

Ancora idoleggiandoli 
Vaneggia il mio pensieri 
Di lira odo un concento, 
Nè so la man veder. 

S’oltre la tomba vivere 
Potesse quel desio 1 
Se quelle treccie d’ebano! 

Se quel riso d’amori 
Se nel sepolcro mio 
Mi riardesse il cor ! 

Abi 1 rivivrà la squallida 
Gleba su me rivolta, 

D’aprirle ogni anno al riedere 
Fiori e profumi avrà; 

Ma il cor come una volta 
Mai più non batterà. 

Silenzio dunque! Coprano 
La vita d’un istante 
Oscurità perpetua, 
Indissolubil giel. 

Del cor afflitto e amante 
Restio gli arcani al ciel. 
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LA POESIA 


DE 1 SECOLI CRISTIANI 


Nata in seno alla notte profonda 
Di boscaglie e castelli romiti. 

Fra le giostre e i festosi conviti, 

Le vendette e l’orgoglio guerrier; 

All'etade d’imprese feconda, 

Iti perigli, di mostri, d' incanti, 

Di campioni, e di vergini erranti 
Sole io groppa a fatati destrier; 

Tra le guerre cresciuta e gli assalti, 
Onde il secol feroce fu spento, 

E la plebe dal sonno suo lento 
L’incallita cervice levò; 

Quando, strutte le torri e gli spalti, 
Venner meno i superbi baroni, 

E tra l’ombre d’arcane prigioni 
Improvvisa la luce calò: 

Tempo è alfin cbe risina tu sorga, 

E rassuma lo scettro e le bende; 

Già la splendida bile t’accende , 

Che il maggior Ghibellino scaldò; 

E negli antri muscosi di Sorga, 

Presso un fonte, tra l’óra, fra i rami 
Ne’sospiri la beila richiami, 

Per cui tanto si pianse e cantò. 

Pari all’agile fiato d’Aprile, 

Che ne’lorpiti germi s’induce, 
Quando aperta alla tepida luce 
Il lior primo le foglie nou ba. 

Ne’rei petti uno spirto gentile 
Spegne i semi d’antico livore; 

Uno spirto di gloria e d’amore 
Molce Palme e pietose le fa. 


Già di Brenno e d’Arminio l’erede, 

La ferocia deposta natia. 

S'alza ratto e alla terra s’invia 
Cbe si dolce loquela sorti; 

E la terra felice rivede; 

Soggiogato all’impero de’carmi, 
lo cui servo all’impero dell’armi 
Morse l’avo la polvere un di. 

Sono, Italia, i tuo soli pur vaghi 1 
I tuoi piani son pure giocondi ! 

Di fontane, di belve di frondi 
Fu benigna Natura con te. 

Di giardini, di ville, di laghi 
T’ingemmò come giovane sposa, 

E la cinta dell’Alpi famosa, 

E due mari a difesa ti diè. 

Ogni fior ti consente il terreno; 

E dei vati la sacra favilla 
Della vivida luce è scintilla 
Che dall’alto ti piove il tuo sol. 

Finché il giorno l’arrida sereno, 

Tu de'canti sarai la regina; 

Nè quel lauro paventa rilina, 

Cbe Dio stesso piantò nel tuo suol. 

D’ogui terra i magnanimi figli 
Ascolterò di Pietro la voce; 

’ Nei vessilli spiegata la Croce 
D’ Oriente i tiranni fugò; 

Tutta Europa convenne ai perigli, 
AlPouor del conquisto sacralo; 

Ma fu solo , fu nostro Torquato 
Cbe le glorie d’Europa cantò. 
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Tralignata dai padri gagliardi 
Un’età scorre ignota alla fama, 

Che più i cantici patrii non ama, 
Perchè patria nè cor più non ha. 

0 Torquato, all’età de’codardi 
Mi ritoglie il tuo carme sovrano; 
Penso al duce che pugna lontano: 
Ecco, ei viene; sugli occhi mi sta. 

La criniera dall’elmo gli cade 
Per le spalle d’acciaro lucenti, 

E veloce sui campi cruenti 
Dal cavallo si lascia portar. 

Tra le frecce volanti e le spade 
Urta ov’arde la mischia più folta, 

E alla furia de’colpi s’ascolta 
Cupamente lo scudo sonar. 

Ma la bella, sul lido rimasta 
Coll’addio del guerriero fedele, 
Guarda al mare, d'acute querele 
Empie Paure, e conforto non ba. 

Tergi, o bella, la lagrima casta, 

Di festive ghirlande t’adorna; 

Il tuo fido dall’Asia ritorna, 
Liberata la santa città. 

Ma l’antica ferocia or condanna, 

E di mite l’età si dà vanto 
Più subbietto dell’epico canto 
Or la sacra congiura non è. 

Pur amore le vergini affanna, 

E si mesce alle danze furtivo; 

Pur di gloria e di morte cattivo 
Non discorda mai l’uomo da sè. 

Tra l’ angosce, onde afflitto si lagna, 
Varca l’uom questa flebile valle; 

La speranza l’incalza alle spalle. 
Lo ributta di fronte il timor. 

E la cetra de’casi compagna, 

Onde all’uomo s’intreccia la vita, 
Le dubbiezze dell’alma smarrita 
Sperde o tempra con vario tenor. 

Ma fra strane antichissime genti 
Chi materia di carmi rintraccia , 
Fumo, nebbia fantasime abbraccia, 
E ludibrio alle genti si fa. 

Folli Dei su l’Olimpo sedenti 
Più la terra ricompra non sogna, 

E l’oscena vetusta menzogna 
Vita suona, e concetto non ha. 


Odio il verso che spunta restio 
Della mente con lungo tormento, 
Odio il verso che finge l’accento' 
D’un affetto che in core non fu. 

Odio il verso che imbelle desio 
Delle verdi negate corone 
Colle sparte reliquie compone 
Di canzoni d’ eterna virtù. 

Odio il verso che stanca la mente 
Di scienza con vano apparecchio : 
Odio il verso che sazio l’orecchio, 

Ma digiun l'intelletto lasciò. 

Sacra Gamma, verace sorgente 
All’ ingegno di vita e d’ amore, 
Manifesta tu parli al mio core , 

Ma narrarti la lingua non può. 

Rimembranza e Presagio. 

Heu miài , quia incolatus meus prò- 
lungatus est ! habitavi curii habitanti- 
bus Cedar. Multum incoia futt anima 
mea. 

Ps. CXIX. 


Fui felice e saggio anch’io, 

Dove e quando dir non so; 
Steso è il velo dell’ obblk» 

Sull’ etade che passò. 

Forse fui felice e saggio 
Sotto il cielo borèal, 

Ove il sole ha scarso il raggio, 
E la notte al di prevai ? 

Sul gelato Boriatene , 

Nei deserti d’ Astracan, 

0 tra gli orsi e le balene 
De) Sulandico ocSan? 

Nell’ aduste sabbie ircane, 

Ove il lesto masnadier 
A predar le carovane 
Sprona l’arabo destrier? 

Ove alberga il popol nero, 

Che di piume avvolge il crin , 
E profumano il sentiero 
Cinnamomo e belgiuin? 

Nei boschetti di Soria, 

Tra i serragli dei soli, 
Nell’amena Circassia 
Ove nascono le Uri ? 
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Presso l’ antro Dodoneo 
Del futuro scopritor, 

Pungo i lidi dell’Egeo 
Di cent’ isole signor ? 

0 dei campi siciliani 
Nella fertile beiti, 

Ore fumano i vulcani 
E sgomentan le città ? • 

Nella terra avventurata 
Che Colombo indovinò , 

Sulle rive della Piata 
0 del barbaro Orenò? 

All’ età dei voti parchi , 

E dei candidi pensier. 

Quando furo i patriarchi 
Magi, principi, guerrier, 

E su quattro monde pietre 
Cadde vittima l’agnel, 

E fur sacre a Dio le cetre 
Del belligero Isrtiel ? 

Quando Grecia lauri ottenne 
E dell’arti i primi onor, 

E vassalla a dettar venne 
Leggi al fero vincitor? 

Poiché un solo in ceppi avvinse 
L’ universo prigionier , 

E regnando cauto estinse 
La memoria del guerrier? 

Quando barbare masnade 
Giù dall’alpe divallar, 

E dei numi la cittade 
Di crnenta orma stampar? 

Od allor che i duchi felli, 

Cinti d’armi e di terror, 

Dai turrigeri castelli 
Teser lacci al viator? 

Quando un patto sanguinoso 
Strinser Pitale città, 

E nemiche di riposo 
Ebber dura libertà ? 

Poiché amore i petti schiuse 
E spuntar più lieti d), 

E il linguaggio delle Muse 
L’ universo aggentilì? 

Quando i Medici corone 
All'ingegno dispensar , 

E all’invito di I,8one 

L’arti sursero a regnar? I 

Carber. Opere complete, 


Non so dove, non so quando, 

Fui felice e saggio un di ; 

Da quel loco io vivo in bando, 
Quell’età da me fuggi. 

Terra incognita e felice, 

A te vola il mio pensier ; 

Una voce al cor mi dice 
Ch’ io ti deggio riveder. 

Troppo lunghe e gravi offese 
Sopportai da te lontan : 
Un’etade in van ti chiese , 

Non ti chieda un’altra invan. 


La Meditazione. 


In pace amaritudo mea amarissima 
Isaia, XXXVIII. 17. 


Quando le voci e l’opere 
Son de’ viventi mute, 

Del chiostro solitario 
Sotto le volte acute 
Nell’ombra e nel silenzio 
Scorgenti un pio dolor. 

E mentre i giorni medito 
Di que’ che più non sono , 
Sotto a’ miei piè le concave 
Tombe dan cupo suono, 

Onde mi scorte un brivido 
Religioso al cor. 

Non amorosa insania 
0 disperata voglia 
Solo e pensoso adducemi 
Alla romita soglia; 

Adducemi ineffabile 
Di pianto voluttà, 

Che tra le mense e il giubilo 
De’ clamorosi balli, 

Qual nebbia che in sul vespero 
Dalle acquidose valli 
Lenta si mira sorgere, 
All’animo mi va: 

Tal che all’inane gaudio 
Chiusa la mente assorta , 

Gli affaticali spiriti 
Di meste idee conforta, 

Cerca i recessi ombriferi 
E i tacili sentìer. 

35 
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Gente dannata al vivere 
Molle, ozioso e lento, 

Ad uman freno indocile, 

E suddita al talento, 

Cui l’abbondanza è tedio , 

Ed abito il piacer, 

Spesso voi pur dall’empia 
Aolica usanza isvia 
Un casto desiderio , 

Una tristezza pia, 

Che dolcemente vellica 
L’ intorpidito cor ; 

Ma pari a suon di ceterà 
Udito di lontano, 

Che vien raro e dileguasi 
Mollissimo pel vano, 
Sperdono pompa e strepito 
Quel provido dolor. 

Ma io, ch’ebbi dal nascere 
Compagna la sventura , 

Che nell’angor, nel dubbio 
Vita diversa e dura 
Traggo, anelando al termine 
De’ travagliosi di. 

Da questo basso esilio 
Di lagrime e d’ errore 
Ascendo volontario 
A secolo migliore 
Su l’ ali del patetico 
Pensìer che mi rapì. 

E qual chi un arduo vertice 
Per torte vie guadagna, 

Vede improvvisa espandersi 
Di sotto la campagna, 

E rare in mezzo agli alberi 
Le case biancheggiar ; ■ 

Assorto in placid’ estasi 
Veggo i consigli insani, 

Il discordar assiduo 
De’ traviati umani, # ' 

E lieta, ancor che povera, 
Lunge Virtù brillar* 

Ma ratto il mortai carico 
Di nuovo in giù trascina 
Dall’utile delirio 
L’anima pellegrina 
Tra il buio e la miseria 
Del carcere terreo. 

Non però sì che un Incido 
Vestigio io lei non duri 
A diradar le tenebre 
Degli appetiti impuri. 

Al tenue raggio simile 
Nunzio del dì che vien. 


IN MORTE 


Di giovine sposa. 


ALLO SPOSO. 


Come dileguasi 
Lento per l’ aria 
Il casto effluvio 
Di solitaria 
Rosa, così 

Questa bell’anima 
Dal career frale 
Lieve per l’etere 
Al tuo mortale 
Occhio vanì. 

Più lei non turbano, 

Che in cielo ha stanza, 

Di duolo immagini, 

0 rimembranza 
Di prischi amor. 

Solenne è il termine 
Che noi disgiunge 
Dai lievi spiriti, 

Cui più non punga 
Speme o timor. 

Ma tu, che a vedovi, 

Giorni rimani, 

Di vane lagrime, 

Di sospir vani 
Stanchi l’avel ; 

E la memoria 
Del tempo lieto 
Ange d’assiduo 
Morso secreto 
Il cor Cedei. 

Quando di lugubri 
Drappi vestito 
A canto al feretro 
Il bipartito 
Coro intuonò : 

Nato di femmina. 

Presto l'uom sgombra : 
Come fior struggesi, 
Fugge com’ ombra. 
Durar non può ; 


Digitized by Google 



ODI PARTE SKCOWDA 


Torse rifulsero 
Al tuo pensiero 
La pompa e il giubilo 
Del di primiero, 
Sperato dì, 

Cbe agli occhi cupidi 
Del volgo intento, 
Perenne vincolo- 
Di sacramento 
Per voi s’ ordì ; 

E liete d'organo 
Voci c d’incensi 
In alto ascesero 
Nugoli densi 
Dal sacro aitar. 

Ed or chi mitiga 
Tua doglia acerba ? 
Recente è il tumulo, 
Nè indizio d’ erba 
Anco v’appar! 

Quant’è cbe il morbido 
Crine splendea, 

E dall’ ingenua 
Fronte movea 
Aura d’amor? 

Teco le tacite 
Pur or divise 
Gioie del talamo, 

E ti si assise 
Presso pur or ! 

Vissuto in gaudio. 
L’alma d’afTanni 
T’ è forza pascere : 

Sol daran gli anni 
Tregua al martir. 

L’ età pei miseri 
A scorrer lenta. 

Col lungo volgere 
Il dardo allenta 
Del sovvenir. 

Diventa placida 
Malinconia 
I.a grave e torbida 
Cura di pria ; 

E allora sol 

Che i di preteriti 
Chiami al pensiero 
Parola improvida, 

L’ antico impero - 
Ripiglia il duo!. 


PER 


Una giovine. 


MOLTO SBILE CANTATRICE 


Di vergini invidia, 

Sospiro d'amanti, 
Fanciulla bellissima, 
Pregata se canti, 

E Paure depredano 
Al labbro di rosa 
La nota amorosa, 

Cbe dolci memorie 
Sopite raccendi I 
Oh come a quegl’ ilari 
Istanti mi rendi, 

Cbe ratti fuggirono 
Lasciando al cuor mio 
Do mesto desio I 

Poi quando s’ attenua 
E languida muore 
La voce patetica, 

La voce d’amore, 

E l’aria, dai tremiti 
Armonici impressa, 

Di gemer non cessa, 

Da quanto circondami 
Repente diviso, 

Negli occhi tuoi languidi 
BSato m’ affiso, 

E cerco vestigio 
Ne’ cari sembianti 
De’ magici canti. 

Cosi, quando fulgido 
Il sole declina, 

E s’apre ad accoglierlo 
L’azzurra marina, 

Dn raggio purpureo 
L’altissima vetta 
Del monte saetta. 

Ma gli occhi vlrginei 
Non sono più mesti ; 
Ingenue sorridono 
Le labbra celesti ; 

La gota già pallida 
S’avviva, e ripiglia 
La tinta vermiglia. 
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Sospira de' giovani 
L’ attonita schiera : 
Tu, facile al timido, 
Confondi chi spera. 

Ah spesso di gemiti 
E trista sorgente 
Un’alma che sente! 

La bella Desdemone 
Sull’arpa fedele 
Nel patrio palagio 
Sciogliea le querele 
Dell’ araba vergine. 
Che in lagrime siede 
D’ un salice al piede ; 

E spesso , quel cantico 
Udendo lontano, 
Contenne dimentico 

' Sul remo la mano, 
D’Isaura dolendosi 
Al fato severo 
Il pio gondoliere. 

Ma come del libico 
Sembiante s’ accese 
La bella Desdemone 
1 canti sospese , 

Lui fida su fragile 
Naviglio seguendo . 
Per pelago orrendo. 

Sol d’ atro presagio 
Colpita la sera , 

Che sorse alla misera 
D’ eccidio foriera, 
Dell’ araba vergine 
Cantò le querele 
Sull’ arpa fedele. 


L’ Avvenire. 


Qual già finse il prisco secolo 
Alla rupe calenato 
Della luce il rapitor , 

E perenne il cor rinascere 
Sotto il morso infaticato 
Del grifagno punitor ; 

Un desio quest’ alma indomito 
Tutto di punge e tormenta 
Nel futuro di mirar. 

E se pur talvolta arretrasi , 
E dell’ opra sì sgomenta, 
Torna I’ ombre a ritentar. 


La man vaga al ramo stender© 
D’auree poma e d’ auree fronde 
Oso appeoa , ed ei sparì ; 

Non pria fatto è il labbro cupido 
Presso al rio dalle dolci onde, 
Subitane il rio fuggì. 

Deh perchè svanir sì rapida, 

Dolce imroago del felice 
Immutabile avvenir ? 

Deh perchè gli accordi mistici 
Per brev’ora sol mi lice 
Delle angeliche arpe udir ? 

Poche note di quel cantico 
Non pria l’ anima raccoglie , 

E dai sensi è ratta già. 

L’ aèr varca ingrato e nubile , 

E s’ asside sulle soglie 
Dell’ immobile città. 

Città santa, che I’ Altissimo , 

Perché fosse eterna e forte , 

Sopra i colli edificò : 

Le diè muro insuperabile , 

Ed armati sulle porte 
I suoi vigili locò. 

Di dolci acque indefettibili 
Sgorga un rio dal sacro monte, 

Cbe non ba sponda o confin : 

Desso è il ver fiume Etiopico 
Dalla cupa arcana fonte, 

Noto solo in suo carnmin. 

L’amaranto immarcescibile 
Di fraganze 1’ aria imbeve. 

Che alla terra ignote son. 

Al soave e casto effluvio 
Miste I’ anima riceve 
De’beatì le canzon. 

Ma com’ arco, tratto il calamo 
Velocissimo , s’allenta ; 

Tocco il segno del desir. 

Da quel sogno, da quell’estasi 
Riede l’ anima contenta 
Alla veglia dei sospir. 

Da qual mai sì nobil arbore 
Un licore si distilla 
Cbe perpetui il mio sognar ? 

Colle dolci attese tenebre 
Chi mi vela la pupilla , 

Stanca i) mondo di mirar ? 

Vana inchiesta ! É Dio cbe limile 
Pose al voi dell’Intelletto, 

Dio cbe al mare un dì parlò : 

Sorgi pur cruccioso e tumido, 

A quel lido , ornar , t’aspetto; 

Fin là vieni, più là no ! 
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Oh concetti incerti e miseri , 

Onde l’uomo si consiglia 
Sul futuro por la man ! 

• Da quell’ alto ignoto termine , 
Quando ha fatto mille miglia, 

Mille miglia è più lontan. 

Ma trae vita ignara e placida 
Il pastor, che fuor l'ovile 
Altra cura aver non sa. 

Chi le membra e gli anni logora 
Servo al fasto signorile, 

Chi sull’ onda caramin fa , 

Chi le trombe segue e i timpani, 

Il fanciul, la verginella , 

Tutta fede e tutta cor, 

Sempre ban l’occhio al di novissimo 
Di mercede e di vendetta , 

Al gran giorno del Signor. 

L’ affannosa e non mai sazia 
Arroganza, ood’uom presume 
Tutto intendere e narrar, 

Lungi adunque ; e a me risplendere 
Possa solo il poco lume 
Che fa credere e sperar. 


La Giovinezza. 


Esca di care immagini , 

Di canti affettatrice , 

Segno di tarda invidia, 

Gioconda età felice. 

Che le speranze e i rosei 
Pensieri avvivi alle fanciulle in cuor; 

0 tu che pronti all’ animo 
Voti ed affetti inspiri 
E schiudi un limpid’ etere 
Al volo dei desiri , 

0 gioventù , l’esilio 

Terreo s’orna per le d’un qualche lior. 

lo ti vagghegio , al rompere 
Sollecito dell’alba, 

Nel tremulo crepuscolo , 

Che il fosco cielo inalba , 

Ei carezzanti provoca 

Per Paure intatte venticelli al voi. 

Sull’ ora che dal tenue 
Sonno i fioretti desti 
Levano il capo , e spiegano 
Le screziate vesti, 

Umide gli orli e cupide 
Di rifrangere i rai primi del sol. 


0 gioventù, fa vergine 
Per te nell’inscio cuore 
Cova i sorgenti palpiti , 

E, sparsa di rossore , 

Incerta avvalla i timidi 
Occhi del nome desiato al suon. 

Ma poi quando la tacita 
Notte al concento geme 
D’ un’ arpa solitaria , 

Il piè sospende , preme 
L’ intempestivo anelito , 

E mostra il viso dal fede! balcon ; 

Finché dal caro, giovine 
S’infiora e s’ innanella ; 

Solenne , indissolubile 
Giuro il desio suggella , 

E notte del suo cerulo 

Manto scende le dolci opre a coprir. 

Ma deb, che breve imperio 
T’ è dato , età giuliva ! 

Fugge di te men rapido 

Da nuvoletta estiva 

Il lampo, cui l’attonito 

Occhio per l’etra infan cerca seguir. 

0 gioventù , se oppongono 
Al tuo fuggir ritegni , 

Beltà , decoro , grazia , 

Atti e costumi degDi , 

Ai due che all’ara or movono 
Più lungamente ti concedi in don. . 

Vedi , pur or vestirono 
Il tuo leggiadro manto ; 

Tardi spogliar sen deggiano , 

E tardi .... Ah ! mentre io canto, 

Della percossa cetera 

Fuggon le irrevocate ore col suon. 

Felici lor se , al sorgere 
Della slagioD nemica , 

Nudra consigli unanimi , 

Ligio alla voglia antica, 

Il cuor , ch’oggi coi teneri * 

Moti all’alta promessa indugio fa ! 

Ah ! no , cogli anni floridi 
Dall’ alme non s' invola 
Ogni dolcezza : il vivere 
Del savio ba un’ età sola ; 

Nè il raggio mai s’intenebra 
Di giovinezza in fronte all’ amistà. 
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A Vincenzo Bellini. 

QUANDO CANTARONSI IN VENEZIA LA PRIMA 
VOLTA I MONTECtni E CAP CLETI. 


Chi , de’ guerreschi timpani 
Fra l’ orrido concento , 

Chi d’ amorosa tibia 
Imita il gemer lento, 

E al furibondo secolo 
Insegna la pietà ? 

Ancor di sangue fumano 
Le inorridite valli , 

I fiumi al mar sospingono 
Per inusati calli 

L’onda che a tornar limpida 
Aspetta uu’altra età. 

Le spose in freddi talami 
Requie trovar non ponno , 

Più reo della vigilia 
£ delle madri il sonno , 

Ogni magione ha un feretro , 
Ogni anima un sospir. 

£ ver che un Dio pacifico 
Ne chiama a mutui amplessi , 
E dell’ ulivo spuntano 
Le foglie trai cipressi , 

Cui d’ amorose vergini 
Le lagrime nutrir ; 

Ma che ? si tosto l’ anima, 

Ad altri suoni avvezza , 

La pura di que’ numeri 
Celeslfal dolcezza 
Gustar potrà , che un genio, 
Bellini , a te spirò ? 

Si, che il potrà : più l’ arida 
Gleba cui Sirio strugge , 

Le mattutine lagrime 
Cupidamente sugge : 

Più vivo il sol rifolgora 
Tra i nembi che fugò. 

Segui, Vincenzo : stimolo 
Ti sien le nostre lodi 
Nova a mercar dovizia 
Di musicali modi 
Nell’arte ond’ebbe Pesaro 
Fin oggi i primi onor. 

Segui : finché germoglino 
.Altre per te corone ; 
Vagheggerem la florida 
Che al giovin cria t’ impone 
il plauso di tutt'Adna , 

II voto del mio cor. 


Nelle dimore funebri 
Verrem de’ Caputeti 
Teco d’ un padre a gemerà 
Sui rigidi divieti , 

E d’ una cara esanime 
Sui mal rinati di. 

Troppo le Muse piansero 
Al Goto caso amaro , 

Quando trafitto Piramo 
Giacque sul proprio acciaro , 
E il gelso babilonico 
Novi color vestì. 


A Giuditta Pasta 

l’anno 1833. 

0 di Tusnelda amante , 
Cherusco giovinetto , 

Che dal palco raggiante 
Tanta piovesti in petto 
De’ riguardanti attoniti 
Acuta voluttà ( I ) ; 

E , più che Varo e Roma 
Tue voci minacciose , 

Degli occhi e della chioma 
Madri temeano e spose 
Le onnipotenti insidie 
E 1’ emula beltà ; 

Non salsi, è ver, leggiero 
Pio , nè spronai cavallo ,• 
Quando 1’ Anglo severo 
Uscisti e il lieve Gallo 
Colla virtù d’ insoliti 
Concenti ad allegrar ; 

Ma dietro il chiaro grido 
Di tua crescente fama , 

Teco di lido in lido 
Venni con ansia brama 
Sull’ ale infaticabili 
Del caldo immaginar. 

Poi quando il mar britanno 
Rivalicasti, e gli erti 
Gioghi per nostro danno 
Dal gran Punico aperti , 

Che il tuo bel seno . Italia , 
Primiero insanguinò , 


(I) Nel 1821 uvea rappresentalo il 
personaggio di Armimo. 
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Sciamai : non lunga via 
D’ amico ciel separa 
Lei dalla patria mia ! 

0 patria mia , prepara 
Serti , e il più dolce caotico 
Che sul tuo mar suonò. 

Ma dove l’ igneo monte 
Fuma , e il Tirren si spande , 
Partenope alla fronte 
Prima ti diè ghirlande , 

Olona quindi e d’Adige 
Il bel margo t’ udì. 

Giugnesli alfio ; rattenne 
L’ errante mio pensiero , 

Al giunger tuo, le penne , 

E s’ acquetò nel vero ; 

Nè dal sognato gaudio 
Il vero dissentì. 

Oh ! l’ immaturo avello , 

Denso di lauri e mirti , 

Ridar potesse il bello 
E d’ amorosi spirti , 

Che tanta patria gloria 
Trasse a perir con sè. 

Di Nella e di Vinegia 
Mesto cantor gentile (t), 

Pari alla Donna egregia 
Era il tuo dolce stile , 

Che d’Adria il lido memore 
Aspetta invan da me. 

Seco , o Giuditta , un giorno 
Io le tue soglie entrai , 

Ma seco far ritorno 
Non m’ avverrà più mai. 

Oh nostra vita ! Oh rapidi 
Istanti del piacer t 

E mentre gemo e canto , 

E come so t’ onoro , 

Tu pur t’ involi , e intanto 
Un fremito canoro 
Te destata annunzia 
All’ invido slranier. 


Che al giovin forte, a’rai tolto del sole 
Ch’altri per esso or gode, 

Rramose volerieo le mie parole ; 

Ma egli s’è beato, e ciò non ode ! 

Ode ben ei serafica armonia 
Cantar dell' opre belle ; 

Come al cenno d’amor sorsero in pria 
Foco, aSr, terra ed onde... ahi Fonde an- 
( ch’elle ! 

E quanto in lor vispo germoglia, o a lenta 
Vicenda si sommettc , 

Tutto il sacro d’amor vincolo senta 
Che le parti avversanti insiem commette. 

Lieve di maraviglia in maraviglia 
A voi seco Io porta (glia, 

L’angiol, che, appena al dì chius’ei le ci- 
Dell’ etereo giardio gli apri la porta. 

Angiol di carità , eh’ agili innesta 
All’omero rosato 

Vanni di cigno, e dalla bionda testa 
Spande tesor di crine ionanellato. 

Sotto doppio arco in fronte ha doppia stella 
E riguardar benigno, 

E stringe nella destra una fiammella 
Che sperde, scossa , ogni vapor maligno. 

— Vien meco ( in voci tra’ viventi ignote, 
Diceagli | anima cara r 
Mentre I’ onda il tuo frale anco percote , 
Vien meco ove ad amar meglio s’ impara. 

Non molto va che tra’ sospir raccolto 
Quel tuo fral veggo , e sotto 
Sacrate zolle a riposar sepolto 
Da moltiplice turba esser condotto. 

Quanti l’ arringo a’ studi» ardui devoto 
Correan teco , a drappello 
Plorando stan ; nè già ploran l’ignoto, 

Ma l’amico fidato , anzi il fratello. 


In morte di Filippo Zerlotti. 

DA ZEVIO (2). 

Potesse il caoto trionfar del tetro 
Orror che I’ urne serra, 

E la lode, leal dopo il feretro. 

Approdar a’ magnanimi sotterra t 


(1) Vittore Bendane . 

(2) Due giovani, studenti nell' Univer- 


sità di Padova , recatisi a nuotare nel 
luglio 1837 , stavano pericolando. Pas- 
sato di là per caso un altro studente, 
quantunque t due nuotatori intimi non 
gli fossero , nè forse conosciuti , e poco 
abituato egli al nuoto , si gettò nel fiu- 
me e diè loro modo a salvarsi : ma per) 
nel nobile atto. La scolaresca tutta ne 
accompagnò il cadavere al cimitero ; e 
la guarnigione, richiesta di concedere la 
sua musica pel funerale , non ne volle 
I mercede. 
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Dietro la bara esprime l’immortale 
Duce che a te si dopa 
OrdiD lungo di faci, e nou venale 
Pianto la tuba marztal intuona. 

Vien meco , e nullo ornai pensier ti tenga 
Nel tetro limo avvolto ; 

Di career buia uscisti , e quando ottenga 
Anco la terra un tuo sospiro, è molto. 

Cbe son le gare dell’ ingegno , e il tardo 
Plauso che il bello ottiene ? (do 

Un bello io l’apro a cui non giugneil guar- 
Del l’uomo, e il possederlo è senza pene. — 

Tal si parlava dal celeste messo- 
Al forte giovanetto , 

Cbe dei vestigi della vita impresso 
Avea pur anco il cupido intelletto. 

Ma come innanzi a dolce albor si sperde 
Qe’ sogni la coorte, 

In breve la contenta anima perde 
Ogni memoria dell’ antica sorte. 

* 

Non però ne’viventi il desio tace ; 

E qual rimembra il volto 

Gentile e mesto, in cui di si fugace 

Giorno v’ avea quasi un presagio accolto; 

Qual rammenta l’ingegno e in un ragiona 
Dell' interrotto canto , 

Che nelle menti or più che mai risuona : 
Ma il cor, quel nobil core ha il maggior 

(pianto! 

E chi, fuor l’onde, non avria soccorso 
Alla bell’opra ardita ; 

Per cui , de’ due visto il periglio, a corso 
Venirne, e dietro te margini e vita 

Lasciar , fu un punto ? Torbido e profondo 
Invan è il gorgo ; appena 
Tratto a riva è il priraier, corri al secondo: 
Finché l’uopo è d’altrui pronta è la lena. 

Men pronta ahi ! sol nell’uopo tuo venia : 
Pur ( esca la parola 

Quale ai labbri commosso il cor la invia ) 
Molte vite v’avean nella tua sola. 

Sdegnar delle consorti onde il misfatto 
Quelle che prime il Brenta 
Versa ne’ miei patri i canali , e ratto 
Portar l’ avviso in suon di chi lamenta. 

Ed io, cui giova di gentili affetti 
Faville trar feconde 
Dal duro sasso degli umani petti , 

Tentai Tarpa, che m’ ode e mi risponde . 


IN MORTE 

DI 

Adelaide Crescini (i). 

Forse più d’una improvida 
Donna, di trar mal paga 
Giorni ignorati, il vanto 
T’invidtò del canto, 

E i vezzi onde ancor vaga 

, Eri a non verde età, 

Nell’ora che mortifero 
Le fauci t’invadea 
Silenzio, e la pupilla, 

In cui tanta favilla 
Del patrio sole ardea, 
Smarria senso e beltà. 

Inani ombre di gloria. 

Chi dietro a voi s’affanna? 
Chi ad un balen fugace 
Speranza immola e pace, 

E col desio s’inganna 
Di splendida mercè ? 

Te accolse, Adele, il vario 
Tumulto di Parigi; 

Della tua voce il suono 
Udian l’Anglo e il Polono; 
Blandiano i tuoi vestigi 
L’artico gel... ma che? 

Scosse potean le Sarmate 
Menti con plausi ed ori 
Rimertar l’armonia, 

Cbe limpida Quia 
Da’ tuoi labbri canori 
Qual viva onda tra’fior ; 

Ma non, su piaggia estranea 
Da lor esserti porte 
Le voci della bella 
Italica favella, 

Mentre il vicin consorte 
Taceasi nel dolor. 

Oh, per que’tuoi moltiplici 
Che lo stranier Maro, 

Un solo degli accenti 
Che Italia ti rammenti , 

E renda men amaro 
L’occaso de’tuoi dì ! 


(1) Morì il 26 marzo 1838, nel pice- 
lo villaggio di Toligolow a 600 verste io 
Mosca , mentre si apparecchiava a tor- 
nar in patria. 
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Anco una volta il vivido 
Spirar aere natio 
Ti sembri, e nell’udito. 
Presso a restar sopito. 
Taccheggi il mesto addio 
Che il tuo partir segui. 

0 la diurna fiaccola 
Tanto ti splenda all’occhio 
Che, per l’impresa strada 
Ver la natia contrada, 

Ivi t’adduca il cocchio 
Ov’è dato mirar. 

Da 'gioghi ardui nell’ampia 
Convalle l'esultanza 
De’paschi e degli armenti 
Ville e città fiorenti, 

E la materna stanza 
Immobile sul mar. 

Ahi! tranne il lieto, or flebile 
Ricordo di tua fama. 

Nulla di te più riede ! 
Invan maggio succede 
Al lento aprile, e brama 
Serti al tuo crine offrir. 

Da fuggitivi zefBri 
Ricorsa la laguna 
Invan nella romita 
Sera a seguir t’invila 
In gondolelta bruna 
Fantastici desir. 

Quando con molle tremito 
Al suono del liuto 
L’intenta aura si scote, 
Ahi! le seguaci note 
Del tuo per sempre muto 
Labbro m’aspetto invan. 

Or chi sa dir qual bimano 
Ignoto ciel tuoi canti, 
Perenne altrui desio? 

Chè già spersi, cred’io, 
Co’vaghi tuoi sembianti 
Sotterra non andran. 

Vano sia pur delirio; 

Ma, nella placid’ora 
De’pensier mesti amica, 
Un qualche dell’antica . 
Tua voce udir ancora 
Accordo crederò. 

E d’un’auretta ai gemiti. 
D’un’onda alle querele , 

0, a mezzo di tua vita 
Per sempre a noi rapita, 
Bella e lodata Adele, 

Di te mi sovverrò. 

Carrer. Opere complete. 


Al. LA CAIIA l: VENERATA MEMORIA 

DI 

Girolamo Zendrini 

CERTOSINO del montello presso narvesa 
morto l'anno 1841. 

Eri de’miei più cari, eri de’pochi 
Al cui dolce parlar lasciai sovente 
Nell'improvida età gli allegri giuochi, 

E a severi pensier schiusi la inente. 

Oh Ieronimo, come ad una ad una 
Veggo sparirmi le sembianze note; 

F. delle più comprese appena alcuna 
Voce il cupido orecchio mi percole! 

Uom,che a facili amor nacque tempralo, 
Ohe vai se un fido cor gli venga tolto? 
j Presto altro fido cor gli vien trovato 
1 Del primo a! par, mutati nome e volto. 

Ma non tutti, non io. Dentro al pensiero 
1 Mi sta tuttor la candida tua vesta, 

Di che cinto ti vidi il di primiero 
. Tra il cupo verdeggiar della foresta. 

Poi ti ripenso ne’cangiali manti, 

Non cangiato d’aspetto e di linguaggio; 

; Pudica ilarità ne’tuoi sembianti, 

! Gentil riserbo nel parlar tuo saggio. 

. 

Oh Ieronimo, quanti utili avvisi! 

Quanti dal labbro tuo dolci conforti ! 

E quanti più non me ne fur precisi 
Il di che al fianco mio dovesti torli! 

Presso l’amato bosco ei si rimase 
E l'enne celle d'abitanti prive; , 

A me, disfatte le paterne case. 

Novi tutti fornir l’adriache rive. 

Ma poi che magli e barbare securi 
Strussero il pio Cenobio, ei, come suole 
Rondine che si toglie ai vecchi muri 
Ove annidò tranquilla essa e la prole, 

A riveder le gare e l’importuna 
Frequenza cittadina si ridusse, 

I fiori, i templi, la natia laguna, 

E me, cui miglior di, venendo, addusse. 

Però sempre suoi voti in mente ei porta; 
E invan l'acuto ingegno e l’indefesso 
Studio far noti al mondo altrui l’esnrta: 
Vive a pochi compagno ed a sè stesso. 
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Lampada io son, cui di modesta luce- 
Splender sol lice . dell'altare a canto 
Ciò sovente ripete, noi seduce 
D’òr lusinga o di fama altero vanto. 

Passar non lascia, cbe non rieda, un anno 
Al loco ove sorgean le sante soglie, 

E tor di là con sempre nuovo affanno 
Sole nel ponno le ingiallite foglie. 

Cn anno ancor non volge; io movea seco 
A visitar que’ venerati avanzi'; 

Parlammo a lungo pel devoto speco, 

Or derelitto, e in tanto onor pur dianzi! 

Nessun indizio del vicin trapasso 
Nel sereno suo volto e ne’pensierì: 

Ma che? Pe’tristi lungo e acerbo è il passo ; 
i buon quest’oggi io ciel, come qui jeri. 


0 lerommol in parte or sei tu giunto 
Ove il più de’tuoi frati, e dove accollo 
Stassi ornai quasi ciascun mio congiunto, 
Teco all’ansie terrene e all’error tolto. 

Ivi il padre tu miri ivi il fratello, 

Ivi la buona genitrice mia ; 

Salutala, e le di’cb’io le favello 
Sempre, e sempre la veggo in fantasia. 

Deh! suo ancor m’abbia. E tu oon obliar- 
Non obliarmi, e quel frale! con meco, (mi, 
Che il Ciel benigno ancor volle lasciarmi 
Compagno nell’esilio amaro e cieco. 

Pietosa visfon scendi talora 
Nei nostri sonni, e coll'usato affetto 
Ne consola e rinfranca infìno all’ora 
Cbe la via ne si chiuda al tuo ricetto. 
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Il Critico. 

AL NOBILE DOMO N. N. 

O di grand’ avi erede amico vale ; — 
Troppo alto esordio. Ebben mutiamo stile. 
Ricco d’ingegno, e povero d entrale ; — 
Esordio troppo umile. 

Così un peusier l’altro rampogna, e sorge 
Tale un subbuglio nell' invasa testa, 

Che il cervello convulso immagin porge 
Di mar messo a tempesta. 

Dunque uno stuol di garruli saccenti 
Farà, che s’io vo’ scrivere all’amico, 

Molto prima sull’ unghie arroti i denti 
Tra ’l dico c tra ’l non dico ? 

E via ! lunge da noi questa meschina 
Timidità. Che sì che il mondo casca , 

Se il giornale al mio capo non destina 
Di Pindo alcuna frasca ? 

Chi fia giudice nostro ? Un signorotto 
Creduto il Bembo dalla grossa gente ; 
Insulso dicitor, lascivo, ghiotto, 

Bugiardo, impertinente ; 

Cui, se nascea di men eletto vase. 

Visto , avrei mozzo in nave o in cocchio au- 
0 colle tempie d’ arroganza rase ( riga ; 
Aver co’ cessi briga. 

Degoo mestier dell’anima poltrona! 

Ed or poiché a sporcar fogli s’é messo, 

E sputato il sonetto o la canzona, 

Re si tien del Permesso. 

E i nomi a senno suo loda o deprime 
Di tai che incaoutir sotto l’alloro. 

Questa è l’età delle risorte rime? 

Ahi Febo! Ahi vergin coro! 


Qualche cagion di dubitar mi danno 
Ee varie lingue in cui ciancia lo sciocco ; 

Ma gracchi a posta sua gallo o britanno, 
[,’aìocco è sempre alocco. 

Nè qualche vero che dal labbro gli esce , 
E in cui coglie per caso e di schinncìo, 
Ricompra i mille error che quel suo mesce 
Informe cinguettio. 

Le lodi sue ci dovrien far paura. 

No i biasmi; qual più sa lodi o strapazzi ; 
Ciascun segue suo vezzo e sua natura , 

Noi se t;adiam sem’ pazzi. 

Scriviam come il cor detta e lasciati) dire , 
Ma sia ingenuo lo scritto e sia pudico ; 
Venga la lode poi se vuol venire , 

Se no, viva l’amico! 


II Tartufo. 


0 mal creata razza 
Maestra di costumi. 

Che dell’età consumi 
Tra ’l dado e la ragazza 
li meglio, e il resto serbi 
A sciorinar proverbi ; 

Chi non t’ avesse visto 
Finché fu biondo il pelo 
Truffarti del Vangelo 
E far le fica a Cristo, 

Creder potria sinceri 
1 delti tuoi severi. 

Reliquia del bordello 
Che ti sfibrò le rene. 

Onde si tosto viene 
La stizza ed il rovello, 

E la devota furia 

Che mezzo mondo ingiuria ? 
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Qualche persona indotta 
Di tua trascorsa vita 
Dirla : quest’eremita 
Testé lasciò la grotta, 

E così giallo e smunto 
£ dal Carmelo giunto. 

Grinze le guance e nere 
Ha pria della stagione 
Perché vitto e magione 
Partiva colle fiere, 

Non fu d’orar mai stracco, 
Vesti cilicio e sacco. 

Nè sa che latte impuro 
Suggesti nelle fasce, 

Che i mimi e le bagasce 
Maestri indi ti furo,' 

Ed è per strano caso 
Che intatto serbi il naso. 

Pensa talun : prodigio 
Fia dell’eterno amante. 

Che all’uom cieco ed errante 
Mostra miglior vestigio. — 
Sarà-, pur io, noi celo, 

Stimo furor quel zelo. 

Di rabbia e di livore 
Non s’arma il pentimento; 
Giudica scarso e lento; 
Sempre ha una man sul core 
D’altrui pesando l’opre ; 

Sé snuda e il fratei copre. 

Ma questa serpe antica 

Mutò squamma e non tosco: 
À’segni la conosco. 

Stimi che falso io dica-? 
Calcala un poco, e vedi 
Se n’avrai gonfi i piedi. 


Il Filosofo. 


L’bo trovata! l’bo trovata! 
Gridar voglio a gola piena, 
L’arte facile e ignorata 
Di coodur vita serena ; 

Cento bovi chi mi svena? 

Se dal padre non mi venne 
Di chi offrir tant’ ostia al Dio 
Vo’ sconciargli cento penne 
E versar d’inchiostro un rio . 
Olocausto a poter mio. 


Da’ tarlati tuoi volumi 
Leva gli occhi, o FlorimanU ; 
La dottrina de’ costumi 
Più non vuol fandonie tante 
Di famelico pedante. 

Bando ai rapidi scilomi 
Onde il vecchio di Stagira 
Rimpinzò tomi su tomi; 

Via dei dotti il fasto e l’ ira 
Che non laogue colla pira. 

Poiché dir al pane pane 
Insegnò la nova scuola 
Che si rìde del dimane. 

Ai togato muore in gola 
La magnifica parola. 

Ciò ch’io veggo, ciò ch’io sento 
Stimo solo che sia vero ; 

Tutto il resto è nebbia, à vento, 
£ delirio del pensiero , 

Che vuol far somma del zero. 

Oh beati ravanelli, 

A Pitagora devoti ! 

1 limbicchi e gli alberelli 
Son per voi di lucro voti 
D’Esculapio ai pronipoti. 

Una nuova ai nuovi saggi 
Del par sorge nelle menti 
Metafisica d’erbaggi. 

Che in lor voglie fa contenti 
Idioti e sapienti. 

Delle zampe il magistero 
Meglio assai che quel dell’alt 
Guida al vertice del vero, 

E gli astratti e i generali 
Droghe son di speziali. 

Come in luglio la zanzara 
Scaccio i dogmi colla mano ; 

Sol dall’abaco s’impara 
Ciò che rende il germe umano 
Meno afflitto e meno iosano. 

Dell’angelica farfalla 
Troppi enigmi udito ha il mondo; 
Venne alfine il vero a galla, 

E restar le ciance al fondo 
Circa il vivere secondo. 

Per compenso poesia, 

Smesso il classico belletto, 
Riparossi in sagrestia, 

Epicuro a mensa e in letto 
Fa serafico il sonetto. 
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Per due forse, o Ire die eièno, 
Alme nobili e sincere, 

Mille o oenlo per lo meno, 

Tra la ganza ed il bicchiere, 
Caolan Veni c Miserare. 

Questa pazza giravolta 

Fa che muti anch’io sentenza , 
Ed esclami: poca o molta, 

£ la meglio sapienza. 
Ritemprarsi a pazienza. 

Lasciar fare e lasciar dire, 
Lasciar dire e lasciar fare, 
Finché venga la Diesire 
Le partite a ragguagliare, 

E di tutto a chieder : quare t 


La Spigolistra. 


Vi conobbi : su qual canna 
Misurarvi appresi alfine , 

0 seguaci di Susanna, 
Indomabili eroine, 

D’ acqua santa tutte asperse 
Come folaghe sommerse. 

Ss che vagliano que’ vostri 
Incredibili digiuni, 

! perpetui pater nostri, 

E que’ veli sempre bruni, 

E quegli occhi sempre bassi, 

E in mezz’ora far tre passi. 

Vi conobbi, lo ripeto , 

So qual è la pania e il vischio; ' 
Ma satirico indiscreto 
Sollevarvi non m’arrischio. 
Come il vate ebreo minaccia , 

La gonnella sulla faccia. 

0 spiranti eletti odori 
Ma di lezzo tutte carche, 

Liscie tombe nel di fuori 
Al di dentro fetid’arche, 

Da ingannar la turba sciocca 
Che vi guarda e non vi tocca ; 

Chi -non sa vostre leggende 
Chiami pur sdegno pudico 
Quel che metter vi contende 
Seno ed omeri all’aprico; 
Mentre paggio e cacciatore 
Cbiaman frega quel pudore. 


0 se pur in qualcheduna 
Il vii fomite sia spento, 

É bisbetica, importuna ; 

E dell' iovido talento 
A far paghi i ciechi moti 
Chiamerebbe a Roma i Goti. 

Ah! i salteri e l'astinenza , 
Dalle carni crude e colle 
Quando il vel di penitenza 
Imbavaglia le bigotte 
Non son balsamo bastante 
Da ciurmar l’eterno amante. 

Dopo morte non si sale 
A goder l’elisia stanza 
In virtù del caviale; 

Nè la turpe intemperanza 
De’giudicii si compensa 
Co’ digiuni della mensa. 

A quell’occhio, che s’acclama 
Scrutator di cuori e reni, 

Vien palese ogni empia brama 
Chiusa invan ne’ cupi seni 
Dell’ ipocrita ventraja, 

S’ altro ancor la lingua abbaja. 

Legge ei quella, che vi spranga 
Gli occhi al vero, invidia gretta ; 
Avarizia, che v’infanga 
L’alma gelida ed abbietta ; 

Dalle colpe la più vecchia, 
Vanità, che vi punzecchia. 

Ei che diede fiori al campo 
E gemmò di stelle i cieli, 

De’ monili abborre il lampo, 

Ha in dispetto i ricchi veli , 

Onde, prima fra le pari. 

Move alcuna ai sacri altari : 

Ei benigno le' pupille 
Usa a volgere dall’alto 
Sulla mite Abigaille ; 

Ma dai cani ha fiero assalto 
Nelle viscere rubelle 
La trinata Jezabelle. 

Qui a talun l’ira si sganghera, 

E ripiglia ; che rimane. 

Se le pie son tal pozzanghera, 

A dir poi delie profane? — 

Ma il mio verso non perente 
Tutte in fascio le divote 

Tomba avara, ohimè! rinchiude 
Chi a splendor d’avita cuna 
Accoppiò senno e virtude ; 

E parer fece e fortuna ; 

Spesso pazza e delinquente , 

I Alfin equa e intelligente. 
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Nè però scomparso io credo 
Dalla terra il vero zelo, 

Più d’ un’ raggio anzi ne vedo 
Sfavillar sotto il mio cielo, 

E mancar sento il coraggio 
Se vo’d’ inni fargli omaggio. 

Tal che muto e stupefatto 
Gli altj esempi invidio e onoro, 
E vorrei poter un tratto 
Indrizzarmi dietro loro : 

Ma al dir mal tutti siam pronti ; 
Al ben far quanti ne conti ? 

L’Uomo di mondo. 

Amici discoli, 

Sfacciate fanti , 

Sensi vilissimi , 

Detti arroganti , 

Oscene crapule, 

Ridotti impuri, 

Stocchi e spergiuri, 

Diero a Licinio , 

Codardo e stolto, 

Di belio spirito 
Fama e d’ uomo colto ; 
Che più? Licinio 
Scroccò per questo 
Nome d'onesto. 


La ciera epatica, 

I lerci denti 
A 1 detti lubrici 
Son condimenti ; 

E la decrepita 
Bestemmia sciocca 
Piace in sua bocca . 


Sessagenaria 
La baronessa 
Quand’ egli chiacchiera 
Oblia la messa ; 

. Se l’ ode estatica 
La giovin figlia 
Qual maraviglia ? 

Sa Puorn dottissimo 
Quando s’ addica 
A nobil giovane 
Parer pudica, 

E quando scrupolo 
Goffo diventi 
Esser prudenti. 


Di prime recite, 

Di balli e prandi, 

Di quanto il tedio 
Mitiga ai grandi 
È repertorio 
Ampio e perfetto 
Quel su’ intelletto. 

Quanto la patria 
Moda produce, 

0 a noi l’ estranea 
Da lungi adduce 
E spugna a suggere 
La nobil mente 
Del mio sapiente. 

Dee bruno o candido 
Il fazzoletto 
Al collo insistere, 

0 errar sul petto; 

La giubba all’ agile 
Fianco esser deve 
Prolissa, o breve. 

Per far che l’ orrido 
Negoziatore , 

Che del par traffica 
Birra e pudore, 

Nel ballo all’umile 
Plebe conteso 
Resti compreso ? 

Fin dove titolo , 
Compro o natio, 

Fa tollerabile 
Il negar Dio ; 

E della vedova 
Truffando il dritto, 
Falsar lo scritto? 

Fin dove fingere 
Può il marchesato 
Chi dalla sucida 
Fantesca è nato , 

Ma diè de’ principi 
Ai discendenti 
Cinque per venti ? 

Di ciò $' interroghi 
Solo Licinio, 

Quant’ ci pronostica 
E vaticinio ; 

Di tutto renderne 
lnstrutti puonne 
Dall’alfa al ronne. 
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Per lui, ( che supera 
Ogni credenza) 
lofio le lettere 
Trovan clemenza ; 

E più d’ un’ inclito 
Giumento ei molce 
Col plettro dolce. 

Destro s' arrampica 
Di scala in scala 
Donde l’araldico 
Profumo esala, 

E all’incolpabile 
Oro soffrega 
Sua bassa lega . 

Purché gli arrechino 
Lustro e contanti 
Sposa tubercoli 
E vescicanti , 

E dell’ equivoca 
Prole futura 
Poco si cura. 

Nè qui la cronaca 
Saria finita ; 

Ma un po’ d’ inedito 
Alla perita 
Penna negroloca 
Che in prosa il piaoga 
Vo’che rimanga. 


La Galante. 


Magra lode a nobil donna 
. Dir che sia pudica e saggia ; 

Son pel volgo tai virtù. 

Chi più trine ha sulla gonna. 

Chi il pudor più spesso oltraggia 
£ famosa e illustre più. 

Nomi rosi dalla muffii, 

Le Zenobie e le Lugrezie 
Che mi giova ricordar ? 

L’ uditor di noja sbuffa ; 

E mi manda quest’ inezie 
Ne’ collegi a recitar. 


Ma Filandro, che sa vivere 
Tutto l’anno all’altrui spese 
{ Comodissimo mestier ) ; 

E faceto sa descrivere 

I romanzi del paese 
Alle dame e a’ cavalier ; 

La parola odo che prende , 

E recandosi sul serio : 

» Bella, sciama, per mia fé! 

Tutto al mondo ha sue vicende, 

E da Tuie al lido Esperio 
Cosa stabile non v’è. 

Sui rottami di Paimira 
Accosciato il dromedario 
Rode l’ erba che spuntò ; 

Ai seguaci dell’ Egira 

II rifatto calendario 
Novi computi mostrò. 

Fur le toghe e le preteste 
Vestimento consueto 
Di Catone ai santi di ; 

E l’età correa si agreste, 

Che jl censore immansueto 
Dalla palla non fuggì. 

Come gli abiti i costumi 
Cangian spesso, c all’uom conviene 
Giusta.il vento navigar. 

Ben sei pazzo se presumi 
Con severe cantilene 
L’ universo riformar. » 

0 Filandro, perchè mai 
Non t’ udì, la genitrice, 

Che benigno il ciel mi diè? 

Cara madre, ch’or ti stai 
Fuor del mondo e sci felice 
Più che il figlio tuo non è ; 

A che prò fuggir i crocchi, 

I ridotti rilucenti, 

E schermirti dal piacer : 

Contener le labbra e gli occhi , 

E, selvaggia fra le genti, 

Farti legge del dover ? 

Cocchi e servi non avesti ; 

II uovembre dalla villa 
Non ti vide ritornar ; 

E la prole non potesti , 

Fra i rintocchi della squilla, 

De’ tuoi lasciti allegrar. 


Se ne togli il foco sacro 
E la febbre scarlattina , 

Non v’ ha al mondo più rossor. 
Versi e prose ? Bel lavacro, 
Quando pece e trementina 
Sarien scarse all’ uopo ancor ! 
Carrf.r. Opere complete. 


Ben lo sposo, che alla mensa, 
Su cui starne e storioni 
Son baratto del pudor , 

Vico contento e più non pensa , 
Trova invitte le ragioni 
Di Filandro piaggiator. 
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Ed invitte pur le trova 
La fanciulla desiosa , 

Che l’elenco tutto sa 

E la storia vecchia e nuova 
D’ ogni madre e d’ ogni sposa 
Che rallegri la città. 

Già fin d’ ora ha P occhio al gonzo 
Che l’ arcadica raccolta 
Spacciar deve pel suo Ben ; 

Mentre sogna Alfredo c Alonzo, 

Ed il gemito ne ascolta 
Che d’ oltralpe a lei ne vien. 

0 Domenico, o Pasquale, 

0 qual altro che si sia 
Il tuo nome dozzinal, 

Non t' è duopo dì sensale 
Che t 1 agevoli la via 
All’ eliso coniugai. 

Sii sudicio più d’un ciacco, 

Più d’ un ciuco sii balordo. 
Goccia e scorbuto abbi tu ; 

Il Blason ti tiene il sacco, 

Il Catasto fa l’ accordo, 

E trasforma il meno in più. 

Ma il Saper, che il mondo svecchia, 
Virtù nuove al nostro cielo 
E nuovi usi recar può. 

Ridi? L’opra s’ apparecchia ; 

E un grand’uomo per lo pelo 
Ile’ suoi baffi mel giurò. 


PER LA MORTE 


Di Tentennino. 


Si aut non dicere nequco. 


È egli morto Tentennino, 

0 tra i morti è vivo ancora ? 
Ei dì vita uscì pur ora, 

Ma se morto ei sia chi il sa ? 

Finché visse si ben seppe 
Mantenersi ognor fra due, 
C^e, seguendo l’ arti sue. 
Può morirne e srta dì qua. 


Talun dice, ma non osa 
Con certezza d’ affermarlo, 
Che dovendo giudicarlo 
Radamanto titubò. 

Non gli fece inchiesta alcuna, 
Pur pensando : s’ ei favella, 
Senza dubbio mi corbella 
Come tanti corbellò. 

Affissollo nella faccia, 

A veder se qualche indizio 
Opportuno al suo giudizio 
Ne potesse ricavar. 

Ma la prova tornò vana, 

Tal che alfin gli fu mestiere 
( Vedi caso ! ) un po’ di vero 
Ne’ giornali ricercar. 

E raccolse che non tanti 

I color son d’ Arlecchino , 
Quanti que’ che Tentennino 
A’ suoi giorni vestì già. 

Alla Dritta e alla Sinistra 
Preferì l’ingiusto mezzo, (1) 
Dove stagna tutto il lezzo 
Che sgorgò di qua e di là. 

Ma il vetusto giudicante 
Dubbio ancora si ritrova ; 
Tanto avvolta in foggia nova 
È col vizio la virtù. 

E adequata pur dovendo 
Dar sentenza, pensò assai ; 
Anzi è fama che più mai 
Pensar tanto visto fu. 

Sciama alfin : mutò sì spesso , 
Che, ben fatti i conti miei, 
Mezzo assolverlo dovrei 
E dannarlo per metà. 

Ma impossibil questo essendo, 

II soggiorno a lui prefisso 
Sia fra il cielo e fra l’ abisso, 
Dove pendulo starà. 


(I) Non v’ ha lettor di gazzette che 
non intenda il significato ai questi no- 
! mi. Ingiusto mezzo è detto qui per an- 
ti/rasi del notissimo juste milieu. 
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Il XXIII Settembre (i). 

(Parodia del ò maggio ). 


La fu ! Siccome tacila, 

Il suono ultimo dato. 

Stette la gola armonica 
Orba di tanto Salo ; 

Cosi balorda, stupida 
La terra al nunzio sta. 

Pensando al trillo magico 
Che un zero più non vale, 

Nè sa quando una mimica 
Pedata a questa uguale 
La teatral sua polvere 
A calpestar verrà. 

Lei tra il plaudente strepito 
Udì mia musa e tacque, 

E dell’ accorso popolo, 

Cui piacque ed anco spiacque, 

A’ battimani e a’ sibili 
Frammisti i suoi non ba. 

Straniera ad ebbro eucomio 
E a satira venduta , 

Della cantante insolita 
Scioglie sull’ urna muta 
Un lepido epicedio 
Cbe forse non vivrà. 

Dal Tunnel al Vesuvio , 

Da Felsina a Parigi, 

Dietro quel canto corsero 
Ghinee, scudi e luigi ; 

E fecer gl’ impressaci 
A gara per pagar. 

(1) Maria Malibran mori il 25 set- 
tembre 4856. Senza discùtere il grado 
di merito di questa singolare cantan- 
te, il motivo che m' indusse a comporre 
il presente scherzo , e per cui fu ac- 
colto con tanto favore ed ebbe tante ri- 
stampe, m'induce a ripubblicarlo ; cioè 
di deridere l'esagerate dimostrazioni di 
ossequio e di ammirazione con cui, ol- 
tre al contante , non si credono mai a 
sufficienza premiale le gole e le gambe. 


Fu vera gloria? Ai posteri 
L’arduo problema. Noi 
Lodiam l’arte mirabile 
Di chi co’ studii suoi 
Puote calcagna ed ugole 
Tant’alto sollevar. 

Del genitor i providi 
Consigli e le ceffate; 

Incerte prime recile ; 
Certissime serate ; 

Quanto di buffo e serio 
Il vivere può dar; 

Tutto provò : il marittimo 
Nuoto e la schiena equina, 
Gl’inni ventosi e i solidi 
Sapor della cucina, 

Le nozze ed il divorzio, 

Il hevere e il fumar. 

Ella si noma, e il secolo, 

Pien di superbie e d’ ire, 

Gli orecchi squisitissimi 
Allunga per udire; 

Canta, nè più si disputa 
D’oppressi e d’oppressor. 

Ammala , e tanto merito 
E in preda d’ un salasso ; 
Succede alto silenzio 
Al teatral fracasso; 

Poi sorgono i diverbii : 

La muore, non la mnor . 

Come al sudalo apprendasi 
Sul dosso la camiscia, 

A toglier più difficile 
Quanto più fina e liscia. 

Che pria segui si docile 
Il moto della man ; 

Fantasmi d’ òr le posero 
Assedio in quel momento ; 
Oh quante volle ai posteri 
Lasciar in testamento 
Pensò qualche reliquia 
Del canto sovruman 1 

Oh quante volte, vistasi 
Vicina a morte certa. 

Stette cogli occhi immobili 
E colla bocca aperta, 
Assorta de’ drammatici 
Certami al sovvenir I 

E rimembrò le liquide 
Cadenze e le volate, 

Le fughe e le rischievoli 
Scale semitonale, 

11 vezzo delle lagrime , 

L’ incauto del gestir. 
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Soggiacque alfin al cumulo 
Oi laute rimembranze, 
Restò la spoglia esanime 
Ingombro delle stanze, 

E in un gorgheggio all’ aria 
Lo spirto sen volò. 

II doloroso annunzio, 

Ratto spiegando l’ali 
Sparse di frasi enfatiche 
Le faccie de’ giornali, 

E d’ oziose chiacchiere 
11 mondo popolò. 


Bella, famosa Italia, 

A tante palme avvezza , 
Tra’ fasti tuoi connumera 
Questa canora altezza , 
Che a cento lucrosissime 
Scritture si piegò. 

Tu le contese ceneri 
Allo straniero invola ; 
Ergi in colletta lapidi 
Ad eternar la gola , 

Che su britanna coltrice 
Di solfeggiar cessò. 


\ 
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IL LIBANO 


lilìc sedimus et Jlevimus quum 
recordaremur Sion. 

PS. CXIITI. 


Tanto dunque poggiar potrò sublime? 
Potrò sull'ali del peusier levarmi 
Dell’odorato Libano alle cime? 

E all’ombra de’suoi platani posarmi, 

Ove un’arcana d’arpe melodia 
Sveglia il desir de’lagrimosi carmi? 

Quai modulò l’antico Geremia 
Allorch’ei del Giordan le meste rive 
Feo risentir dell’ultima elegia. 

« Squallide son, dir l’odo, e d’onor prive 
Le piazze, oimè! della città regina, 

E le vergini sue tratte cattive. 

Del tempio entra la fiamma e la rapina 
Negli aditi più cupi e riveriti, ' 

In duo scissa la mistica cortina. 

Tromba non s’ode che all’altare inviti, 

Più STonne i suoi sabati non vanta, 
Muto è il salterio in mano de’Leviti. » 

E ob città benedetta, ob città santa I 
Oh città maraviglia delle genti, 

Se il verso non mentìa che di te canta ! 

Ove i duci n’andaro e i combattenti, 

E l’Angelo che, sceso in notte oscura, 
Fe l’alto eccidio delle assirie genti ? 


Ove i profeti che all’età ventura 
Squarciaro il velo? Ahi primi al duolfuressi! 
Primi vaticinar la tua sventura ! 

Queste pei verdi tuoi sacri recessi 
Memori querimonie udir si fanno, 

E ne gemono salici e cipressi. 

Ma non già treni e gemiti d’affanno 
Sonaro i gioghi tuoi, vinto l’assiro 

0 debellato l’iduméo tiranno. 

Citareggiar i cedri-allor s’udiro 
Lodi all’Eterno, e giubilando i rivi 

1 lor susurri a quel concento unirò. 

Olezzante d’aromati fiorivi 
Nel croco e nel giacinto, e di cortes* 
Ombra te ricoprian palme ed ulivi. 

E oh quante volte solitaria ascese 
I clivi tuoi la giovane amorosa, 

Che del suo caro la chiamata intese ! 

« Vieni, diletta mia; vieni, vezzosa; 

E mentre movi a giocondarmi il core, 
Premi il giglio per via, premi la rosa. 

Grato da’crini tuoi' di mirra odore 
Per Paure innamorate si diffonde, 
i Occhio di colombella, occhio d’amore, u 
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E la voce di lei suona e risponde: 

» Il mio diletto candido e vermiglio 
Le viscere di gioia mi confonde. 

in lui forza e bellezza, iti lui consiglio; 

Bello fra tutti egli è, bello siccome 
Nel campo il Gor, nella convalle il giglio. 

Nero gli occhi è il mio ben, nero le chiome; 
Non ha Sion bellezza a lui sembiante: 
Risonatemi, o palme, il caro nome. • 

E a rincontro la voce dell’amante: 

» Echi è costei che ascende, e di snellezza 
Della collina al cavrlol va innante? 

Spari il verno, amor mio; mite adorezza 
La vigna di sue fronde ricoverta, 

E zeflìro le molli uve accarezza. 

Vieni qui dove l’ombra è più conserta, 

E tace l’aura immota, o sol compiagne 
Al gemir della tortore deserta. 

Chi mi sa dir di voi, belle compagne, 

Ove il nardo spirò delle sue gonne, 

Ch’io non erri per boschi , e per campagne?» 

« Bruna son io, fanciulle di Sfonne, 

( L’innamorata giovane ripiglia ); 

Pur invidia m’avran tutte le donne. 

Tanto favor trovai nelle sue ciglia, 

Cbc il mio Signor del bacio mi distinse 
Della sua bocca, e mi chiamò sua figlia ; 

E caramente il collo mi ricinse 
Delle braccia amorose, e del mio petto 
Si fe al capo origliere, insia che il vinse 

Un sonno d’ineffabile diletto: 

Perch’ei non più mi si torrà da canto, 

E beata sarò nel suo cospetto. » 

Di si dolci querele, o monte santo, 

Modulate spirar Paure tue molli 
Al Re ch’ebbe tra’saggi il primo vanto; 

Cbè non ancor sopra Stonoe e i folli 
Riti, i giudici iniqui e i rei veggenti 
La folgore ruggia da’sette colli. 


Ch’ei trionfa il ribaldo, e irriverente 
Contamina d’oscena orma il terreno 
Che s’allegrò del Redentor presente. 

Ma per tanta miseria che t’ha pieno, 

0 profetico monte, agli occhi miei 
Non se’tu meno caro o augusto meno. 

E di verrà che inalberi trofei 
Placato Iddio sulla suddita vetta, 

E del lungo abbominio ti ricrei; 

X 

E a’prischi onor risorga benedetta 
La tua famiglia, ch’or per l’universo 
Erra disgiunta, pavida, negletta. 

A’tuoi gioghi faticidi converso 
Ecco venirne un popolo inGnito, 

Di linguaggio, di fè, d’usi diverso ; 

E il vessillo, nel cielo riverito 
E nei l’inferno, sventolar securo 
Ov’è più scabro il balzo e più romito. 

E d’un’aitra Sion rifarsi il muro, 

Novo in etade stabile ed eterna, 

Giusta i presagi che cantati furo: 

E in parte, ove non tuona unqua nè verna, 
Tutti congiunti i cor, le destre strette 
In dolce nodo d’amistà fraterna: 

E le insidie e le risse maledette 
Negli abissi, tra l’anime imbelle, 
Eternamente a dimorar costrette. 

Alme di gloria e di virtude ancelle 
Mover congiunte in bel drappello adorno, 
A strugger gli empii e a disertar Babelle. 

Ma Gncbè spunti di vittoria il giorno, 

Verrò cantando le future imprese, 

0 sacro mont§, alle tue falde intorno. 

I carmi ridirò di quel cortese 
Tuo Re, che l’ara dentro mura accolse, 
E in tanta altezza d’intelletto ascese; 

0 di colui che la pietosa sciolse 
Querela alla città ch’ebbe a dispetto 
L’inspirato suo labbro, e udir noi volse. 


E, oh Libano 1 abitar barbare genti 
Veggo i sacri tuoi boschi, e le fontane 
Tue sigillate intorbidar gli armenti. 


M’udrai cantar a mane: « 0 mio diletto. 
Vieni a chi t’ama ! » e replicar a sera: 
« Chi ti ravvisa in si dolente aspetto, 


E iovan di congiurate armi cristiane 
I regni si votare d’Occidente 
Da’tuoi gioghi a stanar l’arabo cane, 


J 0 di proviocie regnatrice altera ? « 
I 
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II Conforto. 


I. 

Peliegrin che smarrita abbia la via 
Se squilla risonar ode lontano , • 

0 scorge per la vasta tenebria , 

Che di tetre paure ingombra il piano 
Splender lume di povera badia 
Abbandonata in vertice montano , 

In quella parte il mesto animo intende , 
E a fornir suo cammin lena riprende 

II. 


V 

Quasi larve fugaci iu aria impresse 
Vede passar le immagini terrene, 

Nè dei mondo le misere impromesse 
Il piegan dalla via che dritta ei tiene: 

Son, quai cagioni a ben menar concesse, 
Cari gli stenti a lui, care le pene-, 

Nudre semplici voglie e pensier parchi; 
Tocca il fango terren tanto che il varchi . 

VI. 

Tal nel banchetto ebreo, siccome è grido. 
Anzi cbe al cenno di Mnsè s’aprisse 
l.'onda vassallo , e sull’opposto lido 
Il memorabil transito seguisse , 

Delle mistiche dapi il popol fido 
Tanto cibò, quanto il dover prescrisse; 
Sollecito negli atti e nel sembiante, 
Commensal non parea, ma viandante. 

VII. 


Tal io , cbe nella selva orrida e scura 
Di nostra vita peliegrin m’aggiro , 

Segno un vero che l’anima assecura 
Tra l'ansie della tema e del desini: 

Ben talor sorge infida nebbia, e il fura 
All’intelletto si, cb’io più noi miro; 

Ma vincitor alfin tra l’ire e il duolo 
Nella mente mi brilla e regna solo. 

HI. 

Un’arcana virtù tutti ne volve. 

Come a termine fisso, ad una sorte: 

Bea può forma cangiar la nostra polve, 

Ma non essenza, ed involarsi a morte. 
Felice chi l’antico obbligo solve 
Qual prigionier, che, frante sue risorte 
E di career fuor tratto ignuda e tetra 
Lieto rivede il bel condor dell’etra ! 

IV. 

Chi per tempo al viaggio s’apparecchia, 
E coll’anima in terra non dimora, 

Giovine mai non fu, mai non invecchia, 
Poco s’allegra, e poco s’addolora; 

All’alta melodia porge l’orecchia, 

Che vien, come da celerà sonora, 

Dalle celesti sfere or dolce or grave, 

Sotto la man di Dio cbe n’ha la chiave. 

Carrer. Opere complete. 


Ma forse che a prodente anima schiva 
Starà dinanzi qual deserto il mondo? 

E, com’esule afflitta e fuggitiva. 

Nulla vedrà di caro e di giocondo; 
lnvan per lei l’ombrosa notte avviva 
Mill’astri e mille per lo ciel profondo ? 

E Falba intatte rose a piena mano 
Pei sentieri del ciel semina invano? 

Vili. 

La varia inenarrabile bellezza 
Di tutto, quanto egli è vasto, il crealo, 
L’eccellenza dell’arti e la dolcezza, 

Ond’è pago l’ingegno e il cor Ubato, 

E quella, onde più il vivere s’apprezza 
E in parte il gaudio pregustar n’è dato 
lu ciel concesso a que'che Dio vedranno, 
L’amistà dico, in lei nulla potranno ? 

IX. 

Stolto cbi’l crede, e perde i passi e l’ore 
In traccia di piacer labili e scarsi: 

Stabile e piena calma alberga in core 
Di chi seppe a virtude amico farsi. 

E ciò che sembra altrui pena e languore ; 
Ella è gioia dolcissima a gustarsi, 

Onde il Moudun, se ne intendesse il prezzo, 
Avria de’suoi dilelti onta e ribrezzo. 

38 
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La secreta virtù, che informa e gin 
I men nobili cerchi e i più superni, 

Intender già non puote uom che delira, 

Dai color vinto e dagli aspetti esterni, 

O eòi dei sensi olirà il confin non mira, 

E, quando sembra pur che più s’interni, 

Da mille dubbi avviluppato e stretto , 

£ sua ignoranza a confessar costretto. 

XI. 

Nostro intelletto poco o nulla afferra 
Di tante meraviglie e si stupende; 

Quindi ipotesi e ciance e rabbia e guerra, 

E chi presume più, meno ne intende; 

Ma quei che mansueto il guardo atterra , 

Nè ad indebiti voli i vanni stende, 

Quel ver che altrui costò travaglio tanto, 
Senza punto cercar sei trova a canto. • 

XII. 

Oh vere gioie, oh voluttà sincera, 

Immuni da timore e da rimorso. 

Date ad alma gentil, che geme e spera 
Dal giorno estremo a’tnali suoi soccorso ! t 
Ed io questa gentil speranza altera 
Dovrei pospor a breve ignobil sorso 
Di quel licor che in ogni vigna cresce, 
Ch’anco ai malvagi in nappi d'òr si mesce ? 

XIII. 

A voi le aurate stanze e i ricchi letti, 

Le danze fragorose, i servi, i cocchi; 

Me selva opaca o colle ermo diletti, 

Lunge da’falsi amici e dagli sciocchi: 

Non sienrni i dolci numeri disdetti. 

Quando l’accesa fantasia trabocchi; . >, 

E il cielo che mi guarda, e il rio che m’ode, 
Sieno i soli ond’io cerchi e speri lode. 

Per Nozze. 

Latius regnes avidam domando 
Spiritum, quam si Libyam remoti» 
Gadibus iungas. 

Hoiut, li, 2. 

0 giovinetto, che la chioma bella 
Scorrer vedrai dtscioita 
Sovra il candido seno alla donzella 


Ne’tuoi beati talami raccolta. 

Quando l’accorsa-folla; indugiatrice 

I dolci gaudit vostri, 

Dal limitar felice 

E destato escluda un Genio amico, 

Che le vesti pompose 
Odia e il fulgor degli ostri 
E i veli avvolti al bel fianco pudico 
Di giovinette spose; 

E, più che il suon dell'arpa e del liuto 
E dell’ilare danze le vicende, 

Ama i lunghi sospiri e il gemer muto, 

Nella diffidi ora in cui non muore 

II virgineo pudore, 

Ma nuove leggi apprende: 

0 giovinetto, a te ride la vita. 

E di speranze abbonda > . i 

La fervid’alma nell'età fiorita; 

Bevi alla rapid’onda 

Del piacer, che, trascorsa, si dilunga; 

Non brama altra ti punga, 

Ma del trovato ben mostrati pago: 

In lui vivi e Callida, 

Nè d'estraneo gioir fallace immago 
Dall’amplesso amoroso ti divida, 

E in tempesta ti getti 
Di ribellanti e non mai domi affetti. 

Chi ne’suoi voli affrena 
L'irrequieta brama, ajl’uom compagna 
Data dal Fato percb’ei viva in pena. 

Nè mai dall’ansia tema si rimagna ! 

Invan fioriti colli 

E lieti campi d’imraortal verdura. 

Acque in laghi diffuse, o in freschi e molli 
Canali accolte, all’occhio desioso 
E all’affannato seno offre natura; 

0 di foresta intatte , 

Cui la procella aquilonar combatte. 

Prepara albergo a chi pensosa ha l’alma; ' 
E il mare sempre immenso o sieda in calma; 
0 insorga fragoroso, 

E i promontori colle spume imbianchi : 
Ardito ogni confine 

Varca l’uman pensiero, e non mai stanchi 
Disserra i vanni ove il desìo lo porta; io : 
Non timor di ruine 
0 d’ignote sembianze lo sconforta, 

Nè s’anco della terra aH'igoorato 
Termine approdi si dirà contento. 

Colai siede indomato 

Un istinto anelante, un sentimento 

Nei nostri petti, che in perpetua briga 

Ne ravvolge ed instiga. • t>- q 

E, sopra quanto mai può dar la terra’ " 

Di verace dolcezza, • o- < 

Sta quel che dalla mente si disserra 
Immaginato gaudio, e più s’apprezza. 
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Onde le palme desiose tende 
Al caro sogno, cbe Palletta e (ugge, 

Il misero, e si strugge 

Ognor più d’arrivarlo, e mai noi prende. 

Reo talor ode illuso un’armonia, 

Cbe nota par d’angelico slromenlo 
Quando rifle di stelle il firmamento: 
Dolcemente s’attrista, e le perdute 
Orme e il disagio oblia, 

Chè già vicino il porto di salute 
Avvisa ; e stuante volte il di tramonta, 

Ed ei tante all’aurora 
Ardisce differir la sua speranza ; 

Finché in Morte s’affronta, 

E del mopilo la languida sembianza 
Vede passar cbe non dispera ancora. 

Cosi lungo i sentieri 
Dell’aspro interminabile deserto, 

Nelle membra accasciato e ne’pensieri, 

Mira da lunga il pellegrin l’aperto 
Cbiaror di fresco lago, 

Alla protratta sete ampio ristoro. 

In riva al bel bacino il terebinto 
Tremolando frascheggia e il sicomoro, 

E l’isopo di lagrime presago 
Sibila di colori atri distinto; 

Onde raffretta i passi * 

Il confidente , e nell’inutil opra 
Sperde il poco vigor de’membri lassi; 

E poi cbe giunto al finto lago è sopra, 
Trafelato e grondante, 

Sotto le afflitte piante 
La sabbia ribollir sente di pria ; 

Perché, guardando alla perduta via, 

E a quella ancor cbe senza Gn l’aspetta, 
Perde ogni speme, e vinto al suol ài getta. 

Ob felice cbi poco nel futuro 
Coll’ inquieto immaginar trapassa, 

Nè affretta de’ veloci anni la fuga I 
In povero abituro 

Tonde l’ ugnella, e la gradante nassa 
Di fuori appende alla parete, e asciuga 
Al sol che d’alto guarda 

I palagi non men cbe le capanne 
Ei del meriggio tarda 

Nei di lunghi la noia, 

Temprando un suon dall’ ineguali canne 
Che i colli circostanti empie di gioia. 

Lui di lontano ascolta 
La villanella che per larga strada 

II snol dalle nocenti erbe dirada . 

Perché sorga la messe indi più folta ; 

O il mielilor, cbe, la canzone iDtesa , 

La falce tiene per udir sospesa. 

E poi quando sul mondo 

Notte s' aggrava , e in cielo Espcro ascende 


Da’ marini lavacri, 

E per la gelid’ ombra io suon profondo 
Da luoge rimbombar s’ odono i sacri 
Bronzi, contento il pastorei si rende 
Al desiato lare, ove la suora 
E con la sposa la minor famiglia 
Alla rustica mensa in giro siede ; 

Finche la Gamma del cammin che cede, 

E il lume che scolora 

Nella lucerna, di partir consiglia, 

E d’ entrar porge avviso 

Nel lalamo iodiviso 

Alla coppia innocente : e vau con laro 

Sotto la coltre a porsi 

Placida calma sgombra di rimorsi, 

E quella, oola appena ai dì dell’oro , 
Fortunata ignoranza del dimane, 

Cbe fa molli parer le rozze lane. 

Ma non men certa nè men bella approda 
Felicità, benché molti per via 
Fieri nemici incontri, a chi si loda 
Di splendida fortuna, e nato sia 
All’onesto consorzio cittadino. 

Se l’ immobii destino , 

Cbe qual al mondo nasce 
Condanna a lagrimar sin dalle fasce, 
Adorando prudente, di ciò solo 
Che si concede all’ uom farà sua cura, 

Nè incerto ben vorrà con certo duolo. 

Di si lieta ventura 

Prometlitor verace a te ne viene 

Oggi il mio canto, o giovinetto sposo , 

E gode celebrar le tue catene , 

E dall’ errar che Mdesca 
Spesso l’ età più fresca 
La meta dei tuo placido riposo. 

A te concede il cielo 

Donna con cui partire il grave incarc* 

Dì questo viver gramo, 

Cbe lieve ti parrà portato seco. 

Con essa al caldo e al gelo, 

All’ aSr chiaro e al cieco , 

0 poggi o scenda l’ arco 
Dell’età fuggitiva, 

Godrai pace perenne ; 

Nè all’ mgannevol amo, 

Cbe una gran gente ha priva 
Del senno e in guerra tenne. 

Vederti preso io temo. 

Cauto pilota e fido 

A tempo alternerai la vela e il remo , 

E desto udir farai l’ accorto grido, 

Traendo io porto la commessa nave, 

Benché di merci preziose grave. 

Tu poi, di cui modesta 
Bellezza il ctel privilegiò Ja salma, 
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E candidi desir pose nell'alma, 

Mentre per te si desta 

Il ni) 2 Ìal tripudio, no» si giaccia, 

Prego, il mio carme luoge dal tuo ciglio. 
Pera chi io suod di lutto c di minaccia 
l.unghi intuona inamabili precetti ? 
lìn caro io ti consiglio 
Esercizio d’affetti 
Eoli’ arpato garzone 
Elie degli altari al piè tuo si promette. 
Scompagnata da chi lieto or si pone 
» Al tuo fianco, ti fico tutte imperfètte 
Le gioie, ei sol presieda al tuo destino , 

Ei sempre a te vicino : 

E tu però l’annoda 

Di rosei lacci ; c da’ tuoi labbri il dolce 
Detto ripeter s’oda, 

Elie la pungente brama oggi ne molee, 

Per quante di tua rila esser den l’orc. 
Infinita d’ Amore 

E la virlude, e fino all’ ore estreme 
Può due Iteli’ alme lar bèute insieme I 
Chè solo, ei sol del crudo 
Fato, che al pianto noi miseri lega. 
Interrompe la legge, c n’ olire scudo 
Saldo cosi, che rimbalzando piega 
Dell’avversa Fortuna i duri strali, 

E al torrente dei mali 
Indomabile oppone argine certo 
Or tu sovresso il florido sentiero, 

Elie da si dolce condoltier l’è aperto, 

Movi, nè quinci mai torci il pensiero. 
Quanto di grazioso e di gentile 
Ei ti verrà spirando 
Segui nel fior di giovinezza; e quando 
Si dilegui l’ aprile , 

Mastro a te si farà di novelle arti : 

Nè men cara mostrarti 

Agli occhi t’avverrà del tuo diletto , 

Chè slagioa non conosce un vero alletto 

Nata d’Adige in riva e tra gli onesti 
€ui l’amistà imconccdea, riposi, 

Entro ai bosclietti ombrosi 
Del pacifico 11 tasi , ove de’ mesti 
E lunghi anni l’oblio cantando tento, 
Manne, cauzon, dove con ratte spume 
Preme l’ aride sponde il ragliamento ; 

E a Paolo mio, cui splende, in fronte il lume 
Dell’anima gentil porta il saluto 
Dell’ amico lontano, 

E de’ carmi tributo. 

E li raccolga, e porga di sua mano 
Alla coppia, che, amando, oggi è si bela. 
Forse sarà chi dica 
Tua ragione indiscreta, 

Però che rompi il freno 
Della regola antica; 

Ma ingenua sci , questo li giovi almeno. 


I A Paolo Zannini 


ÌVel giorno 15 Cennajo mdfffxl ( t|. 

0 cetra, o del mio core 
Interprete fidata, y 

Al par ne’ giorni grata * 

Del gaudio c dell’amore, 

E ne’ mesti alla speme e al eanto avversi, 

Eoa ricca onda di versi i 

Oggi la sitibonda alma m’irrora - f - 

Eia non ti fa canora 

Tronfio mtignate, e co» intento, avaro 

I torbidi riposi à 

Non ti pieghi a blandir d’ empia ricchezza ; 

Di repentini sposi 

Non plaudi sconsigliata al voto iguana 
Ma un nome eletto, cui ridir se’ avvezza 
Or va settimo l’anno, c oguor più degno, 
Per la setiimo volta» te consegno. 

Folle parrà consiglio 
Hitratto lar del canto 
Onde lodalo c pianto 
Fu l’aureo crine e il ciglio 
D’ebano della casta avignonesc, 

Or che del bel paese 

Sdegna n d’estro bugiardo ebbri poetr 

Le rose cd i mirteti ; 

Pur, avverso alla prava costumanza , 

Oso mirar in fronte 

L’itala musa che fra tutte è diva. 

E per le vie più conte 

Agli avi nostri, con gentil baldanza 

Movo, sciogliendo la canznn votiva 

In quel grave tenor che tanto piacque 

Di Sorga innamorata all’ombrc e all’ acque. 

E te canto, o gagliardo 
Petto, e, di mezzo l’onda 
Di nequizia, che abbonda , 

Invitto baluardo ; 

Illibato i pensier come l’accento. 

Fede mi fan s’io mento 

La tortuosa invidia e il cieco orgoglio , 

Ebe come fiotto a scoglio 

Kompoo sempre , che leco a cozzar vanno ; 

(1) /il hi mensa del Ds Paolo /Mu- 
nirli ove fu ree itala , come altre sei nei 
precedenti set anni , questa poesia , e* 
ratto ? ab. G. Barbieri e il prof. F 
Filippi. A ciò s'allude nella canzone, 
non che alla morte, in quell' anno ac- 
caduta, del D.’ Giuseppe Mantcsanlo. 
amicissimo al Zannini, che ne scrisse 
una bellissima necrologia. 
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E P assentir secreto 

■ De’ magnanimi pochi a cbi’l ben piace. 

E a secolo più lieto, • 

Cred’io, testimonianza intera avranno 
I posteri di te nella seguace 
Memoria, che i miglior dal vulgo parte 
Pel magistero dell’ ornale carie. 

Ed hai ! perchè die tema 
Novo al tno franco stile 
Colei che spesso al vile 
Tarda I 1 ora suprema , 

E di nobili prede è impaziente ? 

Se la piaga recente 

Tocco nel giorno a pure gioie addillo 

Già non sarà delitto ; 

So ch'ogni dolee dell’incerta vita 
D’ alcun amaro è intriso, 

E tra le rose voluttà sospira ; 

So che insensato è il riso 

Che a’ severi pcnsier non si marita ; 

E al pieno accordo di ben tesa lira, 

Colla nota che l’ aure acuta Cede 
La profonda che geme si richiede. 

La forte alma, c gentile 
Di gentilezza intera, 

Dalla superna sfera 

Riguarda all’ orbe umile 

Ove ha tanta battaglia a tutte l’ ore 

» Virtù contro furore , 

E chi retto consiglia è discreduto ; 

E un tacilo saluto 

Manda a’ suoi (idi che al cor diee : spera. 
Nè fia speme bugiarda 
Quella che in generose anime alberga , 
S’anco a fiorire è tarda; 

Ileo la speme de’ tristi è menzognera, 

E radice non pon quantunque s’erga 

Ma dove, o cetra mia, d’uu nome eletto 
Piena, divaghi per cammin disdetto? 

A quei parlar sol lice 
D’ immortali promesse 
A cui Sion già cesse 
La tuba intimatrice 
De’ sabbati solenni, e l’arpa insieme 
Che dell’aura ancor freme 
Profetica che occulta in lei s’aggira. 

Lui da’ mal chiusi ammira 
Cozj gioghi all’avel della Sirena 
Gente infinita edema; 

Ed ei l’augurio che a’ mìei carmi e seguo 
Segue con lieta lirama : 

E all’ unica Adriana, alla serena 
Figlia che di beltà splende c d’ ingegno, 

E all’amoroso figlio e promettente 
In un cuor s'accompagna e in una mente. 


Canzone m bella schiera 
Colle compagne lue ponti ed aspetta, 
Paga se fosti accetta 
A parco stuolo di provati amici 
Alti a legger in te più che non dici. 

Di più bel manto attera 
N' andrai se con esperta 
Mano, siccome suole, i tuoi converta 
Toscani accenti il mio Filippi in quella 
Che di Roma e del mondo era favella. 


Alla Terra. 

INNO. 

Grato aVuoi doni fin ch'io viva, e a quella 
Tranquilla stanza che nel tuo materno 
Seno alle stanche ossa prepari, o Terra, 

Te canterò. Tu a me presta i colori. 

Presta la tua moltiplice bellezza ; 

E dagli ermi tuoi gioghi e dagli aprichi 
Piani, di belve sparsi e d’abituri, 

Arridi all’inno. Nè ad udirlo sola 
Sia l’ euganea convalle, ov’ io m’ assido 
Sconsolato a cantar fra i pioppi e i salci 
De’ non miei campi. Lungo le sonanti 
Ripe d’ Anasso e il limitar declive 
Dell'opaco Montello, alla dolce ombra 
Delle viti paterne, m'adagiai 
Ignaro fanciultetto. Erami a fronte 
De’ Collabo la rocca, e il combattuto 
Ponte da’ corridori ungberi è franchi 
Con vicenda mortai ripreso ed arso 
Più volte in pochi lustri ; e là sperai 
Cantarti, o Terra, con più lieto canto. 
Indarno fu la mia speranza. Oh care 
Memorie de’ primi anni ! Oh miei perduti 
Alberghi! Oh sotterrate ossa deh’ avo 
Lunge dal pianto de’ nepoli I Ed ora 
Fatto ramingo, di raminghi padre, 

Terreo certo non bo tranne quel poco 
Che fra i volgari tumuli e le croci , 

Serba il Trai della madre e aspetta il mio. 

E qual altra speranza a me infelice 
Rimane ornai che il vagheggiarti, o cara 
Terra, e teco l’ immenso etere, i nembi 
E tra i nembi (aduna; e colle stelle 
Conversando, co’ boschi e co’ torrenti, 
Viver soliogo e parer folle a molti? 

10 t’amo, o terra ! Qual dall’ardua prora, 
Lungamente sull’onda esercitato, 

11 navigante verdeggiar ti mira 
Lontana, tale al mio pensier li mostri 
Stupenda or ch’io li canto. E tal sull'alba 
De’ tempi al cenno creator porgevi 

il capo fuor dalle divise spume ; 
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Ne ancor scotea l'arborea chioma il monte 
All’ impelo de’venti , ancor non era 
Nata la rosa a imporporar le valli. 

Ma come venne ad incontrarti un primo 
Raggio di sol, la resolula gleba 
Ri vegetanti innumerabil prole 
Espose, delle belve anco non nate 
A far l’esca secura, e d’ iotinita 
Voluttade a bear l'umane ciglia. 

L’ uom sorse aitine. Mansueto in pria 
Il dente astenne dalle fere, e visse 
Pago de’doni tuoi ; fatto cogli anni 
Destro al ferir, la scure alzò sui tori, 

E ai cervi esizYaf scoccò lo strale; 

E usato al sangue, le fraterne vene 
Ruppe securo e al genitor la gola , 

Nomò dritto la forza , necessario 
Lutto le pugne, rabbellì d’allori 
L’empie conquiste e immortalò coi carmi. 

Sei bella, o Terra, e di lesor feconda, 

Nè già ni’ attento di tua vasta mole 
Spiar l’ intime parli e le reliquie 
Alte d’un mondo, lieto al par del nostro 
De’ rai del sole, ed or tolto dagli occhi 
Al nepote che immemore calpesta 
L’ossa e la polve ebe Tur padri agli avi. 

Da que’caligmosì e tetri abissi 
R 'fogge fantasia, quasi le soglie 
Tema scontrar di morte, e le capaci 
Urne dell’ira, onde, lonaudo orrende, 

Eia da’ cardini il grande orbe divello. 

Ben a voi ciò s’addice, o pertinaci 
Scrntalor di natura; a voi palesi 
Vengon gemme e metalli, e di sepolti 
Mostri nel sasso immagini mirande. 

E da voi pur saprò quanti sul dorso 
Seggan d’ un’alpe secoli canuti; 

Qual parte scaldo il sol quando in pria diede 
Ombre e colori al giovinetto inondo; 

E qual, come corteccia, a mano a mano 
Salisse a rivestir l’ intimo tronco 
Cbe indarno lamentò la tolta luce. 

A me b.istn la vista onde ini beo 
Delle zolle dipinte, e l’ ineguale 
Cammm de’ monti fra lo nubi; e mentre 
F ra le greggi in’ assido e le capanne , 

E portato da’ zefliri m’arriva 
Dolce all’ orecchio il suon della zampogna , 
Cantar mi giova a quel concento i casti 
Abbracciamenti delle piante e i porti 
Olezzanti del Maggio; della state 
1 biondeggianti solchi ; e dell’autunno 
Le purpuree vendemmie e le carole. 

Nè se il verno le 6elvc e le montagne 
Di nevi aggrava, e fa sotto le rote 
Strider i laghi congelati e i fiumi, 

Tace la lira; al raggio della fiamma. 

Che il camm lambì e intiepidisce il loco. 


Tento rustici carmi o i tnoi ripeto, 

Elvetico Bione. E chi m’accusa 
Di cantar note cose,* e leggi impone 
Al libero- estro, che non mira al volo- 
Di chi precorse ; ma per lati campi 
Spazia securo e a sè forma soggetto 
Dell’immenso creato ? Una la guida 
De’earmi, il core; e tal era «'passati 
Qual in me batte, vago, irrequieto, 

Tronto all’ire, alle paci, e amico ni lidio. 

Quando largo si stende e lo i.dcrue 
Visia de’cieli ulto contende il nembo,' 

E dov’era aliar d’api ronzanti 
Fiocca la neve io dilatate falde, 

E indistinto lian colore i ricrescenti 
Dorsi dc’colli e le valli profonde, 

E il famelico angel, che più non trova 
Nell’cretle peudici onde si pasca, 

Batte, radendo il suol, l’ala raminga; 

Nelle viscere lue s’agita, o Terra, 

Il magistero tje’commcssi germi, 

Onde i perduti onor Maggio ti renda. 

In questa speme l'aralor meschino. 

Cui sorge albergo tra le vili e gli olmi 
Acuminato, si raccoglie e allegra 
Al foco intorno che scoppietta e il bruno 
Volto arrossa alla sposa ed alla suora. 

Ma per le vie frequenti e per le piazze 
Della città traggon fulminei coccia *•* 
Le vedove leggiadre e le matrone 
Nelle sale frequenti, ove d’iinpnsti 
Specchi, e di lumi pendoli dall'alto da 
Nelle gemme infinite e ne’monili 
Si ripercote scintillando il raggio. **4 
Tra il rimbombo de’timpani, o il suon acre 
Delle trombe, che i vortici e le pose •» 
Modera della danza, alle affannate I» 
Donne e donzelle ondeggiano incessanti 
Le piume in testa, e cedono le armille P 
l'rez'iose del collo c delle braccia, ‘ dt r 
E sulle nere treccie e sulle bionde 

I serti del corallo e delle perle. 

Stringe i fiumi di fuori e le lacune 

(I gelo intanto, cbe a stagion men dura 
Si fende, e vanno le reliquie immani • ' 
Col torrente ad urtar cbe le travolve 
Argini c ponti. Die’ sovente mi crollo ÉN 
Tentennando a quell’urto la capanna Ph 
Del mandrlnn, clic già più non credea 
L’usala erta salir cantando al gregge *1' 
In suo rustico metro. Ma protesse Ab 

II mal fermo tugurio la clemente 

Donna del ciel, poveramente espressa -tR 
Nella parete col divin suo pondo, - ' uW- 
Cui riverente, quando il nembo freme, kt- 
La famigliola intuona: Ave. Maria. 

Ma chi sotto il giocondo italo ciclo • | 
Canta nevi « torrenti? Ah ben s’addico 
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Del Dardo all'arpa e del crude! dru'ida 
Il selvaggio concento, od al Lappono 
Cui guarda obliquo il sole. Fi fra le nude 
Rome ba cupo ricetto, e colla reuna 
Parte il povero cibo e la fatica 
Sulla squallida landa. Assidua notte 
Da gelid’alba seguitala incombe 
Al desolato lido, e smorta luce 
Guizza su e giù pel lubrico terreno 
Lambendo i muschi e i pallidi licheni 
Sola dovizia onde il tapino esulti. 

Pur, di lauto contento, esce del cieco 
Abituro, e dardeggia orsi e balene 
Tra la foga de’oani ; e canta Flint, 

Amore del deserto e maraviglia 
Dell’oceàno, a cui pascola il gregge 
Marino, e il mar perle e coralli educa ! 
Poi quando ai flutti immobili lung’ora 
E alle ghiaje nevose il giorno approda- 
Ch’ivi son giorno e primavera un nome, 

E spuntar di lontan pallida pallida 
Vede una luce, pari alla speranza 
Ch’ultima ad occhio moribondo arride, 
Più allor riprende consolato l’arco, 
Intinge i nervi assiderali e brilla 
D’aruor negli occhi; amor è là par dove 
Spenta sembra di vita ogni scintilla. 

« Ob primavera, o gioventù dell’anno, 
Come ben li cantò fra’ preziosi 
Estensi lari chi d’Arcadia un fido 
Pastor trasse alle rive eridanme 
Mastro di dolci insidie ! A te sommette 
Erbe e fiori la gleba, a te sorride 
Diffusamente il lieve aér aperto 
Alla fuga de’zeflìri novelli. 

Già l’aspettata mardorla fiorisce 
Pronta d’Aprile messaggera, e trema 
Sotto le siepi violetta ascosa, 

Al par di verginella che d’amore 
Sente l’ignoto palpito e sospira. 
S’Imbianca il giglio, espande il tulipano 
Le screziate foglie, e dell’Eusino 
Al despota pensoso le gioconde 
Sere prepara, quando a’Gor dell’acque 
Tratte verran sull’agili barchette 
Le circasse donzelle e caramane 
1 tremuli a mirar lumi sul lido. 

0 gelsomini candidi, o ricciuti 
Garofani, o ranuncoli fastosi. 

Come ridon per voi pinte l’ajitole ! 

E chi narrar quanti sien d’usi e forma 
Arbori varj? Leva alto il cipresso 
il vertice appuntato, e Felce ingombra 
L'aria co’rami ; all’aquiloo contrasta 
L’abeto e in mar si bagna ; il pino alletta 
Col fischio i venti, è il frassine selvaggio; 
Sorge il platano lento in riva all'acque; 
E sull’urne, da lieve aura commosso, 


l.’ondoleggiante salice sospiri. 

10 quel salice son; pallide, inverse 

Ho le mie fronde. E qual, de’lieti m onta 

Prati ove sorge e de'vivaci rivi 

In cui si specchia, pensier tristi iaduce 

11 salcio in chi de’suoi rami diletto 
Prende, e all’ombra sua mesta si raccoglie; 
Tal io Don altre mandar so che afflitte 
Note dall’alma, ancor che di leggiadri 
Color s’orni natura. Altri calpesta 

Le rose de’giardini, e allegro oblia 
L’etade fuggitiva e il certo occaso ; 

Ma fior leggiadro agli occhi miei non spunta, 
Che a te non pensi, Elvira, e alla caduca 
Tua primavera. 0 pieni eran tuoi giorni 
Quando pianta cadesti ? lo di te intanto 
Parlo al triste narciso, e all’infecondo 
Cardo de’cimiteri mi richiamo 
Del tuo ratto passaggio ; e quei la testa 
Picgao, quasi accennando, al mio lamento. 

Arde la state, e dai presaghi fiori 
Varie maturan poma, e fanno invito 
Alla cupida man ciliegie e pesche. 

Come rubino che legato in oro 
Trema all’orecchio di gentil fanciulla, 

Sul gracile peduncolo tentennano 
Ad ogni aura albicocche e melagrane. 

Verde e bianco l’ulivo educa i parti 
Serbati al torchio e a rischiarar le nolti 
Delle officine; e l’oleosa foglia 
Cresce altrove, cui ciba e io cui s’addorme 
L’industre verme, ond’ban troni ed altari 
Splendidi ammanti e sontuosi veli. 

Ma con più largo dono, sibilando, 

Le colme spiebe allettano la falce; 

Quasi timor le prema del vicino 
Nembo, che inavvertito entro a’sereni 
Campi del ciel si cova. Abbian rispetto 
A que’solchi la grandine e la piova 
Se dao esca a’mendicbi; e quando sorde 
Sien l’oreccbie mortali, o tu, m’ascolta, 

Tu almeno, o Terra: i doni tuoi contendi 
All’uom che l’arcbe scellerate impingua. 

Su cui veglia, verace Argo, eoa cento 
Sempre deste pupille il lucro ingordo, 

Cbe le fami fraterne, orrendo a dirsi 1 
Medita, e il pianto delle genti implora. 

Equa di beni dispensiere, ad ogni 
Genie assegnò conveniente cibo 
L’elerna Mente: ahi crudi! abi ciechi figli, 
Cbe il retaggio comuo misero in brani ! 
Onde voi più felici, a cui, tra il latte 
Vivendo delle maodrie, alcun sembiante 
Appare dell’età, che a’padiglioni 
De’patriarchi avean mensa ed ospizio 
Peregrinanti gli angioli del cielo. 

E cbi salisse a più riposti gioghi, 
L’armento pascolar vedria tranquillo, 
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E il paslor coll’armento ; e dalle note 
Radici, dove non mordea l’aratro, 

Venir farmachi schietti, onnipotenti 
All’agreste famiglia. Echeggia il cauto 
Mattutino pei boschi, e il vespro è pieno 
D’armonia di xampogne, e di commosse 
Mandriali caropane ; irto di punte 
La gorgiera, procede il fido cane 
E tien discosto i lupi; in (in die, al primo 
Spirar de’fiati avversi, agli stallaggi 
Il popolo belante si riduce 
Con esso il lento condotlier da tergo, 
Traente il zaino e i nappi. Oh stagion cara 
Al pensoso poeta ! Oh di begli estri 
Suscitator autunno ! A 'giorni tuoi, 
Dolcemente velati, ebbe la lira 
Seconda oltre il costume ei che la prima 
loobbedienza osò ritrar a 'tigli 
Di Cromuello, e il mal gustato frutto. 

Tolte alla luce le pupille, e fatta 
La visiva virtù dell’intelletto 
In quell’ombre maggior, tra i bruni lecci 
S’asside il vate, e l’ampio scudio canta 
Di Satana, a lunar orbe simile, 

Cui, de’suoi vetri armato, dalle torri 
Di Fiesole traguarda il Geomètra , 

Che il mediceo locò sangue tra gli astri ; 

O le lagrime d’ Èva e l’ imminente 
Voce di Dio che fè tremar la frasca , 

E dell’ Eden le lucide fontane 
Turbò cosi, che non tornar più monde. 

Quanti de’ doni tuoi tacer m’ è forza , 

0 Terra ! non però l’ utile e cara 
Pianta che i cor allieta e riconforta. 

Salve, ulil pianta e cara! A te de’piedi 
Sacro è il tripudio e l’armonia del cantico 
Che intuona il pigiator tra i pesti grappoli ; 
Mentre altri fiuta , o con percosse i concavi 
Tini esplora, di vin non anco gravidi ; 

E colle secchie cigolanti accorrono 
Scalze dai rozzi casolar le vergini , 

E qual si parte e qual succede all’opera, 
Chi ’l recente licor sugge da’ calici, 

Chi cinge allegro al crin serto di pampini, 
E dall’ età gagliarda alla men abile 
Tutto è gaudio, faccenda, amor e strepito. 
Salve, ulil pianta e caral Anco interdetta 
Dall’ Arabo legista, di soppiatto 
L’alma ricrei de’ pallidi Dervisci, 

Che sognan, tua mercè, delizie nuove 
Di quell’ immaginato paradiso , 

Ove son cento talami e gioconde 
Donzelle, e il fonte della vita versa 
Onde perenni in nitidi alabastri. 

Del tuo licor aocb’ ei beve il Sultano, 

Tal che più vivo a lui l’ occhio s’ infiamma 
Quando amante tremendo e desiato 
Alle suddite spose s’appresenla , 


E tra le bianche braccia delle belle 
Sue Rosellane il trucidato oblia 
Giannizzero, vagante ombra guerriera, 
Grecia risorta al regno , e il dubbio Egitto. 

0 Terra, o Terra, al tuo ospite ingrato, 
Che l’ insanguina spesso e di fraterna 
Strage li copre , come oguor benigna 

10 ogni età, sotto ogni ciel ti mostri! 

Onde copia a noi vien dalle remote 
Contrade di mirabili cortecce 

E d’eletto legume. E se alle armene 
Inclite selve il lagrimar fu dato 
De’timTami e il fior del teberinto, 

E del mistico Egitto orna le brune 
Glebe il papiro e il taciturno loto ; 

Se del Gange alle rive il prezioso 
Galbaoo suda e l’ebano nereggia, 

E il basilico amor de’ cimiteri , 

Profuma i campi ove sorgea reina 
Persepoli ed or son ruderi e spettri ; 

Ha pur esso il deserto la sovrana 
Palma che ritta s’alza e l’assetato 
Pellegrino di grate ombre ristora ; ■ 

E tra i boschi, inaccessi aDzi l’ardito 
Voi del ligure pino , i suoi dilata 
Rami l’acero schietto, e tra le valli; 

Cui rinlronan correndo immensi fiumi, 
Saporiti lampòn tingono e fraghe 
Le brune dita alle selvagge e il labbro. 

Nè di tanti s’ appaga a lui concessi 
Beneficii il mortai, ma le rapaci 
Mani oltre porla e sviscera le rupi 
A trarne il ferro, e pi£ del ferro, al cheto 
Vivere e al retto oprar l’ oro nemico. 
Quindi tra gente e gente invano un duro 
Vallo si stende di sorgenti rupi; 

Cbè l’ indomato nostro ardir soverchia 
Ogni ritegno, e il mare, anch’esso il mare 
Mal sorge avverso al nostro acre desio. 
Certo, o Terra, da tue cupe latebre 
Un gemilo partia, quando recise 
Le annose travi, e violato il sacro 
Orror delle boscaglie, un arrogante 
Mortai osò pritnier fender le spume 
Su fragil paliscalmo, a cui pospose 

11 focolar paterno e i desiati 
Amplessi de’ congiunti. Ma ben presto 
Pentito figlio a te volse le braccia 

E gli sguardi atterriti , alfor che orrendo 
Udì de’ venti il rombo, e aprir vedea 
Le gran fauci l’abisso. E mentre il folle 
Si periglia tra’ fluiti, la fedele 
Sposa al telajo assisa i giorni conta 
Assegnati al ritorno, c guarda il cielo ; 
Finché, pietosa visTon, ne’ brevi 
Sonni le appare il naufrago consorte , 
Grondante il salso umore e rovesciati 
Sulla fronte i capelli; onde un altissimo 
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Strido getta la misera, ed accorre 
Forsennata aul lito, ove, tra l’ alghe 
Rigettata dal mar, trova l’ esangue 
Spoglia, cui dona i baci ultimi e il pianto. 

Or poiché l’oro e i continenti avversi 
Preda all’uom sono, ed ei li signoreggia 
Colla forra tremenda c coll’ ingegno , 
D’ambo governi il freno Amor del giusto 
E Carità, che coll’ immense braccia. 

Più rapida del nembo e della Gamma, 

I più disgiunti cor strigne e confonde. 

Come dal Gmo detestato gai 
Germoglian fiori e saporose poma, 

I trovati metalli e il mar conquiso 
Fruttino nuove aite all’infelice 
Mortale. Ed ahi, non è soverchio il voto! 
Posa l’ignito bronzo e rode i brandi 
Ruggine lenta ; non però men cruda 
È l’Erinne che tacita viaggia, 

E d’armi inavvertite i vili affida. 

Verrà mai di che di nutrir ti stanchi 
1 duri ospiti tuoi? Fatta ritrosa, 

0 Terra, renderai falsa la speme 
Di chi a lungo t’ofTese, onde il nepote 
Dell’avo scellerato espii la colpa? 

Quest’inno intanto accetta, e il cor devoto 
Di chi, nato sul mar, prima che i regni 
Delle tempeste e la città famosa 
Ov’ebbe culla, le tue lodi in dolci 
Versi cantar imprese. Aprimi, o Terra, 
Benigna il seno allor che a te mi chiami 
C’ultimo giorno. Un qualche ramo illeso 
Dalla celeste folgore si serbi 
Al dormiente nostro capo. E s'anco 
Manchino l’ombre al mio sepolcro e i Gori. 
Non sia che manchi il tuo pianto, o Corinna ! 
Amabile la faccia di pallore. 

Al conscio lume delle stelle, quando 
Fra l’ombra e il sonno le superbie umane 
E gli odii ban tregua, e sulle tombe amate 
In lagrime il dolor si disacerba, 

Riposo pregherai alle deserte 
Ossa del vate, ed ei sotto la terra 
Oggi cantata troverà riposo. 


Alle Arti. 

INNO. 


Non di te sola, o diva arte de'carmi, 

Eco dell'armonia, che le carole 
Tempra degli astri, e in amistà gli annoda, 
Ma di quante il terreo misero esilio 
Allegrano leggiadre arti sorelle 
Carrer. Opere complete. 


Dirà l’inno. Chè strette io cari nodi 
Voi siete immortalmente, onde al pennello 
Son norma j carmi, e all’agil piè la lira. 

Nè d’alcuna di voi vantisi amico 
Chi voi tutte non ama ; una vi regge 
Idea, che, all’uopo vario, in vario aspetto 
Sensibile si mostra, e or questa, or quella 
Fibra più vivamente agita e molce, 

Ma pur sempre al comun centro dell'alma 
l.a gentil larva inaspettata adduce. 

E tal era tra noi stretto, o Michele (I), 
Tacito patto d'amistà che illesa 
Vola del tempo sulle rapid’ale. 

Di te parlando, più dolce risuona 
L’inno, pillor gentile; e tu in’addita 
Del bello i germi, ond’io li canti. Ahi! spesso, 
Spesso tu pur sull’anelante petto 
Declini il capo, e ne’sospir richiami 
Lo splendido fantasma alla tua mente 
Solo un istante apparso a quella guisa 
Che, ne’lucidi error della frequente 
Danza, cara beltà saetta un guardo 
Onde il core è conquiso, c via s’invola. 
Teco sovente al vcspcrtiu barlume 
Che fra i salci rosseggia, o di quieta 
Estiva luna sotto a’Ialtei rai 
A diporto vagando, i germi ascosi 
Rapir pensammo tu di nuove tinte 
lo d’armonie novelle. E poi che l’opra 
Venne meno al desio, sull’accorata 
Alma il pudico suo velo dilTuse 
Malinconia. Non men dell’arduo vero 
Malinconici il bello ama i devoti I 

Meta comune all’arti nostre è il vero 
Che dal bello s’informa e manifesta. 

Non difetto del ver, come lo stolto 
Volgo deliro, ma sovrabbondanza 
È nell’arti. Il desio tal si palesa 
Che alla vergine affanna il cor pudico, 

Nella rosa del volto c ne’sospiri. 

In ogni petto è la favilla inserta 
Atta del bello a risentir la dolce ' 

Virtù consorte ; quindi l’universo 
Impero degli affetti a chi, con senno 
Misterioso, suon tempra o colore. 

Onde accoglier potea vale legista 
Le vaganti coorti a certo albergo, 

E a costume civil piegar le fere 
Voglie de’truculenti cacciatori, 

Avvolgendo di fior clave e faretre 
Ma disperde que’fiori e li calpesta 
L’età novella, che da falsi invasa 
Estri di libertà, fuor dell’eterne 
Dighe all’umano immaginar descritta, 

Si precipita cieca; il vel rosalo 
Strappa all’alba, le fresche urne alla notte, 

(Il Michele Fanoli. 
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E funebre ghirlanda al sol circonda. 

La disperanza è musa a’travlati, 

E l’ignaro terror che impallidisce 
Al suon della monotona leggenda. 

Ah ! di ferri e minacele e inesauditi 
Femminei lai troppo risuona Olona, 

Arno, Dora, Scheto. E non per questo 
L’atra notte, che rigida incombea 
Sulle menti mortali, Amor divise, 

E le Grazie inviò, che più soave 
Rendano il riso e men amaro il pianto. 

Chi fia degno cantar l’eccelso dono ? 

Ben quel raro il potea fabbro di carmi, 

Che le Grazie chiamò care ministre 
Ai poetico rito, onde all’Italia 
Sè primo e degno sacerdote offerse. 

Oh! se a lui con più lenta ala venia 
L’uitiin’ora, sebben tolto al sorriso 
De’nostri soli e tra le nebbie errante 
De’britlanici scogli, il bel poema 
Fornito avria, che al tuo nome, Canova, 

A principio sacrò fra i lauri e i mirti 
Delle ville toscane. Un indistinto 
Mormorio risonar anco se n’ode, 

Quando placido è il di, tra i verdi poggi 
I)i Bellosguardo, e sul remoto lido 
Liberale alle stanche ossa di pace. 

Ben ei poteva giovinette e adorne 
D’immortal luce ricrear le Grazie, 

Che rivali creò primo Canova 
Alle nate dall’onda ; e i numerosi 
Passi seguendo delle Dee leggiadre, 

Cori e menti allacciar d’auree catene. 

Che s’anco il Ver coprì di seducenti 
Mitici veli, cui l’elà sconosce, 

Che novera i suoi di dal portentoso 
Bambolo nato al Palestin presepe. 

Traspare il senno da que’veli ascoso. 

Immutabili leggi ha la bellezza, 

Nata gemella al ver; nè più felice 
Culla sortì che in Grecia. OhGrecia! Oh madre 
Delt’arti e degl’ingegni ! A te s’inchina 
Italia, a cui tutto s’inchina il mondo. 

Tu la notte fugasti che i maligni 
Trioni rovesciar sol nostro cielo, 

E dell’ospizio che trovaro i tuoi 
Nell’Enotria contrada ampia mercede 
Fur le dottrine, e i rivelati fonti 
Dell’eterna bellezza. Irriverente 
L'Osmanide spronava i polverosi 
Suoi cavalli ne’templi, e l’Etlesponto 
Riverberava inorridito il lume 
De 'soprastanti incendii; ogni reliquia 
Dell'antiche virtù cesse in quel giorno 
Dalla vinta Bisanzio, e ramingando 
Cercò nove difese e novo impero. 
Iie’profughi venisn mesti sull’orme, 

Con sparse chiome, e in mano, unico avanzo 


De’perduti tesor, Caccole e lire, 

Dell’arte i Genii, e al lor passaggio i flutti 
Spianava riverenti il chiuso Egeo. 
Vermiglio intanto di serena aurora 
Ne precorrea l’arrivo, illuminando 

I culmini a’fastosi archi e trofei 
De’pontiCcii alberghi, e l’aSr molle 
Dato a’futuri medicei giardini. 

E qui posero il nido, e a pochi eletti 
Spirti s’ udia parlar l’antico stile, 

Di novella virtù temprato al novo 
Agr e al secol novo. Ma servile 
Fin d’ allor disconobbe tal virtude 
Una turba, al razzante infesto sciame 
Simll, che ammorba di noioso metro 

II riposo de’ campi, e all’usignuolo. 

Che dalla siepe lagnasi romito, 

Sturba importuno i flebili concenti. 

Non un loco ed età soli dan esca 
A Fantasia: con noi nasce e viaggia, 

Alla Cura simll, l’ inclito foco 
Che dagli obbietti circostanti crea 
Vivi al pensier fantasmi. Odian l’austero 
Perso, e l’ arabo attonito il rimbombo 
Che i folgoranti nostri circhi introna; 

A noi sol da breve anno è il tuon gradito 
Del concusso metallo, che ai devoti 
Di Brama e Fò le arcane preci intima. 
Sembrar cosi può senza spirto ad occhio 
Selvagio il contornar dell’ Urbinate 
Pittor soave, e i tuoi fin anco, o sole 
Splendido di Cadore, accesi rai, 

A chi tinte usa sol quai ne’ funèbri 
Suoi ripostigli ha la velala Egitto, 

0 dall’erbe si spremono cui lambe 
I.’ ludo, e pe’ gioghi suoi nudre Imalaya. 
Non dal ver Tiziano e Rafaello 
Ribellanti, ma fidi al patrio ci^o. 

Gara pietosa fè, che nel più santo 
Degli affetti ha radice e più sincero: 

Nullo è l’amor che tutto abbraccia il mondo’ 
Ben del mondo maggior questa si seute 
Favilla razionai che ne riscalda: 

E quando al primo volgesi, intendendo, •. 
Fonte deli’ esser suo, limiti abborre; 

Ma poi che al mortai suo velo ritorna, 

Di tutte umane passlon si carca 
E individua si fa perchè finita. 

Punisce nell’ infido alle sue leggi 
La patria il tradimento, e il fa bizzarro. 

Tal di Dindimo errar, mitico sogno, 

Vider già le foreste Ati infelice. 

Irata a lui che degli antichi amori 
Ebbe que’ di Saogaride più dolci, 

L’ ingelosita diva a’ suoi leoni 
Tolse il febrìl fermento e lo transfuse 
Nelle vene all’audace; oud’ei deforme 
Fatto da sè, di larghi manti avvolse 
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La sozza piaga, e, diguazzando il sistro, 
Ne’danzanti drappelli si confuse. 

Nè men gelosi a valicar ciascuna 
Arte ha confini. E quando giovinetto 
Il core apersi a poesia, sonarmi 
Udii voce secreta: a te Ga dato, 

Forse, bear di fantasie leggiadre 
E scaldar l’alme inerti a vivi affetti; 

Ma sarà vano studio, ove far tenti 
Il fuggitivo accento emulo all'arte. 

Che durevoli forme al guardo atteggia. 

Questa ammirar sol dei; sien le stupende 

Opre da lei prodotte incitamento 

Al moltiplice popolo d'idee 

Che la mente rinserra e posar sembra 

Oblioso lung’ora. A ciò ti diedi 

Maravigliosa una città sull’acque, 

Talché, ravvolta di sue ricche spoglie, 
Sposa e reina ancor sembra del mare, 

Che ogni anno al fisso di vien lamentando 
Le nozze consuete. Oh patria mia, 

Prima ognor ne’miei canti ! A me tu desti 
Culla e parenti e dolce esca d’amore 
Onde il viver afflitto e Parti ho care. 

0 voi, falsi prudenti, usi dar vanto 
All'età perchè avversa a poesia, 

Povero è il vostro senno ! É d’ogni cielo 
Contemperata all’uopo e d'ogni tempo 
Quest’arte eletta, e per limiti certi 
Dalle care sorelle si divide; 

Onde alternato è il prevaler felice 
D’una sull’altre, e alcuna mai non pere. 

Ite pur lamentando il suo declino! 

Ascolto ancor chi, le parole e il ghigno 
Di garzoni e d’impavide donzelle 
Studiando, proclama è morto amore. 

Mai non morranno amore e poesia; 

Chi’l dice è menzogner; mai non morranno, 
Sia pur che a’seoppii del ruggente bronzo 
Succeda il cinguettio delle tribune, 

E ciò che ad altra età mosso dal braccio 
Dell’uom venia, sospingan forze ignare ; 
Non però, se negletta e discreduta, 

Men vive e spira l’intima scintilla 
Che della luce ardea prima e degli anni. 
Inno, più che mai ratte impenna l’ali, 

Onde l’umil non dica e l’alto volgo: 

E dall’opra fabbril vinto il pensiero ! 

Inno raffretta il volo. E se men ratto, 
Molcendo d'armonia l’etere c i mari, 

Fia che tu voli, più veloci al fisso 
Termine vanno sulle ferree vie 

1 cocchi con novello impeto mossi 
Dall’industre bollor che in fosche spire 
Si perde tra i sereni ampi del cielo. 

Come sul mar la succedente spuma 
Al celere segar della carena. 

Inno raffretta il volo. Ab ! ben potè a 


La testa sollevar, da pauroso 
Stupor compreso, il vasto equoreo gregge, 
Quando per forza egual cadder sul tergo 
Oziose le penne agli Euri amici: 

Se non che nulla d’armonie lusinga 
Accompagnò l’inusitato corso, 

Tranne l’assiduo murmure de’fìotti 
E delle rote immerse e risorgenti. 
All’assennata età favola e riso 
È il vate, e il plettro che i leoni aggioga ! 

Pur non tace la lira. Alla noiata 
Europa de’suoi bardi Agra trasmette 

I vetusti suoi carmi ed Elefanta, 

E templi e reggie d’incavate rupi, 

E congeniti al suolo archi e colonne. 
Dispetta i proprii e corre agli altrui fonti 
L’ingannato mortale; e quetar crede 
La sete naturai, che mai non sazia, 

Quando muta il licore onde la molee. 

Certo alle prime età false più vivo 
L’onor dell’arti, e più vicin fu l’uopo, 
Quando, i nembi a causar, capanne in pria, 
Torri indi estrusse e immani tombe ed are 
L’arbitra delle seste, o quando ai rudi 
Impeti della gioia c del desio 
Misura prescrivean musica e danza. 
Interprete de’numi c sacerdote 
Era l’uom, ch’or solingo o al volgo canta. 

E non ancor comun resa l’invitta 
Arte di far altrui conto il pensiero 
Con durevoli cifre, era la mente 
Amorosa custode, e non l’industre 
Freddo papiro, agli utili dettati. 

Non per questo cessato è il vostro impero. 
Belle nutrici dell’uman legnaggio, 

Cbe ognor invecchia e pargoleggia ognora. 

Ben taluna di voi veggiam lo scettro 
A vicenda tener sull’altre suore, 

Qual la prode Lcdea la luce e l’ombra 
Ebbesi alterne. Esperienza avvisa 
Quell’allernar di sorti, e n’ha ritratto 
De’mutati costumi e delle genti. 

Sta intanto a guardia del confìn prefisso 
Da naturai virtude alla diletta 
Arte sua chi più l’ama. È breve il vanto 
Di chi sforza a seguir Forme incostanti 
D’età in etade l'immutabil bello; 

0 qual fra le sorelle ba più d’incensi 
Fa deU'allre reina, anzi tiranna. 

Ma chi retto ebbe in dono e gcntij senso 
Dall’un’arte deriva onde più s’orni 
L’altra con magistero inavvertito. 

Cosi, per opra di scalpello industre, 

II vivo scintillar, che invidia il marmo 
A femminea pupilla, si comparte 

Tal nei labbri soavi e ne'minuti 
Ondeggiamenti dell'ingenua gota. 

Che dall’occhio venir, quantunque spento. 
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Credi la forte scossa onde l’intero 
Volto con senso di desio t’alletta. 

Vigile quanto il cor puote e l’ingegno 
Tal io miro al confin che poesia 
Parte dalle sorelle ; e se prevalga 
Taluna, quasi di comun vittoria 
M’allegro e noto. Sol odio il deforme 
Che da’tempi non vien, non da mutala 
Condizlon di cieli o di fortune. 

Potea dolermi che a’tuoi lai seguace 
L’età corresse poco ai carmi amica , 

O cigno di Catania (l) ? Una qne’tuoi 
Dolci lai modulava inclita donna (2), 

Che, viril nelle vesti, amabil sogno 
A miei prim'anni mi s’offerse, e molti 
Indi blandi de’miei segreti affanni. 

Ma il verso e l’ira toneran gagliardi 
Tra il gorgheggiar della vorace turba 
E dell’ebbro carole il calpestio, 

Che d’Italia gli oscuri ozii lusinga. 

Che se da lene lene ala di seffiro 
Di flessibile salcio si tentenna 
Verde pallida fronde, o tremolando 
D’ardiia torre o colle ermo la cima 
Sembra lambir sospesa nuvoletta, 
Piaccionmi que’tremori e quelle lievi 
Aeree esitanze. 0 se alla schietta 
Natura emula vien l’arte gentile, 

Mi son dolci a mirar su vasi eletti 
Di rito nuzYal incliti ludi, 

E di genii e d’eroi cori e di ninfe. 

Qual delle vaghe danzatrici al fianco 
Attien la manca, ed imminente al molle 
Capo la destra ; il corpo sì sospende 
Nell’aere agilissimo e s’aggira ; 

E innamorato il suol chiede il ritorno 
Dell’orma lieve che al passar lo sfiora: 
Altra sbatte, inegual sorgendo in alto 
Colle braccia, il vocal cembalo, e svolge 
Fascia che delie chiome emula ondeggia. 
Tocco è il core alla vista, e, al par di lago 
Su cui mandi il primer de’suoi sospiri 
Primavera, che pria trema disteso, 

Quindi increspasi tutto e vien fiottando 
Amoroso alla riva, ciascun moto 
Della danza co’palpiti accompagna. 
Antonietta (3), di te suonò ripieno 
Il mio giovane verso, allor che tratta 
Dall’animoso gnidator di cori (4) 

Per cui rinacquer Mirra e Prometèo, 
Venivi ai plausi ; e a te, volgendo gli anni, 
0 Francesca (5), cantai, sì che m'udisse 

(t) V. Bellini. 

(2) G. Pasta. 

(3) //. Pallerini. 

(4) S. Viganò. 

(5) F. Cerrito. 


Napoli culla tua, culla felice 
Napoli di poeti e di sirene. 

Dolce conforto alla pensosa e mesta 
Mia vita gl’inni, e il presagir dell’arti 
I mutati destini onde il futuro 
Grave si mostra e le speranze irrita. 
Invisibile al volgo invido, audace, 

Mi splende all’occhio interior l’aurato 
Nodo, onde son Parli sorelle avvinte. 
Risonate, inni miei, lenti, securi 
A poche alme del ver fide custodi; 

Muti all’abbiette e tracotanti. Eccbeggi 
La vostra nota al suon mista dell’acque, 
Ai zeffiri, ai profumi, all’armonia 
Del novo maggio che fiorisce e canta. 
Ancor giovane è il cor, sebben dai casi 
Afflitto, e de’suoi dì corsa gran parte ; 

E già ferve voglioso, e alla vittoria 
Del ver promette più solenni carmi 
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Faustina Prlull. 


nata contessa Venezze 


EPISTOLA. 

( 1825 ) 

Abitatrice di solinga riva 
A specchio delle venete lagune , 

Odi il mio canto che tra i salci spira 
Flessuosi del Brenta e a te ne viene. . 
Credea venirne io stesso, e il portentoso 
Bambolo, atteso onor di Betelemme, 

Teco con infantil gioia, Faustina , 

Celebrar del giunipero e del lauro 
All’ilare incessante scoppiettìo. 

Ma quando a’ desir miei fortuna arrise? 
Qual finto apparve simulacro in Anzio 
La Dea crudele, e d’una in altra etade 
Il plettro Venosin la trasmettea. 

Tal mi sta innanzi da ch’io nacqui e sforza 
Con suoi chiovi, suoi raffi, e sue ritorte. 

E ben creder poss’io svelto in Olimpo, 

Al tonar de’romantici esorcismi , 

Di Palla il seggio, dell’ arderò Appollo, 

E del Saturnio sire onniveggente ; 

Non di colei, che sorge, sulla rota 
Celeraraente revolubìl, salda. 

M’avran dunque pensoso i porticati 
A’ porticati in lungo ordine aggiunti , 
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La basilica immensa e i simulacri 
Marmorei , decoro al nobil Prato. 

Ma forse che perciò lontano in tutto 
Da te dirmi dovrei? Fra tante al folle 
Arbitrio di Fortuna abbandonate , 

Quest’una cosa almen nostra è pur sempre : 
I lontani veder in Fantasia , 

E ad essi favellar come presenti ; 

Le persone con pur , ma qual sia obbietto 
Cbe forte in noi di sè svegli desio. 

Ineffabil virtù, tanto in sua possa 
Maggior, quanto vien meno ogni altro bene. 
Ali a lei per volarne oltre ogni meta 
Che la vista terrena circonscrive 
Son memoria e speranza ; e quando vola, 
Più rapida di lei nave non fende 
L’infinito ocean, se mai diritto 
Preme zeffiro amico i tesi lini ; 

Non divora l’argon destrier che nuovi, 

Alla meta vicin, stimoli sente. 

Tace memoria, o poco parla e basso , 

Ad uom cui d’ora in ora avvicendate 
Gioie intreccian la vita ; e pochi mette 
Germogli la speranza in cor tranquillo. 

E tu pure, o gentil , sortita indarno 
Nobil cuna e cresciuta in ricche soglie, 

Tu pur provasti di sventura il morso; 
Ch’ove inofTeso lasciar mostra il manto. 

Più addentro fere e con più duro oltraggio. 
Quindi alla propria del vivace spirto 
Possa immaginativa aggiunser penne 
Oltre ogni dir gagliarde i casi avversi: 

E il pensar altre età, genti e contrade 
Altre da quelle che ti fur sì scarse, 

Ami, e più della terra il ciel vagheggi; 

Il cielo a cui si levan desiose 
Inoneste ciglia cbe l’ambascia inchina. 

Non a voto sperar dunque m’avviene, 

Ch’ ove a te parlo, ancor che lungi, e, quasi 
Meco tu fossi, per le vie cammino 
Della natal tua terra, in ver tu sia 
A me da presso co’ pensieri e creda 
Tu pur meco venirne, e qual soave 
Cambio alternar di facili parole 
Onde le sere a noi corser sì ratte. 
Strignesse pur rigor intenso i varchi 
Della laguna, e per imposte neve 
Biancheggiassero i tetti, i campanili, 

E le gondole erranti, oh dolci sere! 
Dolcissimi colloquil Alcuno antico 
0 moderno scrittor posto venia 
Entro critica lance; un'util gara 
Fervea d’opposti avvisi, e non disgiunto 


Dal ragionar severo il frizzo lieve. 

La tua sovente allor voce fu udita, 

Jacopo amato, (1) colle ingenue grazie 
Del patrio dialetto ornar i versi; 

Finché inatteso ne giugnesse il suono 
Che grave al mezzo della notte accenna. 

Quei colloqui ritesso avido ancora 
E rappresento al memore pensiero 
La tua città scorrendo; e là più spesso, 
Donna, a canto a’ tuoi tetti, ove adunato 
L* eremitico stuol fea de’ suoi canti 
Lungamente eccheggiar I’ aure devote, 

È bruno sorge altissimo cipresso 
Sull’urna cui tracciò d’orme immortali 
Lo scalpel Possagnese. All’ arti caro 
È il loco ove nascesti, e colle prime 
Aure suggevi il circostante bello. 

Colà Mantegna la parete eccelsa 
D’ eruditi stranieri accesa brama 
Fa’, storiando il portator di Cristo; 

E poco lunge il buono antico mastro 
Fiorentin derivò ne’ color suoi 
Dell’ Alighieri la stupenda bile, 

E sembianze donò parventi al senso 
A’ capitali vizi onde s’ insozza 
Questa grama famiglia di viventi. 

In te nessun di quelli, o rara donna 1 
Ma tutte tutte le virtuti in bella 
Ghirlanda consertate a farli onore. 

( 1842 ) 

Tal io cantava a’ di, che un’intramessa 
D’ oltre a tre lustri ornai da me sepàra. 

Ed ahi! quella gentil da’ suoi palagi 
Tra lugubre corteo fece tragitto 
All'isola, ( tremenda isola e cara )! 

Che tante accoglie a noi dilette salme. 

Non tutta, no! Di lei la miglior parte 
Vive vita immortale , e nei sereni 
Si spazia di quel Ver, cui sempre intese. 
Deh! più vicina mi sei tu d’ allora 
Che desiosi a te venian miei carmi? 

Oh 1 s’egli è ver che a me t’aggiri intorno , 
Salve, spirto celeste, salve, salve ; 

E i nuovi accogli aggiunti a’primi carmi, 
Come l’affetto mi venia dettando, 

Che sui vestigi tuoi volto mi tenne 
Te viva, e volto anco mi tien te spenta. 


(I) 11 nobile uomo Jacopo Vincenzo 
Fosca rini. 
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I PRIMI ESULI 


Dell’ Eden violato, alla potente 
Parola dell’Eterno, uscian raminghi 

I due primi parenti ; e de’ raminghi 
Unica speme e blandimento a’ lai 
Era l’ amore, elezlon soave 

A.’ lieti dì, necessità ne’ tristi. 

Onda che si devolve per aperto 
Letto placidamente, ove riotoppi 
In scabri massi a men libero varco. 

Insorge ribollendo, e freme e spuma; 

Cosi l’ affetto più nelle sventure 
S’avvalora, divampa e si f~ grande. 

E la colpa indivisa, e l’indiviso 
Rimorso esca perenne erano al foco : 

Onde la sposa misera fissando 
Nel misero consorte le pupille 
Bellissime tra’l pianto: 0 mio, dicea, 

Di guai compagno adesso, e l’eri, ahi gra- 
Finor di gioie; Adamo mio, che troppo {ina! 
M’ amasti, e porti dell’ amor tuo troppo 
SI dura penitenza! Oh eh’ io non posso 
Sottopormivi sola, o parte almeno 
Recar su me del tuo gravoso incarco! 
lo la rea, sol’ io rea, che il Signor data 
T’ avea in aiuto. E singhiozzando ai labbri 
Trar non può la parola, o la dirompe 
Giunta ai labbri l’ angoscia. E soggiugnea 
Adamo a confortarla: Odo, alfin odo, 

Èva, la voce tua, muta da quando 
Forza ne fu lasciar l’ orezza e i fiori 
Del beato giardin. Parmi che un’ aura 
Di quell’ aline fragranze anco mi spiri 
Al contristato cor, se parlar t’odo, (ma : 
Ch’io t’oda, Èva mia dolce! Ambo peccain- 
Più pronto il tuo fallire, il mio più grave. 
Ambo peccammo, e se viril non era 

II mio senno, viril la mia costanza 
Sia quindi innanzi. Tu da me sorretta, 
Meco ne vieni e sempre. Oh sempre! in suo- 
D’ebbro dolor che sè medesmo oliblia, ( no 

Carrf.r. Opere complete. 


Èva sciamò : nè detta la parola 
Era, che delle bianche braccia belle 
Tutto al velloso petto s’avvolgea 
Dell’ amato consorte, e sciolta in tremito 
Che tutta le ricerca la persona , 

Parea volerne ivi spirar. Non lunge 
Fra macigni spargessi una ridente 
Falda d’erbette tenerelle quivi: 

Adagia, qual su morbido tappeto, 

Adamo In meschina, e quanto insegna 
Più gentil fatta dall’ amor pietade. 

Le si fa intorno e la carezza, e dolce* 
mente le parla, e basso basso, come 
Più voglia dal suo core essere udito 
Le sussurra celesti arcani accenti 
De’ lor primi connubi, a cui ridire 
È profana ogni lingua ed impotente. 
Rabbrividì la misera e rizzosse , ' 

Porgendo il guardo a’ circostanti greppi 
Ed al mutato di natura aspetto ; 

E senza più parole, ambo il cammino 
Seguieno a fronte bassa, e sola solo. 

Poiché così gran tratto iti si furo. 

Al girar d’ un macigno trovàr manca 
I^a via per breve passo, onde la mano 
Stese Adamo precorso alla consorte; 

Vi s’attenne ella, e di quel modo stesso 
Viaggiar da quell’ ora: Avean bevanda 
Di limpida corrente, ed eran coppa 
Le giunte mani ; dalle scosse frondi 
Venia ristor di frutta al sen digiuno. 

E ristorati, d’ un cespuglio appresso 
Cui movea, trapassando, i rami un rio 
Limpido armonioso, la smarrita 
Parola ricovraro, ma dolente 
A lor stalo conforme. Adamo il primo: 
D’altro verde sedili, e d’altri fiumi 
Abbiam qui specchio. Oh il fonte in cui 

{ specchiata 

La prima volta a me ti rivolgesti , 
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Piena di schietta maraviglia! Oh l’ombra 
Tra cui ti vagheggiai la prima volta 
Addormentata! Oh l’eco che mi diede 
Ripetuti i tuoi detti, e l’erba impressa 
Più spesso dal tuo Banco, e tutto tutto 
Di quel giardin che non vedrò più mai! 

E tuttavia benigno a me tu fosti, 

Fuor d’ogni merlo a me benigno, oDio! 
Potenlissimo, buono, e da me offeso, 

Tu questa m’hai lasciato e il suo costante , 
Il suo tenero amor nella mia fuga. 

Grazie, o Dio di pietà! grazie pur anco 
Di queste dolci frutta e dolci stille. 

Non fia che all’arso labbro e alle bramose 
Fauci mai l’esca e la bevanda appressi, 
Che l’enorme mio fallo e l’ infinita 
Tua pietà non rammenti. E si dicendo 
Volgeasi alla consorte, e la vedea 
Che se gli era prostrata 11 vicino, 

Appena il suono udì della preghiera, 

E a giunte mani, cogli accesi sguardi 
lo alto, se gli uuia senza far molto. 

Orato in via si rimetteano, alcuna 
Voce cambiando sui futuri giorni. 

Ma come fredda incontro lor sorgea 
La notte, e a poco a poco i lembi estremi 
Dell’ orizzonte si facean confusi 
Nella tenèbra e offrian solo una vista 
Gli azzurri monti i piani e le boscaglie, 
Portentoso comprese uno spavento 
L’alma ai peregrinanti, e mal osando 
Progredir per lo calle sconosciuto 
Senza la scorta della fida luce, 

Per unanime impulso inayverlito 
Si volsero a mirar sulle già impresse • 
Orme; ed bai vista! vidcr di lontano 
Tra monte e monte in fondo alla vallea 
La soglia del perduto Eden natale. 
Indistinta fra l' ombre conoscenza 
All’occhio ne venia, ma troppo certo 
N’ era segnai del Cberubin custode 
L' ignita spada, più fra l’ ombre ignita: 
Rossa stella cosi fra i nugoloni 
Di buia estiva notte si palesa, 

E bieca minacciar sembra alle ville 
La folgore del ciel che ancor non tuona. 

Si ristrinse al consorte Èva, e nascose 
In collo alla consorte Adamo il volto: 

Forse li vide e n’ebbe io quell’istante 
Pietà lo stesso guardtan severo. 

Una grotta, non troppo in ver capace , 
Scavata era nel masso, a cui rasente 
Camminavano i due; là ripararo - 
Dall’ ombre e dal terror del divin brando. 

A mano a mano intanto iva la luna 
Traendo dietro sé l’argentea lista 
Che un’imago del di rende alla terra, 

Come un’imago della vita è il sogno. 


Pàrte di quella pallidetta luce, 

Quasi a zampilli, nella cava stanza 
Pei fessi della rupe s’infondea: 

Sovra tutte le morte cose incombe 
Altissimo silenzio; e sol talora 
Quella profonda nniversal quTete 
Il suon rompe del rivolo che scorre 
Fra sassi e rinfrangendosi gorgolia , 

0 il cupo interminabile muggito 
Di famelica belva errante al buio. 

Chi sa, proruppe Adamo, che non venga 
Il leone a sbranarne o la pantera , 

Dacché la nostra colpa ha il patto infranto 
Onde vassalle come a lor monarca 
M’eran le fere. E sollevava il braccio 
In atto di possanza e di coraggio. 

Iddio veglia su noi, timidamente 
Èva riprese, mi ti posa accanto; 

Il sonno di vigor novo rivesta 
Le membra stanche, e il novo di ne trovi 
Atti a nove fatiche. Disperando 
Pur del sonno, accbetossi a lei daccanto 
Adamo, e un sopor lento alla memoria 
De’suoi mali nel tolse e della vita. 

Senza mover respir, chè noi destasse , 

Èva gli era dallato, e del respiro 
Di lui, che più s’udia fra quella calma, 
Come suo proprio, alcun prendea riposo. 

Non anco usclan dalle vicine fratte 
Gli stormi de’pennuti, e solo un’aura 
Odorosa e sottile precorrea 
Fra candidi vapor l’alba nascente; 
Quando riscosso Adamo un improvviso 
Grido mandò di gioia , a cui rispose, 
Com’è degl’infelici, Èva tremando. 

Ti riconforta, indi soggiunse, o sposa ; 
Sposa diletta mia, ti riconforta! 

Mirande cose io vidi e udrai mirande 
Cose da me. Dio ne’miei sogni infuse 
Lo spirto suo; degli angeli mi stette 
Alcun sul capo, e mi chiari il futuro. 
Uscìam, l’aperta luce è confacente 
A quel ch’io narro. Con te m’oda tutto 
Il circostante mondo. A par del sole 
Che mostrerà da quel gran buio il volto, 
Avrà la nostra colpa un Redentore. 
Dall’umiltà conquisa è l’arroganza; 
D’insofferente cupidigia è prezzo 
Del rassegnato Agnel la pazienza. 

Di carità misteriosi abissi ! 

Alta giustizia che a pietà s’annoda ! 

0 figli de’miei figli, o generate 
Stirpi da stirpi ch’io generai primo, 

Non maledite al vostro antico padre; 

Ma benedite al Redentor, che tutti 
Col vostro padre antico vi fe’salvi. 

Più bello, più fragrante Eden v’aspetta. 
Alla donna, che aveste a madre prima 
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Nel fallo e. nel dolor, noti maledite, 
Figlie di figlie che da lei verrete; 

Ma benedite a Lei, che al portentoso 
Riscatto apre la via colla modesta 
Confidenza che gli angeli innamora. 

Al rinnovato Adamo inoi di gioia! 

Di gioia inni alla eccelsa Èva novella ! 

E qui raggiante, di speranza in viso. 
Ad uno ad un narrando tfa i portenti 
Nella notte veduti al l’ascoltante 
Trepida sposa. E il sol inettea frattanto 
Fuor del remoto mar l’allegratrice 
Sua faccia luminosa. Augelli e rivi 
Fean concento, e correnti tra le fronde 
Zeffìn mattutini, e ignoti suoni 
D’angeliche arpe che nell’alto ciclo 
Plaudian presaghe al Rcdentor Futuro. 
Stupla Èva, gioia. Quindi ambiduc 
Riprendono consolali il lor cammino. 


li’ Arcobaleno. 


Del celeste corruccio il procelloso 
Rombo tacea sulla terra deserta , 

E dalle vette altissime de’monti 
All’ intime sorgenti erano l’ acque 
Con fremito allungato ripiombate. 
Riapparso battea dall’alto il sole 
Col vita! raggio i desolali campi 
Di loto intrisi, e alcuna rara pianta 
lntcrrompea di già co’ verdeggianti 
Germogli l’uniforme atro squallore 
Che passando lasciar fonde infinite. 
Quando Noè del portentoso asilo 
In cui del germe umao visse le speme 
Disserrava P uscita, -e, impazienti 
Di ber l’aperta luce, uscian le coppie, 
Quali v’entrar, del preservalo gregge, 

E de’rettili astuti e de’ volanti. 

Quindi Nofc pur esso, e la compagna 
De’protetti suoi giorni, e tre suoi figli, 

E de’ tre figli suoi le tre consorti. 

Tosto all’antico patriarca in core, 
Memore del periglio e dell’alta, 

Parlò, qual sempre parla io cor gentile , 
Riconuscenza: d’un erboso altare 
Descrisse il giro, e pura ostia v’impose. 
E intorno iotorno, a far solenne il rito, 
Moglie, figli, e de’ figli le consorti 
S’adunar riverenti. Frettolosa 
Sorge la Gamma, e lieta stride ali’aure. 
E, con quella, d’ autor mille sinceri 
Voti l’antico e tutta la famiglia 
Mandavano all’Eterno, ma nessuno 
Significarli eoo parole ardia ; 


Mal certi se gradito ai eie! salisse 
L’olocausto, e d’un seguo desiosi 
Onde, tolte dall’alma le dubbiezze. 

Di letizia esultar stabile e piena. 

Ed ecco per l’immenso etere azzurro 
Un tremolio sollecito lucente , 

Quasi d’acque increspate a lieve soffio 
D’aurelta mattutina; e da quel vago 
Indistinto chiaror mille partirsi 
Colorate faville, e succedendo 
Agili e spesse, accorrere vicine 
L’uoa all’altra secondo le consiglia 
Consonanza di tinte, onde improvviso 
Di molti archi concentrici, ridenti 
In vario lume, un solo arco si (orma 
Screziato mirabile per tutta 
Da un capo all’altro la celeste volta. 

Come in prato fecondo ampio, dall’ orme 
De’ viandanti inviolato, a’ primi 
Tepidi spirti del tornalo aprile. 

Mille dipinge fior, di mezzo il folto 
Verde dell’erba, l’imminente sole, 

Candidi, aurati, ceruli, vermigli. 

Curvi sul gracil gambo, erti ristretti 
Nelle corolle o riccamente sparsi, 

D’un sol, di più colori, a ciocche, a palme, 
Solitari! , moltiplici : simile 
Rendean aspetto ne’ celesti campi, 
Riverberando fusa in varie guise 
L’unica luce, le leggiadre zone. 

Da subita commossi meraviglia 

I riguardanti , in piè ratti lialzaro ; 

Poi da novello un senso di rispetto 
Presi, piegar novellamente a terra 
Le ginocchia, levando alto le braccia. 

E di pianto bagnate le pupille 
Concordemente si trovar. Piaugea 
L’onesto veglio, piangea la consorte, 

E i figliuoli e le nuore piangean tutti 
Pianto di gratitudine e di gioia.,. 

E detto avresti, qual alzando il muso 
E - restando su’ piè, qual delle vispe 
Ali alternate raffrenando il moto, 

E con que’segni ognun meglio concessi 
A men degna natura, gli animanti 
Di ragion scemi il loro interna affetto 
Essi ancor palesar. Cliè nou avea 
Disserrato peranco alle iuaccesse 
Vette alpine la fulva aquila il volo-. 

Nè, a rintanarsi occulti, le boscaglie 
Cerco avean sanguinosi orsi e pantere ; 

Ma di Noè fean cerchio alla famiglia 
Supplicante alfaltar le belve aneh'essc, 

0 poco indi lontane : infin che scosso 

II terror delle insorte onde, sentirò 
Rigermogliar il truculento istinto, 

E, avverse all’uomo, invasero i dirupi 
Vertiginosi, c le latenti chiù sire, , 
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A porre i Didi e propagar le acbiatle. 

Visibilmente si trasmoda intanto 
Nel volto il giusto veglio, e le pupille 
Fisse raggianti acceunan la presenza 
l)i Dio, che gli favella. Non veduto 
F. agli altri Dio, nè la sua voce è udita, 

(Cbi vederlo, chi udir, tranne l’eletto?) 

Ma come se talun varchi da presso 
Del tempio al limitar, quando più sacro 
£ il rito, e vaporose onde d' incenso 
Insorgono col suon de’ soprastanti 
Organi, un’indistinta al cor gli arriva 
Soavità di suoni e di profumi; 

Cosi degli accerchianli il padre assorto 
Ne’ celesti colloqui in cor discese 
lndefinibil tacita dolcezza. 

Moto dod fean, tenean l’alito a freno, 

Ratti aoch’essi parean nel gran mistero. 
AIGn Noè, chinando lenti gli occhi 
Desiosi del cielo allor goduto, 

Cercò la terra e riconobbe i volli 
Amati de’suoi Ggli. Uno era io tutti 
Il voto, espresso riguardando immoti 
Nella sua faccia, ed ei l'intese: Amico, 
Proruppe tosto, amico è Iddio I Gioite, 
Gioite, o Ggli! e voi non nate ancora 
Stirpi de’ Ggli succedenti ai Ggli, 

Stirpi tutte gioite, amico è Iddio I 
L’olocausto gradisce, e miserando 
All’umana fralezza, dalla terra, 

Per quante il sole etadi a lei riporti, 

Storna il flagel cbe tutta la diserta. 

Di stagion temperanza, e interminata 
Successlon di messi a lei promette. 
Crescete, o Ggli; a molte di nepoti 
Benedette propaggini crescete ; 

Popolate la terra, popolate. 

Vostra de’campi ell’è, del mar, del cielo 
La signoria; d’armenti augelli e pesci 
Suddite son le schiere al vostro cenno : 

E tutto il verdeggiar, ch’indi matura 
Tanta dolcezza, cara esca v’è dato. 

Sol qhe dal sangue v’ arretrate ; orrenda 
Vendetta sempre avrà dal sangue il sangue. 
Crescete o Ggli miei, crescete a molte 
Propaggini felici di nepoti, 

Riempite la terra, popolate. 

Ecco diede il segnai della promessa 
Iddio pur or nel bello arco lucente, 

E con esso il terror dell’universa 
Morte allontana dagli umani petti. 

Se inai perseverando il cielo occùpa 
Atra benda di nubi imposte a uubi, 

E dirotta riversasi scrosciando 
Giorni appo giorni stemperata pioggia, 

Il bello arco uscirà, nitido, vago, 

Tra le nuvole, il hello arco di pace. 

Onde all’uomo si mostra amico Iddio. 


Tacquesi, e la consorte e co' tre Ggli 
Le tre nuore abbracciare il santo veglio 
Interprete del Cielo tra’vivenli. 

Indi, venuto il dì, volse ciascuno 
Per varie parti i passi, e scelse adatto u 
Albergo, onde principio le cittadi 
Ebber, e da città molte gli stati... 

Ahi! l’un l’altro nemici a trucidarsi, 

E immemori del bello arco di pace, 

Che tra le nubi tuttavia si mostra 
Mallevador della promessa antica. 

Ed oggi a te ridir dolce mi venne, . ■> ■ 
Signor, il rito di vetusti tempi, 

E il lieto profetar del comun padre ; 

Oggi che di letizia ingenue voci 
Empiono le tue soglie, e dalla riva 
Del materno mio mar, per incessante 
Eco prodotte, giungono ai turriti 
Castelli cui l’alpino Adige bagna. ,i, 
Nè sconosciuto arriva alle tue soglie 
Il suon de’ carmi, ch’ivi PGesia 
S'apre agevole il passo, ove i pennelli 
Felice han culto, c docili alla mano 
Son le Ola dell'arpa, e di nessuna 
Arte leggiadra è il magistero ignoto. 

0 sacro idillio mio, spiega su dunque 
Il tuo musico volo ; e mentre l’occhio 
Della madre vedrai turgido farsi 
D’ invidiate lagrime, sussurra 
Queste parole, augurio e in un conforto; 
Piangi, o madre amorosa, ma rammenta 
Cbe d’ogni madre son voto i tuoi pianti. 


Agar. 


Come d’Àbramo le gelose tende 
Agar lasciasse, a man traendo il caro 
Suo Ggliuoletto, raccontar non oso; 
Poiché un divo pennello alle ammirate 
Mie pupille mostrò quell’infelice’ 
Congedo, nelle dotte insubri sale, 

Vivo così che ancor mi trema il core 
Della memoria. Ma qual fosse il prego 
Della misera madre, allorché, mossa 
Per lo deserto, nell’adusta labbia 
E nello sguardo mestamente immolo 
Lesse del figlio l’imminente morte, 

E dall'apparso messaggier celeste 
Qual ottenesse inopinata aita. 

Cantando narrerò, mentre d’Insubria 
Sotto il beato cielo in casto rito 
S’annodano due belle anime amanti. 

Oh fedele all’idea cbe la pietosa 

Tela distinse di colori eterni 

Sembri il verso che il Gue espor disegna 
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Della leggiadra ancor che antica istoria ! 

Venia mancando a mano a mano il molle 
Verdeggiante terreo di sotto al piede 
Della coppia fuggiasca ; e la dolente 
Madre, presaga de’futuri affanni 
(Chè un vero, intenso amor spesso è profeta), 
Riguardar non cessava alla contrada 
Ove fu lieta di giocondi amplessi 
E de’prescritti amori espose il frutto. 

Come l’ignara età gliel concedea, 
Saltellando mettea passi ineguali 
Ismaele frattanto, e de’fioretti, 

0 de’sterpi, o de’sassi del sentiero 
Innocente prendea vano diletto. 

Se non che in volto sollevando gli occhi 
Alla sua genitrice, e quella tetra 
Nube vedendo che correale il ciglio, 
Dell’interno conflitto accnsatrice: 

Madre, proruppe, non ti sia molesto 
Dirmi qual è cagion che a questa ingrata 
Via ne sospinge ; ingrata se ben leggo 
Nel tuo pallido volto. E a lui la madre: 
Abramo, il padre tuo, caro, n’esclude 
Dalle sue tende, e questo ne comanda 
Faticoso viaggio. E il giovanetto: 

Non t’è marito Abramo ? E non m’è padre ? 
Che del tuo duol cura si poco, e questa 
Fatica impone ai nostri piedi. 0 figlio 
( Così di nuovo a lui la madre ), a Sara 
Marito è Abramo, e tu padre non hai 
Altro oggimai da quel che agfinfelici 
É commi padre. Ma fa cor, che il padre 
Novello tuo da sè non allontana 
In alcun tempo i figli, e lor si mostra 
Ad ogni ora benigno. — 0 madre mia, 

Fu dunque senza colpa il nostro bando ? 

10 mi credea che a ciò fosse cagione 

Ilo qualche mio trascorso. — A questa prova 

11 ciel ne mette. All’età tua novella 
Affinar gioverà tra le sventure 

L’alma, che spesso in lieto ozio intristisce 
E le celesti sue speranze oblia. 

A ciascun detto più e più prendendo 
Del deserto venian, finché, parlando 
Di speranze, vedeansi intorno cinti 
D’interminata arena , ove per quanto 
L’occhio corresse non sorgea vestigio 
D’albergo di viventi, e solo ritte, 

Nude, scoscese lialze in lontananza 
Riflellean la solare assidua vampa, 

E riballeanla più cocente in volto 
Al lasso ed assetato viandante. 

Tali passar più giorni, in cui, per quanto 
La lena il concedea, non mai cessaro 
Agar ed Ismaele il lor cammino. 

Era letto la notte ai travagliati 

La nuda sabbia, c gran mercè se un qualche 

Tronco di palma lor sorgea da canto, 


0 qualche cespo di selvaggio isopo, 
Malinconico arbusto e poco grato 
Fuor che al vate pensoso e al penitente. 

Ma dì giunse in cui tutta aver consunta 
S’avvide Agar la poca esca recata 
Seco al partire, e con intenso sguardo 
Asciutto rimirò dell’idria il fondo, 

Che per l’ultima volta aven ricolma 
D’Àbramo alle cisterne. E il sole intanto 
Più cocente sorgea sull’arenose 
Solitudini immense. Il cor sentissi 
Stretto la madre misera e riarso 
Dal desio d’una fonte -, e se all’oreechio 
Dato le avesse mormorando avviso 
tJn garrulo ruscel della sua fuga, 

Credulo avria d’udir la voce stessa 
Di Dio nel susurrar della corrente. 

Ma sabbia asciutta, interminabil sabbia 
Avea innanzi e dintorno, e un ciel sul capo 
Avaramente terso e uguale tutto. 

Per far inganno all’indovina mente 
Agar neppur guatava il figliuo! suo, 

E in silenzio movea; ma quel silenzio 
Ruppe una voce, che fu dardo al core 
Della madre infelice.- Madre mia. 

Disse con fioca ed allungata voce 
Ismaele, la sete mi divora. 

E rimaneasi quindi a bocca aperta 
La risposta attendendo, a alcun ristoro 
Cercando all’arse fauci ne’leggieri 
Moti dell’aria; ma gravosa c densa 
L’aria anch’essa aggiugneva esca al l’incendio 
Delle viscere stanche. Disperata 
D’ogni aita terrena, c non sapendo 
All’inchiesta del figlio qual risposta 
Formar, ignee converse le pupille 
Agar al cielo, e sì ve le confisse,- 
Da ben mertar che un’improvvisa nube 
Spremesse la vital bramata pioggia. 

Toltasi dal mirar le ignite sfere, 

E dopo aver cupidamente in giro 
Mandato gli occhi, nel dolor suo cupo 
Si strinse ed esclamò: Che più rimane 
A sperar di salute, o figlio mio? 

Caro mio figlio, queste le promesse, 

Questi sono i solenni al nascer tuo 
Formati augurii ? A ciò dalle cercale 
Sabbie di Sur mi tolse il divin cenno, 

E il radiante messaggicr comparso 
A prodigarmi vaticino e speme 
Di futura grandezza ? Ahi madre misera ! 
Misera prole mia! Cosi tu sorgi 
Di tua selvaggia robustezza armato? 

Così al braccio di molti il braccio opponi 
Valido tuo? La tua dimora e questa 
Nel cospetto piantata a’tuoi fratelli ? 

Ed io, credala al detto, ifisigne il loco 
Col nome fei delle vedute cose. 
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Ahi mi fe ingauuo il ci«lo, e per l’antica 
Mia superba rivai parteggia Iddio 1 
Ob 1 che dissi? Su me la pena tutta, 

Su me delle arroganti mie parole, 

Non su questo innocente. — E il fulvo capo 
D’Ismael giovinetto raccogliendo 
Con ambedue le palme, nuovamente 
Di volerlo accostar fea vista quasi 
Al seno onde altra volta ebbe la vita. 

E soggiugnea: Questa mercede adunque 
Da te merlai, crudele Abramo ? Questo 
Da te mi vien perché un gentil germoglio 
Diedi al nudo tuo ceppo, e dell’atteso 
Si lungamente invan nome di padre 
Coniente resi le tue stanche orecchie ? 

Cbè non m’hai tu lasciato, o signor crudo, 
Alla mia solitaria giovinezza ; 

Ignara sì delle materne gioie, 

Ma di questo pur anco intollerando 
Dolor materno ignara ? Quella stessa 
Consorte tua, che pur provai sì acerba 
E insofferente e garrula e orgogliosa, 

Quella stessa, cred’io, che non perdona 
Alle afflitte mie viscere il delitto 
Di lor fecondità, tocca sarebbe 
0 di pietate, o di rimorso almeno, 

A quesl’atroce e lagrime voi vista. 

Ma che lamento io mai le dure tempre 
Dell’uman core? Il cielo è il mio nemico. 
Oh perchè avviluppar nella condanna 
A me serbata l’infelice Gglio? 

0 Gglio, o Gglio, guardami, favella; 

Ismael, sangue mio... — Disse e gemea 
Senza posa. E il fanciullo, acqua, con voce 
Sommessa ripetea, acqua; e le membra 
Gli tremavan convulse, e sopra gli occhi 
Il vel scendea della vicina morte. 

Agar allora: Non mi guardi, o Gglio? 

Più non m’intendi ? Più uon mi conosci ? 

E così ti vedrò languirmi in braccio ?... 

Di quella palma al piè, se alcun venisse 
Refrigerio dall’ombra alla tua pena, 

Ti deporrò, girando altrove il volto; 

Chè non posso io veder più lungamente 
Questa lenta agonia che mi ti toglie. 

Nulla per te pulendo più la madre, 
iddio l’abbia in custodia; in lui l’arbitrio 
Stia de’tuoi giorni; ci mi fe madre un tempo, 
Madre ei mi torni col ritòrti a morte. 

Lo spasimo del tuo momento estremo 
Si prolunghi, e più intenso, alle mie membra 
Tutta la vita mia, purché tu viva. — 

Fece qual detto avea; depose il Gglio 
Sotto la palma, e volse altrove il viso. 

E di là poco tratto si condusse 
Lontana ad accosciarsi in sul terreno, 
Estatica nel duolo e taciturna. 

Quaud'ecco da leggier spiro portata 


Voce venir, che: Sorgi, Agar, le disse; 
Sorgi, il Signore il tuo gemito ascolta.— 
Da un tremito compresa levò il capo T 
Mal Gdando nel vero, e nuovamente 
Ripeteale la voce: Agar ti leva. 

Sta col tuo Gglio Iddio ; nè solo adesso, 

Ma starà seco sempre, ond’ei famoso 
Sorga tra i Ggli del deserto, e l’arco 
Nelle sue mani mortalmente impiaghi. 

Fin d’Egitto fanciulle alle sue nozze 
Son destinate, e chiara del suo nome 
Di Faran tutta la contrada eccheggia.— 
Rincorata levò gli occhi la madre, 

A cui s’aggiunse inusitato acume 
Per celeste favor, sì che, là dove 
Non più innanzi vedea che asciutta areno, 
Saltellante le apparve una fontana, 

A cui volando desiosa, immerse 
L’idria, e gocciarne riportolla al labbro 
Del fanciul moribondo. Oh indcGoita 
Materna gioia ! Ob lingua de’mortali 
Ineguale a narrar come sul volto, 

E per tutte le membra si diffuse 
D'Agar la consolata anima amante I 
Men bello è il Gor , che , dopo aver lung’ora 
Dalla vampa solar patito oltraggio, 

Da fresche stille ristorato, allarga 
I corrugali petali, e, avvivando 
Le smarrite sue tinte, olirà il costume 
De’suoi beati odor Paure ricrea. 

Così gemeasi nel deserto ai primi 
Tempi, in cui certo Don aveano albergo 
Le genti a Dio più care, e la speranza 
Affrettava clemente i passi e il volo 
Tra i greggi e i tabernacoli vaganti 
Di lor, che patriarchi e mandriani 
Erano a un tempo e giudici e guerrieri. 

Nè perchè certe le dimore, e chiuda 
Marmoreo giro i civici tumulti, 

Ove son leggi e patti, e i molli ufflcii 
Compartiti ue vao per molLi capi, 

Men cara e necessaria è la speranza. 

Anche là dove più ride fortuna, 

E di merlali onor prodighe l’oro _ 
Carolano festose al tetto intorno; : 

Anche nel dì che a giovanetto amante 
Amante giovauetta il Gor concede 
Fedelmente guardato e caro al ciclo.. 

Suoni dunque vivace alle tue soglio, 
Avventurosa coppia, i suoi presagi 
La bella Speme, che non sempre nasce 
Da patito dolor, ma dell’incerto 
Avvenir le stipate ombre colora. 

Ella con man che verdeggiar fa i solchi, 

E nuovo infonde nei già nudi rami ( , 
Sentimento di vita, intrecci serti |V 
Di fronde, a quelle uguali onde corona 
Ebbcr le due d'amor suore e di sangue, , 
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Su cui, le nozze a benedir, levata 
Fu non ha guari la paterna mano. 

E come un solo amor fulse in tre figlie 
Ugualmente diviso, nn pari evento 
Orni ugualmente le tre care vite, 

E n’abbia il genitor triplice gioia. 
Raggio di sol cosi dall’elevate 
Regioni discende, e si rifrange 
Grazioso e cangiante in molti aspetti; 
Ma vivido e pur sempre uno permane , 
Diletto a’riguardanti e maraviglia. 


Abigaille. 


Alla donzella vereconda e mite, 

Che, dal materno limitar divisa, 

Entra soglie novelle, ore lo sposo 
Impaziente le dimore accusa, 

Molti providi avvisi un aito senno, 

( Il maggior senno ebe regnasse mai ) 
Santamente propose. E chi s" avvenne 
Nella virago, in cui tanta si chiude 
Util virtude-che cercar è invano , 
Presso o lontano -di tesar migliore 
Ha seco il core -del marito, e vesta 
Ella gli appresta -d’ ogni tempo. A bene 
Tutte è che viene-di sue mani: mai 
Non cova guai. -La lana sempre e il lino 
Si tien vicino,- e mano e senno adopra 
In far bell'opra.- A mercantesca nave. 
Che riede grave-di tesor da mari 
Lontani, è pari. -Sorge colle stelle, 

E a servi e ancelle. - quanti nave, il vitto 
Porge prescritto. - Non pria un'atto ha 

tristo 

Poder, che acquisto -ne f e’ tosto, e spese 
Quanto le rese-l opra a farlo intorno 
IH viti adorno.- Di fortezza il fianco 
Cinqe, nè manco, - i polsi aneli" essi ha 

( forti. 

Qual frutto apporti -il buon governo in - 

(tende, 

E assidua splende-sna notturna face. 
Unqua non giace, -e il fuso ha tra le dita 
La man spedita- allarga al tapinello. 
Dal proprio ostello-tien la neve tunge , 
Nè di lui punge-i servi agiati il gelo. 
Ordì con zelo-pinto manto industrc; 

E sempre Ulustre-per le belle appare 
Porpore rare -e i bissi celebrati. 

Nè tra" magnati-è meno appo le porte , 
Chiaro il consorte. - A tesser veli attende, 
Poscia li vende,- e cinti a" Cananei 
Leggiadri .E in lei-decoro i n sieme e forza , 
E non ammorza-il tempo il suo contento 


Avvedimento-lui quando il labbro schiu- 
E pia virtude-ogni suo detto spira, (de, 
Per casa gira-vigile, operosa, 

E d'oziosa-gente il pan disdegna. 

Fan di lei degna-ricordanza i figli 
Ch'hanno i consigli-intesi a darle lode,- 
E dirne gode-ei pur lo sposo i pregi. 
Costumi egregi-ha piti d’ una fanciulla. 
Ma fra lornulla-arrivaatanta altezza. 
Fogge bellezza-e si dilegua il brio; 

Ma quando in Dio-fissa è ladonnaogno- 
Sempre sonora.- A tal donna recate (ra 
De’ suoi doni, e il suo nome alto levate! 
Altri l’età portar usi e costumi 
Ma non men si fe quindi utile il senso 
Di que’providi avvisi. Ed oh! qual venne 
Il gran regnante, d’indovini spirti 
Caldo il petto, additando all’Ebree nuore 
La miglior via, tal ei tutta sua vita 
Corsa l’avesse: ch’ivi ben son l’orme 
Prime di lui, ma cerchi invan l’eslreme, 
Dc’suoi molti consigli il mansueto 
Core d’Abigaille avea gran parte 
Adempiuti ab antico; e poi che il vero 
Più tenace s’imprime ne’ritrosi 
Petti mortali se le storie fanno 
Suggello alle sentenze, Abigaille 
Cantiamo e il mansueto amico suo. 

Dal pianto di lìamàta uscia Davidde, 

E al deserto movea con seco i fidi 
Compagni del suo esiglio. Avea Naballo 
Stanza su quel cammino. Eran tremila 
Di costui IVigne, e ben mille le capre. 

E l’agne, di quei di, sotto l’esperta 
Force del tonditor perdeano i velli. 

Ma più che delle capre e dell’agnelle, 

Onde avea molli lane e fresco latte, 

Era ricco Nabal della più saggia 
Tra le figlie di Giuda e più leggiadra-, 
D’Abigaille, lui data consorte. 

Ma quanto ella avvenente e mansueta, 

Tanto l’altro malvagio era e villano, 

Che lo scendente avea da'Calebidi. 

Come a Davidde del tondino gregge 
Venne notizia, deputò a Naballo 
Dieci garzoni, c disse lor: Salite 
Il Carmelo, e a Naballo in nome mio 
Fatto un cortese salutar, pregate 
Cui di tal guisa: « A’miei fratelli pace, 

E a te; sia pace alla tua casa, e pace 
A quanto è teco. Mi giugnea novella 
Dc’luoi pastor che tendono la greggia. 
Nosco furo al deserto, e alcun travaglio 
S’obhor da noi; nè, quanto fu il soggiorno 
Ch’ci fero sul Carmelo, a’greggi loro 
Fuvvi chi desse briga. 1 servi tuoi 
N’inchiedi, e piena avrai da lor riposta. 

Or dunque a’servi tuoi rendasi il merto 
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Dell’opra onesta, e, come a te venuti 

10 lieto giorno, ei pur lieti sien teco. 

A’tnoi servi, e n Davidde, il figliuol tuo, 
Tanto, e non più, ti piaccia dar che in grado 
E in acconcio ti sia. « Disse e i garzoni 

A Naballo n’aodaro, e rettamente 
Riferirò il messaggio. A cui Naballo: 

« David chi è? D'Isài qual è il figliuolo? 
De’servi ornai troppo la schiatta abbonda 
Al padron ribellanti. Or si che il pane, 

E l'acqua, e i lombi de’ miei pingui agnelli, 
Destinala vivanda a chi mi serve, 

Getterò a saziar gole digiune 
Venute non so donde! » Di ritorno 
I garzoni a Davidde, rapportaro 
Tutto che aveano udito. E David disse: 

» Tutti a’fiancbi la spada! » E l’ebber tutti. 
E anch’ei Davidde. E quattro volte cento 
Mosser concordi. De’bagagli in guardia 
Dugento rimancao. Ma di Naballo 
Un tra’servi vi fu, che alla consorte 
Abigaille porse un tal avviso: 

« Dal deserto spediti ebbe Davidde 
De’suoi taluni a salutar Naballo, 

11 signor nostro-, ed ei neppur guardarli! 

E pur benigna a noi sempre tal gente 
Mostrossì nel deserto, e alcun travaglio 
Non avemoda lor, ned nostro gregge 
Veruna offesa. Ch’anzi e’ci fur schermo 
Di e notte finché paschi indivisi 
Ebbero i nostri greggi. Or pensa, e scegli 
Che far si debba: pende alta rovina 
Sulla tua casa, e sul marito. Figlio 

É a Beffai; chi d’appressarlo ardisca 
Mal cercheresti. • Abigail si mosse, 

Dugento pani prese, e due capaci 
Otri di vino, e maturati al foco 
Cinque arieti; cinque moggia d’orzo, 

Cento mezzi di secca uva, e dugento 
Panier di secchi fichi. E di ciò tutto 
Fece incarico ai giumenti. Gai servi: «Andate, 
Disse, ch’io dietro ne verrò. » Ma nullo 
A Nabal ne fe cenno. E in groppa ascesa 
All’asinelio, in quella che del monte 
Premea le falde, ecco Davidde e i suoi. 

Cui mosse incontro la prudente. E tale 
Favellava Davidde: « Veramente 
Fu indarno che gli averi di costui 
Nel deserto protessi, e di nessuno 
Sconcio ei si lagna. Or mal per ben mirende. 
Questo e peggio succeda a'miei nemici, 

Dio testimonio, se al vegnente sole 
Una v’avrà de’snoi vita che viva. » 

Visto che Abigaille ebbe Davidde, 

Dal giumento sollecita discese, 

E, boccone per terra, l’adorò. 

Poi, com’era a’suoi piedi: « 0 signor mio, 
Proruppe, io rea m’accuso; e tu concedi 


Che ancella tua ti parli, e dell’ancella 
Umanamente le parole ascolta. 

Non ti sia noia di Nabal lo stolto 
Oprar perverso. Qual egli è, tal opra. 

A me non venner, ebeti sono ancella, 

O signor mio, tuoi messi Or, viva Dio, 

Viva l’aoima tua, ogni cruento 

Atto ei ti vieta, e alla tua mano è sopra. 

Il senno di Nabal stia eo’nemici 
Del siguormio, con chi fargli onta ardisce. 
E tu, signor, sopporta, ancor ch’io ancella, 
Benedetto restar dal labbro mio; 

E tu pur benedici a’miei seguaci. 

Dona all’ancella tua questo peccato., 

Che tu sei forte, e nel Signor combatti, 

Ed ei porrà profonde alla tua casa 
Radici. Cosi Iddio colpa non trovi 
in te, quanto saran lunghi tuoi giorni. 
Cb’ove sia pur chi in te le mani avventi, 

In custodia t’avrà Dio fra que’cari 
Che meglio egli ama. Ma i nemici tuoi 
Fionda saran che senza tempo gira. 

Tal, poiché Iddio l’avrà di tutti doni, 

Che l’ingenuo mio labbro a te predice, 
Privilegiato, e siederai primiero 
In Israeli», non avrai sull’alma 
Questa tetra memoria d’innocente 
Sangue versato, e dì vendetta presa 
Di tua mano, tu stesso. E a’dl febei, 
Ch’esser dea tuoi, l’ancella tua rammenta.» 
E rispose Davidde: « Benedetto 
Dio, signor d’Israello, ei ebe ti mosse 
Oggi a parlarmi, e la parola tua! 

E tu pur benedetta, ebe dal sangue 
Mi distogli la mano, e m’inibisci 
Il vendicarmi. Che se tu non eri, 

Giudice Iddio che non mi vuol feroce, 

Se non venivi tu, de’suoi Naballo 
Non avrebbe diman viva una vita. « 

Ciò detto accolse la proferta ammenda. 

E disse : « Riedi in pace alle tne case; 
T’ho udita, vedi, e qual t’ebbi rispetto. » 
Fe al marito ritorno Abigaille 
E a mensa il ritrovò, che banchettava 
Ei da monarca; ebbro di gioia il core, 

E confusa dal vino avea la mente. 

Nè gli fe motto fino l’indomane; 

Ma l’ indomane, poiché avea Naballo 
Ca crapula smaltita, a luì per filo 
Tutto narrò la provida consorte. 

Ammutolì, gelò, si fe di sasso; 

La sua collera Iddio mandò su Ini, 

E l’undecimo dì noi trovò vivo. 

Come all’orecchio di David giugnea 
La funebre novella: • Benedetto 
11 Signore ! sciamava, ei che pagato 
M'ha dell’oltraggio di Naliallo, c mondo 
Serbò il mio braccio. » Messi indi spedi* 
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A chieder moglie Abigaille. F, giunti 
1 messi sul Carmelo, Abìgaille 
Trovare, a cui: » Davidde noi suoi messi 
Ti manda, e farti sposa sua destina. » 

Udito ciò la donna inQno a terra 
Prostrassi, e disse: « Sia l’ancella schiava. 

E lavi i piedi al signor suo, non altro. » 

Indi si mosse, e all’asinelio iu groppa 
Salita, la seguiau cinque fanciulle, 

Preste a’suoi cenni; sul cammio de’messi 
A Davidde ne venne, e fu sua sposa. 

Così nell’alto suo consiglio un duro 
Preparava gastigoal petulante 
Frizzo di Micol quel Signor cortese , 

Che dal lezzo del trivio e dall’infamia 
Solleva i mansueti, e de’superhi 
1 disdegni conquide e le burbanze. 

Te la molta dovizia e il chiaro sangue • 
Rendon, o sposa, invidiata; esulta 
Di sì bei doni a te dati dal cielo: 

Ma rimembrar talor anco ti piaccia 
I.’umil consorte di Naballo, i pani 
E gli arieti, il vino, i fichi e i grappi 
Benignamente all’adirato offerti. 

Onde, stornar potè sciagura estrema 
Da’proprii'tetti, e allo squallor ritolta 
Del vedovil corruccio, il regio letto 
Come figlia dì re premere in Giuda. 

LE 

t 

Stagioni Cristiane. 

di celebre poeta danese Oehlbnschlaecei . 


Bardo d’algenti sponde, uso ai colloqui 
Delle fosche sui nembi ombre equitanti, 
Un canto pien di maestà severa 
Dalla forte tua lira si devolve. 

Pari alla foga di torrente alpestre, 

Che da balzi precipita per balzi 
Fin dove dilagando lo raccoglie 
La profonda del Baltico laguna: 

Spessi lungo la via spruzza virgulti, 

E di candide spume ermi incorona 
Sporgenti massi ; e dove il sol furtivo 
Tra i nordici vapor mostri il suo riso; 
Tinge di variala iri leggiadra 
Itifolgoranli al raggio avverso Fonde. 

Tu pur le tetre fantasie colori 
Di cara luce, e dolci inni d’amore 
Sposi al runico carme. Nelle belle 
Itale piagge, ove natura in festa 
Mai non depone i suoi borili serti 
Nè manco ai dì della sventura, e l’aure 
Cahhkr. Opere complete. 


Miti e odorose eccheggiano armonie, , 

Che loro apprese innamorato un Cigno 
Quando tutta era tenebra e disdegno. 
L'europea foresta ; nelle belle 
Itale piagge il uome tuo risuona, 

E non niega ripeterlo taluna 
Delle ninfe sedenti su’gincondi 
Toscani qolli e all'Eridàno in riva. 

Nè la sola ti rende arte del canto 
Concittadin di quante amano il bello, 

Sia sotto a’rai dell’orsa o sotto ai soli 
Fervidi del meriggio, alme gentili ; 

Ma la fede comun, ma l’universa 
Legge di carità, che suonò prima 
Marqvigliosa al palestin deserto, 

E, tra i roghi e i patiboli sorgendo 
Trlonfatricc dc’lrofei latini. 

Ospite riverita alle remote 
Sponde approdò che il mare ultimo bagna. 
E questa fede, questa dolce legge 
Canti, e seguace a’suoi riti divini 
Piogi natura in sue vicende. E quando 
Frondisce il bosco novamente, c il rio 
Tra i fioretti rimormora festoso, 

La capanna salmeggi, e del divino 
Infante, coi volanti eterei cori. 

Glorifichi al vagito. E si, qualora 
Torpono Fonde irrigidite, e mostra, 

Quasi carcame di gigante immane. 

Irte il bosco le braccia c nudi i tronchi, 
Con voce di profetico lamento 

I cruenti del Golgota misteri 
Accompagni, e da torve alme venali 

II Messia discreduto e crocifìsso. 

Ma no, che nou risponde al luo concetto, 
Inclito Bardo, quel tutto remolo 
Dall’umano consiglio, onde erudisce 

I figli Fimmorlal sposa di Cristo. 

Non più che apparimeli e vane larve 
Son per essa gli oggetti onde più scosso 
Rimane il senso, e ben oltre quel breve 
Limite invia la vigile pupilla. 

Che traverso i velami della fede 
Ila più fino l’acume e più gagliardo. 

D’una lotta, che antica c interminata 
Tra lo spirilo e il senso si combatte 
| Colpa del folle inobbedir primiero 
Che per troppo veder cieco si rese ), 

Sono i suoi riti sapiente emblema . 

Tal che lei, bella e intelligente figlia 
Del pensiero divin, ne va distinta 
Da quella, che mentendo il suo natale, 
Figlia dell'uomo, umani affetti insegna. 
Orrido di pruine inaspri il dorso 

II monte, e strida costipato il lago, 

Quando notturno Faquilon vi romba; 

E alla luna che fugge impaurila 
Solo rimanga a irradiar le loggia 
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D'ani ii'hi clauslri, e i culmini sona ali, 
Albergo già di Tenda! minaccia; 

Non abbia fior cbe lo consoli il campo, 

E nel chiuso presepe ì freschi paschi 
La belante famiglia implori invano: 

Che vai ? Gloria si canta in terra e in rielo, 
E di solenne angelico tripudio 
Esultano i tacenti antri e i tuguri ; 

E l’inno, tra le stoppie risonato 
Sulle semplici avene, ai re fa invito 
D’aurate bende insigni, e li raccoglie 
A offrir vassalli preziose mirre 
Della vergine al povero bambino. 

E come se la calma ampia del mare, 

Che pria con lento gemito si mosse 
Al lido e appena fe (remar i giunchi, 

D’Euro il Baio via via turba e saliera; 
Ingrossano spumando, e procellose 
Di spavento e tumulto empiono i porli 
Ripremendo premute onde sovr’onde: 
Similemente il caro inno di pace. 

Che un di l’ombre commosse in Betelemme, 
Mari e mari varcò, foreste e rupi, 

E per vaste basiliche diffuso, 

Tra i doppieri, gl'incensi e le Ifare, 

Stupir fe il Tebro, e, a corta veglia desti, 
Ricacciò nella tomba vergognando 
De’Cesari gli spettri insanguinati. 

Altro è il fior che si coglie sulla cima 
Celeste del Saronne e del Carmelo, 

Altro quel che caduco s’invermiglia 
Per le ghirlande di mortai convito. 

Brezza o pruina non offende il primo. 

Ma tra i riembi più bella erge la lesta, 
D’intrinseca virtù privilegiato; 

Esposto l’altro all’inclemente morso 
Degli elementi, e a vegetar costretto 
Per vicenda di tempi e di pianeti. 

Però quando più lieto si riveste 
Il suolo e Paure son tepide e molli, 

E il mattutino cantico ripiglia 
Tra verdi fratte l’usignuolo ascoso, 

Dai giocondi pensier Palma disvia 
Relig'ion con nota imperiosa, 

E le roranti di sudor divino 
Zolle dell’orto, e di divino sangue 
Del monte addita le roranti vette: 

Quindi, in mezzo alle rose e*i mormoranti 
Ruscelli, irto di spine all’Innocente 
Il sacro capo e sitibondo il labbro. 

Cosi a goder di pace ne’disagi, 

E tra la gioia a impietosir ne insegna. 

Dottrina eccelsa, e al misero viaggio 
Che, rinterrati fra dolore e speme, 

Fornir n’è dato fino al di supremo, 

Vero c solo conforto! Una più bella 
Sede promessa, o dai giardini ameni 
E dai soli d’Italia o dalle nebbie 


F. dai boschi finlandici venuti, 

E a noi promessa una più bella sede. 

Ver là moviam, di fede inni e di duolo 
Tentando, sene! cor gl’inni ci pone, 

(ionie in dolce terren germe vivace. 

Il gran Re delle cose; ed Ei l’orecchio, 

Da quel ciel che non vede alba o tramonto , 
Benignamente al nostro canto inteada. 

Da gran terre disgiunti, il santo raggio, 
Ctie da Lui move e ripartito brilla 
Sul nostro cor, si ricongiunga in Lui. 


Voti e Consigli. 


In vetta di Pireue, ov’hanno albergo 
Pochi mortali placido ed ignoto. 

Da ben tre lustri era veuuto noni d'anni 
Non grave assai nè scarco, un fnnciulletto 
Seco traendo, la cui molle gota 
Testé lambìa la quarta primavera. 

In questo posto avea tutto il suo core. 

Non curante del resto. A mano a mano, 
Quai richieste dagli anoi, eran diverse 
Le cure, ma pur sempre uno l’affetto; 
Cantar inni d’amore alllalto Senno 
Cbe tutto il mondisi giro governa; 

Correr cu’cervi a prova, e da sporgente 
Roccia securo contemplar gli abissi 
In cui scuro e profondo il gorgo tuona; 
Tender l'arco, infallibile la mira 
Porreal camoscio,e in queich’ei passa rapido 
Come folgor cb’ei caggiu al cor traGtlo; 
Oprar insidie con diffuse reti 
Nell’onda ai pesci: a voi non già. pennuti, 

0 cbe lontani il volo arduo vi porli 
0 vi posiate a gorgheggiar sui nini 
incontro il sole allor rii Vi poggia e smonta; 
Poi che da voi, cari pennuti, al sole 
Gorgheggianti dal ramo o in arduo volo 
Il liquid’aere traversanti, apprese 
Nuovi accordi l’orecchio giovinetto. 

Onde talor lenta salendo l'ombra 
E la luna dai poggi ermi levata, 

Convenian taciturni e riverenti 
Que’seinplici alpigiani alla canzone 
Alternata cbe in bella ed util gara 
Movean l’alunno e il precettor gentile. 

Non diverso ne’monti di Carena 
Induggiava dall’armì il suo Ruggero 
L’incantatore Atlante, o, a più remoti 
Tempi, il tcrror di Troja e la rovina 
Addestrando venia Cbtron bimembre. 

Nè solo aita al corpo erano i saggi 
Avvisi e dolce allettamento ai sensi, 

Chè la mente ancor essa il buon maestro 
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Informava di nobili concetti, ' 

I . in ciò studio pone» più luogo e attento; 
Come iagiardiu di varie piante adorno 
Amoroso cultor quelle più spesso 
Esplora e in guardia tiencon più sospetto 
Che più tosolite al guardo, o più soave 
Spandon per Paure non usato olezzo. 

Tale il fanciullo si crescea, tal era 
Dell’ uora maturo, e ornai bianco la chioma, 
ISe I falle vario il paziente ingegno. 

Venne un dì alfine che seduti entrambi 
D 'un pino all'ombra, da gran tempo sorto 
Entro verde vailetta, il buon vegliardo, 
Visto il diletto alunno, ornai nell'anuo 
Sestodecimo entrato, oltre il costume 
Pensoso rimirar con lunghi attenti 
Sguardi l'immensità del mar lontano, 

Tratto grave sospir, qual chi già sente 
Pria dell'tncbiedcr la risposta in core: 

Che bai, figlio? gli disse, e fea sembiante 
Di sorrider scherzoso. Il giovinetto: 

0 padre, rispnndea, padre un desio 
Un’ incognita brama mi combutte 
D’oltre passar quel mare , o dall’ eccelse 
Vette, su cui vissi obliato e ignaro , 
Discendere una volta e nel lumullo 
Della vita aggirarmi e de’viventi. 

U il veccbio. lentamente il capo scosso : 

Del porto io odio bai dunque la finora 
Goduta securlade e vuoi dell' onde 
Arrischiarli a’ perigli ? In odio dunque 
Ti son quest' afr puro e questa pace, 

E meglio di laggiù P ombre e le risse 
Ti sono a grado, o malaccorto? Padre, 

Il giovinetto soggiugnea, non dirmi 
Ciò ch’io ami o disami ; amore il mio 
Non è, oon è dispetto ; e beni e inali , 

A me sol conti per udita, acuto 
Stimolo mi sospinge co’ miei propri 
Occhi mirar, farne Passaggio io stesso 
Sciagurato! (il vegliardo) a india dunque 
Il fido testimon di questi bianchi 
Miei capelli terrai? Non a ciò solo, 
De’viventi lascialo ogni consorzio, 

Ne venni a questa rupe? Oli figlio! Oh tiglio! 
Cangia proposto, e non tornar indarno 
Tanti miei voti. Saggio c forte impera 
Tra contenti alpigiani, i daini impiaga, 

E il bello di natura imila e canta. 

Qual genio avverso alla tua pace inspira 
All’alma tua PesizTal consiglio? 

De’genii certo il più malvagio. Oli taci , 
Padre , riprese il volto ingenuo c gli occhi , 
Non dir malvagio chi sì dolci moti 
Mi sveglia in con» e me svpla a me stesso. 
Ah! tu, padre, non sai quaut’è la vita 
Che mi batte ne’ pulsi, e con che audace 
Volo il pcnsier mi porta. I sonni miei 


D’allettanti fantasmi e pieni sono 
D’incognite armonie, magicamente 
Sento rapirmi d’una in altra sfera, 

E una voce dolcissima (in entro 
Le viscere del cor : sorgi, parlarmi, 

Sorgi alla vita. E allor quest’erte roccia 
Lasciando e l’inamabile, perpetuo 
Fragor di questi fiotti, oltre portalo 
Panni venirne dove il suol più molle 
E l'Ser più fragrante, ove più cari 
Aspetti, e degli accenti è il suon più mite. 
Tutto è faccenda e gioja, sconosciuti 
Tesori ammira il guardo, e : tuoi saranno, 
Iterando mi va l’arcana voce, 

Premio della fatica c dell’ingegno 
Poi danze, c lauri alla mia fronte offerti 
Dalla bellezza, e... qui chinò arrossendo 
Il giovinetto il volto. E a lui di uuovo 
Il vecchio: Nulla che mi giunga strano 
Favelli; e ben conosco la perversa 
Maliarda che a sè colle promesse 
Incatena il tuo spirto, io la conosco 
E il suo nome è Speranza! Il periglioso 
Passo che tra Cariddi e Scilla mforsa 
La vita del nocchier, l’esiziale 
Canto delle Sirene, men funesti 
Delle lusinghe di costei t’avvisa. 

Magica lira tien che de’ mortali 
Egri addormenta i più cocenti affilimi , 

Con essa li ristora e riconforta 
Ad affianni novelli, e lungi storna 
La mano soccorrevole di morte 
Che a’deserti dal mondo unica è fida. 

Ma più d’ogn’ altro a’giovinetti amara 
È l’arte di costei. Facil rigoufia 
Le vele a’Ior navigli infio che, tratti 
Ben addentro nell’alto, ogni veduta 
Lor sia lolla del lido, e siano Fonde 
Abbaruffate da perpetua briga 
Non evitabil campo a’ lor desiri. 

Manca il propizio vento allor, le vele 
Cascano abbandonate, e l’ incantato 
Naviglio innanzi si trae a fatica ; 

0, da venti battuto, or poggia altissimo 
Or in atra voragine sprofonda. 

Tal la Speranza, o tìglio, c tql la vita. 

E anch’io mi vidi balenar quel falso 
Lume sugli occhi a miei prim'anni, e anch'io 
Soavi accordi udii, vidi corone 
E danzanti fanciulle a me dintorno. 

Ma la nota che in pria lieta sonava 
A poco a poco sconsolato intesi 
Morirne ne’ sospiri, e le corone 
Scosse vezzosamente ad allettarmi. 

Come trastullo a lànciullin che inciampa, 

In hrev’ora sverdirò, o ad altra mano 
Le trasmettea Speranza. Ferrea tnauu, 

Di ferrea Deità 1 . Ti risovviene, 


Ki by Google 



IDILLI 




32? 


Diletto mio, qual voce di poeta 
Parlasse di un tremendo simulacro 
Di dolina avente in man chiavi tenaci 
Ed uncini traenti? Men rammento, 

Il giovinetto rispondea; Fortuna 
Ninnasi quella diva ed ebbe altari 
In Anzio. E il vecchio : Aitar Pè il mondo 
Che si regge da lei ; tutti i mortali ( tutto, 
Vittime sue. Donò l’eterno Senno 
All’uom causarne i colpi da inaccesse 
lìalze, da chiusi boschi, e da tranquille 
Solitarie campagne; o a chi ne viene 
Cen essa a prova, guerra e guerra è forza 
Durar, e aver di lei tarda vittoria 
Sull’orlo della tomba, e le reliquie 
Della tomba esse pur lasciar talora 
Preda a sue voglie insaziate c crude. 

Ahi vedersi fuggir le lusinghiere 
Sembianze della Speme, e nelle bieche 
Scontrarsi di costei ! Rimanti, o tìglio, 
Assorto ne’desir contemplativi. 

Rimanti ove crescesti; e il braccio c il piede 
Ti basti esercitar nel corso e in caccia. 
Dunque v’ha chi combatte, la risposta 
Fu dell’alunno, e non soggiace a questa 
Terribile Possanza? 0 padre, io nacqui 
Alla diflìcil prova, il duro scontro 
Tentar mi giova e perigliarmi; e tardo 
Sia pur il bel trionfo, più m’appaga 
Che la pace oziosa a cui m’inviti. 

La nemica Possanza a me si mostra 
Come a novizio cavalier, voglioso 
D’aver nome tra prodi, il dì solenne 
Del torneo, cavalier, d’antica fama. 

A me l’armi, a me l’armi ! A sè m’alletta 
Annitrendo il destriero, odo le trombe, 

E delle belle soprastanti i volti 
Cupidi e incerti miro, e ne’ soggetti 
Gradi la scioperata e minor plebe. ( mi, 
A me l’armi, a me l’armi! lo nacqui al Tar- 
ilo spirto in me delle battaglie esulta. 

E sorgeva improvviso c parca quasi 
Irromper sul nemico. Nel rattenne 
Il vegliardo, balzato in piedi anch'esso. 

Poi lo si accolse al seno, e confondendo 
Nell’amplesso tremante onde l’avvnise 
Alle chiome nerissime scorrenti 
In lunghe ansila le sue rade e bianche, 
Sentìa batter sollecito e gagliardo 
Sul proprio il cor del giovane animoso, 

E trasfondervi quasi co’ suoi moti 
Il mancalo fervore c la baldanza. 

Lungo quindi silenzio, infoi clic il vecchia 
Levando il volto c più che mai scorato: 
Torncamenti e splendidi trofei 
Sogni c t’infiammi! Ignudi nomi ed ombre 
Tratti c vagheggi come cosa salda. 

Altre etadi, altre guerre. A cui vien dato 


Spronar corsiero, c por la lancia in resta? 
Nembo di polve clic il veder li serra, 
Noceote pruno che t’afferra al manto, 
Pioggie a dirotto, rei sassi e fanghiglia; 
Ecco gl’inciampi al tuo cammino. Il serpe 
Tortuoso tra i fiorile sibilante 
Allora sol che già il venen t’infuse , 

È il nemico maggior che ti s’appresta. 
Morsi, non già ferite, avrà la pugna 
A cui ne vieni, c delle genti il plauso 
Sussurrerà sommesso, e non curanti 
Le genti lascieran della tua guerra 
Senza premio i perigli e senza lode. 

Anco una volta, non lasciarmi, o figlio! 

In ne morrei d’angoscia. A questo accento 
Ultimo di pietà si scosse il buono 
Garzone, ed ohbliò pugne e vittorie. 

Girò lo sguardo al mare, e lo ritorse 
Indi alle rupi e al vecchio, lnfìn ch’ei viva, 
Tra se propose, domerò quest’ira, 

Questi focosi impeti mìei ; contiene 
Il mare andrei le sue bollenti spume. 

Poi col vegliardo accompagnossi e prese 
L’usata via della capanna; e come 
Ritraendosi il fiotto a lungo geme, 

Nel giovin petto le inesperte voglie 
Mal compresse freme ano e insofferenti. 


Due Primavere. 


Il pianto di Luigia, orgoglio un tempo 
De’Cenedesi colli, or di que’colli 
Inestinto desire e rimembranza. 

Una mesta vaghezza dir in’altetta. 

Altro vorria, ben so, che molti carmi 
E lamenti di tenere fanciulle 
L’età, ebe ai lucri intende, o di beati 
Fantasmi sulle incerte orme si strugge ; 
Ma poi che da maggior canto mi chiede 
Lo spossato intelletto alcuna tregua, 

Ai miti soli del languente autunno, 

Cui vagheggiar tra siepi ed arboscelli 
Non mi si dona, narrerò di questa 
Amorosa fanciulla; e mentre agli occhi 
Pur innanzi m’avrò palagi e torri, 

E negli orecchi il ciltadin rimbombo, 
L’agile fantasia per verdi prati. 

Aggirarsi godrà, limpide fonti. 

Erranti mnndre, e fumo di capanne. 

Era Luigia al genitor diletta 
Dal dì che nacque, e scesa ad addormirsi 
Nell’eterna quiete la consorte, 

( Cara non altra al mondo il buon canuto 
I Cosa s’avea che questa cara figlia. 

I Vesti giovane ei l’arme alla stagione 
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Che libertà per l’ Itale contrade 
Scalza turba gridò scesa dall' Alpi ; 

E all’ oneste ferite il generoso 
Petto esponendo, sino alle remote 
Ripe del Ne va, accoramento eterno 
Di madri e di consorti, era venuto. 

Quivi il cocchio che auriga ebl>c moli’ anni 
La Vittoria, e traea baldo c fallace 
Promettitor il despota Cirneo, 

Smarrì la traccia de’ trionfi usata. 

E di fuga ne’ passi abbominosi 
Aoch’ei, come volea del campo tutto 
La cangiata fortuna, andò travolto 
Il milite animoso; disperato 
Certame anch’ei pugnò della mortale 
Beresina sui ponti, e anch’ei le nevi 
Fe’di Sannata strage orride o rosse. 

Rivide altin d’Italia il paradiso 
E i campi e il tetto che abitò fanciullo, 

E in agricole cure i travagliosi 
Studi di guerra commutando, attese 
A far bastante il poderetto avito 
Alla famiglia che a sè stesso elesse 
Cara impalmando ed avvenente donna. 

Ed oh ! seco potuto avesse a lungo 
Vegliar a studio dell’amata prole. 

Ma fu indarno ogni speme ; e dopo il grave 
Saccrdotal compianto al suo feretro, 

Sul capo alta di lei germogliò l’erba. 

Luigia intanto alla paterna scola 
D’ogni pregio miglior crescea compiuta, 
Tal che celato desiderio accese, 

Non giunta ancora al sedicesim’anno, 

In più d’un che l’amava, e non ardia 
Significarle con parole amore. 

Ed ella che d’amor, come gentile, 

Avea l’alma capace, e giunta ornai 
Sentissi a quell’età che lo consiglia, 
Malinconicamente iva scorrendo 
Col ponsier tulli i multiformi aspetti 
Di natura a lei noti, e nullo acconcio 
Era a quotarle l’ indistinto affanno. 

Tale un giorno l’ udir, grama e solmga, 

De’ paterni poderi i pur or nati 
Fioretti lamentarsi e la verzura: 

Fischianti pioppi e queruli ruscelli, 
Accompagnati i lai che vi confido. 
Primavera rinasce e di giocondo 
Manto si veste; meco il verno è ognora. 
Moltiplice sussurro han le foreste 
D’innamorati augelli e di vivaci 
Aurette trascorrenti, intennmalo 
Silenzio alla mia vota anima incombe. 
Potessi un suono, ancor ebe di sospiri, 

Io pur mandar dall’ intimo cuor mio! 

Ai rigidi macigni indifferente, 

Su cui la luce che riscalda e solve 
1 pigri germi balle inavvertita , 


È l’alma mia, gelida, inerte, muta 
Al novo aprii cosi come al dicembre. 

Perché di liete frondi al capo intorno 
V’ordite ombrelle, o voi fìschianti pioppi? 
Perchè traendo le discòide nevi 
Gemer più dolci, o queruli ruscelli? 
Fischiami pioppi e queruli ruscelli. 
Accompagnate i lai che vi confido. 

Veggo rosata in eie! sorger l’aurora, 

E sulle chiome all’omero cadenti 
La rugiada raccolgo, onde van cardie 
Le verdi siepi che passando scuoto: 

Veggo il giorno partirsi, e con intento 
Occhio accompagno i sofitarii passi 
Della luna pel vasto arco de’cieli: 

Ma speranze non bo ebe sul mattino 
Si destin meco; e di bei sogni ignude 
Mi passan l’ore della fosca notte. 
Accompagnate i lai ebe vi confido. 

Fischiami pioppi e queruli ruscelli. 

A che colgo giacinti? A ebe viole 
Ne’cancstri condenso? A che desio 
Più che la pioggia il sol? Non mi diletta 
La villanella che cantando riede 
Alte fatiche usate, e m’è noioso, 

Rcnchè un giorno a me caro, il tintinnio 
Del grave armento che risale ai poggi. 

Il ronzar delle pecchie industriose 
Non curo, e se vicina una ne miro 
Nel lago ad affogar, mal tra’virgulti 
Dalle rive sporgenti avviluppata. 

Tardo ini levo a darle aita, e tolta 
Ch’io l’abbia a morte, al suo volar non bado, 
E come torni aft’alvear contenta. 

Fischiami pioppi e queruli ruscelli, 
Accompagnale i laiche vi confido. 

Venne l’altr’ieri, ch’io sedea soletta 
Sotto una quercia, a ritrovarmi il padre, 

E mi sgridò perch'io sedea soletta 
E in gran travaglio di pensieri assorta. 
Fiorir noo sa sulle lue labbra il riso, 

Mi disse, ebe fiorisce in ogni parte. 

Fra una tomba e una tacita donzella, 

Padre infelice e vedovo marito, 

Vita conduco che al morir somiglia, 
lo non risposi, e con intenso affetto 
Baciai del padre Tumide pupille, 

Ma in cor non seppi ricovrar la gioia. 

Poiché a'pioppi fischiami ebbe in tal guisa 
Di sè parlato e a’queruli ruscelli, 

Senza disegno, ancor che tutta ingombra 
Di pensiero la mente, s’intromise 
In taciturno, e a 'meditanti spirti 
Molto comodo bosco. I densi rami, 

Tome del sole alla gioconda luce 
Cotitraslavan l’entrala, indur fidanza 
Parean ne I Palme afflitte ch’ivi accolti 
Saricn del core i timorosi arcani 
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E dal maligno interpretar secoli 
Quivi giunta Luigia, in più profonda 
Malinconia s’immerse, e come tolta 
Quasi di sè, trasse di dosso un breve 
Aguzzo acciaio, uso a tenerle i veli 
Custodi del pudore al sen raccolti, 

E d’un'ootàno. sulla giovili scorza 
Scrisse, non senza a quando a quando l'opra. 
Interromper, distraila o dal susurro 
De mormoranti rivi o dal soave 
Lamento clic melica nel più conserto 
De' rami un rusignuol, queste parole: 

La giovinezza mia non Ira conforto. 

Solo conforto in giovinezza è amore. 

Sorrise e sospirò (piasi ad un'ora 
Poi ch’ebbe scritto, come quei ebe ascolta 
Leggiadro arcano confidarsi: il primo 
Giorno in fatti era quello che a se stessa 
Del proprio cor svelalo uvea l'arcano. 

Per tutti i segni della via celeste 
In. compagnia dell’ol e era trascorso 
•. Il ministro maggior della natura, 

E col novello aprii tornalo ai rami 
Era il giulivo frascheggiar, tornalo 
Il corso a’rivi coll’april novello. 

Poco lunge di là dove altra volta 
Confidenti a’suoi lai pioppi e ruscelli 
S’elesse, iva mutando lenta i passi 
Luigia, i pensier no, che fitto in tutta 
Le regnava la mente un sol pensiero. 

Alla nube soave di mestizia. 

Onde cinta la fronte ebbe altra volta 
E da cui dato era sperar tra breve 
Uscisse un riso allegrator, qflal suole 
Itaggio improvviso tra vapori estivi, 

Esser vedessi succeduta densa 
E tetra nube di dolor che molte 
Lagrime in sè cluudea. Mosse al I losche Ilo 
E all’arbor scritto di sua mano e lesse. 

Nè già sorrise o sospirò, siccome 
Ad altro tempo, ma ribrezzo quasi 
La prendesse e vergogna, indietro il piede 
librasse, e il tronco oltre mirar non volse. 
Ma su muscosa pomice, non lunge 
Sorgente, con disdegno a seder venne, 

E in un. laghetto, ch'ivi presso fea 
Tremulo specchio a’soprastanli rami. 

La propria immago rimirò. Meschina! 
Proruppe quindi: qual ti fece amore 
In poco danno? Confessar l’è forza, 

Che nemica d’amore è la bellezza. 

Povere chiome mie, benché più lungo 
Studio vi scevri e vi polisca, un viso 
Dalla gioia lasciato in abbandono 
Ornar vi tocca, e voi Tornate invano. 

Quanto meglio cascar sparse, c vaganti 
Liberamente, al par delle vivaci 
Fantasie, che un'età sola conosce, 


Sola un’ età, fra tulle a fuggir presta! 

Ab nemica d’amore è la bellezza 
Bello è quell' un cb’io vidi, e piacque solo 
All’ignara alma mia. Quanto sognai 
Meco stessa più volle, e mi si offerse 
In cento vaghe immagini disperso. 

In lui ni’ apparve accolto, ed io P amai 
D’ampr senza misura, e mi parca 
Dar il debito culto alla bellezza! 

Ahi nemica d' amore è la bellezza. 

Il padre mio, con placido sembiante 

I miei timidi sguardi accompagnando, 

Tacito convenia nel mio desire. 

E mentre gli occhi miei cosa più liella 

Sotto il ciel non vedean del mio diletto, 

L’orecchio inebriato era alle lodi 

Che del cuor schietto e del gentil costume, 

E dell’ ornato ingegno il genitore 

Mi fea sovente. Ahi! choc, costumi, ingegno 

Avesse ei tali, e sol men hello, il viso; 

Chè nemica d’amore è la liellezza. 

Bella non più d’un dì vive la rosa. 

Quanto limpide più scorro» più ratte 
L’onde del hume, più la mille avviva 
Stella che più veloce si dilegua. 

Ma dove nato è amor non si cancella 
SI facilmente, e con sospiri accesi 

II caro olibiello onde fu mosso insegue. 

E il richiama incessante, e si consuma 
Desiandolo sempre ancor che ingrato. 
Perché ad amor nemica è la bellezza?. 
Quanto dolce è l’ amori La terra e il cielo 
Sono al gaudio partecipi, e ministri 

Del felice mortai che amando vive, 

Aspetlo e qualità rilraggon nuovi 
Acque, zeffiri, angci, stelle, l'eccelsa 
Azzurra volla c il verde ampio de’ campi. 
Scarso fino a quel di tutto il crealo 
A empire il cor, scarso si sente il core 
Dopo quel di pur tutta accor la piena 
Dell’ alleilo che vince ogn’alirn affetto. 
Perchè d’ amor nemica è la bellezza? 

Notti serene, e luna al cui passaggio 
Kider pareano inargentali i colli ,• 

Quanto caro mi fu dalla finestra, 
Producendo la veglia, contemplarvi , 

Con voi parlando delle mie speranze 
Ch’eran pur lunle! Deh! perche non dire li 
Le sue promesse c i miei lamenli, o lima? 
Ah! In forse gli parli; ed ei non cura; 
Perche d'amor nemica e la bellezza. 

Olire varcalo è il me.se; e del ritorno 
Pattuito la speme ornai mi lascia. 

Esser vorrei qual già, passato è Tanno, 
Inesperta d’umore c delle sue 
Gioie fallaci, c in lungo tedio il resto 
Consumar di mia vita. E s’n tornasse? 

Ah clic troppo egli c bello, e troppo i" l.’anx 
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F. sì dicendo, come già la prima 
Volta, l’ aguzzo acciaio in man prendea 
I)ell’ ontano a tracciar nella corteccia: 
Ah! nemica d' amor è la bellezza; 

Quando un rumor di rote all’ improvviso 
Iti là del bosco le ferì l’orecchio, 

E co’ palpiti il vero indovinando 
I,’ astrinse il core a torsi indi, e per via 
l.a più spedita ricondursi a casa. 

Quivi, oh gioia! rivide il suo diletto, 

E udì dal caro labbro esatta e piena 
Ragion dell’ indugiar, tal che più vivo 
Amor la prese. Non la verde spoglia 
Del solco appieno biondeggiò, che sposa 
Udì chiamarsi dall’altar raggiante 
D’ musato splendor, giusta il costume; 

E dal podere avito e dai bei colli 
l'enedesi partendo, a oon oscura 
Terra lombarda accompagnò lo sposo. 
Tutta filata in or forse la tela 
Fia di lor vita? Noi so dir, ma spesso 
Usa- Luigia riandar gli opposti 
Affetti cbe a sfogar venne al boschetto 
Nelle due primavere; e fatta accorta 
Cbe mal paga esser può l’ irrequieta 
Deslanza mortai, tanto cbe batte 
Il maggior dentro noi nemico nostro. 
Gusta del ben che un lido amor dispensa, 
E a' necessari guai piega la fronte. 


Il Condottiere Fiammingo. 


Sotto i merlati muri a cui fan specchio 
I,’ onde correnti , fra le querce e i pini 
Della costiera, sussurranti al lieve 
Alitar della molle aura notturna 
Soliugo erra per l’ ombre un animoso 
Condottiero di molta oste fiamminga, 

Che al soccorso di Carlo dggli estremi 
Margini della Schelda era venuto, 

E cui fra i lacci suoi contenne amore, 
Immemore di Carlo e della pugna, 

Fra l’ Elvetiche rupi. Eoa mortale 
Tristezza il cor del giovanetto invase 
Quando narrar intese in disperato 
Certame tolta al Borgognone Budace 
Per sempre di trionfo ogni speranza, 

E di vita fors’anco. All’ infelice 
ladngiator guerriero eran conforto 
Della vergine Agnese i dolci sguardi 
E l’ingenuo sorriso, e tutto in quelli 
Assorto si vivea: ma come udito 
Gli fu l’orrido annunzio, e il suo signore . 
Derelitto s’awide aver lascialo 
Nel miglior uopo, ogni pensier giocondo, 


Ogni caro desio dal petto escluse, 
j E vergognando riveder più mai 
ì De’viventi la faccia, entro le fronde 
| Della buia foresta, appo le torri 
> Ove albergava de’ suoi tristi guai 
’ L’innocente cagiou, solo si trasse, 
Deliberato di morir. Di poco 
Era dal mezzo del cammin lontana 
La notte, e un vasto possedea silenzio 
Il circostante piano, il fiume, il bosco 
E il palagio elevato. Un lieviti lume 
Mandava di lontao la (mesi retta 
Della stanza romita, ove sedea 
Susurraodo su preci o tl’ alcun mesto 
Inno molcendo i suoi celati affanni 
Di Rodolfo la figlia, la leggiadra 
Castellana. Sul terso elmo d’acciaio 
La visiera sospese, e riguardando 
Che nessuno il vedesse, all’elsa corse 
Colla man desiosa ed omicida 
Della spada cbe a’ fianchi gli pendea, 

Nubile arnese di battaglia. In questo, 

Gli occhi levando, si scontrò nel raggio 
Tremolante su l’alto della torre, 

E un suon di lamentosa arpa s’ odia 
Cut languida una voce accompaguava : 

Non chiedo, non curo di titoli o d’or; 

È vita a quest’alma soltanto l’amor. 

Di titoli e d’oro tu vago non se’ ; , 
Nascesti all’amore, nascesti per me. 

Ma quando di guerra l’invito s’udrà, 

E in pugno de’forli la spada starà ; 

Sgombrati dall’alma gl’imbelli pensier, 
Vedrotti d’amante mutato in guerrier. 

A core cbe avvampa d’eletti desir 
I.’ attesa vittoria non puote fallir. 

Non ama davvero chi è senza valor , 

E dopo la pugna più dolce è l'amor. 

Come al maocar dell’ultima parola 
Muta la sospirosa arpa si rese, 

Più fortemente strinse la tremante 
Destra del cavalier l’elsa dorata ; 

E senza voce proferir, l’interno 
Turbamento dell'alma iva sfogando 
Ne’ cocenti sospiri. Alfin cessata 
La guerra alquanto cbe il dolnr gli dava, ' 
E subentrando al disperato affanno 
Più disperata calma, in questi accenti 
Versò la piena dell’ afflitto core : 

« Oh sì ! verace canti, o giovinetta ; 

È più dolce l’amor dopo il trionfo. 
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Presaga metile di poela al labbro 
Ti prestò quelle rime, ed io mi senio 
Mestamente allettato a por sotterra 
Questo misero incarco. 0 giovinetta, 

Quando esanime spoglia in questo bosco 
Doman de’ tuoi mi troverà qualcuno, 

E la novella al padre tuo ne porti, 

Penserai tu, che mentre la notturna 
Tua caozone molcea l’aure silenti, 

Col brando in pugno di ferir bramoso 
Stessi io qui sotto, i tuoi dolci concenti 
Con avida béendo alma rapita, 

E ogni spirto vital fossemi tolto 
Al cessar del tuo canto? Ob! se mai fia 
Che questo pensi, sparirà dal volto 
Tuo giovanil l’ilarità primiera, 

E questa bruna selva da’ tuoi passi 
Rimarrà derelitta. E feste intanto, 

E danze avranno le paterne sale, 

E di genti concorso, e di conviti 
ragorosa esultanza. Io solo muto, 
reddo, inerte cadavere, là dove 
Mi troveran domani, starò sempre, 

Perchè t’amai! — Non potea meno amarti, 
E sovvenirmi il Borgognone, e a lui 
Condurmi a tempo? All’orrida sconfitta 
Fors’ei per me sottratto, ove ora fogge 
(Se già il corpo suo misero non giacque 
Tra i sanguinosi acervi de’ caduti 
Per Elvetica daga, o tra i profondi 
Travolto non andò gorghi del fiume , 

Che gli mormora sopra e lo nasconde) 

Alto in groppa ai destrier, le debellate 
Pianure scorreria, de’ suoi baroni 
Tra i plausi e l’ondeggiar delle bandiere 
Spiegate a festa. Ed io bello di gloria, 

E della fede al mio signor serbata, 

Al tuo castello avrei fatto ritorno, 

Mio dolce amor. — Ma tu m’avresti amato? 
Stranier quantunque, a me, giurato avresti 
La fé di sposa?.. 0 troppo caro nome 
Fuggi dal mio pensieri Tu mi diffondi 


Sì nova per le vene una dolcezza , 

Che già ad amar torno la vita. Oh ! ratta 
Esci, buona mia spada, e me dividi 
Dal folle amor. Addio per sempre, Agnese ! 
Ti nomo al passo estremo. A te già diedi, 
Della vita più sacro, l’onor mio; 

All’onor mio deggio or la vita. — E pianto 
Sarò da te? Tu mi disprezzi, forse, 

E più mi sprezzerai. Potevi amarmi , 
Cavaliero infingardo e svergognato ? 
Infingardo, ben dissi, e svergognato! 
Meglio sepolto! 0 morte, io m’abbandoni) 
Ne’tuoi gelidi amplessi! Infausta meta, 

Cui pria del tempo di toccar mi è forza ! 
Morte ? Non io ti temo : oh perchè in campo 
Non ti scontrai?-— Preme ciascun suo fato. 
Il mio mi attese in questo bosco, in riva 
A questo fiume, di que’muri al piede. 

Nè ciò pensai quando dappria mi vidi 
Venir innanzi il nobile castello, 

E intesi l’onda gemere sommessa 
Tra le sponde fiorenti!.. Or ebe più indugio?» 
E senza più, tratto l’acciar nel fianco, 
Molta parte n’ascose. Anco una volta 
Con erranti pupille la lucente 
Finestretta cercando dietro, a’vetri 
Veder gli parve trapassar leggiera 
Una figura femmiml, simile 
AlPamor suo : seguir credè la bella . 
Agile forma che foggia dagli occhi, 

E tutta in un sospir gli usci la vita. 

E d’ Agnese che fu? perito il nome 
Dell'amante donzella è fra le antiche 
Reliquie, uè cantor v’ebbe cui dato 
Fosse eternar la doglia sua. Da leulo 
Morbo consunta, in breve ora raggiunse 
Il cavaliero? 0, immemore di tanto 
E si misero amor, piegò l’orecchio 
Alla lusinga di pompose nozze? 

Di lei, del morir suo nessun vestigio 
Rimase al mondo, nè a cantor veruno 
La sua doglia eternar venne concesso. 
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CANTO I. 

Nell’intime làtèbre della torre, 

Cui di lontano il navigante esplora 
Mentre fende le azzurre onde tirrene, 
Miserabile segno alla vendetta 
Di potente nemico, un’infelice 
Salma, dai ceppi e dal digiuno affranta, 

Su duro letto di macigno posa. 

Ma di quella infelice offesa salma 
Animator lo spirito gentile 
Traspar dai scintillanti occhi, e dal .viso, 
Che, macero e pallente, ancor è belìo. 
Notte regna laggiù, perpetua notte; 

Se non che d’alto scende e le fumose 
Mura rischiara moribonda face. 

A quel pallido lume le cadenti 
Brune snella del crine e il niveo collo, 

E le braccia discerno estenuate, 

E il largo petto cui stancò la speme 
E il cocente desio della vendetta. 

Sorgi, Clotaldo, e le catene obblia, 

E l’infamia decenne e le vigilie ; 

Sorgi, e il consunto aspetto offri all’aperto : 
Venerabile all’uomo è la sventura. 

E tu chiedi da me, leggiadro Spirto, 
Ch’io svolga intera agli occhi tuoi la tela 
Di si lunghe sciagure, e di Clotaldo 
L’alto nata! ti narri e i giovanili 
Fatti ; e qual caso un cosi forte e bello 
Garzone addusse al miserabil passo, 

Tal ch’ogni ammenda del destin fu tarda 
A ravvivar la spenta alma nel duolo, 

Che solo in seno a Dio trovò sua pace? 

Tu il chiedi, e obbediente alla tua voce, 

Che dall’eterie reglon mi suona 
Entro al pensiero; mormora la lira 
Armoniosa, e d’ inspirati carmi 
L’opaca solitudine ricrea 
Dei salici pendenti dalle rive 


Del pigro Brenta, che m’ascolta e passa. 

Del chiaro sangue • della forza erede 
Dell’illustre Adelberto, alle vetuste 
Ire de’padri suoi crebbe straniero 
Clotaldo, e il giovanile animo aperse 
All’amore, alla gloria, alla pietade. 

Oh come ardea di nobile dispetto 
Mirando i polverosi elmi e gli usberghi 
E Paste in lunga fila dependeoti 
Dalle sale paterne ! E tra sè disse: 

Cresci, o giovine età; cresci, ed assoda 
Le membra al corso e alle battaglie. Il core 
Non manca; il core, che gentil mi nacque 
E forte, all'armi ed alla fama addillo. 

Armi de’padri miei, ricoprirete 
Questo mio corpo ; io vi farò lucenti : 

La polve sol vi macchierà del campo. 

Non ha forse nemici la mia terra, 

Ch’io d’oscuri e privati odii mi pasca, 

E di notturno esecutor confidi 
Al compro stilo ignobili delitti, 

E tutti i giorni miei sieno di sangue ? 

Altri spirti mi sento ed altro core. 

Se la tromba squillar per l’Occidente 
Udissi, ed invitar prenci e soldati 
Nei regni dell’aurora al gran conquisto! 
Quante son ivi vergini e matrone, 

E vegliardi e guerrieri, a cui la dura 
Cattività doma le membra e gli anni ! 

Oh sciogliessi i ior ceppi ! oh delle verdi 
Palme d’Egitto m’intrecciassi un serto! — 
Ma poi che spento era in Europa il seme 
Di lor, che combattendo in Palestina, 
Purgar di colpe il mondo, e alle paterne 
Sedi dovizie riportaro ed arti; 

E un’etade volgea sol d’intestine 
Risse bramosa, ed avida d’impero. 

Di Clotaldo languia la nobil alma: 

E nella caccia esercitando i forti 
Membri, per le foreste e su pei monti 
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l.’oruie seguia delle fugaci belve, 

111 spiedo armato e d’mfailibil arco. 

Ili minor stirpe un giovinetto seco 
I rischi dividea, l’armi, la preda, 

E nome avea d’amico e di fratello ; 

Carzon d’amabil volto e di gran fede, 

E in tulle Parli della caccia esperto. 

Cupo livore ardea nelle senili 
Vene d’Osvaldo, cbe col riiinoso 
Castello e col terror de’suoi vassalli 
Ereditò dagli avi una feroce 
Sete di sangue, ed erano odiosi 
Più della morte e della stessa infamia 
I tigli d’Adelberlo agli occhi suoi 
Ultimo di sua stirpe, invau richiese 
Con incessanti preghi al Cielo un Gglio, 

Cui, morendo, legar gli odii e la spada, 

Qual si bello e gagliardo ebbe Adelbcrto. 

Nè infecondo di prole eragli il letto 
Della consorte ; e vaga come stella, 

Anzi siccome sol n’ebbe una figlia : 

E se l’ingenuo vezzo, c la celeste 
Serenità delle virginee ciglia, 

E l'affetto e il candore e l’innocenza 
Di qiiell’angiol terreno al sanguinario 
Vegliardo ogn’ira non togliean dal core, 
Nessun’allra il potea forza mortale. 

Nomolla Egilda il genitor. Di truce 
Stirpe gentil rampollo, le spietate 
Nimistà dc’suoi padri abbominando, 

Di mestizia informò la docil alma, 

E assai per tempo a sospirar apprese ; 

E come si svolgea nel giovin core 
Quel primo germe di tristezza, un lento 
Pallor in viso le salta : simile 
A gradi fior, cui sàrge una gran pianta 
Vicina, e la vita! luce gli fura. 

Tal si crescca la giovinetta e tale 
Pjù Boria nel pallor la sua bellezza. 

Sovente gli occhi si scootràr di lei 
Negli occhi di Clolaldo, allor ch’ei lesto 
E giulivo reddìa dalle sue cacce; 

Nè il pensiero del padre e delle atroci 
(Gentilizie discordie la nascente 
Fiamma d’amor represse, ancorché molto 
Temesse il padre la donzella. Amore, 
dome in giovine cor senza pensiero 
Nacque, presto si fa tremendo e forte, 

E prepotenza dai perigli acquista. 

Ma Clolaldo, per monti e valli e selve 
l.’orme spiando e il covil delle fiere. 
Sbadatamente guardò la fanciulla, 

Bella la vide, col garzon diletto , 

Nè parlò un motto, e seguitò la via. ( ra, 

Spesso all’empio mortai, cbe agogna guer- 
I ’ietoso il cielo arride, e un (gualche manda 
Raggio d’amor, che i torbidi consigli 
Rischiari, e i procellosi animi accheti. 


Oli se l’anello maritai que’duo 
Giovinetti avvincea ! Come duo rivi 
Che, giù discesi per diverso calle 
Dal natio moute, dopo lunghi errori 
Pur (inalmeule ricongiunti in uno, 

Guidan le riamicate onde alla foce; 

Assai lustri di colpe e di vergogna 
Cancellava un sol giorno. Ma d'Osvaldo 
Altra è la mente, e sol ripensa al come 
Di quel vago germoglio, ond’è sì lieta, 
Impoverir la pianta a lui nemica. 

Nei misfatti canuto, ei sa ben dove 
Più doglia apporli la ferita, e come 
Ratto o lento ferir, secondo è l’uopo.— 
Toral padre col figlio ogni sua speme, 

E cb’ei morto sei vegga innanzi agli occhi 
Sul Gor dell’opre e della vita, è doglia 
Immensa, e tal, che più ne gema il padre, 
Che non gioisca l’omicida: a lunghi 
Dubbi dannar del rivale abborrito 
La canizie, si ch’egli ad ogni istante 
Sul petto al Ggliuol suo vegga il pugnale 
Alto dell’assassino, e il sappia vivo, 

E vederlo non possa, e dall’orrendo 
Carcere trarlo, ove un uemico il tiene, 

F. tremi, e lieta mai non abbia un’ora; 
Solenne guisa di vendetta è questa; 

E meglio all’inveccbiato odio s’addice 
Di nostra casa— Tal disegna Osvaldo; 

Nè all'iniquo, cbe vuol, mancano l’armi. 
Valoroso, leggiadro c confidente 
Crescea Clotaldo, c d’Adelberlo in core 
Miti sensi inducea: parea che il lempu 
Raddolcisse il rancor nei duri petti 
Dei duo vegliardi ; e, dalla falsa calma 
Talun sedotto, meditò conviti 
( Stupendo a dirsi 1 ) tra i rivali, e nozze. 

Fecer l’inganno delle genti aperto 
Gli anni. Improvvisi al cacciator soletto 
Fur sopra uomini armali, e senza pugua 
Cadde prigion; nè prima dall’immenso 
Sbalordimento il giovane rinvenne, 
Ch’eragli tolta del voler la possa 
E dell’oprar. Dalle paterne sale, 

Ov’ebbe signoria, dalle festive 
Cacce, dai noti volti e dai conviti. 

Al silenzio, al terrore, all’abliandono 
Del carcere profondo l’infelice 
Fa passaggio io un’ora: un’ora sola 
Sperde la speme di più lustri. All'alba 
Aperti campi, agevoli colline. 

Diffuse valli, aerei monti e laghi. 
Immensità di ciel, fremilo d’onde 
E di rami, una vita in mille volti 
Sparsa e distinta d’uomini e di belve , 

Un inondo intero cbe fa agli occhi invito, 

E dal piè giovami ouov’orme aspetta ; 
Tutto a sera distrutto un cosi vago 
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Prestigio: solitudine, squallore, 

E luttuose immagini di morte, 

E della morie più tremendo il nulla. 

Come in mar l’onde premono, premute, 
Finché, giunte con rapida vicenda 
Al lido, tutto si fa spuma e suono, 

Al mortale così passa la vita, 

Ma di Clotaldo lenti e senza luce, 

Come in putrido stagno acque sedate, 

Sono i giorni, son gli anni, ed una ferrea 
Necessità l’invitta alma addormenta. 

Tal si giace Clotaldo, ai grevi massi 
Della buia spelonca indifferente ! 

Sol nel vasto silenzio ode talora 
Il crocidar del corvo, che nell’ora 
Ultima del tramonto vien sull’erma 
Torre a cessar l'affaticato volo, 

E la noiosa querimonia intuona; 

O l’uniforme gemito de’fiotti 
Tornami al lido, e nell’alta procella 
Il discorde muggir degli aquiloni: 

Pur ei del l’onde ama il frastuono, e il canto 
Malinconico e roco. Anco il sedusse 
Un tenue raggio della smorta luna, 

Che per breve spiraglio s’intromise 
Nella carcere tetra. E che non ama 
Chi vive dall’intero orbe diviso? 

Ma il crescente fragor, che, cupo in prima 
E indistinto c lontano, indi ad ogni ora 
Più si fa presso, e sembra veramente 
Alterno calpestìo di genti armate, 

E grida, e tintinnio di spade c lancie, 
Destano al prigioniero le sopite 
Potenze della vita; ond’ei sul fianco 
S’alza, e tenta il cammin per la deserta 
Cava, quanto il consente la catena, 

Che lunga dal piliere orribilmente 
Scende, e le membra dolorose annoda. 

E più cresce il clamor; cresce, c distinte 
Ode le voci e numera gli accenti. 

Clotaldo! fratei mio! sorgi, Clotaldo! 

Come al dannato, cui pende sul collo 
La mannaia, se ascolta d’improvviso, 

Mentre i foschi pcnsier raccoglie in Dio, 
Sorger grido di grazia, irresoluta 
L’alma ancor non sa ben tra morte e vita 
lo qual parte si pieghi: e a quella guisa, 

Poi che udì quegli accenti, e riconobbe 
La voce del fratei , stordì Clotaldo, 

E il cor in petto s’aggelò, si strinse; 

Poi repentino un tremito per Possa 
E pel sangue scorrea di gioia un rivo, 
Finché L- speme alle parole il varco 
Rallargò: — Se’lu dunque ? t’odo ancora, 

0 frate I mio? Se l’angelo non sei, 

Che me dal letto dell’angosce chiama 
Alla pace suprema, ancora un detto!... 
Che? Tutto è muto? Il rio silenzio usato 


Su quest’alma ripiomba, e la comprime? 

Io, io v’agiterò, fosche aure immote, 
Co’gridi miei. Oh! a me torna, fratello; 
Chiamami a nome, o fratei mio! Non altro 
Che un sol tuo detto! 0 Goche onde de I mare, 
Romoreggianti cupamente al basso. 

Fatevi voce, e chiamatemi a nome! 

Venti, che per lo immenso etra correte, 
Fatevi voce, e chiamatemi a nome! 

Abbian l’onde di me quella pietate 
Che gli uomini non hanno ; abbianla i venti. - 
Si tacque ; ed iterò tre volte il corvo 
Il suo funebre metro. Alla pupilla 
Stese la man Clotaldo, e di recente 
Lagrima calda trovò la pupilla, 

Ei che in sua lunga prigionia non pianse 
Disperato s’addorme; ma funesti 
Presagi e tetre visfon pietose 
Turbano i sogni al prigioniero. 11 volto 
Spia de’custodi dal pertugio breve 
Onde il cibo gli è porto: e d’insiieta 
Pietà vestigi mira, o mirar crede, 

Nei lor ruvidi aspetti. Passeggeri 
Son que’vestigi, e riede la primiera 
Aria a que’volti nella colpa antichi. 

Al gran fascio de’giorni d’una sola 
Funerea nota di dolor segnati 
Nuovo pondo s’aggiunge, e nell’usato 
Sopor l’alma ricade. Oh! qual dal cielo, 
Qual scenderà sull’abbattuto spirto 
Consolator accento, or che Natura 
Tutta è morta per esso, ed il passato 
Nell’avvenir si perde, e nulla traccia 
Dopo sé lascia? Ah! negli umani il senso 
Della gioia soggiace alle sventure, 

E sopito rimane, ancorché cangi 
Faccia Fortuna; ma forte, ed acerbo, 

E superstite sinoall’ultim’ore 
É il sentimento del dolor; a breve 
Stupjda calma lunga atra vigilia 
Succede; inessicabile è la fonte 
Delle lacrime; c quando è secco il ciglio, 

Fan groppo al core le lagrime interne; 

Tal che, quantunque antica, è sempre nuova 
La lotta degli affanni. E se non fosse, . 
Vivria Clotaldo? In lui fatto è natura 
Il duolo; e duolo son tutti i pensieri 
Della mente, c del cor tutti gli affetti; 

E lo spirto e la vita è tutta duolo. 

Ma qual da lunge flebile si move 
Aura di soavissimo lamento? 

Zcffiro già non è quando per entro 
Le dense alighe stride, e dolcemente 
Scosse alla riva sibilan le canne: 

Suon di musico legno è veramente; 

Suon di liuto che ravviva i colli, 

E dal sonno ridesta le capanne 
Ma chi del mar suH’inamabtl lido 
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Erra solingo, e ai sardi specchi canta? 
Tende l’orecchio l’infelice, e sembra. 

Più ode, più la voce approssimarsi; 

E già cresce, e si spiega, e si fa chiara — 
Sogno dunque non è? Non è il supremo 
Delirio dell’angoscia? Odo i miei canti? 

I canti della caccia? — Un disperato 
Gaudio negli occhi al prigionier scintilla, 
Mentre ch’ei l’innodella caccia ascolta. 

E l’aurora!— la caccia sonora 
Si diffonde pei colli d'intorno: 

Squilla il corno! — l’alano festante, 
Anelante— si lancia e rista. 

Alla fiera son tesi gli agguati; 

Di latrati— sonò la foresta: 

Cacciator, caccialor, tendi l’arco; 
Presto al varco — la belva verrà. 
Quando poi tramonta il giorno, 

Com’è dolce far ritorno, 

E nel placido abituro 
Dalle corse riposar! 

Ed assisi a lieta mensa, 

Che la caccia a noi dispensa, 

Quai le prede e Parti furo 
Agli amici raccontar! 

Cessò il canto: ma il cor dell’infelice 
A lungo ritenea lo udite note; 

E, rapitosi in ior, per brevi istanti 
Vaneggiò nella gioia. A una rivolta 
D’occhi si vede innanzi il tetro muro 
E la fosca lucerna, e il dolce incanto 
Rapido dalla mente se gl’invola. 

—T’udrò più mai? (così fra sè ripete 
Disperando) t’udrò, voce cortese, 
Infuocarmi più mai l’inno festivo 
Della mia giovinezza? Oh quando io t’odo, 
Di riviver mi sembra ai lieti giorni, 

Ai lieti giorni miei, che fur sì brevi! 
Cessa, o mar, dal fragor; cessate, o venti: 
E tu, nunciodi morte, augel sinistro, 

Che dalle rupi e dall’eccelse torri 
Innalzi nella notte il tuo lamento, 

Cessa una volta; regni in tutto calma. 

Se mai da lunge, ancorché lieve e poco, 
Udir potessi di quell’arpa il suono, 

II suon di quella voce! Inutil voto! 

Sognò l’alma quel canto, e mi deluse.— 
Nuova in petto del misero si spande 
Dolcezza, poiché il canto indi a non molta 
Stagiondi nuovo udir si fa; ma tristo 

Più che non fu da prima, ancorché dolce. 
Era la stessa voce, e in queste note 
Di piauto la silente óra molcea. 

Dalla guancia scolorita, 

Dalla torbida pupilla 


Passa il duolo con la vita: 

Sol con essa ha fine amor! 

Bella tanlol e non avea 
A’suoi giorni- lieta un’ora; 

Come vivere potea, 

Senza speme, nel dolor ? 

Vano è il pianto! più non riede: 
Scesa è in terra coi sepolti. 
Duro premio a si gran fede; 

La sua tomba fior non ha. 

Obliata l’urna giace 
Lungo il lido, fra l’arena: 
Bell’Amor, riposa in pace; 

Abbia il ciel di te pietà! 

—Abbia pietà de’trapassati il Cielo, 

Se non l’ha di chi vive; e alle fredde urne 
L’assidua guerra del deslin perdoni. 
Presto sarò tra quelli. E la cantala 
Bella infelice, e tu, che sì soave 
Tempri la nota del dolore (e certo 
Misera sei), lutti fra breve in loco 
Di pace abiteremo. Almen ch’io possa 
Là rivederti e renderti mercede 
Di sì pietoso ufficio, onde all’oppresso 
Prigioniero le fosche ore lusinghi 
Della tacita notte. 0 sconosciuta 
Beltà, le fila agiterai dell’arpa 
Anco sotterra? Allegrerai col canto 
I perpetui silenzii? Ivi, non prima, 

Ci rivedremo. — Sì dicea. Fe prova 
Quindi di ricompor le rotte Già 
Della memoria; e nel pensier Egilda 
Presente gli apparta, la giovinetta 
Figlia d’Osvaldo, e sospirò. Più volte 
La notte intese quel medesmo canto 
Ognorpiù mesto. Alfio più nulla intese, 
E il corvo ripetea dal Ferme cime 
Dell’alta torre il suo funereo strido. 


CANTO 11. 


Sogni di gioventù! qnando sul colle 
Erano i fidi veltri, erano i dardi 
Mattutino pensier del cacciatore, 

E suo trastullo il sonito de’corni, 

Terror del cavrfol, per la convaile. 

Ma s’ei la luce dell’aperto sole 
Anco riabbia, e le squallide membra 
Ai mattutini zeflìri deterga. 

Derelitta da lui sarà la selva 
Di quete ombre benigna, e il natio monte 
Che serba le fugaci orme del piede 
Suo giovanile. All’impeto del corso, 

Al tripudio de’colli e delle cacce 

Più non s’apre il suo spirto, e su per l'erte, 
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Immuni da saetta, errano i cervi. 

Ma l’amor suo, pensier caro e perenne, 

Se non di sangue, a lui d’alma e d’affetti 
E di gioie fratello e di speranze, 

Al dolce raggio anlelucan simile, 

Non vive ei forse ? 0 l'infelice oblia ? 

Ah ! lontano soggiorna; e sotto estranio 
Cielo al notturno gemito le corde 
Tende del consapevole liuto, 

Su cui piange Clotaldo, e lo richiama. 

Ma piÙDon piange . Armi e coraggio aduna, 
E il suo Clotaldo, il fratei suo d’amore, 
Dall'empia e dura schiavitù redime. 

Due lustri ornai volgean da che Clotaldo 
Il carcere conobbe, quando innanzi 
Si vide il volto d’un ignoto. Il collo 
Profferso il prigionier, di morir vago, 
Poiché veder nello stranier s’avvisa 
Il percussore che il tiranno invia 
Quando, satollo di vendetta, a noia 
Yiengli il patir della vittima inerme, 

E nel sangue sopisce ogni rimorso. 

Ma quei con riverente atto: Signore, 

Disse, nuovo di casi ordin si volge, 

E libertà t’aspetta, e vita, e fama. 
Amaramente il prigionier sorrise, 

Crollando il capo; poi dall’imo petto 
Liberando un sospiri Dunque, a dir prese, 

Il volto rivedrò de’cari miei ? 

Tacque l’ignoto ; e poi che attese l’altro 
Disposta indarno, di pallor si tinse 
Atro, e sul petto reclinando il mento, 
Anch’ei si tacque. Indi a non molto: A terra 

I ceppi intanto; non morremo inulti 1 
E lo straniero: l.a vendetta è piena. 

Piena ? sciamò Clotaldo, e i foschi muri 
Della caverna misurò cogli occhi, 

Scosse i polsi, e sonar fe le catene 
Orribilmente. Intese l’altro il muto 
Linguaggio della rabbia; ed a Clotaldo 
Fatto più presso: 0 signor mio, soggiunse, 
L’amico tuo, che già nomar fratello 
Solevi, in breve rivedrai. — Vedrollo ? 
Dov’è? deh perchè tarda?— Oh! signor, lento 
Ei move: ma tu sei libero , e vivi. — 
T’intendo! ahi! morte! a che tardasti tanto?— 
Fremea Clotaldo, e gli disciolse i ceppi 

Lo sconosciuto. Ed ecco a mano a mauo 
All’agitar di spesse faci il tetro 
Penetrale rischiara, e d’armi tutto 
Si riempie e d’armati. Era fra loro 

II garzon fido, vulnerato il fianco 

Da mortai punta, e duo gucrrier pietosi 
Quinci e quindi folcean la debil salma. 

Sorge Clotaldo, e ad incontrarlo corre: 

Ih caldo amplesso si serrar le braccia 
De’ritrovati amici ; e petto a petto 
Aggiunto, palpitàr, svennero entrambi. 


Nè più l’un si riebbe; e più la piena 
In lui potè del soverchinole affetto, 

Che non l’aperta piaga onde a perirne 
Fora tratto più tardi. Il duro caso 
Commosse ogni uom. L’esanime guerriero 
Quinci gemendo trasportar nel breve 
Giro d’erma chiesetta, e mormorando 
L’accorso sacerdote il requie estremo, 
Entro un umil sepolcro fu rinchiuso. 

Rinvenne aIGn Clotaldo, e dell'amico 
Cogli occhi ricercò poi che li aperse. 

Solo si vide, ed un canuto a fianco 
Stargli, ch’ei ben non affigura. Vecchio, 
Dicea, del vero non frodarmi: alcuno 
Dianzi qui v’era, di sua vita in forse, 

Ch’io più non veggio. E il vecchio a lui: T’ac- 

I lassi membri tuoi, la corrucciata (cheta. 
Anima d’uopo han di riposo. In breve 

II puro àer de’campi e la gioconda 
Vista del mar cancelteran la traccia 
De’tuoi patiti affanni. Io sarò teco. 

Scosse il capo Clotaldo, e non rispose, 
Combattuto al di dentro; alfin proruppe 
L’amarissima doglia in questi accenti: 

Cosi dunque a me riedi? Io ti racquisto 
Così? Sul tuo cadavere calcato 
M’apro ella cara libertà la via ? 

Dall’amor tuo ti vien questa mercede? 

Su: vo’vederlo, ancor ch’estinto. Dammi, 

0 vecchio, il passo: vo’disfarmi in lacrime 
Sul caro corpo ; vo’morir sovr’esso !— 
Deliberato pur d’uscir, si slancia 

Verso la soglia ; ma sfallisce il piede: 
Ond’ei di nuovo languido ricade. 

Rapito a’sensi. Al ritornar dell'alma, 

Volle al vegliardo le parole: Or via, 

Disse, che stai muto, tremante ? Narra, 
Narra ogni cosa. Nel silenzio lungo 
Di mia cattività presago il core 
M’era di guai. Esercitala ho l’alma 
Alle strette del duolo, un resto ancora 
Di lacrime m’avea: vedi, le sparsi, 

E se l’ebbe l’amico. Or non più pianto: 
Ferreo mi sento il cor. Vecchio, su, narra. 
Rassicurato da tai detti, e vista 
lo viso al prigionier starsi la calma 
Maestosa del forte, il buon vegliardo 
Incominciò. Lasciati i ceppi e l’ombre 
Del career tuo, da quel di pria diverso 
T’aspetta un mondo. Novi volti in tutto, 

E scomparsi gli antichi. 0 generoso, 

Oblia gli anni tuoi primi; a nuova vita 
Rinasci. Indarno cercheresti il nido 
De’padri tuoi ; de’cnidi tuoi nemici 
Le sedi indarno cercheresti. A terra 
Crollar tonando le merlate torri, 

Le antichissime mura-, il rovo, il cardo 
Spuntano senza legge, e nelle sale 
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La volpe s’accovaccia; le colonne 
Fide stanno nel fango, e i fregi sparsi 
Lungo la via. Sorge la luna, e innonda 
Dell'opaca sua luce le deserte 
Logge e gii atrii patenti ; il vento stride 
Per le finestre: nella notte il gufo 
Attrista l'aer di lugubre canto. 

Di là passando il vl'atnr, s’arresta 
Stupefatto, e domanda altrui contezza 
Dei signori del loco; ed il giudizio 
Delle genti, superstite alle pompe 
De’tuoi castelli, te divide e il padre 
Da'rei vostri antenati, e dall'atroce 
Schiatta rivale. Un sol nacque di quella 
Leggiadro spirto, e fu il suo giorno breve. 
Come lucida stella che dall’alto 
Fende il sereno delle notti estive, 

E nel mar rapidissima s’immerge; 

Tal fu d’Egilda l’apparir, fu tate 
Il suo subito occaso. Or dorme in pace. 
Dormi in pace, bell’alma, e non sia grave 
Il letto della tomba alla tua polve. 

I padri tuoi dormono in pace anch’essi, 
Clotaldo, e i tuoi congiunti. Essi da forti 
Caddero al limitar di quest’infausta 
Torre, i tuoi giorni a riscattar venuti, 

E a comperarti libertà col brando. 

Era la notte; e, fosca oltre l’usato, 
Agevolar la meditata impresa 
Parea: quando di tutte armi coverto 
Adelberto, il buon padre, i duo cugini 
Carlo e Lotario, il tuo fratei d’amore 
Ruberto, e scelta mano di vassalli, 

Serrati in ordinanza, occultamente 
Calar dal viciu colle. Una dirotta 
Pioggia cadea, tremavano le foglie 
Sibilando, e de’passi il calpestio 
Mal distinto giugnea tra il suon dell’acque 
E il fremito del vento. F.ran già fatti 
Presso, e battea de’tuoi congiunti il core, 
A te pensando: io quella, io non so come 
I Ma certo fu talun che il fece accorto ), 
Ecco affacciarsi Osvaldo, e numeroso 
Drappel di sgherri e di soldati, faci 
Recatidoed armi. Una terribil pugna, 
Disperata si mesce ; a rivi il sangue 
Scorre. Quanto l’orror di quella notte ! 
Solo d’Osvaldo in cerca il doloroso 
Padre, i cugini e il tuo giovane amico, 
Tutti in cerca di lui, come anelante 
Stuolo di veltri a rio cinghiale intorno, 
Qua e là si ragiravano feriti 
K feritori. Fu tra lor chi giunse 
Assai presso la torre, e ad alta voce 
Ti chiamò. Deh perchè mal cauto il grido 
Non contenne 1 L’udirouo i custodi, 

E furo in armi: collegati al resto 
Di que’feroci, fer cerchio e minaccia 


Al giovine infelice. Era l’amico 
Delle tue cacce, il tuo fratei d’amore. 

Non cesse ei loco, e ruiuò col ferro. 

Più che assalito assaltar, sull’empia 
Coorte. Assai pugnò; ma cadde alfine: 

Pur non estinto. In altra parte intanto 
Ardea la mischia. A che narrar dovrei 
L’esito rio di quella pugna ? Cadde 
L’indomito Adelberto; ì due cugini, 

Carlo e Lotario, ah giovanetti cari ! 

E quanti eran con lor caddero tutti, 
Caddero lutti ! Ahi sciagurata notte 1 
Quanto valor senza mercede ! E santa 
Era l’impresa! Or chi comanda al fato? 

Ma poi che l’alba, pallida sorgendo, 
All’atroce spettacolo diè lume, 

E corsero del caso le novelle 
Sulle bocche di tutti, alla pietosa 
Egilda un gelo ricercò le vene 
Poco dissimil dalla morte. Poscia, 

Da non so qual pensiero o da qual dio 
Spirata, a ricercar venne l’orrendo 
Campo, e compagno a lei fessi tm antico 
Famiglio; nè già a schifo ebbe la via 
Di recenti cadaveri intralciata 
E sanguinosa. L’angiolo parea 
Del novissimo di, che radiante 
Agiterà le candide sue peone 
Sullo spento universo ; i muti avelli 
Scoperchieransi, ed ei con dolce riso 
Conforterà le fide anime al volo 
Dell’eterno disiro. Uno fra tanti 
Spenti guerrier dava ancor guizzo iu terra 
Se n’avvide ella appena, ed al canuto: 

— Eccoti, disse, eccoti oro; porgi 
Questo all’avare turbe, e quel meschino 
Campa da morte. Assai pur sono i morti 
A far contenta la paterna rabbia ! 

Oh padre mio!— Quindi, gemendo, iu (retta 
All’usata sua cella ai ritrasse, 

E per lunga stagion fu muta e pianse. 
Fedele il vecchio esecutor del pio 
Comando, dispensò l’oro alle turbe, 

E lor silenzio impose. Era un ignoto. 

Di cui la vita si chiedea ; non padre 
E non congiunto al prigionier: ciascuno 
Si tacque. In questa guisa il tuo amoroso 
Ruberto a morte si togliea. Non luoge 
Di qua, sotto un umile ed oblialo 
| Tugurio l’adagiàr, cosi com’era 
Ferito, iu letto di taurine pelli ; 

! Le sopite pupille a poco a poco 
, Riebbero la luce, e sulle guance 
Rifiorì la salute. In quella parte, 

Quasi a caso passando, Egilda venne, 

E parlò a lungo eoi guerrier: da lui 
Ebbe di te notizia, e l’inno apprese 
Delle lue cacce, ebe soletta poi. 
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Ito lungo Ruberto, nelle fosche 
Ore notturne sui marini lidi 
Ripeteva, l’afflitta anima alquanto 
Esilarando. Nè mancò che il core 
Tentasse de’ctistodi, e molto fece, 

Mollo parlò; ma troppo era dTìsvaldo 
Ne'vassalli il terror, troppo palesi 
l.e sue fiere vendette. A lei rimase 
Solo il pianto compagno, onde infelici 
Furo i suoi giorni, ed Immaturo il fine. 

E morendo richiese sepoltura, 

Ultima e sola de’snoi dì richiesta. 

In riva al mare. In riva al mar sepolta 
È la dolente. Ai zcffiri notturni 
Ondeggiando del salice la chioma 
Sovra il letto de’suoi stanchi riposi , 
Manda un arguto sibilo, qual forse 
Dell'infelice in vita era il sospiro. 

E il mar che con sommesse onde lambisce 
Il bianco marmo che la chiude, porta, 
Quasi in tributo, alighe, conchiglie, 

E di musco pacifiche ghirlande 
Al suo sepolcro. Ahi maltro fato degna, 

E d’altri doni I A lei fu morte Amore; 

E quante son devote alme d’Amnre , 
Daranno fiori alla sua tomba e pianto. 

Ma Ruberto, di te solo pensoso 
E de’luoi ceppi, ad altre pugne anela 
Poi che medica man saldò le piaghe 
Del ferro ostile, sotto ciel straniero 
Medita la vendetta. Un generoso, 

Più che di stirpe, d’opre cavaliere, 

Il ricetta, e dischiude al fuggitivo 
D’ospitali sue mense. Ed ei, che nullo 
Tesoro ha seco, tolto il cor gentile 
E la memoria del lontano amico, 

Ed un liuto, del Signor bennato 
De mense geniali e le adunanze 
Ricrea col canto. Ed or narra siccome, 
Cinta d’agguati la foresta, e l’irto 
Cinghiale dalle macchie e dai fossati 
Sbuchi improvviso, e il cacciator minacci, 
Che con lo spiedo in man volonteroso 
Gli vieta il passo ; ond’ei sbuffa e s'infigge 
Nell’arme aguzza, e il suoi riga di sangue: 
D’esultanza de’bracchi, e il ripetuto 
Sonar del corno per l’uccisa belva. 

Narra altra volta come all’aria bruna 
Errin le streghe, e sotto i larghi rami 
Del noce antico l’orrida coogrcga 
Accolta a disturbar d’una leggiadra 
Principessa le nozze. Il brontolìo 
Delle magiche note, e l’urlo e i sibili 
Dei volanti demonii erano espressi 
Nel canto, e il sopor dolce che blandia 
Alla bella cacciente le pupille. 

Ma non mai più soave si lamenta 
Il liuto d’allor che un animoso 
Carrkr. Opere complete. 
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Giovili compiange, a’padri suoi conforto, 

Sul fior degli anni in cupa umida cara 
Da bella vita a consumar astretto 
Per astuta opra di crudel nemico, 

Cui souo ignoti nomi amore e fede. 

Tanto soave della corda il tremilo, 

Era del canto l’armonia sì flebile. 

Che tutti ne gemean come di cosa 
Allor presente; ma più ch’altri il Sire. 

E poi che vide di lagrime molle 
Da guancia del cantore, e dall’esterna 
Faccia l’angoscia argomentò dell’alma, 
Tutta narrar si fe la luttuosa 
Storia, e giurò liberalor venirne 
Alla tua torre. E venne, e guidò seco 
Ruberto, il fido. Inenarrabil lutto, 

E sangue e morte all’efferate torme 
Del tiranno arrecar: piomharo a terra 

I suoi castelli, e quanto la memoria 
Di quell’empio avea seco; ma la tomba 
D’Egildh rispettar. Deb fosse viva ! ' 

Dicea sovente quel signor cortese, 

Deh fosse viva! e ne piangeva il fato. 

Or ei l’esequie dell’estinto amico, 

Che perì in questa pugna, orribil caso! 

Coi guerrier suoi mestissimo accompagna. 
Pur ora di Ruberto in compagnia 
Qua ne venne. Cessati i mesti uffici, 

Ei riederà: me lascia intanto a cura 
Di tua debile salma. Ti conforta; 

T’apre ei le braccia, figlinol suo ti chiama; 
Seco ti vuole, c i tuoi casi ristora. 

Il doglioso racconto pbbe conchiuso 

II vecchio appena, che dal greve masso 
Sorse Clotaldo, e: No, disse, non fia 
Ch’altra terra io mai vegga, altri castelli, 
Fuor questa ov’io mi nacqui, e Possa tiene 
De’ cari miei. Qui m’incatena il duolo, 

E la memoria degli estinti amici. 

Tu riedi al signor tuo, digli che pari 
All’atto suo pietoso è il grato core 
E l’amor mio; sola mercede e scarsa 
Che dargli io possa ! Ei mi disciolse i ceppi , 
Vendicò il padre mio. Che se mai laccio 
D’amistà più m’unisse ad uom vivente. 

Non altro amico che lui sol vorrei. 

Pietoso mio vendicator. Ma l’alma 
Chiudesi stanca a nuovi afTelti. Estremo 
Ufficio di pietà, fuori mi adduci 
Di questa torre, ch’io respiri alquanto. 

E sì lunga stagion ch’io non respiro 
Al sole in faccia! A lenti passi ei move, 

Dal vegliardo sorretto. Appena l’aura 
Il batte in viso, un tremito affannato 
Per le membra il ricorre. Indi a non molto, 
Già securo di sè, prese commiato 
Dal narrator. Chiedea, pregava indarno 
Questi di seco rimaner; Clotaldo 
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Gliel vietò acerbamente, e tutto solo 
Voler irne, diceva, alle rovine 
De’suoi castelli. Indi tornato, al prode 
Signor cortese no verrla: l’avviso 
Se gli recasse intanto. Si ritrasse 
Gemendo il vecchio. Ma Clotaldo, come 
Libero e solo alfin si vede, vibra 
Le stanche braccia e allarga le pupille, 
Un avanzo di gioia, ancorché fiera, 

Gli ravviva la gota, e per la via 
Vanne a gran passi. Tal destriero audace, 
Poi che gran tempo logorò l’altera 
Cervice ai Treni, se alcun pio signore 
Fuor del chiuso l'adduca e l’abbandoni 
Al suo nobile istinto, erto s’impenna, 

E qua e là sui pascoli sguizzando. 

Sbatte le giubbe sul libero collo, 

E d’allegri nitriti empie la selva. 


CANTO III. 


Dell’Appennin sul vertice infecondo 

I vitiferi colli, i biancheggianti 
Alberghi, i boschi lucidi d’ulivi, 

E le mediterranee onde rimote 
Disdegnoso contempla il fier Clotaldo, 
Frante le sua catene, e pellegrino. 

Dopo tant’anni di miseria, al mondo. 

Era di inaggio una serena aurora, 

E dall’ime convalli un’indistinta 
Salta d’erbe e di fior fragranza, e tutta 
Rinascere all'amor parea la terra. 

Ma Clotaldo alla terra, al mare, al cielo 
Imprecando, rampogna in questi Accenti : 
Terra, o tu che si bella e sorridente 

II mio invilito animo insulti, e svegli 
Nel petto ignaro del mortai la gioia, 

Invan d’erbe, di fiori e d’animali, 

E di tutta dovizia ti rivesti, ( grembo 

Ch’io non ti legga in grembo. Apri , apri il 
Tuo voratore, ch’io numeri i morti. 

Più che non sono i fior, più che non sono 
L’erbe di questo maggio, e l’infinito 
Lutto delle tue viscere riveli. 

Sian di pudiche vergini ribrezzo , 

Nati dal Tossa umane, il bianco giglio, 

Il giacinto e la mammola amorosa, 

E indarno l’alba, ad avvivar lo stelo , 
Profano, piova sue nettaree stille. 

Nè tacque a tanto; e volta al mar la faccia 
E le rampogne: 0 tu, disse, che tanta 
Dovizia ascondi di coralli e perle, 

E di muschi natanti, e coll’aspetto 
Radiante le vele al corso alletti, 

E dell’avaro 'navichier sul dorso 
Porti i gravidi legni e la speranza; 


Ritira da’luoi cupi antri ed abissi i 

Le congerie de’flutti, e ti palesa, 

0 mare, immensa, illagrimata tomba, 

E sentier paventato, oude in noi crebbe 
L’avaro istinto, e del tradir la brama. 

E sì dicendo sollevò le irate aì>i . 

Pupille al firmamento. Sorridea 
In sua pacata nitidezza il cielo, 

Rivelaior delle bellezze eterne. , : ij: . 
E Clotaldo: 0 (sciamò) campo e téatro 
Di magnifici arcani, o cielo, o ricco 
Aitar, su cui la notte i indio accende 
Suoi lumi, e spiega il padiglione aurato g . 
Il sol padre di luce; accampa i foschi 
Tuoi nembi; e l’inesausta urne rinversa 
Delle grandmi spasse e delle pioggie; 
Suscita il tuono, e al fulmine veloce 
Presta virtù che il pellegrin snlingo, jjLi. 
Sotto la palma rannicchiato, uccida. 

Ma non l’ira del ciel, non le deserte 
Profondità dell'ultimo oceàno , 

Vinconti in orridezza, umano core ! 

Tristo di lui, che pace spera e vive t -. 

I ne I ut tubi I forza d'una m altra 
Colpa trascina il riprovato seme, 

Cui fa timido il senso e l’intelletto 
Invido e astuto; onde ogni cosa è guerra, 

E la guerra è d'inganni. Are cruenti 
Erge il mortale, e col fraterno sangue 
Placa il destino. Offri Caino frulla, 

Innocuo sacrifizio, e maledetta 
Fu l’offerta e il ministro: alle macchiate . 
Nel sangue della greggia are d'Abele 
Arrise il nume, e divorò la fiamma 
Le palpitanti viscere. Che vanti * Unii 
Tu libertà? Che virtù, che giustizia 
Sogni, e da lor felicitade aspetti? 

Se in ver libero sei, se dispensiera , v , 
Di lieti giorni è sol virtude, e l’uomo 
Infaticabilmente Torme insegne 
Della felicità che innanzi vola, VU. ' 
Perchè tribola il giusto, e dietro al peggio < 


Il malvagio s’affanna? Oh! non han essi L 
Del lor migliore conoscenza intera? 

E se non l'hanno, a che tu rei li nomi, jgii. 
Tu che d’ombra ammantasti e di mistero n-) 
Del ver la facciale un languido barlume 
Solo concedi alle cupide ciglia, :vafc>M 
Adonestando le solenni lue 
Meditate vendette? Oh ! lutti i rami .. .'fi* 
Della pianta a te cura in un sol germe JLt 1 


Merilàr l’odio tuo? Deb! come passa, X., 
Quasi di ramo in ramo il nutriente 
Umor, la reità di vita iu vita? 

E se ciò non iuteudo, e ch’è mai questa Ha 
S cintilla razionai che mi fa accorto 
Di tanto orridi guai? Dammi piuttosto 
La contenta ignoranza delle belve, 
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E prono allor t’adorerò, se brami 
Stupidi e proni adorator. Ma un lampo 
Di ragion che mi brilli all’intelletto, 

Odi che i detti al labbro mio, maestra 
Sola dell’uomo, esperienza insegna. 

Tra fortuna e virtù discordia dura 
Eterna; vere esser non ponno entrambe; 

Qual trionfa di lor, l’altra è menzogna. 
Giudichi il pio che langue, ed ha sul collo 
Cbi lo calca e deride, ed è felice. 

Felice? no: grida arrogante il savio. 

E perchè dunque i ceppi al prigioniero 
Non solve, e rende l'usurpato campo? 

E, libero com’è, chi lo trattiene 

Cli’ei non sta giusto , poiché ha fatto il saggio 

Dei frutti rei che iniquità dispensa? 

Virtù? mirabil nome! e bello! e santo ! 
Mostrati a me, ch’io mi ti prostri : tante 
Sono virtù, quante son genti e lingue. 

E la terra, concorde in adorarti, 

Due non produce de’suoi tanti figli 
Cb’abbian di te scienza vera. Un nome 
Dunque s’adora io te; s’adora un'ombra 
Che varia prende dal sentir diverso 
Sembianza; e quando umana e sofferente, 
Quandu fiera e imperterrita, comandi 
All’uomo sempre. Ed ei ti serve, e i dolci 
Moti rinnega, e il prepotente, istinto, 

E la pace, la vita, tutto immola 
All’ignoto Ino nume. E tu lo pasci 
Di blande paroletle, e gli susurri 
Un non so che nel cor che l’addormenta 
E il fa codardo. E quando, destituto 
D’ogni speranza, più non ha un asilo 
Che lo ricetti, più non ba un amico, 

E a te le scarne sue mani solleva, 

E depravagli suoi, delle infinite 

Sue pene in premio e del servir suo lungo. 

Ti chiede morte, a lui rispondi; Vivi, 

Vivi, ed aspetta. E s’ei non t’ode e muore, 
Vile il nomi ed iniquo, e alle deserte 
Ossa nieghi il sepolcro. Alma virtude, 

Sei pur crudele a cbi ti serve, e scarsa! 

Ed io pur t'adorai nei florid'anni, 

Quando la sconsigliata anima mia, 
Esuberante di speranze, il lento 
Avvenir precorrea: ti finsi ancb’io 
Moderatrice dell’umane sorti, 

E t’ebbi fede, e l’invocai presente 
AH’opre della destra e del pensiero! 
Volgomi addietro a rimirar le sparse 
Vestigia di mia vita, e lutto e pianto 
Incontro ad ogni passo, e un avvenire 
Muto d’ogni allegrezza e d’ogni speme 
Mi sorge incontro. Va, serba ad altrui 
Le contese ghirlande ed i pomposi 
Nomi: non io l’adamaotmo altare, 

Donde, indarno invocata, avventi strali, 


Abbraccero: mi sono fatto un Dio 
Del mio dolor, perch’è infinito ancb’esso. 
Tempo è cb’to m’esca della orrenda incerta 
Mia vita; Odio la luce: il sole abborro 
Che la dispensa: denso aer io spiro, 

Cbe mi pesa sull’alma: a questa terra, 

Covil di fiere e sanguinosa arena 
Alle umane vendette e alle celesti. 

Questa orribile terra io la calpesto, 

E da lei mi divido. Non chiamato 
Qua venni non chiamato il voi riprendo 
Al mi» nulla vetusto. 0 voi cortesi 
Uomini e pii, negate sepoltura 
Alla fracida salma; io corro al mare: 

E me compreoda nel grembo suo vasto 
Il mar, cbe l’universo orbe comprende. 
Giorno verrà; (con questa speme io scendo 
Placato a morte) verrà giorno quando 
Sarà pasto del mar quest’odlata 
Terra, e nell'alta universal ruma 
Esulteranno gli atomi natanti 
Per l’immenso ocèàno. E si dicendo. 

Chiuso ne’suoi truci pensieri, a lunghi 
E rotti passi si calò nel piano: 

Simile a lupo cbe notturno e solo, 

Da cieca fame stimolato imprime 
Di rara orma le nevi alle del monte, 

E inedita per via come nel fianco 
Dell’agnelielta insanguini le sanne, 

E la vigilia del paslor eluda. 

Sorge tra l’ombre d’ima bruna ed alta 
Selva di vetustissimi cipressi 
Il tempio santo, e nell’aperto cielo 
Con le auguste sue copule s’eleva. 

Ampio, da dieci e dieci archi sottolio, 

Da doppio di colonne ordin diviso, 

É l’altero edilìzio. Una solenne 
Mestizia il solitario atrio e gli altari 
Possiede allor che son mute le preci, 

È solo d’immortal povera face 
L’interno tabernacolo riluce. 

Era nell’ora che devote e prone 
De’credenti le turbe alzano 1 canti 
Nel divin sacrifizio, e all’atto pio 
Dell’Agno mansueto che s'immola, 

Estatici dall’alto i serafini 
Sulla fronte raccolgono le penne, 

E gravi note l’organo diffonde. 

De’cerei miste al fumo e degl’incensi. 

Di là passa Clotaldo, furiosi 
Sguardi vibrando; ed ecco negli orecchi 
Un’onda di quel canto entrar si sente. 
Ristette; e d’ineffabile dolcezza 
Tutto compreso al rimembrar le care 
Costumanze infantili, il benedetto 
Albergo appressa involontario. In pianto 
Stemprasi l’aspra cura; al Nume innanzi, 
Che riempie di sé tempio ed altare, 
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Chiude il bestenmiiator labbro profano, 
Sulle ginocchia «'abbandona e plora. 
Cessai) gl’inni, nè già sorge Clolaldo; 

Il di vien manco; densa ombra ricopre 
Il tempio abbandonalo. Incerti raggi 
Vibra la luna, e i colorali vetri 
Flebilmente rischiara. Immoto e cupo 
Al limitar d’un olili l’ia lo avello, 
in sembianti di sculla immagin mesta, 
dotatilo si rimane, ed 10 sua mente 
Dei discordi pensier ferve la pugna; 

Quando una voce lenta maestosa 
Risonar si senti per mezzo l’alma. 

Misero, sorgi! c le parole ascolta 
Di verità; mentir Menfi ed Atene, 

£ quanti fur licei, templi, tgatri, 

Fonti d’ error, di scambilo, di scisma 
Al languido intelletto de’mortali. 

Non mente l’uuivcrso; e, lutto lingue, 

1 difettivi sillogismi accusa, 

E il cieco umano immaginar confonde. 
Dall’almo sole all’atomo spregiato, 
Dall’inerte materia all’iinpercelta 
Essenza del pensiero è tutto arcano: 

Sulla bocca dell’uom tutto è menzogna. 

E chi dannilo mosso il tutto. move, 

E iucircoscriUo il tulio circoscrive, 

Dai seggi incorruttibili di luce 
Donde contempla l'infinito, e crea 
1 mondi innumerevoli col cenno, 

Quasi a trastullo delle menti inferme, 
Questi lanciò rotanti orbi pel vano. 

Ite, lor disse, esercitate il folle 
Orgoglio delle menti, e più superbo 
Sia cbi meno v’intende. Orecchi avranno, 
Ma sordi all’armonia de’vostri giri : 

Avran occhi ; ma ciechi, alia potente 
Luce del vero, in tenebre incessanti, 

Come talpe daran fra lor di cozzo. 
Impassibili voi seguiterete 
Le vostre danze ; voi di lunga vita 
Privilegiali, roterete iJ lume 
Sovra secoli e secoli, illustrando 
1 fasti delle genti e le sventure. 

Di su’alta natura e dell’impero 
invanito del mondo, osa il mortale 
Levar la faccia, e interrogar le fonti 
Arcane della vita. Avvalla i monti, 

1 mari asciuga, c svelte da radice, 

Guida le selve a far ombra suil’acque. 

Dalle petrose viscere dell’alpe 
Deriva il ferro, e il lucido metallo 
Che le nienti incatena; alla trisulca 
Saettati corso svia, compassa i cieli, 

Novera gli astri, impone leggi al moto, 

Al suono, all’ombre ed ai color. Ma indarno 
Sapienza ricerca ; indarno tenta 
Le terre e 1 mari : per or non si merca, 


Nè per lunghi viaggi si raggiugae. 

Più dell’or preziosa e del zaffiro, 

Come incenso odorosa, e più del mele 
Dolce e soave, m qual parte t’ascondi? 
lo ti chiedo all’abisso, e mi risponde: 

Non ha qui loco: al mar li chiedo ; il mare 
Mai ti conobbe : ti domando al suolo 
Generator di mille piante ; il suolo 
Vergognando si tace. 0 sapienza, 

A Ibergbi eoa la morte ? Ah ! sulla terra 
Cbi la ricerca è stolto : a fianco siede 
Della prima Cagion, che amando volle ; 
Seco era quando in pria vallò gli abissi, 

E all’inoondante mar termini impose, 

E per le sfere meditate io giro 
Spinse i’ignee comete e gli orloni. 

Seco era quando propagò lo spirto 
Di vita eccitator di cosa in cosa. 

Seco al grande pensava atto d’amore, 

Che nel mezzo de' giorni si matura : 

Sen compiacque, e stupì di poter tanto. 
Seco sempre dimora. Il guardo piega, 

0 parto della polve, alla tua polve : 

E muto adora. Chi più crede è saggio 
0 se’lu saggio chg a rassegna l’opre 
Chiamasti dell’Eterno, e colla corta 
Tua vednia d’un di l’ampia misuri 
F.lerni!ì?clie l’infinito accogli 
Nell’angusta tua mente ? e ribellante 
Alla legge d’amor, che tutte annoda 
Le sensibili coso e le intclleUe, 

La tua vita guerreggi, e ne fai dono 
Al nulla tenebroso ? E chi ti rese 
Saggio così ? Chi li precinse 1 fianchi 
Di tanto ardir ? La tua virtute forse? 

Or vieni a me. Metti una man sul core, 

Se non palpita d’odio e di rimorso, 

Se innocente è il tuo cor, chi te l’Ira dato 
Innocente cosi? Perchè li volla 
Misero e giusto il tao Signor accusi, 

Che non ti fe malvagio e fortunato ? 

E se ciò bramì, i mali tuoi non merli ? 

A che stai cogli oppressi ? Va, Cassidi 
Dei tiranni alla mensa ; i profumali 
Talami calca, mébbriati di colpa; 

E la parte miglior, la più gentile 
Di le, sull’ are geniali immola , 

E all'appetito servi: ha fiori il campo 
Anche per te, scorron di mele 1 rivi ; 

Va, ti disseta, lo ti chiamai fra mille, 

Lo ti stesi la destra : ai dubbi passi 
Affaticato, ti sorressi. Or basta. 

Te divide da morte un picciol varco : 
Muori. Dubbiando stai? Non sei tu speuto 
In tuo concetto? Dal pensiero è l'opra 
Dunque diversa? E a che servo tì chiami. 
Del brutto istinto, e libertà sconosci, 
Libertà, che nel petto ti tenzona, 
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Nè socor sai bene a qual parte si pieghi? 
Dal ver da te sentito, e non compreso, 

Tu cosi ti diparti? Inutil dono, 

Amì funesto tu ragione estimi? 

Misero ! drizza ad altro segno l’arco 
Dell’intelletto, e ferirai nel vero. 

A che, anelante di virtù sull’ orme, 
Stanchi la terra co’tuoi passi? Riedi , 

Cercala io te: l’abbia, onoo l'abbia il mondo, 
A te che serve ? Ma giusto e felice 
Esser ti giova. Assai soffersi, gridi. 

A chi da te volea mirabil opra 
D’indomito valore, e ti fe dono 
D’eletti spirti, apponi un breve giro 
D’anni vissuti nell’angoscia, e chiedi 
La tua mercede? Hai tu portato intero 
Il carco a te commesso ? Hai tu forn ito 
Il tuo cammino ? Ma diversa miri 
La sorte degl’iniqui, e ti confondi, 

E la giustizia di lassù condanni. 

Poverello sedotto! Apri le luci , 

E dal senso infedel, che ti fa inganno, 
Liberalo intelletto. Che parole 
Son le tue? che concetti ? e su quai piume 
Alle negate ragion t’ instisi 
Ardimentoso a giudicar l’Eterno 
E i suoi giudizii? Io Lui giustizia e amore, 
Sapienza e poter, tutte congiunte 
In una sola indefinita idea, 

Alla cui norma il mondo si suggella 
Per lo falso veder di tue pupille 
Appaiono divise ; e della grave 
Armonia poche ascolti e sparse note. 

Che fan discorde metro al tuo pensiero. 

Ma dalla lotta delle opposte idee 
Ascendi a meditar l’alta, infinita, 

Prima, sola Cagion che le compone ; 

Quest’ una adora, ed offri incensi a Lei 
Con puro core : il cor da te si chiede. 


Sia di frutta o d’agnelle il sacrifizio. 

A Lei li prostra, e alla celeste piena 
Apri il cor mesto. T’è nemico il rnoodo? 
Tu da lui ti dividi, e in loco fonda 
Le tue speranze, ove non ponno i nembi 
E la fortuna: a quel Signor t’arrendi, 

Che chiamato rispondo, e ti fa lieto. 

Si riscosse Ctotaldo; e, la pensosa 
Fronte levando, mormorò parole 
Di mirabil virtute. I rei pensieri 
Deposti , uscia del limitar sacrato, 
Rinnovellato di novella speme, 

Che l’aurora de’tremuli suoi raggi 
L’estremo orlo de’cieli illuminava, 

E desiosi all'óra mattutina 
Plaudivano cantando gli augelletti, 

Mentre LBerec squille di lontano 
j Salutavano il giorno. Intese ancora 
; Il prezzo della vita. Un rozzo saio 
I Si cinse, e in casta povertà contenta 
; Non memorati consumò suoi giorni. 

Questi io cantava nel tuo dolce nome 
Flebili versi. Spirito leggiadro; 

E degl’itali lauri il desiderio 
Intenso e forte mi reggea lo stile . 

Ma forse ebe, ministre a più sublime 
Volo, a tergo vedrò nascermi l’ali. 

Se la bella ch’io inovo opra d’Aniora 
Consentano alla giovine mia musa, 

| Nemici all’uomo e miei, Tempo e Fortuna. 
: Allor verrò tra l’ombra a ricercarli 
De’vocali tuoi boschi, e su pei colli 
D’eterna primavera rivestiti , 

Ove regni pacifico, Malo, 

E di canto la sacra aura corninovi. 

Là tu scendi invocato, e manifesti, 

Invisibile al volgo ed ai tiranni, 

E a chi di truculenti odii si pasce, 

La voluttà de! tuo celeste riso. 
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Dorè or miri tranquillo errar l’armeuto 
E pascer l’erba, che alle mura crebbe 
Del diruto castello, eran baroni 
Di chiaro sangue ; e gioia di conviti 
E di danze tripudio, ove or snlioga 
La cornamusa de’pastori eccheggia, 

E appella il cacciator col noto fischio 
Gli anelanti suoi cani. Un giorno solo 
Silenzio e solitudine diffuse 
Per l’alto albergo, e di reliquie infauste 
Occupò la convalle. Era Volfango 
Ultimo di sua stirpe in Falcheosteino , 

E drittamente discendea per lunga 
Serie d’avi famosi dall’antico 
Volfango, che di spada instrutto e d’asta 
Di Morgarten sui campi fulminando 
Men uom parve che nume. Un animoso 
Destrier spronava a cui nere sul collo 
Ondeggiavan le chiome, e tal rimbombo 
Mettea pestando elmi, loriche e petti 
Di caduti nemici, che la terra 
Detto avresti tremar sotto l’impulso 
Della zampa ferrata. E il cavaliero 
Esultando frattanto, dalla groppa 
Eminente menava orrida a tondo 
La mietitrice spada, e di versato 
Sangue iotris£ e fumante era d’intorno 
La campagna. Ma fiero e impreveduto 
Un fendente calò sulla cervice 
Di quel gagliardo, e con obliqua piaga 
Forzò l’indomit’alma alla partita, 
Tuttoché di battaglie avida ancora 
E di coraggio ardente e di dispetto. 

Di quel Volfango il successor, nell’ora 
Che il sol, vicino a tramontar saetta 
Del purpureo suo lume l’elevate 
Cime de’monti, e fa brillar da lunge 
Il culmine del tempio, a cui s’atterga 
D’antichissimi pini una foresta. 

Solo a passi ineguali per la sala 


De’suoi maggior trascorre, e il lume spia 
Che roseo s’intromette per l’aperte 
Finestre, e lento si dispiega e posa 
A rischiarar bizzarri fregi e fiori 
Di mirabil lavoro, inserti e sparsi 
Nel pavimento. Lungamente stette 
Rimirando, nè ancor gli uscla parola; 

Ma cupo a quando a quando alcun sospiro 
Dal cor profondo. Alfin levò le ciglia , 
Alla parete tutta d’armi folta, 

E nel sembiante si scontrò dell’avo 
Da rozzo mastro espresso. Al riguardante 
Veduta avresti subita una Gamma 
Scintillar sulle gote, e, stretto il pugno, 
Borbottò questi accenti:— Oh! che vuoidir- 
Vecchio d’uom prode simulacro? Bieco {mi, 
Guatarmi sembri, come io te m’aflfiso. 

Mi rimbrotti tu’forse? E che rimbrotti? 
L’odio che in cor mi serpe , o non piuttosto 
La mia viltà? Ma breve (la! Mi balza 
Impaziente di ferir la spa,da 
Nella vagina : or chi mi frena il braccio ? 
Cara, dolce sorella, or giaci! Un denso 
Velo su’tuoi sereni occhi si stese! 

Quando ti colse, falli Morte il segno 
De’colpi suoi. Sì giovane! si bella 
E pudica, e amorosa, e mansueta! 

0 Elisabetta ! 0 angelo di pace 1 
Nell’ora della danza alla sua tetra 
Festa Morte ti chiama, e tu discendi 
Colle rose sul crin nella ingioconda 
Magion de’trapassati. I tuoi profumi 
Lasciano dietro a te l’aer fragrante 
Mentre tu parti ; e mentre su’tuoi labbri 
Siede eterno il silenzio, in cuor mi suona 
De’tuoi canti la vergine dolcezza. 

Oh! che non vivi? Chè non sci tu meco? 

Ai mite raggio della tua pupilla 
Quante volte mi tacque il truculento 
Desio che mi trafigga a tutte l’ore! 
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Perchè a me solo mi lasciasti e a 'miei 
Truci pensieri? Alla tua tomba spesso 
La disperanza d’ogni umana aita 
Mi conduce, mi prostro ivi, e la pietra 
Che ti rinserra come cosa santa 
Toccando, di mie lagrime la bagno. 

Ma freddo è il marmo; alla tua mula spoglia, 
Fervida di pensieri alti e d’alfe Iti 
Finché vivesti, del tuo nobil foco 
Conservar non fu dato una favilla. 

Oh spirassi tu ancor! Potessi ancora 
Vederti, favellarti! Odio ed amore 
Finché m’arsero a gara, ionocui entrambi 
Furo; ma quando mori teco amore, 

La nemica virtù seco mi trasse 
Imperiosa, onnipotente. Io l’odio 
Quel degli anoi miei primi aspro nemico , 
Che trovai sempre nella via ch'io tenni 
Attraversato su’miei passi, lo l’odio 
Quel ch’io nomar non oso. Ed ei t’amava , 
Elisabetta , e tu l’amavi forse ! 

Ove ogni altra sua colpa cancellala 
Fosse a’miei sguardi, rimarrla l’amore, 
L’amor cb’ei ti portava. E fossi viva, 

Questo pur perdonargli avrei potuto ! 

Non a colui, ma a’tuoi occhi sbavi. 

Al simpatico suon della tua voce, 

A’tuoi sospiri. Or per chi freno l’ira? 

A cui tanto e sì luogo sacriScio 
Di mie cruenti brame?— In questo il passo 
Rattenoe, e vide dal balcon pel vano 
La patetica luce vespertina 
Insepsibil languir sui lembi estremi 
Dell’orizzonte, e vaporoso un velo 
Dalla valle levarsi e i boschi e i campi 
Avviluppar di tacit’ombre e fosche. 

Sol da lunge più lucido e sonoro 
Nelle tenebre scorre e nel silenzio 
Il torrente, e di sue gelide spume 
Fascia i macigni. Più s’oscura il cielo, 

Più di Volfango infoscano i pensieri, 

Tra cui, cerchi pur ei, non una stella 
Avvisar gli vien dato. Ei freme, ei suda 
A fronte di sua colpa. A sé davanti 
Sorger la vede sanguinosa, immane 
E qual meteora dileguar. Sì poca 
Finché lontana, come mai gigante 
S’è fatta or ch’ei l’appressa, or ch’ei la tocca? 
Questo il concetto di sua mente , questo 
E lo spasimo suo. Ma s’ei soccomba 
In sì dura tenzone, o se vincente 
N’esca, cbi dir sapria? Trema convulso 
Per ogni vena, e labbro uman, s’ei parla, 
Ripeter non vorrà le sue parole. 

Donde tanto livor? v’ha chi la storia 
Di si misero duol faccia creduta ? 

Fin da’ prim’anni lor rese nemiche 
Fur due giovani menti. Occhio mortale 


Curioso patria ne’primi semi 
Spiar di quel corruccio, ma beo poca 
Trarne notizia. Ogni infanti! sollazzo, 
Ogni studio e colloquio eran sorgente 
Di piati e di rampogne: il ma ladetto 
Germoglio in cor mettea salde radici, 

E alimentava occultamente il frutto 
In più tardi anoi a maturar serbato. 

Tali Volfango crebbero e Guglielmo; 
Figlio Guglielmo a possessor non ricco 
Di boscoso terreo, che dal castello 
Di Vollaogo non tanto era lontano. 

Ch’ivi, mosso coll'alba, anzi il meriggio 
Cbi sa il passo studiar giugner non possa. 
Venne l’età che, di bell’opre amica, 
Volonterosa gettasi e gagliarda 
Sui canapi della vita e fior ne coglie 
D’illibata freschezza. In quell’etade 
Alla mente inesperta il gaio aspetto 
Delle cose sorride, e tutta chiusa 
Nell’awenir caliginoso, iutuona 
Caotici di sirena la speranza. 

E Volfango e Guglielmo a varie prove 
Volgean lo spirto, e per brev’ora morta, 
0 sopita parea l’atroce erinne 
Ne’giovm petti. Delle cacce amanti, 

Dalle vertiginose erte e fra il buio 
Delle boscaglie stimolar la fuga 
De’celeri camosci, e nell’anelo 
Fianco del cervo insanguinàr la punta 
Della volante freccia; indi, più degna 
Opra tentando, della patria udita 
La chiamata, pugnàr sotto un vessillo. 

Ma l’odio tra le cacce e tra le guerre 
Esca prendea d’meslinguibil forza. 

Sul destrier di Guglielmo invidiando 
S’appunta l’occhio di Volfango; è cruccio 
All’alma sua l’insuperabil tempra 
Della spada rivale; un gesto, no molto. 

Il silenzio del par che la parola. 

Tutto nota inquieto e lutto asperge 
Del suo veleno il perfido Demòne. 

Anima combattuta e in mar sì fiero 
A naufragar vicina, ohi ebe non voli 
Ove securo porto al navigante 
Trovar è dato, dove amor insegna 
Il mite Agnello ch’ogni di s’immola? 

Ahi dal dì che rinacque il suo dispetto 
Fugge Tare Volfango, e nell’interno 
Del suo palagio i sospir cupi esala 
Della pena cocente. Elisabetta, 

La suora sua, sol essa alcuna volta 
( Ove al collo gettar dell’iracondo 
Possa le braccia, e nelle sue, tremanti 
Di fraterna pietà, premer le mani 
Tremanti d’odio) ne ratlempra il diro 
Talento: tal dolcezza in quegli sguardi, 
In quel vergine prego è tal virtule ? 
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Qual fu In sdegno di Volfango il giorno 
Che della suora a lui sola diletta (co 
Seppe amante il nemico?-— Oh! qui puran- 
M’insegui? Nel suo cor, dove l’estrcme 
Son mie difese, a cimentar mi vieni? 
Donzelle altre non ha, salvo quest’una, 
Elvezia nostra? Non Lamagna, e Francia, 

E Italia, e il mondo! E tu, suora a me cara, 
Altri non trovi in chi fissar lo sguardo, 
Spirante amor, che questo a me si avverso? 
Da te mi vien tal merto? Un tal cognato 
Tu mi destini?— E la sorella schiva 
A Guglielmo si mostra, e ben ch’ei Forme 
Ansioso ne segua, ella pur sempre 
Gli s'invola, finché Morte la chiama 
Sul meglio della vita n’suoi riposi. 

Fu allor che, d’onda al pari a cui vien manco 
Il suo rilegno, ed ella i campi allaga, 
Scoppiò il livor gran tempo ratlenuto, 

E per lieve cagion corser le destre 
A far del brando esperimento. Infida 
Nel miglior uopo, lasciò inerme il braccio 
Del signor suo la spada di Volfango, 

E il sì fiero odiator, misero a dirsi ! 

Dono del suo rivale ebbe la vita. 

Quindi il sonno per sempre alla pupilla 
Fuggi dell’infelice, e un cupo affanno 
L’invade sì ch’ogni ragion n’esclude. 

Astuto oltraggio ritrovar s’avvisa 

Nel beneficio-, a svergognarlo salvi 

Ha Guglielmo suoi giorni, ed ei multato 

N'andrà finché respiri d’un tal pondo 

Di conoscenza al rivai suo, che morte 

Gli saria meno aceri». A nuova pugna 

Provocar il nemico ? E ch’ei vi rieda? 

Uccider esso o rimanerne ucciso 1 

Non è si vasto della terra il giro 

Che capir possa entrambi. Amico nullo 

Non ba Volfango ; co’severi aspetti 

Si consiglia degli avi, simulacri 

Che il pugno han sulla spada. E l’avvenire? 

Di quel rancor che sempre vivo il rode 

Più cocenti non ha spasmi l’inferno. 

Tal seco stesso si travaglia, e amico 
Solo un pugnai si tien ognora ai fianchi, 

E tra le mani spesso. Sorridendo 
Amaramente, ad or ad or ne tasta 
La punta come fera, indi il ripone 
Rabbrividito; ma alBn giunge l’ora 
Esizlal che d’ogni senno il traggo, 

E alla meta di tanta e si lunga ira 
lrremediabilmente lo trasporta. 

Era nell’ora che più dolce il sonno 
Del suo balsamo asperge le pupille 
Agli stanchi mortali, e nel deserto 
Coro sol ei vegliava un fraticello, 

Uso a produr sue preci infino l’alba, 
Vecchio quantunque e dal digiuno affranto. 

Carrkr. Opere complete. 


Godrono i suoi pensier tutti di Dio 
E dei Santi a Dio cari, allor che scossa 
D’improvviso senti la maggior porta 
Per strano picchio, e Forme d’un fuggente 
Eccheggiar nel silenzio della selva 
Che accerchia il monistero. Miserare 
Pi noi, pietoso Iddio! mormorò il labbro 
Dell’orante vegliardo, e un suono arcano 
Mandar parea dalle sue molte squille 
L’organo intanto. Ripigliò la prece 
Con più fervida lena l’uom devoto, 

Nè più rumor udì fuorché del vento 

Tra le guglie spirante c nella bruna „ 

Selva de’ pini. Ma d’un’ ora appena 

Lontano il giorno, quando all’opre sorge 

Sollecito il bifolco e di belati 

E di muggiti suonano le stalle 

Per la màndra che uscir chiede all’aperto, 

Indistinto un ronzio di molte voci 

Per la selva si sparge, e più più sempre 

Al monistero s 'avvicina .Usciti 

Di lor celle, e varcato in ordin lungo 

Il corridor tutti scendeaoo i frati 

Per la scalea che al chiostro adduce e al 

( tempio 

Che del chiostro è confine ; allor che ratto 
Veggnn venirne il solitario orante. 

Ahimè, dicendo, non udite, o padri, ( sto 
Qual bisbiglio è qui fuori ? Un qualche infau- 
Caso m’annunzia questo strano accordo 
Di vtfci ! Si guatar l’un l’altro in faccia 
1 buoni padri e tesero l’orecchio. 

E più sempre crescea de’passi il rombo, 

E il favellar misto a singulti e grida; 

Finché di tanto s’accostò che uditi 
Fur questi accenti : Ucciso! — Oh di che pia- 
ci- 
lo primo giunsi, ch’ei, non morto allatto, 
Accennava cogli occhi. — Sacrilegio! — 

SI presso al tempio ? — Uom non vulgare ei 
( sembra. — 

E giovin anco. — Non di molto il sesto 
Lustro varcato. — Sì dicendo, furo 
Del convento alla soglia, e in quel che alcuno 
Ne discbiudea l’entrata, orribil vista! 

Un cadavere apparve, che, fidato 
Di due pietosi all’omero robusto, 
Lentamente inoltrava. Spenzolato 
Indietro il cupo ricadea, securo 
Di morte indizio, e larga piaga il petto 
Scempiava all’infelice. Aveano in fretta 
Quegli agricoli opposto al largo rivo 
Del sangue alcun ritegno, onde stillando 
A goccia a goccia il suol lento rigava 
Sul passaggio del funebre corteo. 

Poiché cessò la tetra maraviglia, 

Che prima i paurosi animi invase, 

Talun disse dc’frali : Ove riponsi 
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Questo misero incarro? Scoperchialo 
Da molti anni un avello alla parete 
S’addossava del chiostro; «quella parte. 
Quasi da impulso più che uman sospinti, 

Si girar tutti gli occhi, e, dato il cenno 
Dal gravo aliate, i duo rustici a prova 
Calàr la mesta spoglia. In quella il vecchio 
Tutta notte vegliante il dito stese 
All’avello e sciamò: Stupenda cosa! 

Ed accennava alcune lettre incise 
Da gran tempo nel sasso e mezzo guaste : 
Qui l'aspetto e mi giaccio; la leggenda 
Rendea tal senso. E chi mirato avesse 
Sul volto dell’estinto, una siffatta 
Calma veduto avria spianar le rughe 
Delle convulse gote e della fronte, 

Qual d’uom che trova adatto a’suoi riposi 
Loco cerco gran tempo, e vi s’adagia. 

Ma il veglio santo, a cui primier l’avviso 
Giunse del fatto fra i notturni salmi. 

Mutato in faccia e preso d’uom seminante 
Che, ratto ad altra età, legge gli eventi 
Al poco lume del mortale occulti : — 

Ben sta, dicea, trovò l’errante il seggio ; 

La vendetta è compiuta, e del gastigo 
Fu misura l’oltraggio! Ecco dal sangue 
Il sangue cancellato ! — A quelle voci 
Raccapricciaro i padri e nullo ardia 
Al profeta accostarsi, ed ei seguendo: 

Che stale? Ite sul colle, e il guardo vostro 
Per la pianura spii. Fumar da lunge ' 

Il castello vedrete: ma non sia. 

Prego, non sia nessun tra voi che stilla 
D'acqua v’adduca, e quella Gamma estingua. 
E vendetta di Dio! — Giugneano in questa 
Genti della contrada, e: Miserando 
Fatto ! dicean, fuma il castello ! In fiamme 
È Falchensteinol — E ai primi altri più nn- 

| santi 

Succedendo :— Accorrete, ognor più cresce 
L'incendio; propagarsi alla foresta 
Poria; volan cosi rapide e spesse 
Le faville di mezzo ai densi globi 
Del fumo. — E sempre con solenne piglio 
Il buon vegliardo: — Non un sol si mova! 
Falchensteino Ga polve, e la foresta 
Illesa rimarrà. Serba a ciascuno 
Suo dritto il cielo. Nè verun solforine 
Del feritor porsi s’avvisi. Ei viene, 

Chiamato ei viene a questa volta. Infitto 
Nella porta maggior stassi il pugnale 
Ch’ei fuggendo avventò: ma tal s’accoglie 
Virtude in quel pugnai, che attira il braccio 
Di chi il brandia. — Lo slupor cresce, e spira 
Da tutti volti. — É desso ! Èdesso! uu grido 
S’ode di lor che stan presso la porta : 

È l’omicida! — L’omicida? — Un cupo 
Si fe silenzio, e nullo alzar osava 


Alla porla gli sguardi. — Eccolo, è morto ! 
Ed io l’uccisi, lo stesso sulla porta 
Lanciai del tempio il mio pugnai, ma ad esso 
Invisibil poter mi ricondusse. 

Vetusto arnese de’miei padri, sola 
Eredità di tanti averi miei. 

Tu starai meco. Udite, o voi ; misfatto 
Egli è quel ch’io commisi : il so; la testa 
Volonteroso profferir io voglio 
Alla mannaia punitrice. Udite 
Ancor vi prego : irresistibil forza 
A tal mi trasse. Oltre la tomba, forse, 

Gli sarò amico, ma qui in terra inviso 
Ei mera, inviso oltre ogni uman concetto. 
Questa notte medesma, in questo bosco 
Lo trucidai; vedete? ecco il pugnale. 

Suo sangue, è questo, e il feritor «od io. 

Ma noi feci da me. Or ch’egli è spento, 

Men duole, lo stesso il mio castello in lìam- 
Pnsi partendo. Niuna donna ottenne ( me 
Di Volfango l’amplesso, inaridito 
Perisce il germe di mia nobil schiatta: 

Tutto muore con me. Costui trafitto, 

Piena l’opra di sangue, ogni legame 
É interrotto. Più nulla sulla terra 
A compier ipi rimane. E Falchensteino 
In dominio al passato. Io più non sono 
Che un’ombra ornai.— Molte altre cose ag- 
ili vigilie, di larve, di paure, ( giimse 
Arcane tutte. E il vecchio frate, poste 
Nell’avello le mani, un aoel trasse 
Dal dito dell’estinto, e con turbata 
Fronte a Volfango indi il porgendo, disse : 
Conosci tu cotesto? — Un urlo mise 
Di gioia disperala a quella vista 
L’omicida, e sciamò: — Pur torni al fine, 
Anello dc’miei padri, onde partito 
Fosti, or son molte c molte età; pur torni ! 
Oh giustizia di Dio ! Questo pur anco 
Udite, o genti. Degli antichi miei 
Un si giacque, nè alcuno ebbe notizia 
Accertata del fatto, ed impunito 
L’omicida n’andò. Sol questo anello. 

Noto a qualunque in Falchensteino nasce, 

Più nel nostro caslel non si rinvenne. 

Ora io il «acquisto ; per udita noto 
Tu m’eri, ed or ti stringo e ti vagheggio 
Pari a tesoro. Questo anello in dito, 
Guglielmo, ti ponea la tua sventura. 

Sla notte, appunto: esso, non io, l’uccise. 

Non però salvo ir bramo. Alcun m'adduca 
A miei giudici innanzi. Ma pietoso 
Anche talun rintracci ove fra farse 
Reliquie de’miei tetti sia la tomba 
IV Elisabetta , dell’amata suora. 

Spirto innocente, spirito leggiadro ! 

In questo chiostro avrai più degno albergo 
Per l’età che verranno, appo la tomba 
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ili quel Guglielmo... — E qui ruppe in un 

( pianto 

Qual ridir non si può, misto di mille 
Discordi affetti. — A vecchia colpa nuova 
Pena c serbala, riprendeva il frate. 

L'n cilicio può forse ed un cappuccio... — 
E a lui Volfango 0 buon padre, m'adduci 
Al mio giudice, c sia presta la scure. 

Come il sangue si paghi io v’insegnai. — 
Tratto è Volfango al suo giudicio, e lunga 
Serie di colpe, con attenta cura 
Vecchie carte svolgendo e vecchi servi 
Interrogando, a ogni uom celate in prima, 
Vennero in luce. Qual de’giudicanti 
Peregrinar propone in Palestina 
All’omicida, qual irne a Loreto, 

Digiuni un terzo e senza fin preghiere, 

O scalzo a Roma, a piè del sommo Padre 
De 'fedeli, ottener la benedetta 


Parola che proscioglie. A morte nullo 
L'omicida dannar osa per anco. 

Ma Volfango è tra’spenti. Il suo cordoglio 
Il con5unse di corto, e peri seco 
Di Falchensteino il lustro, e tutta intera 
La stirpe sua. Fu chi trovò fra i sparsi 
Ruderi del castello illesa ancora 
L’urna di Elisabetta, e riverente 
Entro al chiostro l’addusse e a lato pose 
All’avello, ove, dopo i santi riti, 

Fu Guglielmo composto a stabil pace 
Qui t'aspetto e mi yiaccio. ancor dicea 
L’incisa pietra ; e alcuno indi v’aggiunse : 

E qui venni e mi poso. 4 tarda etade 
Tutor protratta, ghigne aljin la pena. 
O/i giustizia di Dio! Per l'omicida 
Ancor v’ebbe una lagrima, ma quando 
Fu alle genti palese esser estiuto. (se. 
Primo e più a luogo il santo vecchio il pian- 
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Se, come, già il mantel sacro d’Elia 
Creò profeti, il patavino alloro 
Fa sapienti, loderò Matilde, 

Cbe con sei figli vedova rimasta, 

La grama dote impoverir non teme 
Di tre fanciulle, a cui noian le stringhe 
Presso a’vent’anni pur ch’abbiasi in casa 
Chi notar sappia quando pigra o ratta • 
Scorra l’onda vitale entro le vene ; 

0 chi, tra il coro de’legisti assunto. 
Faccia con dotte chiose all’aggredita 
Sostanza pupillar saldo puntello-, 

Nè manchi chi le torbide fiumare 
Con diga onnipotente in primavera 
Sia a contener capace ; o chi, guidato 
Da più felice stella, al Seminario 
Date le spalle, un bel prefazio intuoni, 

E poi la coda a Monsignor sostenti 
Ne’dì solenni. — Eh là, Decano; tanto 
Dell’incerto Novembre anco rimane 
Quant’è concesso a far compiuti i ruoli-, 
Scrivi dunque: Matteo, Gianni, Filippo, 
Figli a Matilde. — Ma Filippo a pena 
Del Ginnasio lasciò l’umili panche 
E il De Colonia non conobbe intero. — 
Che monta? Inetto a giudicar le febbri, 

In nude braccia affonderà la punta 
Di salutar lancetta ; o, quando occorra, 

A rosse tempie applicherà mignatte, 
Chirurgo da provincia. — E non piuttosto 
l’oria la scarsa eredità paterna 
Guardar taluno, e riveder le bucce 
Al buon fattor quando dal campo riede 
Coi cigolanti carri, o l’uve calca 
Il villico rapace? — A tal ufficio 
Figli il cui nascimento ebbe sonetti, 

Non partorì Matilde : a scarsa lode 
D'abbachisti e gastaldi educhi i suoi 
Sandrina, moglie, a Lodovico sarto, 

Cui sono una carretta e un cavalluccio 


Settimanal sollazzo i dì festivi. — 

Sapienza di madre! Ed io credea 
Fosse più degno ufficio in libertate 
Curar il proprio, che ad altrui richiesta 
Correr ansando a ber l’aure corrotte 
D’egro polmone, o l’ora e il dì prescritto 
La polvere spazzar de’tribunali. 

Pur quando il dritto del frodato erede 
Vendica, in onta al rogito segnato 
Da taumaturga penna, che agli estinti 
Oltre il confine naturai concesse 
Spirto e favella ; o quando alle gravose 
Ansie ritoglie e all’assassina tosse 
Stomaco infermo, e a torpide intestina 
L’addormentata attività ridona 
Forense onesto o instrutto medicante ; 
Padova, lode a te, lode a’togati 
Tuoi bacalari, di sciamar non resto; 

E all’augusto edilìzio, onde le mura 
Per vetustà s’accasciano e le tetta 
Mostran gran voglia di baciar la terra, 
Passando innanzi levomi il cappello, 

Come alcun cbe di sacro a me s'affacci. 
Queste cose io volgea nell’inquieto 
Animo, che dà vita ai pronti carmi, 

Il giorno in cui la vereconda fronte 
Inghirlandavi del merlato lauro, 

0 giovin saggio. Nè tal giorno a’tuoi 
Studi Ila posa. Non sarai destriero 
Che de’cancelli uscito e la prefissa 
Via divorata, che men presto è il lampo, 
Come nel teso filo a dar di petto 
Giugoe, e il clamor delle plaudenti turbe 
Si levò da ogni parte, trafelato 
Nell’oscuro presepe si riduce 
L’offerta biada a manucar tranquillo. 
Sempre al fianco avrai tu pungenti sproni, 
Nobile amor del vero, amor di gloria, 

E quel de’luoi simili. A te non furo 
Diletto i dadi, o le fallaci carte; 
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Nè, curvo al lume di pendenti faci, 
L’emula turba, che ansiosa tace, 

Con lunga asta ti vide i levigati 
Sferici avorii su polito panno 
Sospinger infallibili. Assai meglio 
Che colpir giusto nell’avversa palla 
£ le infauste causar gole sonatiti. 
Apprendesti a fuggir l’ozio e la bisca, 

E sui volumi di uon lieve senno 
L’ore ingannar, che rapide e furtive 
Fuggono, senza più redir, chiamate. 

E quindi l’arte tua voto non fia 
D’aforismi mercato; e in quel che gongola 
Lo speziai che di ricette ingrassa, 

Non piangerà l’orfana prole i giorni 
Del genilor mietuti innanzi sera. 

Nè a te l’accorto ingegno unica lode 
Sarà; cbè di gentile alma e benigna 
Avrai pur nome fra le genti, e senza 
Qualche sospir da sconsolata soglia 
Non partirai, mentre le scale ascende, 
Uator di pace all’alma, il pio ministro. 
Stranieri sensi all’anime vulgari 
De’Galeni, cui son gloria le mancie 
Che spesse , e di buon cuor, paga l’erede 
0 giovin saggio, ma nemmen ti piaccia. 
Più che il dover non soffre, il cinguettio 
Che provoca dissidi, e inamarisce 
Ogni dolcezza di tranquilla vita. 

Molto vedrai, poco veder fa mostra. 

Non io consiglio; consiglierò il core 
Ti fia più certo. Se levar il velo 
Tentassi all’opre sconce onde s’avanza 
Talun de’vostri, a troppo amari detti 
Torcendo il carme, turberei la gioia 
Del di che nuovo schiude ordin di cose 
Alla tua vita, ed è mattin giocondo 
Di quello che l’aspetta aureo merìggio. 


La Vita libera. 


Dice più d’un : Dura e noiosa vita ! 
Tener la stessa via co’passi stessi 
Da mane a sera quanto (unge è l’anno. 

O al campo o aU'officina il sol ne chiami 
E del padron la voce, una è la sorte 
Di chi nacque al servir; lasciar col sonno 
La libertà degli atti, e a durq giogo, 
Peggio che bove, sottoporre il collo. 

Oh bealo chi tanto ebbe dal padre 
Che potesse russar di mezzoggiorno 
Mentre cigolan carri e stridon seghe ; 
o antelucano, se gli salti il gricciolo, 
Percorrere le vie silenziose, 

Da batave portalo abili zampe, 


D’unà in altra città, straniero a tutte 
Ma per concittadin da tutti avuto 
Ostieri, biscazzier, mimi e ruffiani ! 

Ha di lettre vaghezza? Ecco Liberio 
Che gli recita caldo il sonettino ; 

E Sarpedonte cogli occbiali al naso, 

Che gli commenta i ruderi latini 
Par or dal fango emersi. Ama i concerti? 
Varcan l’Alpe per lui quanti quartetti 
Immaginar Berlino e Vindobona ; 

E i computi lasciando il mercatante 
E il pubblico archivista i protocolli , 
Accorrono coll’arco ov’egli accenna. 

Pronti a lodar, nonché a tacer le note 
Che strillano ineguali o sfuman via. 

Lui damerino dal palchetto guata 
Servilia, e sotto le pudiche coltri 
Sogna di lui la ben trinciata giubba 
E la caprina asperità del mento. 

Oh s’ei parla ! Non ha conchiglia il mare 
Dove sian perle come in quella bocca, 
Intero o no, vale, un suo frizzo Orazio. 

Sol per costui gira Fortuna; immota 
£ per noi plebe quella mobil Dea. 

E più d’uno che tal move querela 
Retto parla, chi assaggi delle cose 
La buccia esterlor ; ma chi s’interna 
Con acuta pupilla entro al midollo, 

Molto ritrova che ridir al detto. 

Men catenala, che non pensa il volgo 
De 'scioperati e de'halordi, è nostra 
Naturai libertade. Il più siam ceppo 
Noi stessi a noi; Gl’invidtati alunni 
Di fortuna è poi ver che s’abbian tanto 
Di libertà, quanto n’assegna loro 
Nostro corto Intelletto? screziato 
Prisma è ad essi la vita, a noi sì fosca 
E d’ogni color gaio affatto stinta ? 

Vediam. Dove a sbadigli apronsi bocche 
Più sgangherate, o per quotidiano 
Tedio più braccia abbandonate cascano? 
Ove trar d’oriuoli è più frequente , 

E l’ore, che agilissime s’involano, 

Dir lente, pigre, e poco men ch’elerne? 

E questa libertà la godon etti 
Del bel mondo, vuoi Cresi, o vuoi Narcisi? 
Chi si aggrava padron sulle incurvate 
Spalle del volgo ba sulle proprie spalle 
Altro che gli s’aggrava padron duro. 

Chi dà legge all'antro ba dalla bisca 
Legge, o dal manco dell’avito stemma 
Cbe tra i magnati il fa parer pusillo. 

Fra il ginnetto e ’l zerbin cbe lo cavalca 
Qual dei creder signor? Quei cbe nitrisce. 
E a ragion, se, più assai delle parole, 
Senso è talor nell’ambio e nel galoppo. 
Voce non è di rigido messere 
Cbe rompa i sonni meriggiani al conte-, 
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Ma ben glieli inibisce, infili cbe spunti 
La nemica de’lrdri e degli amanti, 

I a ridda interminabile, o il prolisso 
E vano cinguettio nelle tepenti 
Stange ove Moca fumano ed Avana. 

Dopo il pranzo vorria qualche riposo 
Il ragù non smaltito; ma lo vieta 
Consce, cbe pur or vien dal Tamigi 
Con gran merce di trilli, onde avviluppa 
0 sconnette l’italico concetto, 

E le fibre ai nepoti almi di Numa 
Di grazioso brivido titilla. 

Verrà poi di, forse domani o dopo. 

Che scorrer debba non udita molta 
Parte del dramma a cbi non sia di villa. 

Se tai non fosser di squisito senso 
Manifesti segnali, innanzi troppo 
Entrerebbe ai felici usi al palchetto, 

( E di cui diede l’un quanti Piarsele 
Ebbe figliuoli, e l’altro per risposta 
Dà cbe poco di Bibbia ei si conosce ) 

Il tapinel, cbe col gomito ponta 
Ne’circostanti, e sè beato estima 
Quando gli avvien tra l’un cappello e l’altro 
Gamba veder o braccio che baleni. 

Arator, vettura), sarto o facchino 
Hanno una legge; mille n’ha Lisaudro, 
Lisandro amor de’circoli eleganti. 

E in ogni bella e muti! arte instrutto 
Or asciutto ne’fianchi il vuol la moda, 

E, poco men cbe vespa, in due partito ; 

Or liberale gli è d’anche e l’invia 
Anitroccolo gonfio per la piazza. 

Non come è l’uopo del polmon, respiri 
Come prescrive il parigin. fantoccio. 

Lo stesso Sergia e Pasitea non fanno ? 

Oggi scodate e smilze nelle reni, 

Doman coll’inneffabile codazza 
Gode la moda taumaturga accrebbe 
Nuovo volume alle indulgenti cosce. 

Stia dalle mense l’appetito in bando, 

E la cura volgar della salute. 

Perpetuo ad altri tempi eran ingombro 
Ai ricchi deschi le perpetue dapi; 

Tempi vi son che, rinnovata al mondo 
Di Tantalo la pena, le vivande, 

Onde s’illustra il nobile convito 
Appaiono e scompaiano veloci. 

Che più? vuole il custume anche tra mano 
Veder al gentiluomo, e al trafficante 
Libri e giornali. Or va, Mengon, ti lagna 
Della marra su cui grondi sudore ; 

Il tuo signore è a leggere costretto. 

Politica o romanzi ei legger deve, 

La moda il vuole: onnipotente moda! 

Ma in compenso n’avrà poter al crocchio 
Di Fulvia criticar quanto sovrana 
Musa dettò, quanto ridendo espresse 
Carrf.r, Opere complete. 


Con fine allegorie moderno Esopo. 

Cbiudiam le vele. Chi libero vive? 

Chi porta in mente e nel cor proprio i semi 
D’onesta libertà. Chi tempi e casi 
Fa misura alle voglie ; e, penna o subbio 
Abbia tra man, tende a una meta: il giusto. 
Della bassezza sua non ben s’accorge 
Cbl non cammina a lato ai grandi; o quando 
Vien lor da lato, delle cose estima 
Più la sostanza che gli aspetti esterni. 

Van l’alterigia e la ricchezza in cocchio, 
Tirati a sei cavalli: odi rimbombo, 

Di ruote e scoppi d’agitate fruste; 

Qual è pigro a causar l’urto improvviso 
Pesto rimane o rovesciato almeno. ( glia. 
Passò il cocchio, cbe n’hai? Polve o fangbi- 
Delle gambe, se mai sane le ottenne. 

Iddio ringrazii l’uom pedestre ; a meta 
Egual, quantunque per cammin diverso, 
N’aodrà col ricco e col magnate. Chiedi 
Qual sia tal meta? Da tribtina augusta 
Meglio l’udrai. Profano vate Flacc.o 
Il disse anch'ei; ma la sentenza è vecchia. 


Il Piacere. 


Il dissi e replicarlo non mi stanco 
Come accalcarsi più veggo a’teatri 
A’ridotti, a’ caffè gente su gente 
Cbe del piacer s’aflretta smaniosa 
Sull’orme : cbi qui gode e di che gode? 

Stizzisce Evandro al detto, e mi ripiglia 
( Evandro cbe al piacer, come, alle vesti , 
Dal lucroso Tamigi, o dalla .Senna 
Le norme non fallibili riceve 
Di luna in luna ); a cbe piatir del nulla? 
Varii diede diletti a sentir vario 
Provvidente Natura. —Uh! se’profondo, 
Evandro, e brevemente mi ammaestri. 

Son tuo; ne vo’ eba l'ombre e l’aer fresco. 
Quando scote il leon l’ignite giubbe 
Per gli ampli eterei calli, o la lepente 
Stanza e lo spazzo soppannato a’giorni 
Cbe dal nebbioso cielo il Capricorno 
Rigido incombe, sien comun desio. 

A cbi l’uno a cbi l’altro. Batta i denti 
Questi gridando : Oh bel sollazzo! il sangue 
Stilli e lo spirto in sudor largo quegli , 

E: Oh bel sollazzo! anch’ei gridi non meno. 
Ma si corruccia, Evandro, e: tu soverchi 
Sciama, divario in questo esser non punte . 
Onde la norma? io chiedo allor. Sogghigna 
L’altro, e si spaccia in due parole : afilli, 
Starsene a’fatti, e bando al sillogismo 
Che del piacer è boja. — Or via, pittore, 
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Tu, ch< si tiuamenle allegorizzi 
Nelle tua tele, qua vieni e m'ascolta. 

Darti materia vo’ d’opra novella 
Ood’ebbiaoo l’antiche scaccomatlo. 

Non già vispo , ridente e pronto al volo. 
Qual, de’barbuti sofi olle sentenze 
Mal credendo, finor, piosero gli altri 
Il piacer, tu pesante e dormiglioso 
Sdraion su enorme sedia mel dipingi 
£ In noia, che larghe apre le braccia 
E l’aer crasso inspira sbadigliando, 

Pongli da costo. Di lontan frattanto 
Mezzo aperta finestra il ratto mostri 
Fuggir ni rote sulle ferree vie, 

E gran faccenda di vapor sull'acqua, 

Oode venga inattesa o fibbia o chiave 
D’oltra mar d’olira monte a far barbaglio 
A socchiusi occhi, e sconosciuta essenza 
A lusingar di nari e di cerèbri 
Avvizzite papille. Fuor di baia; 

Nullo, cred’io, diletto hanno cotesti 
Mollo godenti de’dileiti loro, 

Checché ne cantin elli. Al par del gramo 
Alchimista d’uo di, sostanza e tempo 
Gettao nell’Ingannevole fornello 
A trarne l’ór. Ciechi ! Natura l’oro 
Con lungo imprescrulabil magistero, 
Compon fra monti, né lunbiccbi, o storte 
Valgon Natura. Ed io , quando più il rombo 
DeTiltizi piacer mi noia e grava , 

M’ indrizzo col pensier se no cui passi 
Al colono sudante e all'artigiano, 

E a te pur che le notti atre e piovose 
Cerchi, a ridur d’accalappiali pesci 
Carco il barchetto al povero abituro. 

Quivi, l’alba aspettando e il tuo ritorno, 
L’incolpala consorte mgauna l’orc 
Al fantolin la tondeggiante poppa 
Offrendo, e raggiustando ad ogni poco 
L'unica coltre sull'adulta bimba, 

Che, senza mai posar, le dorme a canto. 
Un'aura di piacer, qual della santa 
Prima etade narrar sogliono i carmi, 
S’aggira ed empie le fumose stanze, 

I brevi deschi e i ruvidi grabàti, 

Tende le fibre, il sangue v'assottiglia, 

E il seti d’ilarità tutto v’irrora. — (dro, 
Arcadia! Arcadia! — Molto esprimi, Lwiii- 
Con tal parola, e sola essa comprende 
Un lungo scherno. Ebben ; lunge d'Arradia, 
Cerchiam cittadi popolose, e quivi 
Le stanze al piacer sacre. Boschi e rivi 
Ne piaccian sol dipinti, e a'verseggian 
Erotici lamenti d’Amarilli, 

Dispetto di natura, si surroghi, 

Tutto natura, il trillo di Semira 
Esterefatta all’apparir dell’ombra, 

0 trafitta e spirante appiè del figlio. 


Oh come imbietolisci a quelle note. 

Cor di zucchero e miele ! Furibondo 
Monta il palco Faliero, e, tratto il braodo, 
Fra gli accerchiami popolani, intima 
A'iogati indolenti l’uitim’ora. 

T'infiammi, balzi e poco men che ruggi. 

La madre che domanda un gramo pane 
Pe’figli, o la zitella vereconda 
Che un gramo cencio a’remteoti lombi, 
T’avran benigoo: o, quando occorra ardilo 
Oprar le mani in civico tumulto, 

Sorgerai della patria baluardo. 

Se no; che son que’plausi e que’furori? 
Arcadia Arcadia! alla mia rolla anch'io 
Posso esclamar, egloghe, ciaucie pazze. 

Ma l’arte, l’arte è che ti move ; il bello 
Imitato che che siane il subbietto. 

Oh contemplante ingegno! Ed io t'avea 
Per grosso e lardo? Ma, di grazia , il canto 
Di Livia è dolce, elette le movenze; 

Onde freddi gli evviva e i battimani? 
T’micndo : chi addestrala a metter giuste 
Terze ed ottave non potè» dal volto ' “ 

Torle il guercio degli occhi, o rimpolparle 
] Il femore stecchito Di lei meglio 
I Canlau quindi, se badi alle convulse 
Onda dell'udienza . il bianco collo 
Della strillarne Eufrosia, e di Nenna, 

Gola ingorgala, gli anui ventiquattro. 

— E il bello delle forine non e bello? 

— Mi vuoi sciocco pur tanto che lei uiegtii? 
Più di quanti all’attonite pupille 

Del noveU’uom spiegò portenti il vario 
Di natura prospetto, senza fallo, 

Fu il volto d’Èva. Ma perché m’esalti 
Di bellezza Taddea, lunga, abbronzita, 
Tempestala di butteri le gote, 

E parlante a riprese d'uracano? 

Tu lo spirto in Taddea ami. E uon puoi 
In Livia amar la voce e il nobil gesto? — 
Sofismi dialettici ! — Cessiamo 
Dunque l’inuttl gara, e si conchiuda. 

A quella stessa guisa che Taddea 
Ami, ti piaci di Nqrina al canto-, 

E sì come al teatro, in ogni loco 
Se’ straniero al piacer.— Ma che m’adduct 
Colà? — Non altro che il costume eccelso 
Onde pecore e zebe a schiera vanno. 

Ballar che monta ove dischiusa al ballo 
Nelle carnovalescbe inclite notti 
Sia ricca sala, fulgida di faci 
E ridoleolc d’arlefatto maggio? 

Pigiar imporla e rimaner pigiati : 

E l'immobilità del ballo il. meglio. 'ilD' 1 
E il meglio de’passeggi. Or lastricato, ft* 
Or zolle di giardini ; lungo il mare 
Quest'anno, l'altro sotto fosche ioggie. 
Piacevoli del paro il sole e l’ombra, 
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L'aria infocala e il guazzo — Vuoi tu forse 
Rifar il mondo co’sermoni? — Détto 
A’ porri il iò, ma il mio piacer è questo ; 
Vecchietto alquanto, e fin da’ giorni in voga 
Che di Sinope l’irlo sapiente 
Stese la man beffarda ai scolti marmi. 


LA POESIA 


Ad Eugenia Gentilomo. 


Mentre di rote instrntte e di pesanti 
Magli e di funi e di stridule seghe. 

Il secol manovale |1) ansa e risuda, 

Qual senno, Eugenia , è il tuo, lieve scorrendo 
Col pollice gentil sulle inspirate 
Corde d'etrusca lira? Ove pur tanto 
Imperiosa poesia li parli , 

E t’astringa a segnar di novell’orme 

I suni negletti calli , a che non prendi 
Tamburo invece o cimbano squillante 
A norma di tua voce ? 0 quello almeno 
Da'braminici templi a noi venuto 
Roboante laratàmo, al cui fragore 
Rabbrividì dapprima, indi contento 

II teatro fe' plauso, e meu accette 
Ebbe le tibie teoero-gementi. 

A colai suoni l'armonia del verso 
Cootemperando, le riirose orecchie 
De’moderni lettor più d’un poeta ■- 
Rese indulgenti, il proprio nome in bocca 
Mise alle bèlle, ed occupò più volte 
Le faccie de’giornali all’insolvente 
Scrittor poco benigne. Sdegnosetta 
Mi guati, e ridi ? Qual cantò sè stesso 
* Ostinato amator della sus musa » {?) 

Quel tuo divin concittadino, e tale 
Tu sei, ben veggo. Dai camini» vetusto 
Che il Cigno di Vakhiusa amando corse , 

0 da quel che tracciò d'orme immortali 
Il Cantor delle gioie e delle pene 
Date m eterno al popolo defunto. 

Non ferro o foco svolgerli potria ; 

Che l’amor del perfetto è in te natura. 

adè fi nifi 
■VtHTV£!‘ !Ù$ 

(1) Noti sia chi da questo epiteto colga 
motivo di appormi ch’io stoltamente de- 
rida gli utili studi tecnologici de' nostri 
giorni. Derido l'esagerata ed esclusiva 
venerazione per tali studi, con pregiudi- 
zio di altri non meno utili al consorzio 
civile. 

(2) Parine. 


Sian dunqu* eletti i carmi, ed al peosiero 
Secondi obbediente la parola; 

Quello dal senno universa! de' saggi 
D’ogni loco ed età , questa dall’uso 
Corrente avvalorata. Ma ti fia 
Necessario cercar con sotti! cura 
Come il retto giudizio e l’osservanza 
Delle leggi al sermon patrio prescritte 
Ti si perdoni, e tu ne vada illesa 
Da nota di servii gramo intelletto. 

Non sai come ottener tanto perdono? 

Molto agevole è il mezzo. Sconoscenza 
D’ogni pudor, volubile avventata 
La vita , e assiduo sulle labbra il riso 
(Non quel che infiora il conversar gentile. 
Ma quel Cbe spegne ogni onorata fiamma) > 
Arti son queste e pregi onde s’ illustra 
L’ignoranza di molti e lodi ottiene. 

Forse il nativo ingegno e il preservato 
Gusto dall’fnnondaote corruttela , 

Nulle faran tanto secure aile ? 

E ti lìti poco se d’ingenua « schiva. 

Ti fai beffarda, perfida, impudente, 

Ad aver nome di stupendo e raro 
Mostro di poesia, s’anco non varchi 
Il limile oltre cui niegano il bello 
Coosislere ed il retto, e dissennata 
Nel baratro co’più non ti precipiti? 

Baccante ai salti, a’pumpinì del crine, 

Non fia creduta ed al brandito tirso, 

Chi Orfeo pur anco non ammazzi e squarci? 

Ehben; eccoti in pronto altro consiglio. 
Come buon sàettiero ultima in fondo 
Al turcasso si tien delle adunate 
Freccie qual è più aguzza e pivi seoura, 
Ultima anch’io ti additerò quell'armé,. 
Contro la qual non giova elmo nè scudo, 

E a cui forza sarà che alfin soggiaccia 
La centocapi critica volgare. 

Un’insUeta misslon ti fingi, 

Interminata, e se impossibil, meglio. 

Il non possibit fin dell’opre umane 
Scusa il mancato effetto, e all’inipotenli 
Prove insperata maraviglia impetra. 

0 il fine cui mirar da immemorate 
Etadi i savi onesti padri , esponi 
Con parole magnifiche e sonanti, 

Quasi trovalo tutto novo e tuo. 

Tromba, dogata tunica e palchetto 
Fanno miracolosa l'acqnafresca, 

E molano in Galeno il Gambacorta |3). 

Chi l’occhio por vorrà nelle secrete 
Stanze a indacar qual sii fida consorte 
0 diligente madre? Amassa dogmi 
Invece ne’tuoi carmi, onde il Teatro, 


(S) Notissimo cavadenti in Venezia. 
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Il magazzm, la Strenna, la Rivista 
Ti mostriti sputasenno e dottoressa. 

Ma prima ebe tu ponga ammaestrata 
Accortamente il piè sul cammin novo, 
Anco una volta qual chi si diparte 
11.1 molto amata cosa c lungamente 
Indugia a vagheggiarla, il dolce suono 
Fanne udir della lira oode famose 
Ad altra età fur Gaspara e Vittoria. 

.Non senti come un'armonia festiva 
Corra l’amico tetto, e di fragranze 
OIczziq l’aure e le infiorate soglie? 

Al rito nuzTal manca la tua 
Auguratrice voce, e desiosi 
I cuori amanti d’ascoltarla, alquanto 
Itali 'infocato palpitar ristanno. 


Arte e Natura. 


Antico detto : se non ch’altro, in opra 
Porrai la forca a cacciar via Natura, 

Fia vana prova; tornerà Natura. 

Antico detto, ma Dorante, rozzo 
Come d'alma di membra o ebe l’ignora, 

G che noi prezza. Penetra arrogante 
Di Domitilla il chiuso gabinetto. 

E arguzie, eredità del Pastor fido, 

A impronte scosse di siogulto scocca. 

E Claudia? da maligno erpete rosa 
Mezza la faccia, e mani e piè deforme 
Di sporgenti bernoccoli, sussurra 
Leziosi saluti, e fa d’occhietto. 

Fosse giovine almenl ma ben due lustri 
Scorser da che accettò, tra lieta e mesta, 
La dedica dell’ode, onde Valerio, 

Poeta da raccolte, accompagnava 
Al letto nuzlal la più fanciulla 
Delle cinque sue figlie. E qual s|>eranza 
S’banuo costor con smorfie ed epigrammi 
Ammantellar bernoccoli e singhiozzo? 
Tanta averne dovrian quanta Liborio , 
D’Arpagon pronipote in liDea retta. 

Di compensar con annual banchetto 
Quotidiana fame. Non minore 
È la follia d’Erinenegildo, ingombro 
Di mudate novelle e triti adagi 
L'ottusa inente. Invan sbadigli ed occhi 
Volli al soffitto fan chiara la noia 
Che dell’insulso narrator si mesce 
Ai prolissi sermoni : Ermenegildo 
Procede imperturbato, e quando al fine 
Del chiacchierio ciascuD s’addorme o nicchia, 
Bidè il gaglioffo, e sè, ridendo, applaude. 
Abboimnevol razza, e per cui vano 
E il detto: impara a ben pesar te stesso. 


Assai meu m’e discaro Teodoro, 
luesorabil giudice di quanto 
Pur d’uo minimo pollice trapassa 
Il segno dall'usanza statnito, 
y. a cui Natura dieìal ceffo, e membra 
Sbilicate cosi, quai forse un giorno 
i Nell’eremo le vide Antonio santo; 

M’é discaro assai men se l’odo sctorre 
A selvaggie sentenze il nasal urlo, 

Di Nicodemo ebe frasette conia 
Di bisso e di bambagia con boccaccia 
Che di Vulcan ricopia l'officina 
E con alma cui tal atrio s’attaglia 
Ti fe’boja Natura; e a che mi parti 
Di nastri e lisci, non di corda e scure?— 
Ma forse che non sia di lode degno 
Inverniciar rustico tronco, e farlo 
Alla vista piacevole ed al tatto? — 

Chi il nega ? Ma se tanta è la scahrezza 
Ch’ogni vernice escluda, tisovveuga 
Che gli opposti tra lor dansi rilievo. 

Donila il sa ebe le indulgenti membra 
'Di veli avvolge, e tien .l’occhio ristretto 
Cui d’atro cerchio orlar Febbre vigilie. 
Quindi è che il tristo vezzo oude s intima 
Più d’un sè stesso sbandeggiar non spero 
Nè manco sminuir co’versi miei : 

Tal scudo è l’interesse, che noi passa 
Qual sia più aguzza Arcbilocbea saetta. 

Nod per qneslo laciam; ma qual fu visto 
Più volte Egidio del magnate al cenno, 

Cui pruno adora ed adorando uccella, 
Surrogar al Vangelo l’Alcorano, 

Con men ribalda mtenzton, si muli 
Tenor al canto, e punzecchiar si lenti 
Que’cbe troppo solleciti si fanno 
Di Natura seguaci anzi valletti. 

Quel da Venosa qui ritorni in campo : 

T'uoi eh' io pianga f Primier piangi tu 
x >■ ( stesso . 

O buono Orazio, noi cred’io. ma forse 
Fu ciò vero d’Augusto ai dì beali. 

A’oostri il putto ascolti me che insegno 
Più verace dottrina : Appassionati 
Vuoi lettori Impassibile rimani. 

Al precetto suggel sia la Dovella 
Non tinta o racconciata. Or fan vent’anm , 
Visitai Demarioi, alto ornamento 
Dell’Italica scena , io quel ebe ad esso 
Per consiglio venia non so qaal nuovo 
Alunno del coturno. — Ebbene, a’ferri. 

Qual crederti degg’io? Carlo od Icilio ? — 
Carlo, rispose il candidato ; e prese 
Tanto del largo, che da’fieri gesti 
N'aodasser salvi specchi e porcellane. 

E della bella, non ba guari sposa 
Da Napoli condotta, il bioodo capo. 
Attentissimo ascolto, e tra me dico . 
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Nato fatto per l’arte è cotestufi 
Ve’come arrossa e impallidisce e piange 
Lagrime sere ! Ma a rincontro il grande 
Recitator provetto : piano, amico; 

0 risparmia quel pianto o difilato 
Torna a’registri e a’co reputi interrotti. 
Pianga l’accento ma il levato dosso 
Della man trovi il ciglio asciutto come 
In Padova e io Pavia de’laureandi 
Il borsellino al tramontar dei mese. 

Tal parlò Demarini; io che ne traggo ? 
Nulla. Pensi ciascun qual più gli torna. 

Ma dubbio fia qual prender deggia a norma 
Il novello oratore arte o natura. 

Dubbio, dico, a cbi guardi in voi che fate 
D'Erculei gesti e di stentorea voce 
Sì largo sfoggio io pubblici e privati 
Convegni; e mentre son labbra e pupille 
Etna e Vesevo, il cor serbate freddo 
Più che del iura l’ultimo cacume? 

10 voi specchisi, tu voi cbi rado parla, 

E accesa manda dall’acceso petto 

La parola, e n’ba in premio avversi voti, 
Beffarde risa o duro alzar di spalle. 

Bea disse quel moderno : al pensier velo 
£ la loquela. (I) 0 Ulisse o Alberico, 
Perché costui non v’ebbe in disciplina ? 
Altro, ben altro, che i notturni agguati 
Del cavallo, e le frutta del mal orlo 

11 nome vostro renderian famoso. 

Nè la sentenza creder vo’ proficua 
Alle sole tribune ; ma qualunque 

O scrive o parla se ne giovi esperto. 

Così non fìa, pur quanto splenda il sole. 
Vano l’esempio del notturno bacio 
In Getsemani dato al Nazareno. 


Gli Stadi utili. 


L’amico mio (2) cbe roride dottrine 
Di squisita parola ornar procaccia, 

E dai pallidi templi d’Esculapio 
(Sia detto alla pagana) usa talora 
Ritrarsi all'ombra de’Cirrei boschetti, 

Non l’altieri notò: vati e oratori 
Al vecchio tempo in pubbliche e private 
Faccende Aver posto la mano e il senno: 
Diversi da'moderni, a cui trastullo 
Di vacui giorni son odi e romanzi , 

0. a’Ior dotti viaggi ultima Calpe, 

Estetica stillata in apoftegmi. 

(1) Famosa sentenza del Signore de 
Talleyrand. 

(2) // dottor Paolo Zannini. 


Vero parlò l’amico mio, nè gli era 
Scemo il giudizio dalla grama febbre, 

Che de’filosofaoti invade alcuna 
Volta il cerèbro, e, io barba al Galilei 
E al moltiplica sofo di Stagira 
I Non all’umane discipline avversi ), 
Bestemmiar li fa Dante e il Certaldese. 

Uso a rider fra me di queir irsuta 
Sapienza cui sou lode suprema 
I salmi del ferètro e gli epitaffi, 

Pesai l’accorto detto ; e di rincontro 
Risponder m'avvisai ciò cbe ne’ versi, 

Cui forse indarno di spruzzar m’iugegno 
Dell’aceto d’Arcbiloco, s’accoglie. 

Molte ragion fan altri dagli aulicbi 
I moderni scrittori tutte ridirle, 

Annoverar saria quanti Donila 
Amanti spennacchiò dal dì cbe venne 
D’oltre Alpe avventuriera, infin che intatta 
Consorte si concesse al dabben Coote; 

E ridirne sol una, scema prova 
Faria, come a ritrar intero Crispo 
L’acquetta propinata al ricco zio. 

Troppo contro la tosse a regger saldo: 

Ma il fatto è fatto, e, senza più proemi, 
Coofessiam pur cbe v’ ha più d’un cui piace 
Tra versi e ciancie e studi alilo remoti 
Dal possibil presente diportarsi ; 

Ma non già lutti o i più; cb’anzi non mai 
Tanl’arti e tanto varie in un sol uomo 
Si vider giunte come al secol nostro. 

Nè mai tanto poligamo il sapere , 

Che a ben mill'altre qualità s 'ammoglia. 
Sogno forse o mentisco? Oda cbi vuole. 
Archeologo è Tazio o paraninfo ? 

La lingua e il polso de’malati esplora , 

O de’mal destri i pensamenti Iroldo? 

E Doroteo, benché nel dir sì parco 
E (fogni uso leggiadro insofferente , 

L 'anticamere studia o i tamburlani? 

A questo e a quel del par volto han l’ingegno. 
Così se di Romilda alcun mi chiede 
La patria, in dubbio sto se quella io dica 
Della chioma, del petto, ovver del fianco. 
Nacque al bello Crispino. A lui da’pnmi 
Anni spirò l’amica aura cbe svolge 
Del bello i germi , ma sentir que’germi 
Presto la brezza avversa; onde Crispino, 

Mal atto a stenti, fe’ragion del tempo. 

Da indi cbiosator d’Omero e Tullio 
L’abbaco elesse, tauto il Machiavello 
Quanto corre da principe a vassallo. 
Canchero veDga alla celebrità! 

Gridò forte ; e di lì non molti mesi . 
Canchero all’onestà! ma sotto voce 
Saper vno’tu chi sia Crispino adesso? 

Tutto è Crispin dal dì elle si fe’nulla 
Onnipotenza dell’accorto pulla, 
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Riverente t'adoro. È Crispin dotto. 

Bello e ricco Crispln, giovin. gagliardo 
Degli anni in onta e della cachessia. 
Laureato non fia chi da Crispino 
Non n'ha l'assenso: ei solo è il Campidoglio. 
Or non t’è avviso ch'ei da più non sia, 

Che a giorni suoi Tirteo vate e guerriero, 

0 Cicerone consolo e avvocato? 

Tutta rivolta a progredir, condanna 
All’inedia, alte beffe, l'età nostra 
Le scrupolose coscienze e schive. 

Pondo esser vuol, che a traboccar costringa 
In favor nostro la bilancia, pondo 
Di peccata o virtù Ha quel medesmo. 

E come per avverse ombre più spiccano 
In tela gai color, più sale in pregio 
A reità congiunta la dottrina, 
àierti conformi struggerai a vicenda, 
Dissimili fan presa e mole doppia. 

Chimica nuova, e da Stilpon l’impari 
Chi l’alma ha di Stilpone e di Stilpone 
L’oro uccella e i diplomi. Costantino, 

Poco di frodi esperto a cuor imbelle 
A scannar l’amistà, con altro ingegno 
Si fe cuccio che lambe e con la coda 
Articola visibili saluti. 

Tutto buon, tutto caro, e quando frema 
Nel ventre di Sejan rapa indigesta, 

E il ciel che tuona e riverenza intima. 

Con tal arte Ga scala poesia 
Alla scranna pretoria e dal Parnaso 
Aspetteran giustizia i litiganti. 

Dove te lascio, o Fcfautte, o gloria 
Prima, del secol mio? Strilli Sandrina, 

A cinque lustri vedova pudica, 

E per la bocca d'orfani digiuni 
Mandi dall’altro mondo il suo lamento 
Muso, accoppato racconciando i tetti 
Di baronal palagio; è il Dio di sopra 
Delle vedove il padre e de’pupilli, 

Gl’lddii terreni son per Fefautle. 

Ma che? Se Tigellino apra le sale. 

Muschio spiranti e della notte ignare, 
Bisogna» trilli o pudicizia? Parte 
Della coinna salute è la laringe. 

Ma qualche mostra di virtù pur giova; 

E mentre l'amistà ti cacci sotto, 

E il pugnai vibri ìd frodolenta notte 
Al petto dell’amico, i santi e Dìo, 

Dal cor esclusi, ad util gargarismo 
Sovente per la bocca ti sciaguatta. 

Una colai vernice liberale 

Fin anco giovar può ; le genti grosse 

Udran talor Glippica sonante 

Da chi stilla il cervello a goccia a goccia 

Indi a lasciar mendace complimento 

Che Caligola muta in Marco Aurelio. 

Che se vuut studi pur utili seuza 


Mistura di forfatti, all’impudeoia 
Ti raccomanda e alla stregoneria. 

Morto è Dolchi che delle tenui coi* 

Facea monti, e salia «ovr’essi in cima 
In gigante cresciuto di pigmeo. 

Aurea mediocrità peri il tuo mastro! 

Ma vive al filosofico garbuglio 
Saverie, e versa sgangheratamente 
Dal pieuo labbro torbida dottrina; 

E di natura bieco esaminante, 

Ciò che spoote non n’ha, per virtù oava 
Della rota premente e della corda. 

Vive il beato Evandro alt’eminenti 
Accademiche seggiole translato 
A cavalcò» d’elenchi e di programmi. 

Usi mutali 1 Un di postumi libri 
Altri fean chiaro, or libri nascituri. 

Cessiam, ehe l’ira ornai trabocca, e vuoisi 
Di sdegnato misantropo la taccia 
Cansar, dove son tante a cantarle 
Dischiuse braccia, e carità risuona 
Dell’Alpe al Faro ogni gazzetta e cetra. 


Consolazione ai Malinconici 

DEL SECOLO XIX. 


Elegiaci poeti, confratelli 
A’becca morti, se vi guardi amica 
Quella che già fu Musa, ed or è Fata, 
Silfide, Peri, od altra di tal conio, 

Tregua a’ricadfost miserare ; 

Non è ferrea l’età che ha ferree vie. 

Nè mai tanti conforti alla prosapia 
Concessi fur del peccptor Adamo. 

Camere lascio e Costituzioni 
A 'politici spirti; mi contento 
Di ben privati, privato uom ch’io sono, 

E indocil reso dall’ottavo lustra 
Al senno dell’atlantiche gazzette 
Che fan beato per due soldi il sarto 
In Londra ed in Parigi. Più vicini 
Vantaggi io canto e più soggetti al sansa. 
Comode aperte vie di mezzo a’monti,- 
Diboscate convalli, e (se non eono 
Vani il saper d’Euclide e de’eensiti 
1 milioni ì dnH’oslriilto calle 
Detorti fiumi; celeri vapori 
Lachi e. lacune traversanti al suono 
Dell’orchestra guerriera e delle rote; 
Casscltine, vaselli, seggioline, 

Infinita di ciondoli famiglia. 

Fosforici sussidii alla tenèbra, 

Ed altro ed altro, che spostar potri» 
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L'mfaticabil lingua di Cliiaudro 
Parassito mordace e menzognero. 

Chi non gode, per Dio! chi non s : applaude 
Del suo natale a al beali giorni? 

Viseo a’ di nostri non direbbe Plinio 
Più matrigna Natura, e sol cbe volte 
Sono in ragù le ghiande e.i lattei rivi 
Nello Sciampagna, è questo il tecol d’oro 
Ignorante chi fia, se dalle panche 
Fanciullesche bandito lo staffile. 

Pari con pari al balbettante alunno 
Espon Barbetta argomentando i verbi? 
Voglia o non voglia biascica il ragazzo 
A dieci anni d’Omero e di Catullo 
1 classici idiomi;, a diciassette 

I Bevve il francese in collo alla nutrice) 
L’anglo parla e il tedesco : arti e scienze 
Tutte fiutate, il quarto lustro il trova 
Biscotto sapiente e cattedratico. 

E qual scpsa al fallir? Dritti e doveri 
Mostranti lineali e scompartiti 
In grbori, con più molla certezza 
Cbe il magnale gli abàvi incliti suoi. 

Tutti fratelli or siam dall’uno all’altro 
Capo del mondo s’anco in gran faccenda 
É il tribunal per cittadine truffe. 

Ci vuol fratelli il cor, che grande crebbe 
A tutti in petto, e l’onorala bile 
Inspiratrice di romanzi e drammi. 

Onde infamati all’età tarde andranno 
Veneti pozzi ed Insubri torture. 

Felice età! quando già tanto d’agi 
Ha l’onest’uom, che forza è si distenda 
La non frenabil carità de’savj 
A far men rio { poiché cessò la scure ) 

II penitente carcere a’cibaJdi. 

Aguzzi, è ver, tornano gli archi, ed aspre 
L’ardue cornici d’intagliati fregi; 

Puntuto il busto han le matrone, .e lunga 
Argentea spilla al crine intraversata, 

Come alla corte di Teodelinda: 

Non sia però chi inorridisca e geli, 
Arcadiche memorie i compendiati 1 
Affetti in un affetto, e co’pugnali 
Della paladinesca gelosia 
Condannate a muffir nelle soffitte. 

Austeri iu vista l'abito, e gli arredi 
Del rifatto palagio; in tutto il resto 
Pieghevolezza e tolleranti spirti. 

Escluso il cittadin dal l’alte sale. 

Ma no l’estrano, e sia figlio a baidracca 
Cbe fornir può di voci, tra’guanciali 
Non renitenti e in chiusi cocchi apprese , 
li calepino delle sette lingue. 

Somma per te ventura il grave masso 
Cbe nella secolar tomba t'inchioda, 
Incremento di numi! Scambiettando 
Narcisso ascende le tue scale e vola , 


Quando maggior è il lume e la frequenza , 
Ad occupar colle venali cosce 
L’ambito canapè cui di soppiatto 
Già presserò i suoi pari e travisati. 

Pari ventura aspetta, ove al maneggio 
Atto si trovi d’inclita quadriga, 

Nè gli falliscau giubba, guanti , e scarpe 
I.ucicaoti di gallica vernice, 

Saudrino, se talor smetta l’assisa , 

E indifferente a’Semidei si mesca. 

Stringer potrà coll’incallita mano, 
Com’Anglia insegna, quella morbidetta 
Dell’erede cui aono equestri gli avi 
Marmoreo ornamento della piazza. 

Infin se tanto lume, e tanta d’alme 
Dolcezza a tollerar non ti conforta 
I mali uon possibili a sgombrarsi 
Tutti d’uo tratto dall’umaua vita , 

In colpa, non l'età, chiama te stesso; 

Nè ti lagnar se a’treni tuoi la folla 
De’contenti mortali alzi le spalle, 

E testereccio ti battezzi o matto. 


Epicedio della Pazzia. 


E morta la Pazzia ! Piangete, o voi 
Suoi fidi alunni, la Pazzia ch’è morta. 

È morta la Pazzia! Non la ci tolse 
Già, come l’altre, qualità di gelo 
Nè di calor; non goccia, non renella. 

Non spasimi trasmessi di cbolèra ; - 
La Pazzia, strano a dir! morì di noia. 

Strana e in ver mal credibile novella! 
Nè le genti credean. Come le genti 

10 stesso oon credea ; quantunque avviso 
Certo del morir suo m'avesser dato 
Giovani impensieriti e nnovi eredi 

Più cbe Arpagóne a spendere restii. 

Ma lessi l’altro ier su pe’cartelli 
Teatrali: decorrete, è la Pazzia, 

Che balta questa sera. Oh la melensa, 

011 la grama Pazzia! Ben ella è morto. 
Sciamai, la vera, se costei s’arrischia 
Mentirne il nome per tal guisa e gli atti. 
Stolto chi aggiustar può fede a 'cartelli ! 

È morta la Pazzia! Morta, ripeto, 

Di fredda noia. Il seggiolon su cui 
Tirò le calze vendesi un vii prezzo 
Di cinquanta fiorini^ sottosopra, 

Dal rigattier colà girato il canto. 

Dicon già già nel compri, e vi s’installi 
Un precettor di computi recente, 

Se no! fa suo chi biascica l'omèga. 

E il berretto a sonagli, ahi vitupero ! 

Chi, chi se l’usurpò? Pensate! Un grave 



360 


SERMONI 


Soprastante alle grasce , io concorrenza 
Con un fabbro di rogiti provetto. 
Venerabili zucche, a cui s’addice 
Poco iuver tal coperchio! E la dogata 
Veste a molti color quanti ne mostra 
Il prato a primavera, o dal palchetto 
Teodelinda, la dogata vesta , 

Dico io, chi l’indossò? Nullo per anco; 

Ma corre voce sia per farne acquisto, 

Qual vesta da corruccio, una gentile 
Vedova quadrilustre. Oh propriamente 
Mutate sorti, ed abiti fallaci ! 

E morta la Pazzia ! Quanti valletti 
Senza faccenda giran per la piazza, 

Cui, mentre visse, fea grasse le spese 
Quella fra tutte liberal signora ! 

Quante ancelle devote a’suoi servigi, 
Cb’avean bel tempo, logoran ìe dita 
Su’ferri le calzette , o dipanando 
Van pazienti serica matassa! 

I suoi cavalli, che non men di cento 
Pronti ogoor ne tenea da sella e temo, 
Scorati e bolsi or girano la mola; 

E i canarini suoi, le sempre deste 
Sue calandre a trillar, quantunque poco 
Ghiotto boccon, oe’fianchi hanno lo spiedo 
E sgocciola su lor bollente il lardo, 
Seminati a frumento I suoi giardini, 

E le fontane sue fatte soo gore 
In cui vien posto a macerar il lino. 

Ahi! di tanta ricchezza, e tanta gioia , 

Che più rimase? Senza nome un sasso.. 

Perocché fu tal un che sult'amala 
Spoglia incider volea non so che motto, 

E ne richiese un almo epigrafista; 

Ma il cattivel rispose; iuutil opra! 

Basti il casato chi vi scriva e l’anno. 

Or qual proprio polea dirsi il casato 
Della Pazzia, che in ogni tronco ha innesti 
De'rami suoi? Qual proprio sua l'etade, 

Se dacché mondo è mondo ognor fu viva ; 
Viva non pur ma sempre adulta e io fiore? 
Ahi! Ahi! nè quattro righe a lei concesse 
Fur di Necrologia? Tre volte prese 


A scriverle la penna ub giornalista 
E tre lasciò cadérsela di mauo, 

Pensando che nessuna delle (rasi 
Da oltre quarantanni consuete 
Polea venirne accomodata al caso. 

Sicché questa leggiadra e gloriosa 
Donna, come dicea, morta di noia, 

Non ebbe pur quei misero tributo 
Alla memoria sua. che ottiene il sarto, 

La sgualdrinella, il birra, il lavaceci. 

E morta la Pazzia ! Su via, piangiamo 
Noi poeti, almen noi. Cadde con essa 
Il nostro impero, e il destato alloro 
Gettar possiam senz’altro sulle brage 
A scoppiettar, che n’avran spasso i putti. 

E sapiente il mondo , or ch’ella è morta 
Questa regina degli scherzi, il mondo 
E tutto in peso, numero e misura. ( bo 
Non più scambietti; banno il calzar del piora- 
Gl’imberbi al par delle incalvile nuche. 

E fallito Parnasso; ser Apollo 
Campa la vita ad affilar rasoi ; . 

E le Muse, costrette tutte nove 
A pitoccar, perduta han l’immortale 
Venustà della faccia. Or che mature 
Le fanciulle stimiam tocchi i diciotto, 

E decrepite ai venti, e proprio il tempo 
Di vantar una fresca giovanezza 
Di sopra a tremil'anni ! Ahi I Ahi ! 

E morta la Pazzia, che vi fea sempre 
Vergini e giovanelte, le mie care 
Figlie di Giove; e noi, vostri devoti, 

Siam costretti a cucir ne’ dizionari 
Disparati pensier, seguendo forme 
Delfabbicì, cbe compilar si noma 
Tra mortali odierni , e tra’ celesti 
Detto sariasi abborracciare un giorno. 

Or sìa qui posa, ma non fine al pianto : 

E tu vale, o Pazzia ; vale, o reina ; 

E nove esequie al rinnovar d'ogni anno , 
Come già il morto Adone, e nuovi carmi 
Aspetta; tanto almen cbe dalle scuole 
Il compitar, primo a’poeti e forte 
Incitamento, non sia posto in bando. 
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1 . 

l’apologo 

Da lato lo scrittorio 
M’apparve un garzonetto, 

Vispo e di franco aspetto. 

— Chi sei ? — Prudenti massime 
Pesto di stil giocondo, 

E no' fortuna al mondo. — 
Fortuna in ciò? ( risposigli 
Stringendomi alle spalle) 

Panne per altro calle. 

— Perchè dunque mi pubblichi? 
L'apologo son io. «— 

Stupii, l’altro spario. 


II. 

IL CENTO GAMBE 

Disse un insetto: qual Briareo. 

Cento a me piedi natura feo. 
Rispose un’altro : ma l’orme sue 
Stampa non meno chi va con due. 
Se mille bai campi, se più d’un tetto, 
Non superbirne ; pensa all’insetto. 


III. 

LA SCOPA 

Disse la scopa d’orgoglio invasa: 
Son io che tengo netta la casa. 
Cui fu risposto : ma ti ricorda. 
Che mentre netti, diventi lorda. 
L’apologbetto fatto direi 
Pei' certi tronfi censori miei. 


IV. 

LE FRUTTA E CLI UCCELLI 

Que’cbe più vedi punti da’critici 
Sono i più degni fra gli scrittori : 
Come tra i frutti que’cbe si beccano- 
Più dagli uccelli, sono i migliori. 


V. 

LA TESTUGGINE E L’AQUILA 

Schiena vuol essere come la mia, 

Dna testuggine che va via via, 

Dice ; ma un’aquila, alta dal suolo. 
S’ode risponderle: vuol esser volo. 

Ambo ragionano con senno uguale, 
Secondo impongono la scorza o l’ale. 

VI. 

l’ape finta 

Ape, al fior cui ronzi intorno, 

Puoi tu forse esser creduto ; 

Ma soltanto finché il giorno 
Di smelare sia venuto. 

VII. 

LO SPECCHIO E IL RITRATTISTA 

Un di uno specchio disse a un pittore : 
Son rìttr attista di te migliore. 
Rispose l’altro : ma solamente 
Finché l'oggetto ti sta presente. 

Credo che amici sianvi parecchi, 

Che somigliarsi ponno agli specchi. 
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Vili. 

IL FICO LACERO 


Disse ad un fico molliccio e fesso 
Non so qual frutto che gli era presso : 
Perchè non poni cura più attenta 
A racconciarti le vestimenta 1 
Rispose il fico : perch'è follia 
Curar ciò ch’indi si getta via. 


IX. 

LA SQUILLA E LA RAPA 


Di quelle falde con cui vestilla 
Natura, il verno prossimo essendo, 
Cb’uua smettesse, disse alla squilla 
La rapa, e l’altra: grazie ti rendo 
Del tuo consiglio ; molto più grato 
Però nel luglio mi saria stato. 

Nel dar ascolto sii circospetto 
A quanto fuori del tempo è detto. 


X. 

LA TERRA ODOROSA 


Una odorosa terra è virtù ; 

Più che si trita, fragrante più. 


XI. 

LA GRAMIGNA E a FRUMENTO 


Gii! la gramigna disse al frumento : 

Non colta io cresco, ma tu vuoi stento. 

Cui l’altro fece questa risposta 

Ciò che vai nulla, nulla pur costa. 


XII. 


IL SALCIO 


Di suggetto ruacel visto nell’onda 
Bagnar un salcio la pieghevol fronda 
Dissi: emblema quest’è molto evidente, 
Ch’uom docil troppo piangerà sovente. 


XIII. 

l’agnello 


Mentre un pezzo d’agnel ponsi alla bocca 
Albin queste parole udir gli tocca : 

Son mia lana i tuoi panni, e tal mercede 
BThan le mie carni che il tuo dente or fie- 
li. Albin: dal non aver fatto contrasto (dei 
Al tosator ti vien ch'or sei mio pasto. 

Se colto esser non vuoi da peggior danno, 
Bada al primo sopruso che ti fanno. 

XIV. 

LO SPINO 


Badasti tu allo spino, 

Cui se passi vicino 
| Ti piaccia o non ti piaccia ) 
Addosso ti si caccia? 

Gli amici n’bai ritratti 
Appena visti, fatti. 


XV 


IL PICCHIO 


Scavarsi, come al solito. 

Il nido in tronchi d’albero 
Un picchio disdegnò. 

E una colonna a battere 
Si diè di saldo porfido ; 

( Pensate con qual prò. ) 
Vista impossibil l’opera : 
Saria l’ albergo gelido , 
Disse ; e lontan volò. 

Di quante cose veggonsi 
Allora sol gl’incomodi 
Che averle non si può! 


XVI. 


l’oliva e l’olio 


Dall’oliva esce l’olio, e l’olio poi 
Concia l’olive. Viene 
Ciò, parmi, a dire a noi, 

Che qual servigio la, servigio ottiene. 
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XVII. 

IL GRANCHIO 


Di tutti gli animali il più lunatico 
Fu detto il granchio e ciò ti renda pratico, 
Che a’anco vien talor fervido all’opera, 

Il loualico più d’ogni altro sciopera. 


XVIII. 

LA SCIUIA E LA VOLPE 


Disse alla volpe la scimia un di: 

Un animale trova, se sai. 

Che (l imitarlo non diami il cor. 
K cui rispose l’altra così : 

E tu mi trova s'un ve n'ha mai. 
Che farsi voglia tuo imitator. 
Imitar gli altri men nobil è 
Del farti degno che itnilin te. 


XIX. 


LA SCURE E IL BOSCO 


Manca alla scure il manico 
E il bosco gliele dà : 

La scure che ne fa ? 
L’adopra net recidere 
Quanto più bosco pu6 J . 
Che imparasi da ciò? 

Chi delle forze proprie 
Forte il nemico fè, 
N’ottien sì ria mercè. 


XX. 


IL VILLANO E L 1 ASINO 


Disse il villano all’asino: 

Vorrei saper da te 
Perchè alle pietre e agli alberi 
Non tiri come a me— calci. E il somaro : 
Il perchè parmi chiaro ; 

Perchè non mi bastonano 
Come spesso fai tu. 

Ciò udito, potrai più,— censor mordace, 
Lagnarti se non sei lasciato in pace ? 


XXL 

I PIPISTRELLI 

Con quel muso, con que’gesti, 
Parte strambi, parte zotici, 
D’eleganza ognor favelli? 
Ma, di grazia, che diresti 
Se facessero l’encomio 
Della luce i pipistrelli? 


XXII. 

LA TOVAGLIA CORTA 

Su largo desco breve tovaglia, 

Che ad altri toglie chi a sè la tira, 
È la vicenda per cui si mira 
Discender altri quand’altri saglia. 

XXIII. 

LA SPUGNA 

Vedi con quanta facilità 
Rigetti l’ acqua , raccolta già , 

La molle spugna? credi, simil 
Chi troppo gonfiasi a’ lieti dì 
Si farà gramo, mutando stil 
La sorte pazza che il favorì. 


XXIV. 

LA PRIMOLETTA 

Perchè a spuntar s’affretta 
La vaga primoletta 
Piacevo! è così. 

Saria men cara cosa 
Quanto giacinto e rosa 
E tulipan fiorì. 

Primo nell’opre sia 
Chi certo onor desia. 

XXV. 

IL CORRERE E LO SCIVOLARE 

Chi il senno adopera 
E chi l’abborre 
Ad egual termine 
Giungon talor ; 

Ma l’uno scivola 
E l’altro corre : 

Qual de’ due scegliere 
Vorrai , lettor ? 
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XXVI. 


l’oro e t’ OTTONE 


Chiese all’oro un di l’ottone: 

Onde sei di tanto costo ? 

Cui dall’oro fu risposto: 

Molto chiara è la ragione ; 
Perchè a fiamma ed a martello 
Reggo invitto, e ognor son quello. 
L’uom famoso allor sol lodo 
Che risponder può in tal modo. 


XXII. 


IL SALCIO E IL FIUME 


Scendendo un fiume al salice 
Disse : dovresti tu 
Volgerti un pò all' insti. 
E il salcio: quando correre 
Per l'alto ti vedrò 
Ti giuro che il farò ! 

Ciò che tu far non sai 
Altrui non chieder mai. 


XXVIII. 


IL CARCIOFO VÓTO 


Sai, levata la castagna, 

Del carciofo che rimagna? 
Tel dirò per somiglianza: 
D’uoa vecchia l’eleganza. 


XXIX. 


IL MARMO 


Parla e veste Albin forbito, 

Ma vii alma alberga in seno; 
Benché il marmo sia polito 
Non è duro c freddo meno. 


XXX. 


Il LUPO E LA CRECGIA 


Se il gregge tuo m'affidi. 
Ovunque vuoi di' io ’l guidi. 
Nessun l'offenderà. 

Il lupo tal propose ; 

Ed il pastor rispose: 

Mè noto il tuo valore; 

Ma dal suo difensore 
Chi poi lo salverà? 
Conquistator potenti , 

Voi siete per le genti , 

Che il vostro fren corregge , 
Qual sarìa il lupo al gregge. 


XXXI. 


IL LEONE GENEROSO 


Avea un leone udito , 

Che un’altro di sua specie 
Al cielo era salito 
Per opre di valor , 

E a tentar opre simili 
Si diè con tutto il cuor. 

A mezzo dell’ imprese 
A lui venne l’ Invidia , 

E cosi a dirgli prese : 

Che fai? Pano è il tuo oprar. 
Un seggio sol l'empireo 
Aveva pe’ tuoi par. 

Ma non però depose 

L’ altro il desir magnanimo , 

Ed a colei rispose: 

Coda merlar quel premio 
Che tolto m' è ottener. 

' Fa doppia la sua gloria 
Chi può cosi voler. 


XXXII. 

IL FANCIULLO E IL SAVIO 


Un fanciul pazzo chiuder volea 
Nelle sue mani di sole un raggio ; 

Dal che, passando per caso, un saggio 
Con tai parole nel dissuadca : 

Cessa, fanciullo, spazio mortale 
A chiuder cosa di del non vale. 


Digitized by Google 


APOLOGHI 


367 


XXXIII. 

l’ OPPORTUNITÀ 

Messo a luogo tulio giova : 

E n’udite bella pruova. 

Gian Ikilogria fa un cavallo 
Cui sol manca certo callo, 

Che i suoi pari hanno al ginocchio. 
A un villan, nel porvi l’occhio, 

La mancanza è tosto vista, 

E n’avverte il dotto artista; 

Alla figlia formar puote. — 

Che gli dà di che la dote 
Chi d’uo callo altrui consiglia, 
Trovar dote alla sua figlia, 

Non è forse cosa nuova ? 

Messo a luogo tutto giova. 


XXXIV. 


XXXVI. 


IL SUGHERO E LA SPUGNA 


Lodiamo il Sughero, 
Sostanza degna, 

Che non s’impregna 
D’umor straniero ; 
Ma può leggiero 
Scorrer sull’onda, 
Nè mai s’affonda. 

Lodiamo il Sughero, 
Che i vini tura, 

E gli assicura ; 

E sol nell’atto 
Che viene estratto 
Scoppia talvolta. 
Con furia molta. 


il vello n'ono 


Spregiar mostrando altrui, 
Vantava gli aver sui 
Uno stolto riccone; 

E un furbo tapinello : 
Da molto laureo vello 
È veste del montone. 


XXXV. 

LA LAUREA DEL PETRARCA 


Lodiamo il Sughero 
Quante siam genti 
Conscie e prudenti, 
Da cui s’apprezza 
La segretezza, 

E a tempo e loco 
Si piglia foco. 

Abltorra il Sughero 
La gente lieve 
Che tutto beve, 

,E in tutte bande 
Sè stessa spande : 
Essa in suoi modi 
La spugna lodi. 


Scnnuccio fiorentino 
Nel suo rozzo latino 
Ci narra del Petrarca, 

Che mentre in cocchio ei varca 
In Roma a corre il serto, 

E il capo tieo scoperto, 
Fanciulle a gara e spose 
Versando acque odorose ; 

Una vi fu che a caso 
Versò, scambialo vaso, 

Acqua di solimato. 

In quella il laureato 
Passando, sulla testa 
N’è collo si che resta 
Calvo tutta sua vita. 

Sia fola ad arte ordita, 

0 vero il fatto sia, 

Ne traggo: poesia, 

Mentre ■ suoi lidi inciela, 
Sovente li dipela. 


XXXVII. 

LA VIRTÙ E LA FORTUNA 


La Virtù senza veste nessuna 
( 0 che senza ne fosse ella ognora, 

0 che tolta le fosse in quell’ora) 

Ebbe un giorno a scontrar la Fortuna , 
Che vedendola ignuda così, 

Delle proprie una gonna le offri. 

La Virtù le rispose: noi siamo 
D’ogni parte cotanto diverse. 

Che quell'abito ch’una coperse 
È soverchio per i altra od è gramo. 
Il che detto mi sembra a color 
Che vorrebber virtude e tesor. 
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XXXVIII. 

li. COMPASSO 

Perchè, uno zotico 
Chiese al compasso, 
De'tuoi l'un piede 
Mai non fa passo, 
Mentre si vede 
Infaticabile 
L'altro girar ì 
E udì rispondersi : 
Questo ti dica, 

Per somiglianza. 
Che la fatica. 

Alla costanza, 

A far degna opera. 
Vuoisi accoppiar. 


XXXIX. 

IL MERLUZZO 

Sol perchè estrano 
Se’, o saccentuzzo, 
Tutti il tuo senno 
Denno — adorar? 
Vien di lontano 
Anche il merluzzo; 
Ma la sua testa 
Resta — oltre mar. 


XL. 

LA CIBANDOLA 


Della girandola, 
Breve trastullo 
D'ogni fanciullo, 
Che ne restò 
Poi che scoppiò? 
Fumo c fetor. 
Quanto a lei simili 
Molti scrittori 


XLI. 

l’ argento 


È l’arì'ento candido alla vista , 

Ma traccia sulla carta un nero segno; 
Il costume di lai con ciò t’insegno, 

Di cui pia è la parola e l’opra e trista. 


XLI1. 

LA PORTA STRIDENTE 

L’uscio che men s’esercita 
A disserrar e chiudere 
S’ode più ch’altro, stridere 
Su’cardin suoi. 

Di qua tu puoi 
Avviso non inutile 
Dedur per far giudizio 
Di chi dall’alba al vcspero 
Sempre è loquace. 

Opra chi tace. 


XLII1. 


LA VERGHETTA E LO SCOGLIO 


Del par resiste all’onda 
Pieghevole verghetta 
Che l’urto ne seconda, 

E scoglio che la vetta 
Di spume aspersa vede 
Ma serba immoto il piede. 

Han forza e obbedienza 
Io fine ugual potenza. 


XLIV. 

IL PESCO E 1,’oVA 


Dicendo un pesco altero 
All’uva; oh sciagurata. 

Che dei finir ciucata ! 

Fugli risposto: è vero,- 
Ma all’ turni che mi calpesta 
Fo poi girar la testa. 

Il One in ciò si scopra 

Di chi soprusi adopra. 


XLV. 

IL CRANIO VOTO 


Entrò in un vóto cranio 
Un gramo vermicello, 

E si stimò cervello. 

Del pari v’han de’paperi. 

Che in allo seggio addotti, 
Slitnansi illustri e dotti. 
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XLVI. 

LA VERITÀ 

In nn pozzo profondata. 

Al parer di più scrittori, 
Stava un tempo Verità. 
Or diciamola imballata; 

Se non viene dal dì fuori 
Per legittima non s’ha. 


XLVI1. 


l’adozione dell’avaro 


Un avaro senza prole. 

Sceglie il figlio d’un pitocco, 
E l’addotta. Con ciò vuole 
Accoccarla al volgo sciocco, 
E «'risparmi che far usa 
Ritrovar condegna scusa. 

In certuni le virtù 
Scuse sono e nulla più. 


XLVI1I. 

LE RONDINI 


Solean sovra un cipresso 
Appollajarsi spesso 
Alquante rondinelle: 
Pensò far loro agiato 
Il seggio un malaccorto, 
E un ramo attraversato. 
Stette a mirar. Ma quelle, 
Il nuovo ordigno scorto, 
Volaro in altra parte. 

Le rondini prudenti 
Scuola vi siano, o genti ; 
E quei che vi dà l’arte 
Insoliti diletti 
Abbiate per sospetti. 


XLIX. 

LA NAVE 


Ciò che dello statista un dl'Bacooe , 
Puoi dir di molte specie di persone 
Sol Perchè fatte con distorte travi 
Al vario urto del mar reggon le navi. 
Carher. Opere complete. 


L. 

IL NIDO E I.’ UCCELLO 

Un uccellacelo de’più sformali: 

Hai picchi nido , disse alla rondine; 
E questa: ho pure piccioli nati. 
Non dir che s’abbia pochi denari 

Quei che all’entrata le voglie ha pari. 


LI. 

IL CANNOCCHIALE 


La coscienza tua mi sembra uguale 
In tutto al cannocchiale ; 

E secondo la parte onde ti metti 
A riguardar, ben puoi 
. Aggranditi veder gli altrui difetti 
E appicciniti i tuoi. 


LII. 

LA FACE 


La ragion dell’uom superba 
Dalla face esempio tolga, 
Che ognor vivida si serba 
Se rivolta al ciel si tenga ; 
Ma chi al suolo la rivolga, 
Tosto è forza che sì spenga 


L1II. 

LE PALLE DI SAPONE 


Certe ciancie lusinghiere 
Le ho per palle di sapone, 
Molto acconcie a far cadere 
Chi su incauto il piè vi pone. 


LIV. 


DDE MARMI 


Son pur marmi ambidno; ina Sergio sotto 
Alni scalpel s’atteggia a pii costumi; 
Quando, al primo picchiar, Livio di botto 
Va tutto io minutissimi frantumi. 

47 
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LV. 

l’ innesto 

A Rosa vivida 
Spuntò vicino 
Un Gelsomino. 

Tallio che cogliere 
Questo volea 
E si pungea, 

Maravigliandone, 

Un tal perché 
S’ebbe da me : 

Non già del candido, 
Del fior vicino 
E quello spino. 

Cosi al ben trovasi 
Ahi I troppo spesso 
Il mal da presso. 


LVI. 

IL MIONAMINA 


Il Mignamina in barbaro terreno 

Produce tosco e in un contravveleno ; 
Pari a Fulvia, che sciocca quanto bella, 
Se guarda impiaga, e sana se favella. 


LVII. 


l’ombra e il fuoco 


LVIII. 

LE PERSECUZIONI AIUTANO LA VIRTÙ 

• 

Ercole al coro de’celesti assunto, 
Sapresti dir chi salutò primiero? — 
Giunon no certo. — Anzi Giunone appunti 
Cbè gli odii suoi la via del elei gli diero. 


LIX. 

LO SPARVIERE E IL CUPO 


Dallo Sparviero porre in securo * 
S’avvisò il Gufo la propria prole 
A lui movendo queste parole : 

Ih ogni tempo farò, ti giuro, 

Qisel che ti piaccia di comandami 
Se i miei piccini tu mi risparmi. 
— Con giuramento confermo il palio 
Soggiuuse l’altro : ma come vuoi 
Che fra tant’ altri discerna i tuoi ? 
E il gufo : in breve n'odi il ritratto. 
Piume lucenti, muso sottile. 

Svelta persona , guardo gentil*. — 
Intesi. Il Gufo quinci s’invola, 

Lo sparvier quindi. Nè molto va 
Questi, che al nido sovra si sta. 

Per entro guarda, che la parola 
Al Gufo data vuol serbar Gdo, 

Poi tra sè dice : quest' è altro nido. 
Son altre piume, musi diversi; 

Ciò che dal padre detto mi fu 
Non vi è per nulla. Li abbocca, e giù 
V’è mostro, o padri, da questi versi 
Quai produr possa sinistri effetti 
Stimar nei figli pregi i difetti. 


LX. 


Dalla medesima 
Arbor che porgeti, 
Ardendo Sirio, 
Dolce ristor, 
Spaccata prendesi 
Onde combattere 
Del Sagittario 
L’aspro vigor. 

Cosi dan gli uomini 
Frutta dissimili 
Dell’età varia 
Giusta il tenor . 

E il saper cogliere 
Il punto debito 
Del savio reputo 
L’opra miglior. 


IL NATALE 01 MINGEVA 


Dal capo, è ver, di Giove 
Subitamente Pallade 
Armata fuor balzò, 
Mostrando che a gran prove 
Dell’estro il nobil impeto 
Talvolta bastar può. 

Ma l’opra di Vulcano 
E del martel suo ferreo 
Pur necessaria fu ; 

Perchè assai spesso è invano 
Senza fatica e studio 
La naturai virtù. 
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LXI. 

LA PIOGGIA INFECONDA 


Quel tuo lermooe, 

0 sapientone, 

Cbe in tedio pone 
Tante persone, 
Come acquazzone 
Nel sollione, 
All’arsione, 

Cresce cagione, ' 
E predispone 
Qualche mellone. 


LXH. 


LA LUCCIOLA 


Presa una lucciola 
Fu per favilla 
Da un uom di villa ; 
E un fascio d’ aridi 
Rami v’ accolse , 

E quindi tolse 
Con labbra tumide 
A farvi vento ; 
lnutil stento ! 

Un altro villico 
Di là passò , 

E gli gridò : 

Che fai ? Là covasi 
Cosa che splende 
Ma non accende. 

In questa lucciola 
Di molti v’ ha 
La carità ; 

Cbe brilla in chiacchiere 
Ma , l’ uopo giunto , 
Non arde punto. 


LX1II. 


IL FILUGELLO E IL RAGNO 


Filugello . il mio lavoro 
F più vago , disse il ragno. 

A cui l’ altro : sia ; ma d'oro 
Sol col mio si fa guadagno. 
V’ ba un’ inutile vaghezza 

Che non frutta mai ricchezza. 


LX1V. 

LA RONDINE E l’ USIGNUOLO 


Fu già la Rondine 
All’ Usignuolo 
Nel canto simile , 

E allora solo 
Che tutta diedesi 
A farsi il nido 
Nell’ arti musiche 
Mancò il suo grido. 
Chi troppo a’ comodi 
Volge i desir 
A gloria stabile 
Non può venir. 


I.XV. 

IL RAGNATELO 

Disse un Ragno vantatore , 

Che la tela avea tessuto 
Sopra il quadro d’ un piume 
Da ciascuno in pregio avuto : 
Col lavor che su. pi tendo 
La bell'opra orno e difendo 
Ma non tacque , che tantosto 
Da talun gli fu risposto : 

Ben è ver che la difendi , 
Ma invisibile la rendi. 


LXVI. 

IL MONTE F. LA VALLE 


Disse il monte alla valle: io ti sovrasto ; 

E la valle risponde : io ti sostento. 
Tra gli uomini ogni di ripeter senio , 
Cbe ban dispari fortuna, un tal contrasto. 


l.XVII. 

IL RUSIUNUOLO 

A un Rusignuolo disse un Pastore ; 

Deh perchè taci gentil cantore f 
E quei : non odi coleste rane ? 

Per esse il canto mio si rimane 
E il pastor : canta se vuoi che alcuno 
' Al lor non badi metro importuno. 
Srittor valenti, cbe muti state, 

Le false glorie voi fomentate. 
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L XVI 11. 

« t 

LA FONTE 

Di vivid’arbori ricinto è il loco, 

Il sol vi penetra furtivo e poco, 
V’aleggian zeffiri, vi sboccian fiori, 
Fragrante è l’aria di mille odori, 

Di musco morbidi sedili v’hanoo 
Che al curvo margine corona fanno; 
Perchè sì comoda fonte gioconda, 
Negletta restasi? Le manca l'onda. 

Con ciò un consimile destin v’insegno, 
Scrittor dottissimi, ma senz’ingegno. 


LX1X. 


l’ 0CCBI0 


L’occhio, che tutto vede 
Veder non può sè stesso : 
Del pari in te succede, 

0 critico indefesso. 


LXX. 


IL BAGNATELO 


Qual è minuto insetto 
Dal ragnatelo è stretto ; 
Ma s’ape o vespa sia, 

Lo straccia e passa via. 
Più leggi, non vel celo, 
Son pari al ragnatelo. 


LXXII. 


IL CIGNO 

Fur per destin maligno 
Rinchiusi un’oca e un cigno 
Entro la stessa stia. 

Or come il dì venia 
Destinato al macello, 
Armato di coltello 
Entrò rozzo famiglio, 

E, diligenza poca 
Usando, lasciò loca, 

E al cigno diè di piglio. 

Ma il cigno in quel l’usato 
Destò concento grato, 

E fe’il famiglio accorto 
A tal che non fu morto. 
Vuol dir l’apologhetto, 

Che un nobile intelletto 
Ridotto al passo estremo 
Salvo uscir può ; ma temo 
Che voglia dir ancora 
Come il destin talora, 

Per udirne la voce, 

1 È coi poeti atroce. 

LXX11I. 

l’ ellera 

Sai come l’ellera 
Che il musco abbraccia 
Crollar lo faccia? 

Abbi per simili 
Quelle corone 
Che il caso impone. 

Chi uè va cinto 
A terra è spinto 

LXXVL 


LXXI. 


l’ebbro assetato 


l’amore e la gelosia 


Tolse ad Amore la Gelosìa 

Gli occhi, e con questi sempre lo spia.. 
Ma ad arrivarlo giammai non vale, 

Però che ad esso rimaser l’ale. • 

Chi mai congiunti vederli spera 
Non ha di loro contezza vera. 


L’ebbro talor da bere 
Chiede con tai maniere, 

• Che favelli in tuo cuore : 
Costui di sete muore! 

Più d’uno al mondo v’ba 
Che della verità 
Mostra aver sete uguale : 
Dagliene, e sarà quale 
Dell’ebbro appunto accado ; 
Più s’tmbriaca e cade. 


FINE 
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